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ANTICA  basilica  da  me  descritta  non  andò  guari  disgiunta  dal  palazzo  pontificio , 
poiché  dovendosi  in  essa  esercitare  gli  atti  di  sovrana  liturgica  autorità,  che  al  gerarca 
supremo  della  chiesa  romana  ben  si  convengono,  eravi  d’uopo,  che  contiguo  al  primo 
edifizio  sorgesse  un  magnifico  palazzo,  che  servisse  ad  esso  di  convenevole  abitazione. 
Ottavio  Panciroli  soggiunge  (1),  che  il  suddetto  locale  occupava  l’area  degli  orti  di 
Nerone,  anzi  credesi  il  palazzo  di  quell’ imperatore,  eretto  a’ confini  de’ medesimi  (2), 
e  che  venisse  da  Costantino  donato  ai  Pontefici ,  cioè  a  Melchiade  africano  1*  anno 
settimo  del  suo  regno,  e  della  romana  indizione  il  012  (3)j  ma  il  Ciampini  pretende, 


(1)  Ottavio  Panciroli  :  I  tesori  nascosti  ridi ’  alma 
città  di  Roma.  8  Roma  1600  fig.  L’esemplare  che  alla  cir¬ 
costanza  mi  servii,  era  pregievole  per  essere  corredato  di  po¬ 
stille  marginali  ,  correzioni ,  note  MSS ,  e  queste  autografe 
di  Francesco  Maria  Torrigio,  a  cui  un  tal  libro  un  tempo 
appartenne j  di  colui  ,  che  del  suddetto  palazzo  parlò  nel¬ 
l’opera  delle  Sacre  grotte  Vaticane  parte  II.  pag.  109. 

CO  Circa  la  località  della  fabbrica  Neroniana  non  è 
punto  adottabile  quella  del  Panciroli,  perchè  secondo  il  pa¬ 
rere  di  non  pochi  autori  gli  orti  di  Nerone  occupavano  la 
terra  a  sinistra  del  Circo  ,  quella  di  là  del  monte  Aureo ,  e  lo 
spazio  anteriore  al  Circo  fra  la  via  Trionfale ,  e  la  memoria 
eretta  a  Romolo.  Nella  terra  dove  credesi  esistesse  l’abita¬ 
zione  dell’imperatore  eravi  il  Terebinto,  e  tosto  succedeva 
il  monte  V alleano.  La  Tavola  da  me  prodotta  nella  descri¬ 
zione  della  basilica  fui  costretto,  per  non  ricorrere  a  cento 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


antiquari,  trarla  dall’opera  di  Carlo  Fontana,  ma  contiene  del- 
l’incoerenze,  che  spero  far  conoscere  o  in  altra  edizione,  o  in 
un’ opera  che  espressamente  pari i  dell’antico  Vaticano. 

(3)  Leggesi  in  Cesare  Baronio:  Pontifces ,  qui  per- 
secutione  urgente  domibus  publicis  spoliati ,  nec  priva- 
tis  uti  tuto  poter  ant ,  in  Cryplis  de  gente  s ,  mox  a  Con- 
stantino  imperatore  regia  publica  domo  donati  fuere  , 
nequaquam  passo  absque  publico  acdificio  verae  religio- 
nis  Pontifces  maximos  Romae  agere.  Quaenam  aulem 
fuerit  regia  domus  a  Constantino  Melcbiadi  romano  Pon- 
lifici  concessa  anno  sui  VII,  non  ex  apocrypho  testimo- 
ntum  pclimus ,  sed  a  certo ,  antiquo,  dignoque  auctore 
accipimus ,  riempe  ab  Optato  Milevitano  contra  Par- 
men.  lib.  1.  qui  illud  fuisse  tradì t  in  domo  Faustae  in  La- 
terano  ;  domus  enim  Faustae  diccbantur  aedes  Constan- 
tini  Laleranenscs ,  eie. 
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die  Costantino  dopo  avere  alle  radici  del  monte  eretta  l’antica  basilica,  facesse  altresì 
construire  due  palazzi  o  episcopii ,  uno  a  destra  fuori  del  quadriportico ,  e  de’ muri  so¬ 
lidali  della  fabbrica  alla  foggia  di  canonica  pel  clero  (1),  l’altro  a  sinistra,  cioè  nella 
parte  settentrionale,  per  domicilio  de’ romani  Pontefici  (2).  Filippo  Bonanni  (3)  si  op¬ 
pone  al  Piazza  (4),  ed  al  Ciampini  che  non  ebbe  difficoltà  di  copiare,  e  vuole  che 
tali  edifizi  fossero  innalzati  da  papa  Simmaco,  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo  (5);  e 
secondo  il  computo  che  ne  esibisce  Anastasio  (6),  vennero  eretti  nell’anno  4<)8  (7). 
Si  ha  per  certa  tradizione,  che  Liberio  papa  e  gli  altri  successori,  anche  a’ tempi  in 
cui  al  soglio  di  san  Pietro  fu  innalzato  Simmaco  da  Sardegna,  avessero  dimora  presso 
la  basilica  Vaticana  (8).  Dal  sullodato  Pontefice  fino  a  Leone  III  (9),  non  trovasi  al¬ 
cuna  penna,  la  quale  de’ palazzi  Vaticani  faccia  onorata  menzione,  per  essere  la  set- 
ticolle  città  per  ben  tre  secoli  e  più  rimasta  soggetta  alle  barbariche  invasioni,  al  ferreo 
dispotismo  de’ Goti.  Anastasio  di  cui  non  ha  guari  parlammo  asserisce,  che  Carloma- 
gno  prima  d’essere  incoronato  da  papa  Leone,  in  essi  facesse  con  segnalata  pietà  e  li¬ 
beralità  lungo  soggiorno  (io)}  e  tanto  raccogliesi  ancora  da  antico  privilegio  scritto  in 
longobardo  carattere,  il  quale  esiste  nell’ archivio  della  basilica  (11).  Inoltre  nel  pa- 


(1)  Per  le  ingiurie  de’tempi  andò  presto  in  mina,  ma 
fu  convertito  in  abitazione  de’  canonici  ,  indi  de’ cardinali 
arcipreti  della  basilica  (  Giovanni  Severani ) ,  od  in  ultimo 
per  uso  del  tribunale  della  Inquisizione . 

(2)  Joannis  Ciampini:  De  sacris  aedificiis  a  Constan- 
tino  magno  constructis  sjnopsis  historiac.  Romae  i6q3fol. 

(3)  Philippus  Bonanni:  Numismata  summorum  Pon- 
tijicum  templi  Faticoni  fabricam  indicanlia  fol.  Romae 
1696  fig. 

(4)  Bartolommco  Piazza  :  Effemeride  Faticarla  per 
l'augustissima  basilica  di  san  Pietro .  Roma  1687. 

(5)  Leggesi  in  Bonanni  alla  pag.  216.  Floravantes 
tamen  Marlinellus ,  qui  scripserat  anno  i655  in  annota- 
tione  6.  super  tempio  sancii  Nicolai ,  affinila  vi  t  nulla  au- 
ctoritate  conGrmari  posse  Constantinum  talia  episcopia  ex- 
truxisse  ,  veruni  a  Symmacho  summo  Pontifico  creda. 

(6)  Anastasii  Bibliotliecarii  :  De  vitis  rornanorum  Poti- 
lificum  a  beato  Pelro  apostolo  ad  Nicolaum  I  adjectis 
vitis  Hadriani  II  et  Stephani  FI  ex  edit.  et  cuni  nolis 
Fr.  Bianchini  fol.  Romae  1618  voi.  5.  fig. 

(7)  Convien  dire,  che  all'innalzamento  del  diacono 
Simmaco,  22  novembre  498.  tosto  si  pensasse  alla  erezione 
de’due  fabbricati ,  che  da  Anastasio  vengono  stabiliti  nel¬ 
l’anno  suddetto,  che  fu  quello  della  elezione  di  Simmaco. 
Non  poca  cautela  vuoici  iu  adottare  le  epoche  stabilite  dal 
bibliotecario  Anastasio. 

(8)  Ammessa  la  suddetta  tradizione  ragion  chiede  , 
che  più  al  Ciampini  che  al  Bonanni  delibasi  attenere  chi 
legge;  ed  ia  fatti  rimontando  dall’epoca  di  Costantino  a 
quella  di  Liberio,  che  i  doni  ricusò  di  Costanzo  impera¬ 


tore ,  evvi  uno  spazio  di  circa  anni  20,  quando  da  Libe¬ 
rio  a  Sirnmaco  ve  ne  corrono  quasi  146.  (  Baron .  Armai. 
ad  ann.  355  num.  38). 

(9)  Concordano  i  cronologisti  sull’epoca  della  elezione 
del  papa, poiché  il  Pagi,  il  Boiler ,  il  Lenglet,  ed  i  padri 
Maurini  la  stabiliscono  nel  795  ;  ma  reca  non  poca  sor¬ 
presa  leggere  in  molti,  che  in  tempi  sì  difficili  e  disastrosi 
pervenissero  i  palazzi  Faticoni  ad  esser  da  tanto,  di  rice¬ 
vere  orrevolmente  imperaduri  e  re  ,  che  a  prostrarsi  venivano 
innanzi  la  tomba  del  nativo  di  Galilea. 

(10)  Eginardo  nella  vita  di  Carlomiigno  così  si  espri¬ 
me:  Colebat  Carolus  prae  cactcris  sacris  venerabilibus  lo- 
cis  apud  Romani  ,  ecclesiam  sancii  Pelei  apostoli  in 
cujus  donano  magna  vis  pecuniae  latri  auri ,  quarti  ar¬ 
genti ,  nec  non  et  gemmarum  ab  ilio  congesta  est ;  mul¬ 
ta,  et  innumera  P ontificibus  missa  numera ;  nec  ille  loto 
regni  sui  tempore ,  quicquam  duxit  antiquius,  quota 
ut  urbs  Roma  sua  opera,  suoque  labore,  veteri  polleret 
auctori tate  ;  et  ecclesia  sancii  Retri  non  so/um  per  il¬ 
luni  tuta,  et  defensa  $  sed  elioni  sius  opibus  prae  om¬ 
nibus  ecclesiis  essct  ornala,  ac  ditata. 

(11)  L’originale  del  suddetto  privilegio  dicesi  che  fosse 
scritto  dal  segretario  di  Carlomagno  per  nome  Alcuvino: 
quello  che  esiste  in  archivio  è  un  transunto  autentico;  e  Tor¬ 
ri  gio  nell’opera  delle  sacre  Grolle  il  dii  per  intiero  a  co¬ 
noscere  dalla  pag.  5o3  alla  5 io.  In  esso  scorgesi  l'ignoranza 
di  chi  fé  e  scrisse  il  transunto ,  non  intendendo  nè  il  la¬ 
tino  ,  nè  le  abbreviature.  Degno  ben  di  compassione  era  quel 
secolo  infelice,  ove  per  le  continue  guerre  attendevasi  piu 
alla  spada  ,  che  alla  pernia.  Bellarmino  così  dice  :  Fide 
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hS'°  SU'll,CK0  traSSer0  Ia  ioro  ordinaria  diraOTa  que>pi,  che  a  gara  fecero  per  sem¬ 
pre  pio  ingrandirlo ,  nobilitarlo,  ed  a  quel  sublime  grado  di  magnificenza  ridurlo  sic- 
come  m  oggi  si  vede  (i);  ed  a  tale  effetto  si  fa  parola  e  di  Gregorio  IV  e  di  Eu,.e 
mo  III,  .1  quale  da’ fondamenti  il  fè  di  nuovo  risorgere  (a).  Celestino  HI  di  casa  Or¬ 
sini  e  che  al  dire  di  Ferdinando  Ughelli  e  di  Pietro  di  Blois  incoronò  Enrico  VI  (3) 

'  P"m0  papa  cI,e  tlic,lesi  tLUt0  11  pensiero  di  restaurare  il  perielitante  edifizio  (i)- 
Cd  li  terzo  Innocenzo  della  famiglia  Conti  (5)  proseguendo  la  incominciata  impresa’ 
v.  accrebbe  e  cappelle,  e  sale,  ed  anditi  per  gli  usi  economici,  ed  oltre  l’erezione  del 


SP-cuhim  infelix ,  m  quo  nulli  scrìptores  illustre s,  nulla 
concilia ,  Pontìfìces  parlila  sollicili  de  rep.  sed  divina 
providentia  fccìl,  ut  nidlae  surgerent  kacreses  limine.  Es¬ 
ser  la  latinità  nel  privilegio  fuori  de’  limiti  grammaticali  : 
l’anno  e  l’indizione  di  là  dal  suo  luogo  ;  e  Leone  chiamato 
IVe  nonlll,  indurrebbero  a  crederlo  apocrifo;  ma  dagli  istru- 
menti,  testamenti,  scritture  dell’archivio  della  basilica  più 
da  me  consultati ,  e  fatti  all’epoca  di  Giocarmi  XF 
Cq»5),  di  Silvi stro  II  (ggg),  di  Giovanni  XIX  (ioa4), 
di  Benedetto  IX  033),  di  Gregario  VII  (to73)  deduco, 
eie  il  privilegio  di  Carlomagno  fu  riassunto  e  scritto  circa 
a7o  anni  dopo  l’originale,  che  dovea  portare  la  data  del¬ 
l’anno  8oo,  e  non  del  797  come  ivi  leggeri ,  nè  del  7gt  sic¬ 
come  asserisce  Cliattard  nel  voi.  I  pag.  usi. 

(t)  Sotto  il  generico  nome  di  Palazzo  deesi  intendere 
tutto  ciò  che  fa  parte  di  esso,  cioè  lapidario,  biblioteca, 

musei,  camere,  loggiati, appartamenti, ed  altre  infinite  parti, 

elle  sarà  mio  pensiero  all’uopo  esaminare  e  descrivere. 

(a)  Si  assegna  al  primo  papa  l’anno  83o,  ed  al  secondo 
ti  Ii45,  e  ciò  da  una  descrizione  di  Roma  antica  e  mo¬ 
derna  in  tre  tomi  stampata  in  ossa  città  nel  174S  ,  e  compi¬ 
lata  ,  come  leggesi  nel  frontespizio,  dal  Baronio,  Panci- 
roli,  Marliatli ,  Pomàrio ,  Donali,  Nardini,  Ficoroni , 
Bossi,  Grecia.  11  penultimo  de’nomi  non  saprei  chi  fosse, 
meno  che  abbiasi  a  intendere  Antonio  Borio  autore  della 
Homo  sotterranea.,  e  circa  l’ultimo  o  Grecia  non  ha  scritto 
niente  di  Roma,  ma  ha  soltanto  raccolto  gli  scrittori  suddetti. 
In  essa  edizione  correr  degli  abbagli,  e  molti.-  dicesi  che  Pao¬ 
lo  V  unisse  due  altri  palazzi  al  Faticano:  che  vi  son  delle 
pitture  del  Domenicìlino:  che  la  superba  battaglia  di  Costan¬ 
tino  sia  stata  colorita  da  Raffaele  da  Colle,  da  Pieri,,  de 1 
Foga,  da  Polidoro  Caravaggio,  e  tante  altre  fole,  che 
per  brevità  tralascio,  ma  che  a  suo  luogo  mi  farò  nn  do¬ 
vere  rilevare.  L’edizione  del  i75o  è  migliore,  e  distinguer; 
col  titolo  di  Gregorio  Roisecco.  Nè  solo  tpte’papi  con¬ 
templati  nell’opera  suddetta  abitarono  il  Faticano,  ma  ezian¬ 
dio  altri,  che  ne’seguenti  termini  riporta  il  Boriarmi  :  Et 
I  litica, us  et, am  in  aedibus  diu  solitos  commorali  Pon- 
tifices  accepimas  ab  Anastasio  in  Paschali  I,  et  Bene¬ 
dico  Canonico,  in  Coelestino  II  e,  Iimocenlio  II,  qui  ad 
aram  dici  Pari  vigilia!  pemoctarttes  cum  popolo  sole- 


bant  celebrare,  „,q„e  palatimi  ex  aedibus  ad  sacra  so¬ 
lermi  pompa  procedere,  solenne  insuper  epu/um  in  Fa¬ 
ticane  aulir  praebere  procerìbus ,  cum  ibi  degerent  in 
magnis  sacrorum  dierum  cclcbritalibus,  utLeoIF testata- . 

(3)  Propongo  una  circostanza,  che  [accadde  nella  pre¬ 
fata  incoronazione.  Sono  parole  di  Arnoldo  (Ciro,  sclau. 
bb.  4-  cap.  4.)  Sedeva  il  pana  nella  cattedra  pontificale 
alla  Confessione  di  san  Pietro,  tenendo  fra  i  piedi  la 
corona  d'oro  imperiale,  ed  Enrico  chinando  umilmente 
il  capo,  la  ricevette  dai  piedi  dell' isteria  Pontefice, 
come  anche  fece  l'imperatrice.  Celestino,  che  innanzi  il 
papato  conoscevasi  sotto  il  nome  elei  Cardinal  Giaco¬ 
mo ,  percosse  subito  col  piè  la  corona  dell’  imperatore  , 
e  git lolla  in  terra  per  significare ,  ch’egli  poteva  scac¬ 
ciarlo  dall’imperio ,  se  da  lui  demeritato  si  fosse  ;  ma 
1  cardinali  tosto  prendendola  gliela  riposero  in  testa 
(Baroa.annal.ad  ann.  1191,  num.  io).  Fleury  osserva  essere 
Roger  autore  inglese ,  che  riferisce  tale  ceremonia ,  di  cui 
non  si  vede  traccia  in  nessuna  incoronazione ,  ed  aggiunge , 
che  uno  scrittore  di  quella  nazione  è  sospetto  per  la  storia 
d  un  papa  ( Michaud  e  Desporles ). 

(4)  Bartolommeo  Platina:  Storia  de’ papi  da  san  Pie¬ 
tro  fino  a  Sisto  V,  a  cui  egli  la  dedicò. 

(5)  Da  più  scrittori  vien  contemplato  l’anno  1200, 

cioè  due  anni  prima  ,  che  egli  indirizzasse  la  celebre  let¬ 
tera  a  R, ccardo  re  il’ Inghilterra  con  la  quale  rimissegli 
quattro  anelli  d’oro  con  pietra  preziosa;  e  sull’oro  e  sulle 
gemme  in  tal  modo  si  espresse  il  Pontefice.  Per  l’oro  ti 
vieti  signijicala  la  sapienza,  la  quale  sì  bene  spiccar 
deve  nel  principe,  siccome  l’oro  tra  i  metalli:  nel  verde 
dello  smeraldo  li  si  ricorda  alfa  mente  la  fede ?,  nella  se¬ 
renità  dello  zaffiro  la  speranza:  nel  vermiglio  del  gra¬ 
nato  la  carità ;  e  nella  chiarezza  del  topazio  la  since¬ 
rità  delle  operazioni.  Sicché  tu  hai  nello  smeraldo  che 
credere ,  nello  zaffiro  che  sperare,  nel  granato  che  ama¬ 
re ,  e  nel  topazio  che  esercitare ,  salendo  mai  sempre  di 
virtù  m  viriti,  sinché  tu  arrivi  a  vedere  Dio  a  faccia 
a  faccia  nel  sacro  monte  di  Sionne  (/«noe.  lib.  epist.  p. 
2o5. —  Baron.  annal.  ad  ann.  1198  mira.  5a _ Libel.  Va¬ 

lle.  de  negotio  Imp.  ep.  4 1  •  ^  Paris,  in  vit.  Riccurd.  reg. 
cent.  i3  col.  11 16). 
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fabbricato  pel  cancelliere,  pel  camarlingo,  pel  maresciallo,  per  l’elemosiniere,  ornollo 
ili  loggiati  e  circondar  fecclo  di  grossi  muri,  e  da  alle  torri  (i).  Rilevasi  dal  Cosen¬ 
tino,  che  nel  1278  Niccolò  III,  il  quale  ad  esempio  di  Gregorio  X  e  di  Giovanni  XXI 
da  Roma  bandi  e  notati  e  procuratori,  commise  che  nel  palazzo  facessersi  delle  appen¬ 
dici  de’ ristami ,  si  cingesse  di  mura  il  giardiuo,  e  segnatamente  quella  parte,  cui  noi 
chiamiamo  Belvedere,  onde  tanta  mole  ingigantisse  sempre  più,  più  sempre  con  fi¬ 
sica  sicurezza  sussistesse,  delle  quali  riparazioni  veggonsi  tuttavia  le  vestigia  (2).  Dal¬ 
l’epoca  di  Niccolò  più  'li  frequente  abitarono  il  Vaticano  i  successori  Pontefici,  ed  il 
quarto  di  tal  nome,  cui  l’università  di  Montpellier  va  debitrice  della  sua  erezione  (3), 
da  quel  santo  luogo  scrisse  lettere  a  Tutana  re  tartaro,  e  ad  altri  non  pochi  ragguar¬ 
devoli  personaggi  (4);  e  che  Bonifazio  Vili  l’occupasse  nel  1296  consta  dall’epistola 
indiritta  al  rettore  dell’ archiospedale  di  santo  Spirito  (5).  Neppure  nella  lunga  assenza 


de’ papi  da  Roma,  uè  quando  la  pontine; 
d’abitatori  il  palazzo  Vaticano,  poiché  fe 
gali  (6);  e  dalla  morte  di  Gregorio  XI, 
per  Roma,  fu  ivi  tenuto  nel  1378  il  primo 

(1)  In  un  MS.  doli’ archivio  apostolico  f  aticano 
leggesi:  Cum  fecit  fieri  ilomos  istas  de  novo  cappella- 
ri  am  cameram ,  et  cappellani  paneltariam  ,  bucelleriam, 
coquinam  et  marescaliiam  ,  domos  Cancellai  ii ,  Came¬ 
rarii,  et  Eleemosynarii ,  aulam  autem  conjìrmari  prae- 
cepit,  ac  refici  logiam,  totumque  palalium  chiudi  muri*,  et 
supra  portas  erigi  lurres ,  et  ctiam  domimi  inter  c/au- 
suram  palati i ,  quam  ad  liabitationem  Medici  deputavi t. 
Di  quale  capacità  fosse  in  que’di  il  nascente  edilìzio  il  com¬ 
prova  il  soggiorno,  che  Pietro  li  d’ Aragona  vi  fece  Col 
suo  numeroso  seguito.  Pietro  crasi  portato  in  Roma  a  iin 
di  ricevere  la  corona  da  papa  Innocenzo ,  il  quale  e  l’ac¬ 
colse  e  trattollo  con  lauta  sovrana  splendidezza.  L’incoro¬ 
nazione  segui  nella  chiesa  di  san  Pancrazio  l’anno  1204. 
e  Laerzio  Cherubino  nella  sua  bolla  ricordaci ,  la  solenne 
oblazione  e  tributo  fatto  dal  re  alla  chiesa  romana ,  il  qual 
tributo  fu  di  a5o  monete  d’oro  dette  macozemusini  del  va¬ 
lore  di  sci  soldi  reali  per  cadauna.  Nell’  archivio  non  ha 
guari  sunnominato  leggesi:  Cum  corde  credavi ,  et  ore  con¬ 
fi  tear  ,  quod  romanus  Ponti fex,  qui  est  beali  Vetri  sue- 
ccs sor ,  vicarius  sii  illius ,  per  quem  reges  regnavi,  et 
principes  principanlur ,  qui  dominatur  in  regno  homi- 
num,  et  cui  voluerit  donabil  illud ;  ego  Petrus  Dei  gra¬ 
da  rex  Aragonum ,  comes  Barcinonensis ,  et  dominus 
montis  Pessulani ,  cupiens  principaliter  beati  Petri ,  et 
aposto/ icae  sedis  proteclione  munir i ,  eie.  (dace,  in  In- 
noc.  III.  sub  an.  1204. — Anno  1204  Bull.  nov. — Const. 
8  Innoc.  III.  —  Ger.  Paolo:  serie  de’re  di  Aragona). 

(2)  Martino  Casentino  rileva  non  poche  particolari¬ 
tà  ,  che  contribuirono  per  palle  di  Niccolò  ad  abbellire  il 


sede  ebbe  soggiorno  in  Avignone  in  privo 
cervi  r  ordinario  loro  soggiorno  i  vicari  Le- 
che  siccome  dimostrai  di  Francia  si  mosse 
conclave,  in  cui  venne  eletto  Urbano  VI}  ma 

giardino  Valicano,  e  Bonanni  riporta  la  intiera  iscrizione, 
die  in  detto  luogo  fu  afiìssa  alle  pareli.  Eccola: 

* 

ANNO  DOMINI  MCCLVm 

SAXCT1SSIMVS  PATER  DOMINVS  NICOLAVS  PAPA  III. 

FIERI  FECIT  PARATIA 
ET  AVLAM  .MAIOREM  ET  CAPPELLANI 
ET  ALIAS  DOMOS  ANTIQYAS  AMPLIFICAVA 
POXTIFICATVS  SVI  ANNO  I. 

ET  ANNO  II  POXTIFICATVS  SVI 
FIERI  FECIT  CIRCVITVM  MVRORV.M 
POMERII  HVIVS 

FVTT  AVTEM  PRAEDICTVS  SVM.MVS  PONTI EEX 
NATJONE  ROMANVS  EX  PATRE 
DOMINI  MATTHAEI  RVBEI 
DE  DOMO  VRSINORVM. 

(3)  Era  opinione  universale  in  quel  tempo,  che  si  do¬ 
vesse  1  istruzione  pubblica  porre  intieramente  sotto  la  dipen¬ 
denza  del  capo  della  religione,  cioè  del  papa. 

(4)  La  lettera  è  datata  apud  sanctum  Petrum  4  non. 
Apri/is.  Se  meglio  si  desiderasse  conoscer  la  cosa ,  leggasi  Gi¬ 
rolamo  Rubeo  che  scrisse  la  vita  del  papa,  la  quale  venne  pub¬ 
blicata  in  latino  da  A.  F.  Mattei  -,  alcune  poi  delle  sue  let¬ 
tere  furono  fatte  d’uuiversal  ragione  da  Bzovio  e  da  IFading. 

(5)  L’Epistola  538,  fol.  i5o,  esiste  nella  biblioteca 
Vaticana. 

(6)  La  santa  Sede  fu  trasferita  in  Avignone  da  Cle¬ 
mente  V  l’anno  i3o5:  i  futuri  papi  vi  risiedettero  fino  a 
Gregorio  XI,  che  ritornò  in  Roma  il  di  1 7  gcnnajo  i33y. 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  q 

Bonifazio  IX  avendo  in  considerazione,  che  alcuni  papi  ne  aveano  interrotta  la  dimo¬ 
ra  col  presiedere  o  al  patriarchio  Lateranense,  o  all’episcopio  Vaticano,  risolse  di  fis¬ 
sare  nell’ultimo  la  sua  permanenza,  per  cui  ad  esempio  di  Urbano  V  (1)  conslrul  pei 
suoi  successori  una  convenevole  abitazione  (a)  ;  anzi  cou  isplendida  magnificenza  gitlò 
le  fondamenta  di  quello,  che  videsi  di  poi  accrescere  ed  abbellire  dai  Martini,  dagli 
Eugenii,  dai  Paoli,  dai  Sisti,  dagli  Innocenzi,  dagli  Alessandri,  dai  Giidii,  dai  Leoni, 
dai  Gregorii,  dai  Clementi,  e  dai  Pii.  Innocenzo  VII  per  antonomasia  chiamato  il  pa¬ 
cifico  (3)  non  si  dipartì  giammai  dal  Vaticano  (4),  ed  altrettanto  le  Gregorio  XII, 
quantunque  agitato  dalle  divisioni,  che  sussistevano  allora  tra  i  papi  d’ Avignone  e  quei 
di  Roma:  divisioni  di  principii,  che  esigevano  virtù  e  sacrifizi;  ed  a  fine  di  porre  un  ter¬ 
mine  allo  scisma  trattavasi  di  esibire  una  cessione  simultanea,  e  così  ritornare  all’ uni¬ 
tà.  Benedetto  XIII  antipapa  avea  promesso  la  sua ,  ed  Angelo  Conrario  ne  sottoscrisse 
una  in  conclave  ,  la  quale  ratificò  col  nome  di  Gregorio  XII  dopo  la  sua  elezione  ; 
cBzovio,  e  Wadding,  e  Ughelli  trasmisserci  alcune  lettere  di  esso.  Ma  a  comporre  tanta 
lite,  a  terminare  lo  scisma  d’Occidente  vennesi  nel  concilio  di  Pisa,  il  giugno  i4°9> 
alla  determinazione  di  deporre  Gregorio  (5),  e  di  eleggere  Alessandro  V,  il  quale  sic¬ 
come  narrasi,  mosso  dai  consigli  del  porporato  Cossa,  gli  venne  impedito  di  recarsi  in 
Roma,  ma  convennegli  rimanere  a  Bologna,  per  cui  nel  suo  brieve  pontificato  (6)  , 
nè  vide,  nè  abitò  il  Vaticano  ,  ma  per  organo  di  Ferdinando  legato  esibì  a  Lodo- 
vico  II  d’ÀDgiò  re  di  Sicilia  la  sua  abitazione,  ove  fu  accolto  con  isplendida  sovrana 


Da  quest’  avvenimento  ebbe  origine  un  universale  disgusto , 
cd  una  lunga  divisione ,  le  cui  conseguenze  impedirono  la 
riforma  nella  chiesa ,  c  addussero  la  funesta  riforma  nella 
religione.  Fu  al  principio  del  papato  di  Clemente,  che  i 
Templari  accusati  di  delitti  enormi,  furono  arrestati  nel 
regno  di  Francia,  allorché  vi  dominava  Filippo  il  bello  c 
Giovanna  di  Navarra;  molti  dei  Templari  (religiosi  mi¬ 
litari)  subirono  prigionia  e  morte,  ed  il  loro  gran  maestro 
Jacopo  di  Molai,  fu  condannato  alle  fiamme.  Clemente  V 
dev’essere  tenuto  siccome  il  primo  papa,  che  abbia  portato 
triplice  corona  in  sulla  tiara.  Ecco  quanto  ne  dice  Giovanni 
Garampi  nell’opera  intitolata:  Illustrazione  Furi  antico 
sigillo  della  Carfagnana.  Si  trova  nell’inventario  de’mo- 
bili  di  Clemente  V  una  corona  descritta  cosi  :  Item  coro- 
ri  am,  quae  vocatur  regnum  cum  tribus  circolis  aureis  et 
multis  lupi  di  bus  prcliosis:  defidt  rubinus  preliosissimus 
qui  consuevil  esse  in  summitate  ,  et  perla  alia.  Questa 
ultima  circostanza  non  lascia  dubitare,  eh’ essa  sia  la  stessa 
tiara  con  cui  fu  incoronato  Clemente.  Nel  ritorno  passando 
per  la  china  del  Gourguillon ,  un  vecchio  muro  gremito  di 
spettatori  crollò ,  rovesciò  il  papa ,  dal  capo  gli  si  staccò  la 
corona ,  ed  un  rubino  o  carbonchio  preziosissimo  si  perdette 
nel  tumulto,  il  quale  fu  di  tale  natura,  che  ne  morì  pochi 
dì  dappoi  il  duca  di  Borgogna ,  e  ne  restò  gravemente  per¬ 
cosso  Carlo  di  Valois. 


(1)  A  questo  riguardo  leggesi  in  Bùnanni  pag.  218: 
Quod  ab  Urbano  V  pracstilum  anno  t3 66  non  ignoramus , 
ex  regest.  fol.  127. 

(2)  Ciacconio  fa  di  Bonifazio  IX  il  seguente  elo¬ 
gio:  Unus  fuit  insigniorum ,  ac  prudenti ssimorum  Pon- 
tifìcum  ,  quos  unquum  Borita  vidit. 

(3)  Oldoin.  in  additam  ad  dace,  in  Innoc.  VÌI. 

(4)  Pietro  Adriano  ne’suoi  Diarii  ricorda,  che  In¬ 
nocenzo  solea  ripetere:  La  maestà  Pontificia  vicina  al¬ 
l'augustissimo  tempio  Vaticano,  è  nel  suo  proprio  cen¬ 
tro.  Essendo  stato  sepolto  in  un  oscuro  avello,  Niccolò  I V 
che  idolatrava  le  sue  rare  virtù,  il  fè  ristaurare,  ed  ivi  incidere: 

INNOCENTE)  VII  PONT.  MAX. 

CVM  NEGLECTI  EIVS  SEPVLCI1RI  MEMORIA  INTERIISSET 
NICOLAI  IV  PONT.  .MAX. 

RESTITVl  CVRAVIT. 

(5)  Riconciliossi  con  la  chiesa  romana  il  di  4  luglio  1 4 1 7» 
conservò  il  primo  grado  fra  i  cardinali,  e  tale  ricompensa 
gli  bastò.  Aveva  antecedentemente  al  concilio  di  Costanza, 
inviato  Carlo  Malatesta  ottimalo  di  Ri  mini ,  dov’era  stato 
costretto  riparare  co 'suoi  pieni  poteri ,  per  rinunziare  al  ponti¬ 
ficato;  qual  rinunzia  dal  concilio  fu  ricevuta  con  estrema  gioia. 

(6)  Governò  la  chiesa  dieci  mesi  e  otto  giorni. 


IL  VATICANO 


IO 


pompa  (1).  \r  solo  Alessandro  ebbe  per  Lodovico  d'Angiò  si  alta  estimazione,  ma 
eziandio  chi  al  trono  successe,  cioè  Giovanni  XXIII  (a),  il  quale  nel  tuorlo  delle  ac¬ 
canite  incursioni  di  Ladislao  (3),  annestò  il  palazzo  de’ papi  alla  mole  Adriana,  onde 
essi  potessero  uè’ tempi  di  persecuzione  farvi  un  sollecito  passaggio,  una  sicura  dimo¬ 
ra  (4).  Come  angelo  di  pace  ne’ tempi  tristi,  travagliosi,  turbolenti,  fu  assunto  al  ponti¬ 
ficato  Martino  V,  e  tosto  cessò  lo  scisma,  dileguaronsi  le  nubi  temporalesche ,  e  tornò 
a  viver  tranquilla  la  cristiana  repubblica:  abitò  il  Vaticano,  e  da  quel  santo  monte 
valendosi  dell'opera  di  Bernardino  da  Siena,  col  silo  zelo  apostolico  converti  molti, 
molti  ridusse  ad  esemplar  penitenza  ;  e  colui ,  che  la  chiesa  romana  concordò  con  ia 
greca,  dico  Eugenio  IV,  oltre  avere  dimorato  al  Vaticano  ,  riparò  i  già  vecchi  fracas¬ 
sati  tetti  dell’intiero  edifìzio.  Molto  fecesi  dall’immediato  successore,  poiché  oltre  ren¬ 
der  più  bella,  più  vaga  la  località,  fé  construire  la  cappella  del  Sagramento  là,  dove 
risiede  in  oggi  quella  Paolina;  e  sempre  più  occupando  gli  orti  Neroniani,  stabilì  la 
vecchia  sala  de’ parafreuieri ,  eresse  la  privata  cappella  esistente  nel  secondo  appartamen¬ 
to  (5),  edificò  la  biblioteca ,  dal  Laterano  trasportando  preziosissimi  volumi ,  e  commise  il 
superbo  lavoro  di  Belvedere.  Fatto  questo  cinse  la  mole  di  mura  saldissime,  di  fortissime 
torri,  entrambi  capaci  di  resistere  alla  cittadinesca  baldanza,  alla  militare  invasione;  e 
pur  anelie  esisti*  ora  una  delle  cilindriche  torri ,  ed  a’piè  vedesi  del  palazzo  construtto  da 
Sisto  V  (6).  Al  ricordare  magnificenza  cotanta,  chi  non  avvedesi,  che  intendo  parlare 
di  Niccolò  V  (7)?  Enea  Silvio,  che  Pio  II  fecesi  chiamare,  arriccili  di  fabbriche  la 


(1)  Ciò  avvenne  quando  fu  richiamato  dai  Napoli¬ 
tani  ,  per  cui  tornò  in  Italia  nel  1409,  anno  dell’ elezione 
di  Alessandro.  11  concilio  di  Pisa  ed  il  papa  il  riconob¬ 
bero:  di  malcontenti  aumentò  il  suo  esercito;  riportò  con¬ 
tro  Ladislao  una  vittoria  nel  1^11,  eli 'esser  poteva  decisi¬ 
va;  ma  per  la  seconda  volta  esperimentnndo  l’incostanza  dei 
Napolitani  ,  fu  obbligato  di  abbandonare  V  Italia- 

(2)  Nel  concilio  di  Costanza  per  la  pace  della  chiesa 
il  di  .li  marzo  i4<5  Giovanni  XXIII  rinunzia  il  papato. 
Essendo  stato  eletto  Martino  V,  due  anni  dopo  la  rinun¬ 
zia  Giovanni  si  recò  a  visitarlo  in  Firenze:  si  gettò  a’ suoi 
piedi  implorando  perdono,  e  pienamente  ratificando  l’atto 
della  già  eseguita  rinunzinzione  ;  il  papa  accolselo  con  bontà, 
con  amore,  e  feoelo  decano  del  sacro  collegio. 

(3)  Giovanni  XIII  da  Bologna  recossi  a  Roma,  men¬ 
tre  Ladislao  re  di  Sicilia  minacciavala  con  le  sue  truppe. 
Alcuni  vantaggi  riportò  da  principio  il  partito  del  papa, 
ma  Ladislao  ripigliò  in  brieve  tutta  la  superiorità  nelle  ar¬ 
mi,  e  Giovanni  in  pregiudizio  di  Lodovico  d’Angiò  fu 
obbligato  riconoscerlo  pel  re  di  Napoli. 

(4)  Ecco  quanto  leggesi  ne’  diarii  di  Adriano  Pie¬ 
tro  :  Decimaquinta  junii  tlicliis  ilominus  nosler  papa 
Joannes  XXIII  fedi  1  nei  pere  murare ,  et  fieri  f acero 
murum ,  et  andasineum  de  palatio  apostolico  usque  ad 
Castrimi  sancii  Angeli  per  multos  magisiros.  Itein  fidi 


incaeptum  f un  damai!  uni  inter  palatium  npostoticum,  et 
portata  P  iridariam.  Et  ut  ennstrui  posset,  dirutaefne- 
runl  ah  (pine  turres  urbis  Leonianae,  quae  numero  erari  1 44* 

(5)  Nell’ enumerare  le  parti  del  palazzo  apostolico  av¬ 
verrà  talvolta,  che  di  esse  alcune  più  non  esistano,  e  ciò 
pe  cambiamenti,  che  in  disparate  epoche  sonosi  praticati; 
ma  conoscere  l’antica  località,  il  progressivo  incremento, 
ed  indi  lo  stato  attuale,  viè  più  contribuirà  alla  completa  no¬ 
zione  di  tanto  edilìzio,  il  quale  altri  nel  suo  sen  ne  contiene. 

(6)  Maffeo  Veggio  contemporaneo  così  parla  :  Ni- 
colaus  demuin  V  nobiliare  edam ,  ac  praestantiore  stru- 
ctura  et  cultu  auxit ,  amplificavi tque ,  additis  edam  ad 
arcendam  vini  ventorum  vitrei s  specularibus  eximie  pi- 
durati s ,  quibus  non  tain  palatium  ipsunt,  quarti  totani 
insuper  basilicam  pracclaro  certe  opere,  illustravi t.  leg¬ 
gio  era  amico  del  papa,  ed  all’ epitaffio  fatto  per  esso,  il 
quale  leggesi  in  Bosio ,  in  Piazza,  ed  in  altri  ancora,  ag¬ 
giunse  de’ versi,  scritti  con  l’aurea  lingua  del  Lazio. 

(7)  Francesco  Milizia  nelle  vite  degli  architetti,  al¬ 
lorché  parla  di  Bernardo  Rosellini ,  che  fu  in  grande  opi¬ 
nione  presso  Niccolò  V,  enumera  quasi  le  parti  che  do- 
veano  stabilire  il  colosso  ,  cioè  il  gran  palazzo  apostolico  ; 
e  con  tale  irenismo  progredisce,  che  dà  quasi  a  sospettare 
che  fosser  sogni ,  e  non  eseguibili  pensieri.  Finalmente , 
soggiunge ,  un  palazzo  si  vasto  da  abitarvi  il  papa  con 
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1  I 

dimora  de* papi,  cd  una  parte  di  essa  conserva  ancora  si  illustre  nome;  e  Paolo  ezian¬ 
dio  U  vi  aggiunse  portici  ed  ambulacri,  con  regia  splendidezza  adornolli,  e  Giorgio  Va¬ 
sari  asserisce,  che  Giuliano  da  Majano  ne  fosse  l’ architetto.  Quella  parte  di  palazzo 
vedesi  nelle  sacre  Grotte  nella  cappella  così  delta  della  Madonna  della  Bocciata  o  del 
Portico,  ed  è  contraddistinta  con  le  parole  frons  palatii  apostolici  a  Paulo  II  (1). 
Non  con  minore  impegno,  ma  bensì  con  minore  spesa,  intraprese  Sisto  IV  le  varie 
sostruzioni  relative  all’ accrescimento  del  sacro  asilo,  per  cui  ad  esempio  del  suo  an¬ 
tecessore,  innalzò  portici,  peristilii  ,  e  questi  rivolti  all’oriente,  cioè  alla  città,  quali 
venner  tutti  proseguiti  da  Innocenzo  Vili ,  ultimati  da  Alessandro  VI,  ed  ivi  i  papi  ne’ dì 
solenni  compartivano  al  popolo  l’apostolica  benedizione.  Quel  primo  getto  di  biblio¬ 
teca,  che  l’animo  grande  di  Niccolò  V  seppe  ordinare  ed  ivi  stabilire,  da  Sisto  fu  au¬ 
mentato  non  poco,  ed  alla  foggia  di  que’dì  abbellito  (a)-,  ma  l’opera  più  magnifica, 
che  negli  anni  tredici  di  suo  regno  seppe  immaginare,  fu  la  cappella  che  il  nome  di  lui  pre¬ 
se,  cioè  Sistina,  servendosi  all’uopo  di  Bartolominco  Pintilli,  detto  Baccio.  Tessere  ora 
l’apologià  di  tanto  sacrario  sarebbe  un  occuparsi  fuor  di  tempo  dell’ argomento,  poiché 
ivi,  in  detta  cappella  dovrò  a  lungo  intertenermi ,  e  da  sacro  stupore  sopraffatto ,  esami¬ 
nare  le  parti  del  sublime  affresco,  che  costituiscono  l’universale  Giudizio  espresso  filo¬ 
soficamente  da  Michelangelo  Bonarroti ,  non  che  la  volta  portento  dell’arte,  in  cui  oltre 
molti  nudi,  cioè  accademie,  vi  sono  effigiati  e  profeti  e  sibille,  ed  i  principali  fatti  del 
vecchio  Testamento  (3).  La  costruzione  del  palazzotto  di  Belvedere  ,  quella  parte  che 
guarda  il  monte  di  Mario  Millini ,  deesi  ad  Innocenzo  Vili,  e  non  ha  molto ,  anni  cioè,  che 
la  privata  di  lui  cappella ,  e  quattro  contigue  sale  decorate  dal  pennello  del  Mantegna  e  del 


tutta  la  sua  corte ,  tutti  i  cardinali  co’ loro  cortigiani , 
tutti  i  dipendenti  dalla  dateria,  con  superbi  apparta¬ 
menti  da  alloggiarvi  quanti  monarchi ,  imperatori  c  so¬ 
vrani  co’ loro  numerosi  seguiti  potessero  mai  venire  tutti 
in  un  tempo  in  Roma  -,  ville,  giardini ,  fontane ,  un  gran 
teatro  per  V incoronazione ,  ed  altre  delizie  non  eran  ob- 
bliale  per  abbellimento  di  questo  palazzo.  Il  Milizia  non 
pratica  mezze  misure  :  da  esso  tutto  è  portato  all’  eccesso , 
l’ironia,  il  sarcasmo,  la  critica  ,  e  fin  la  picciolissima  lode. 

(i)  Nell’  indicato  sotterraneo  evvi  fra  molli  affreschi 
il  deposito  di  Paolo  li,  il  quale  ebbe  in  vita  pensiero  di 
render  celebre  il  suo  sepolcro ,  per  cui  commise  il  trasporto 
in  san  Pietro  dell'urna  o  vaso  di  porfido ,  che  esisteva  nella 
chiesa  di  santa  Costanza  presso  la  via  Nomentana,  nobi¬ 
le  e  prezioso  avanzo  della  superba  antichità,  che  il  frale  rac¬ 
colse  di  Costanza  figliuola  del  magno  Costantino.  Fin  dal 
1256  era  stato  il  sasso  alleggerito  da  Alessandro  IP  col 
disumare  la  santa  spoglia:  vuoto  giacea  l’avello j  e  mentre 
con  istento  e  fatica  trasportavasi  alla  sua  nuova  distinazio- 
ne  papa  Paolo  morì,  ed  il  sasso  tornò  all’antico  suo  luo¬ 
go.  É  a  sapersi  ancora,  eh’ è  quello  stesso,  ch’avrò  io  il  bene 
di  vedere  e  descrivere  nel  Museo,  e  precisamente  nella  Sala 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


a  croce  greca.  Nè  deesi  il  lettore  illudere  pel  precitato  affre¬ 
sco  delle  Grotte ,  poiché  più  ricco,  più  bello',  più  elegante 
fu  il  deposito  di  Pietro  Barbo  fatto  da  Mino  da  Fiesole. 
La  figura  giacente  del  papa  è  nella  terza  navata  delle  Grotte 
vecchie ,  ma  le  altre  superbe  parti  del  sepolcro  sono  qua  e 
là  sparse  per  le  Grotte  nuove  ,  e  furon  tutte  da  me  indicate. 

(2)  La  vecchia  Libreria  occupava  un  ampio  salone, 
situato  nel  cortile  detto  del  Papagallo ,  ma  in  oggi  il  me¬ 
desimo  è  pressoché  ad  uso  di  Floreria. 

(3)  Il  Platina  che  non  ha  usato  in  alcuni  incontri 
di  tutta  la  sua  convenienza  parlando  de’papi ,  enumerando 
le  opere  del  buon  Sisto  cosi  poeticamente  si  esprime: 

Tempia  ,  domum  expositis ,  vicos ,  fora ,  maenia ,  pontes, 
Yirgineam  trivii ,  quod  reparavit  aquam. 

Prisca  licet  nautis  statuas  dare  commoda  portus, 

Et  Vaticanum  cingere,  Sixte ,  jugum: 

Plus  tamen  urbs  debet  ;  nam  quae  squallore  latebat , 
Cernitur  in  celebri  biblioteca  loco. 

Oltre  a  quanto  esponemmo  fé  innalzare  l’abitazione  per  gli 
Svizzeri,  non  che  sale  amplissime,  siccome  la  regia,  ed 
un  permanente  asilo  pe'  ministri  del  palazzo  Apostolico. 
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Pinturicchio  furono  demolite,  per  ivi  stabilire  la  Galleria  delle  statue ,  non  che  il  Ga¬ 
binetto  delle  maschere.  In  alto  veggonsi  ancora  le  antiche  memorie  di  casa  Cibo,  e 
la  loggia  scoperta  appartiene  all’antico  edilìzio,  che  Pio  VI  ebbe  pensiero  di  demo¬ 
lire,  a  fin  di  dilatare  quella  parte  di  Museo,  che  dopo  il  dementino  gli  spetta  (1). 
E  siccome  morto  Cibo  venne  papa  Roderigo  Lenzuoli  o  Borgia,  che  il  nome  assunse  di 
Alessandro  VI,  ad  esso  più  che  ad  altri  devesi  il  total  compimento  del  corridojo  o  gal¬ 
leria  coperta,  che  unisce  il  Vaticano  al  forte  sant’ Angelo.  È  egli  più  di  4óo  canne  lun¬ 
go:  guarda  il  I  ito  settentrionale  del  recinto  Leoniano;  e  conviene  altresì  conoscere,  che 
nel  i5oo,  epoca  disilo  innalzamento,  venne  ad  occupare  il  luogo  stesso  dell’antico 
muro,  con  cui  il  figlio  di  Rodoaldo  circondò  l’isola  Vaticana.  I  grandi  archi  debbonsi 
a  Pio  IV,  il  quale  feceli  onde  tutti  comunicar  potessero  con  la  città  Leonina,  anzi  in¬ 
grandì  la  suddetta,  e  più  sicura  la  rese  mercè  nuove  mura,  e  nuove  porte.  Tal  corri¬ 
dojo  ideato  per  servir  di  rifugio  in  caso  di  sorpresa,  o  d’intestina  popolare  sommos¬ 
sa  ,  servì  di  tragitto  a  Clemente  VII  nel  i  Ò27,  allorché  dal  counestabile  di  Borbone  poneasi 
la  città  a  ruba,  ed  a  sacco  (2).  Nè  questo  solo  fé  Borgia,  poiché  è  pur  suo  l’innalzamento 
della  Torre  posta  in  sul  teatro  palatino  Vaticano,  detta  dal  suo  cognome  di  Borgia.  Di- 
cesi  torre,  ma  altro  non  è  che  il  fianco  occidentale  del  fabbricato  ,  il  quale  termina  in 
isporti  alla  foggia  di  mensoloni;  ed  è  pur  suo  l’appartamento,  in  cui  fra  poco  passerò  ad 


(1)  L’enunciato  palazzo  di  papa  Cibo  eredesi  eseguito 
sul  disegno  di  Antonio  Pollajolo  architetto  e  scultore  Fio¬ 
rentino.  Casari  si  parla:  Dicesi,  che  Antonio  del  Pol- 
lajolo  disegnò  la  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere  per 
detto  papa  Innocenzo  CHI,  sebbene  fu  condotto  da  al¬ 
tri  ,  non  avendo  egli  molta  pratica  nel  murare.  Pot- 
lajolo  con  Pietro  suo  fratello  venne  di  Fiorenza  per  es¬ 
sere  celebre  nell’arte  di  gettare  metalli ,  e  Pietro  aveva  ap¬ 
preso  alquanto  di  pittura  sotto  di  Andrea  del  Castagno. 
Entrambi  furono  accolti  da  Sisto  IF,  più  da  Innocenzo 
V III,  e  pel  primo  fecero  il  sepolcro  posto  nella  cappella 
del  Sagramento  in  san  Pietro,  e  pel  secondo  altro  depo¬ 
sito  situato  al  ridosso  delle  pareli  della  basilica,  cioè  di¬ 
rimpetto  alla  porta  de’  Musici.  Pollajolo  fè  anche  i  bas- 
si rilievi  delle  porte  di  bronzo  di  san  Pietro.  Non  deesi 
confondere  con  Filarele ,  che  ne  fu  il  vero  artefice;  forse 
posteriormente  ne  avrà  esibito  un  qualche  progetto.  L’opera 
che  indica  un  tale  lavoro  porta  il  presente  titolo:  Polla¬ 
ioli  Antonio  :  Bassirilievi  in  bronzo  della  porta  del 
tempio  di  san  Pietro  in  Faticano  di  Roma.  Foglio  gran¬ 
de.  Roma  1793;  opera  che  facilmente  fa  cadere  in  errore. 

(3)  Esaminate  le  pareti  del  corridore  si  rinvengono 
negli  archi  le  duplici  armi  di  Pio  IF,  il  quale  fè  i  sud¬ 
detti  ,  ne  stabilì  le  curve  e  gli  stipiti ,  ed  è  opera  dell’  arte 
che  indica  1  anno  i563.  Nell’  arco  che  guarda  porta  An¬ 
gelica  oltre  all’  insegna  della  famiglia  Medicea  che  ve- 
desi  iu  tutta  l’estensione  del  corridojo  ,  che  dal  palazzo  Fa¬ 


ticano  si  fa  strada  fino  alla  mole  Adriana  ,  evvi  ; 

PIVS  IV  PONTIFEX 
MAXI  M  V  S 
ANN.  S  A  L  V  T. 

M.  DL.  XIII. 

Lo  stemma  di  Urbano  FUI  è  sotto  di  esso,  ed  ivi  leggesi  : 
VRBANVS  .  Vili  .  PONT  .  MAX. 

GEMINAS  .  HASCE  .  1NSCRIPTIONES 
QVAE  .  OLIM  .  A.  S.  LEONE  IV 
IN  LEONINAE  URBIS. MONVMENTIS  POS1TAE FVERANT 
EX  OBSCVRIORIBVS  LOCIS 
HVC  TRANSTVLIT 
ANNO  .  SALVTIS  .  MDCXXXIV. 

E  di  fatto  la  iscrizione  che  dà  a  conoscere  la  cosa,  rileva¬ 
si  tosto  da  due  antiche  lapidi,  ivi  poste  per  sola  memoria 
di  Leone,  che  come  non  ha  guari  da  me  fu  detto,  cinse  la 
città  di  valevole  difesa.  A’ lati  dell’arma  di  papa  Pio  vedesi: 

PIVS  Ini  MEDICES  .  PONTIFEX  .  MAX  .  PORTAM 
ANGELICAM  .  IVXTA  .  CASSIAM  .  APERVIT. 

Dall’opposta  parte  del  colonnato  evvi  altra  iscrizione ,  che  ri¬ 
guarda  il  sullodato  Pontefice ,  ed  intendesi  per  essa ,  che 

PIVS  IV  MEDICES  PONTIFEX  MAX.  VIAM  ANGELICAM 
TRIBVS  MILLIBVS  PASSVVM  AD  CASSIAM  DVX1T 
Memoria ,  che  sempre  più  illustra  le  gesta  di  tanto  Pontefice. 
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esaminare  le  esimie  opere  di  scultura  e  di  pittura,  di  greca  e  romana  antichità.  Ales¬ 
sandro,  cui  I  papi  debbon  .tanto,  per  averli  sottratti  dal  tirannico  irrequieto  potere  doli 
Esti,  dei  Bentivogli,  dei  Manfredi,  dei  Malatesta,  dei  Colonna,  dei  Montefeltri,  dei  Vi¬ 
telli  ,  degli  Orsini ,  dei  Savelli ,  uni  all’Innocenziane  costruzioni  triplice  porticele  di  marmo 
con  eccellente  artifizio  innalzato,  il  quale  venendo  aggiunto  all'antica  facciata  del  tempio, 
in  alcune  determinate  funzioni  serviva  a  Pontefici  per  compartire  a’ fedeli  il  tesoro  delle 
indulgenze  (i).  Giunta  alla  fin  fine  era  pur  l’epoca,  che  l' isola  Vaticana  dovea  subire  in 
tutto  un  universale  incremento.  Giuliano  della  Rovere  pervenuto  al  trono  indifettibile  con¬ 
cepì  l’altissima  idea  di  innalzare  il  primo  de’templi  fosse  stato,  o  esistesse  nel  mondo. 
Da  Bramante  Lazzari  da  Urbino  (a)  tosto  gittaronsi  le  fondamenta  dei  piloni,  i  quali 
nella  loro  unione  stabiliscono  i  quattro  grandi  archi,  che  doveano  giusta  il  gigantesco 
concepimento  di  Giulio  li  (ch’è  Giuliano  non  ha  guari  da  me  nominato),  sostenere  una 
cupola,  la  quale  corrispondesse  all’ampiezza  ed  alla  magnificenza  del  sacro  tempio;  ed 
ecco  nell’architettonica  unione  di  tanta  mole,  di  sì  ardito  e  sorprendente  lavoro,  gli 
archi  della  basilica  Costantiniana  o  tempio  della  Pace,  servire  di  basamento  al  Pan¬ 
teon  o  Rotonda,  che  ci  gloriamo,  e  gloriansi  le  nazioni  tutte  di  vederlo  slanciato  in  aria  , 
nella  cupola  sublime  del  Valicano  (3).  Ma  abbandonando  il  più,  couvien  rivolgersi  al 
meno,  e  conoscere  quanto  Giulio  immaginò,  commise,  fè,  nella  regia  de’ papi,  poiché 
egi  atterro  il  loggiato  eretto  da  Paolo  li,  e  ne  construsse  altro,  compito  dappoi  da 
Leone X;  loggiato,  ch’apre  agli  stranieri  la  porta,  a  fin  di  vedere,  esaminare  gli  o"- 


E  siccome  nella  parte  opposta  evvi  un’  iscrizione  che  ap¬ 
partiene  ad  Urbano ,  anche  in  questa  banda  conoscesi  ,  che 

VRBANVS  VII!  PONT.  MAX. 

DEDVCTVM  IN  ARCEM  LATENTI  FORNICE 
TRA  NSITVM 

A  VATICANO  RVINAM  MINANTE!» 
CONSTABILIVIT  TECTOQVE  MVNIYIT 
ANNO  M.  DC.  XXX  PONT.  VI». 

E  da  tanto  argomentasi  eziandio ,  che  il  locale  sia  sialo  ri¬ 
siaurato  da  Pio,  coperto  da  Urbano.  L’arma  di  Alto m„. 
dro  VI  di  marmo  statuario,  ben  conservala,  grandiosa ,  è  in 
sulla  porta  della  guardia  Svizzera,  ed  indica  l’anno  .49a. 

ALEXANDER  ,  VI ,  PONT.  ,  MAxT 
CALTSTI ,  III ,  PONT ,  MAX ,  NEPOS 
NATIONE  ,  IilSPANVS  ,  PATRIA 
VALENTIN VS  ,  GENIT  ,  BORGIA 
PORTAS  ,  ET  ,  PROPVGNACVLA 
A  ,  VATICANO  ,  AD  ADRIANI 
MOLEM  ,  VETVSTATE  ,  CONFE 
CTA  ,  TVTIORA  ,  RESTITVIT 
AN.  SALVTIS  ,  MCCCCLXXXXII 

Nell  atrio  del  suddetto  quartiere,  vedesi  sopra  la  soglia 
altro  conservatissimo  stemma. ,  con  la  suddetta  iscrizione  : 
Erasmo  Pistoiesi  X-  III. 


Nè  evvi  memoria  che  ricordi  l’epoca  tumultuosa  di  Giovan- 
n 1  XXIII,  che  diè  incominciamento  al  precitato  corrido- 
jo,  siccome  con  1  autorità  di  Adriano  Pietro  riportammo 
alla  pag.  io.  nota  4-  Nella  parete  prossima  al  forte  vi  sono 
alcuni  stemmi  gentilizi,  ma  deformati,  cancellati  nelle  ul¬ 
time  rivoluzionarie  vicende.  Peccato  che  non  si  ritorni  alla  ri- 
staurazione  di  essi!  Solo  si  legge  in  uno ,  e  dà  il  principilo: 

p  i  v  s  y. 

PONT.  V.  A.  1. 

(0  Allorché  Paolo  V  ridusse  la  basilica  da  croce 
greca  a  latina,  nel  costruire  la  nuòva  giunta,  fu  del  tutto 
demolito  il  porticato  d 'Innocenzo. 

(2)  Bramante  Lazzari  da  Alessandro  VI  fu  eletto 
secondo  architetto  per  erigere  una  fontana  in  sulla  piazza  di 
santa  Maria  in  Trastevere  }  ed  altra  da  costruirsi  dappoi 
sulla  piazza  di  san  Pietro.  Ad  altre  cose  era  egli  nato  e  chia¬ 
mato,  che  a  far  fontane,  e  il  tempio  Valicano  ed  il  conti¬ 
guo  palazzo  ne  sono  pur  troppo  gl’indelebili  testimoni!. 

(3)  Più  oltre  non  progredì  la  fabbrica  per  la  morte 
di  Giulio  accaduta  nel  i5i3,  e  per  quella  di  Bramante 
nel  ibi tf. 
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getti,  die  ad  un  tempo  stesso  risvegliano  maraviglia  e  stupore,  poicli 


liè  senza  andare 


errato,  io  posso  con  positiva  certezza  assicurare,  che  quanto  ivi  si  dipinse  da  Raffae¬ 
le,  da  Michelangelo,  da  Pipi,  è  il  meglio  che  siasi  dipinto  nel  mondo;  e  che  nel 
Mercurio,  nel  Laocooute,  nell’Apollo  si  può  similmente  andar  certi,  di  rinvenirvi  quanto 
l'arte  statuaria  poteva  unire  per  giugnere  alla  celebrità  ;  ed  a  gloria  perenne  di  Roma  mia, 
fino  un  Torso  (simulacro  di  Ercole),  opera  d’ Apollonio  figlio  di  Nestore  Ateniese ,  e  di¬ 
sotterrato  dalle  terme  diCaracalla,  non  solo  seppe  destare  l’ammirazione  de’ più  valenti 
artisti ,  ma  quella  mai  sempre  de’  più  sublimi  iugegui ,  che  nelle  scienze  ,  nelle  arti 
pervennero  nel  laborioso  cammino  all’immortalità.  11  corridore  della  Cleopatra,  non 
che  l’incominciamento  dell’ opposta  Galleria  delle  statue  è  opera  di  Giulio  (1)  :  le  pitture 
di  Raffaele  nella  terza  stanza  le  abbiam  da  Giulio  :  l’ambulacro  sopra  il  terzo  loggiato  è 
opera  di  Giulio,  ed  alla  sua  vasta  mente  dovevasi  un  grandissimo  teatro  nella  sotto¬ 
posta  vallea,  cioè  fra  il  palazzo  e  la  villa  d’innocenzo  Vili;  e  ad  effetto  di  unire  l'ab¬ 
biettissima  valle  dell’atrio  di  Belvedere  con  la  eminente  parte  ov’  è  il  giardino  segreto, 
fecevi  ergere  la  nobile  scala  adorna  di  colonne,  e  con  vaghi  ripiani  di  ben  intesa  e 
semplice  architettura  (a).  Leone  X  figlio  di  Lorenzo  de’ Medici ,  soprannominato  \\  Ma¬ 
gnifico ,  fu  aneli’  esso  dotato  d’  un  verace  amore  per  le  arti  liberali  (5)  ;  nè  poteva  a 
meno  l’animo  suo  grande  corrispondere  all’opulenza,  allo  splendore  della  sua  famiglia, 
tanto  più  che  la  sua  educazione  venne  affidata  a  Calcondila,  a  Egineta,  a  Angelo  Poli¬ 
ziano,  a  Bernardo  di  Bibiena,  uomini  i  piti  valenti  del  loro  tempo.  L’amico  di  Eras¬ 
mo  da  Roterdam,  a  cui  ebbe  sempre  molta  considerazione,  e  consultò  nelle  più  dif¬ 
ficili  circostanze,  commise  all’ Urbinate  il  triplice  porticale  nel  cortile  di  san  Damaso: 
dall'insigne  pittore,  ch’era  in  allora  in  tutto  il  vigore  del  divino  suo  ingegno,  e  dalla 
sua  scuola,  fé  quel  di  mezzo  abbellire  di  stucchi,  di  ornati,  di  pitture.  Le  belle  arti  si 


affrettavano  a  gara  di  recare  il  tributo  de'  loro  capi  lavori  nel  santuario  delle  scienze  (4) 


e  posta  nel  Museo ,  nella  cosi  detta  Salci  rotonda. 


(i)  Non  deesi  prendere  per  l’appartamento  d ’Innocen' 
zo  Vili  demolito  da  Pio  FI,  ma  pel  locale  che  di  già 
esisteva,  cioò  dalla  Cleopatra  al  nominato  appartamento, 
poiché  il  simulacro  della  infelice  regina  di  Egitto  risiedeva 
in  altra  parte. 


(3)  Ciacconio  non  solo,  ma  Giovio  ancora  parlando 
della  solenne  incoronazione  di  Leone  X  ricordano,  che  nel¬ 
l’antecedente  anno  nel  dì  medesimo  mentre  era  legato  di 
Giulio II,  fu  fatto  cattivo  dall’esercito  di  Luigi  XII  re  di 
Francia  nella  memorabile  giornata  di  Ravenna ,  nella  quale 


(2)  Leggesi  in  Fea  ch’abbia  servito  di  modello  a  molte 


altre,  cioò  a  quella  del  Quirinale,  alla  Barberina,  alla  venne  trasferito  a  Milano  ,  per  esserlo  dappoi  in  Parigi. 
Borgliesiana ,  benché  semplici  scale  a  chiocciola  già  fossero  Leone  in  memoria  del  fatto  nel  portarsi  a  prendere  pos- 


loune  di  tre  diversi  ordini ,  poiché  le  prime  sono  dori-  ch’era  stato  infausto  ed  oscuro,  divenne  per  esso  in  lauta 


che ,  le  seconde  ioniche,  le  terze  corintie ,  le  une  sopra  solennità  e  risplendente  e  felice. 

le  altre ,  per  cui  non  si  può  vedere  cosa  più  ingegnosa,  A  (4)  Il  governo  di  Leone  X  è  il  quadro  d’un  intiero  se- 


Giulio  II  devesi  l’invenzione  accaduta  nelle  Terme  di  Tito  colo,  al  quale  ebbe  efficace  modo,  e  in  un  la  gloria  d’imporre 


della  bellissima  tazza  di  porfido,  che  ha  piedi  42  i fi.  di  il  suo  nome;  è  molto,  è  quanto  può  desiderarsi  da  uomo,  che 


circonferenza:  fu  essa  trasportata  nella  sua  villa  fuori  la  aspira  all’ immortali  là.  Vero  si  è,  che  alcune  volte  la  cosa  è 
porta  Flaminia,  ma  da  Clemente  XI  venne  la  suddetta  accidentale,  e  spesso  accade  ne’re,  ne’grandi,  ma  ne’  dotti,  nei 
trasferita  al  Faticano  ,  e  per  ordine  di  Pio  FI  risiaurata  conquistatori,  nc’manifatturicri,  viene  l’immortalità  procacciata 
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ed  a  Leone  devesi  la  vecchia  sala  degli  Svizzeri,  quella  de’ palafrenieri,  ed  un  arre¬ 
stato  di  sua  natia  grandezza  il  dimostra  la  sala  di  Costantino,  e  le  stanze  dette  di  Raf¬ 
faele  ;  e  sì  grande  fu  l’amore  per  le  arti  ricreatrici  del  bello,  che  giunse  secondo  Ro- 


a  stille  di  sangue:  ed  è  tale,  che  non  acquistasi  col  solo 
desiderio ,  ma  bensì  con  la  virtù ,  prezioso  nettare  che  diè 
vita  alle  illustri  azioni  di  tanti  uomini  celebri.  Si  brillante 
epoca  fu  consecrata  da  un  solenne  decreto ,  che  ordinò  er¬ 
gersi  al  papa  una  statua ,  la  quale  fu  commessa  allo  scarpello 
di  Michelangelo ,  onde  nome  si  grande  preda  non  fosse  di 
cieco  oblio, poiché  in  esso  conosce vansi  quelle  disposizioni  d’ 
animo  di  rendersi  in  sul  mondo  famoso,  di  viver  mai  sem¬ 
pre  nella  memoria  de’ posteri,  in  quella  delle  future  gene¬ 
razioni  ,  ed  a  questo  riguardo  ben  disse  Giusto  Li/>sio  : 
Mors  nomea  tantum  est  nobis,  et  Ulani  limeat,  qui  non 
sperai  vivere  post  mortem .  Il  simulacro  vedesi  ancora  in 
Campidoglio  ,  con  una  iscrizione  che  a  tutti  ricorda  il 
nome  dell’  illustre  Pontefice ,  l’aureo  sistema  di  sua  am¬ 
ministrazione,  la  gloria  de’ suoi  beneficii.  Una  singoiar  ma¬ 
niera  di  profondere  e  di  splendore ,  cui  il  buon  gusto  andava 
del  pari  con  la  magnificenza:  uno  studio  di  eleganza,  di 
civiltà  sparsero  bentosto  all’ apparir  suo  in  Italia ,  ed  in 
Roma  l’agiatezza,  e  l’amenità  del  vivere  in  tutte  le  classi 
della  società  ;  e  la  libertà  del  commercio ,  la  protezione  ac¬ 
cordata  alle  arti,  la  saggezza  delle  branche  governative,  la 
certezza  del  vivere,  accrebbero  in  Roma  la  prosperità  na¬ 
zionale,  e  resero  il  pontificato  piai  sempre  memorando.  Ma 
le  scienze  in  particolar  modo  indivisibili  compagne  delle 
arti  belle  furono  da  Leone  X  richiamate  a  vita  novella ,  a 
novello  splendore;  e  siccome  di  esse  trattasi  a  lungo  e  di 
proposito  nel  descrivere  ed  illustrare  l’isola  Vaticana ,  poi¬ 
ché  ivi  sembra  risiedere  1’  Enciclopedia ,  non  sarò  al  certo 
discaro  al  lettor  mio ,  se  alcun  poco  il  trattengo  su  i  rag¬ 
guagli  di  quell’epoca  fortunata ,  in  cui  vennesi  mercè  lo  zelo  , 
Je  viste ,  le  sollecitudini ,  i  mezzi  da  papa  sì  illuminato ,  alla 

RESTAURAZIONE 

delle 

SCIENZE  LETTERE  ARTI. 

Ne’  tempi  anteriori  a  Leone  X  l’impazienza  di  uscire  dalle 
tenebre  dell’ignoranza,  e  dalla  barbarie  erasi  generalmente 
osservata  in  non  pochi  popoli.  Voleasi ,  chiedeasi  una  rige¬ 
nerazione  negli  studii;  e  siccome  in  molte  parti  eransi  di  già 
orizzontati  da* popoli  gli  umani  bisogni,  questi  voltarsi  dagli 
Italiani ,  siccome  da  rilevante  perspicacia  dotati ,  associare 
alle  lettere  ed  alle  arti ,  per  cui  gli  abitatori  del  bel  paese  , 

Che  Appenin  parte,  il  mar  circonda  e  l’Alpe, 

mandando  un  grido  ,  fu  da  Leone  X  udito  in  Vaticano. 
Leone  risentitene  in  vari  incontri  le  voci  le  calcolò,  c  da 


•saSg'°  era  ,  lo  stendardo  inalberò  dell’umano  scibile. 
Le  crociate  aprendo  nuove  strade  commerciali,  aveano  in¬ 
cominciato  tale  memorabile  rivoluzione:  la  caduta  del  gre¬ 
co  impero  la  compì,  cacciando  tutti  i  dotti  in  Italia :  e 
la  tendenza  delle  menti  verso  il  progresso  de’lumi  e  della 
filauzia  ,  non  aveva  d’uopo  che  di  essere  protetta ,  per  rice¬ 
vere  l’intiero  suo  incremento;  Foltenne  da  Leone.  Si  legge¬ 
vano  con  avidità  le  opere  degli  antichi ,  di  cui  i  manoscritti 
erano  stati  alla  fin  fine  rinvenuti  ;  e  lambendo  ,  e  succhiando 
a  più  riprese  vera  ambrosia  e  nettare  ,  que’genii  chiamati  alle 
lettere,  alle  lunghe  veglie  di  solitari  studii,  gli  occhi  non 
Staccarono  si  facilmente  dagli  aurei  volumi  involati  dalle  un¬ 
ghie  del  Veglio  edace.  In  Italia  principalmente  i  primi  sforzi 
vidersi  e  tentali  ed  eseguiti  con  alcun  buon  successo.  Lette¬ 
rati  ,  dotti ,  artisti  di  prima  slera  in  essa  vivevano  disseminati 
nella  maggior  parte  delle  città  grandi ,  e  Roma ,  Napoli  , 
Firenze t  Ferrara ,  Venezia,  Milano  possedevano  sommi 
ingegni,  ma  le  civili  discordie,  le  guerre  esterne  li  priva¬ 
vano  di  troppo  spesso  della  tranquillità  sì  cara  e  necessa¬ 
ria  anzi  indispensabile  allo  studio,,  e  delle  comunicazioni  ol¬ 
tremodo  utili  ai  dotti,  che  sulle  elastiche  penne  del  talento 
han  deliberato  innalzarsi  a  volo,  per  ottenere  quella  immor¬ 
talità  di  fama  ,  compagna  inseparabile  della  virtù.  Claudiano, 
che  il  regno  illustrò  di  Teodosio ,  di  Probo  console  cantò  : 


Vivit  adirne,  completque  vagis  sermonibus  aure* 
Gloria  fusa  Probi:  quam  nec  ventura  silebunt 
Lustra ,  nec  ignota  rapiet  sub  nube  retustas. 


Leone  X  concepì  il  disegno  di  raccogliere  in  un  solo  fuo¬ 
co  tutti  i  prefati  raggi  scientifici  sparsi ,  e  di  formarne  un 
deposito  immenso,  dove  gli  elementi  di  tutte  le  umane  co¬ 
gnizioni,  conservati  con  diligenza,  divenissero  una  sorgente 
inesausta  di  lumi,  e  di  emulazione.  In  tale  proposito  rista¬ 
bilì  il  ginnasio  o  università,  alla  quale  ritornò  le  sue  ren¬ 
dite,  eh’ erano  state  da  lungo  tempo  rivolte  ad  altri  usi. 
Chiamò  professori  da  ogni  banda  di  Europa:  il  divisamen- 
to ,  e  l’ invito  piacque  d’assai ,  e  tosto  mossersi  i  dotti  e  non 
dotti,  ma  che  desideravano  esser  dotti,  per  la  città  che  ac- 
coglievali  a  solo  oggetto,  onde  potessero  alimentare  la  pas¬ 
sione  degli  studii.  La  teologia,  il  diritto  canonico,  il  diritto 
civile,  la  medicina,  la  filosofiamorale,  la  logica,  la  ret- 
torica,  le  matematiche  ebbero  cattedre  doviziosamente  do¬ 
tate  dal  papa  del  suo:  ebbersi  cattedratici  esperimentatissi- 
mi:  candidati  in  gran  numero,  che  più  ne  poteano  conte¬ 
nere  le  scuole;  per  cui  mosso  Leone  dalla  diramatasi  emula¬ 
zione  istituì  privilegi  pe’lettori  in  genere,  e  premi  per  gli  alun¬ 
ni  della  dotta  Sofia.  Allor  quando  c orrori  in  sì  gran  fretta  , 
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scoe  (di  cui  la  saggezza  e  la  buona  fede  formano  mi’ autorità  di  gran  peso,  in  quegli 
incontri  in  cui,  nè  la  politica,  nè  la  religione  vi  hanno  parte),  giunse  ei  dice  a  far  versi 


per  l’invenzione  d’  una  statua  di  Lucrezio. 

presto  giungevi  alla  meta  ,  e  felice  pur  colui  ,  che  spen¬ 
dendo  ,  e  correndo  perviene  ad  assaporare  il  fruito ,  a  sveller  la 
palma  dell’onorata  mercede.  La  lingua  greca  fu  l’oggetto 
delle  prime  cure  del  papa  ,  e  Giovanni  Lazzari  che  chiamò 
di  Venezia,  e  Marco  Musuro  gli  condussero  una  colonia  di 
giovani  ellenisti ,  che  servì  per  propagare  l’amore  dell’an¬ 
tica  letteratura,  senza  la  quale  non  ve  ne  ha  altra  nelle  mo¬ 
derne  nazioni.  Tutto  riconoscevasi  dall’emulazione,  la  quale 
occupava  la  mente  de’  cittadini  romani  ;  cd  in  brieve  i  torchi 
d 'Aldo  Manuzio  diedero  un’edizione  delle  opere  di  Pla¬ 
tone ,  sotto  la  vigilanza  di  •  Marco  Musuro  ,  il  quale  ebbe 
in  mercé  il  vescovato  di  Malvasia.  Omero  e  Sofocle,  fu¬ 
rono  tratti  dall’oscurità  in  cui  rimanevansi  sepolti  :  l’esempio 
del  papa  infiammò  di  filantropico  zelo  i  privati ,  e  un  sem¬ 
plice  mercatante  per  nome  Chigi ,  sorpassando  nella  corsa 
i  molti  suoi  emuli  per  la  munificenza  sua  ,  comperò  una 
convenevol  casa  nel  rione  Trastevere ,  e  ne  fece  un  museo 
ornato  di  quadri,  e  di  statue  de 'più  rinomati  artisti.  Perfe¬ 
zionò  altresì  la  greca  tipografia  ,  e  Pindaro  e  Teocrito 
comparvero  per  le  sue  cure,  ed  uscirono  dai  torchi  di  Zac¬ 
caria  Collier gi,  che  rivaleggiò  in  brieve  pe’ talenti  con  Al¬ 
do  Manuzio .  Ed  ecco  tosto  le  lettere  associarsi  alle  arti; 
eccole  ne’  segreti  gabinetti  de’  dotti  occuparsi  ad  una  più 
compatta  fusione ,  ad  una  miglior  conformazione  di  carat¬ 
tere  :  eccole  ad  investigare  i  fisici  effetti  della  luce ,  della 
pressione;  ed  eccoli  finalmente  ad  analizzare  con  indigesti 
processi  chimici,  come  la  dissoluzione  apparente  dello  strac¬ 
cio,  dovesse  produrre  il  pisto  più  buono,  la  carta  più  fina, 
la  dimensione  più  vantaggiosa.  Ma  da  tanto  non  era  allora 
la  chimica,  e  lo  arti  non  aveano  ancora  involato  alla  na¬ 
tura  i  segreti  più  belli.  Leone  X  creò  suo  bibliotecario  par¬ 
ticolare  Favorino ,  il  quale  si  mostrò  sempre  degno  della 
sua  confidanza  e  della  sua  stima  ,  ed  intimi  suoi  segretarii 
Bembo  e  Sadoleto.  Altri  dotti,  nè  eran  pochi,  ed  il  numero 
dei  quali  occuperebbe  gran  posto,  furono  a  parte  dell’amici¬ 
zia  e  dei  benefizi  di  tanto  Pontefice.  La  lingua  latina  formò 
del  pari  la  sua  attenzione  ,  e  la  sua  liberalità.  Comperò 
per  cinquecento  zecchini  un  esemplare  de’cinque  primi  li¬ 
bri  di  Tacito  ,  clic  furono  tratti  dall’abbazia  di  Corwey , 
in  Vesfalia ,  e  rccolli  Angelo  Arcomboldo.  Ne  affidò 
egli  la  stampa  a  Beroaldo  il  giovine  ,  con  un  breve  che 
pronunziava  contro  ogni  contrafattore  la  pena  di  scomunica 
latae  senlentiae ,  un’ammenda  di  dugento  ducati,  e  la 
confisca  dell’opera.  Minuziano  stampatore  imprudente  in¬ 
corse  in  tal  divieto,  e  fu  obbligato  transigere  con  Beroaldo. 
Leone  X  protesse  del  pari  lo  studio  delle  lingue  orientali , 
per  le  quali  si  valse  dell’applicazione  ,  e  dei  talenti  di  Teseo 
Ambrosio  :  la  lingua  ebraica  fu  insegnala  da  Agacio  Cul¬ 


li  successore  di  Adriano  IV,  cioè  Giulio  dei 

dacerio,  e  da  Sante  Pagnini ,  il  quale  tradusse  i  sacri  li¬ 
bri;  un’edizione  poliglotta  del  Salterio,  la  traduzione  di 
un  manoscritto  arabo,  intitolato  Filosofìa  mistica  d’ Ari¬ 
stotele  ,  furono  pure  il  frutto  delle  veglie  di  que’dotti  eru¬ 
diti.  La  nazionale  poesia  s’arricchì  di  tutti  i  tesori  della 
letteratura  classica  :  nella  versificazione  latina  esercitaronsi 
primieramente  gli  scrittori  del  primario  merito;  ed  alcuni 
di  essi  ottennero  una  doppia  corona  per  opere  sì  nell’una, 
che  nell’altra  lingua.  Sarebbe  impossibile  nel  brieve  spazio  di 
una  nota ,  eh’ è  soltanto  da  me  prodotta  per  dare  a  conoscere 
la  restaurazione  degli  studii  sotto  Leone  X ,  darne  anche 
la  più  semplice  notizia;  non  clic  di  Leone  stesso,  il  quale  con 
le  dolci  maniere  del  suo  spirito,  con  l’amenità  del  suo  tratto,  e 
la  vastità  delle  sue  cognizioni,  acquistossi  l’affetto  de’ grandi 
la  stima  de’ letterati ,  sì  pel  suo  dir  maschio  pieno  di  grazia, 
di  bontà ,  ebe  per  l’eloquenza  cui  incantava  i  romani.  Se  evvi 
persona,  che  oltre  al  già  detto  da  me ,  desiderasse  ulteriori 
notizie,  uopo  è  cercarle  nelle  eccellenti  opere  di  Tirato  - 
schi,  di  Boscoii,  di  Gin guenb,  di  Desportes,  ec.  La  religiosa 
estimazione  ch’io  ebbi  sempre  per  que’  sommi  ingegni ,  che 
immensa  luce  di  sapere  diffusero  non  solo  sopra  tutta  Ita¬ 
lia  bella,  ma  sopra  tutto  il  mondo  letterario  ancora,  mi  ha 
indotto  a  tenere  un  tal  modo  ,  affinchè,  men  che  si  possa  , 
vengano  alterate  le  cose  di  sì  gloriosi  tempi.  Circa  poi  agli 
illustri  ingegni  che  l’epoca  nobilitarono  di  Leone,  indipen¬ 
dentemente  dalla  menziono  esalta  che  so  ne  trova  nella  Bio  - 
grafia  Universale,  convicn  far  capo  alle  loro  moltiplici  ope¬ 
re  ,  non  che  a’  loro  apologisti.  Alcuni  però  di  essi  dotti  sì 
uomini  ebe  donne  sono  i  seguenti! 

UOMINI 

Accolti  Bernardo  Balzani  Giacomo  Querno  Camillo 
Alemanni  Luigi  Flaminio  Antonio  Rucellai  Giovanni 
Ariosto  Lodovico  Folengi  Teofilo  Sadoleto  Giacomo 
Arsilli  Francesco  FracastoroG/otwmi  Sanazzaro  Giacomo 
Augurello  Giovanni  Gorizio  Giovanni  Silvestri  Guido 
Raraballo  di  Gaeta  Maroni  Andrea  Tebaldo  Battista 
Bembo  Pietro  Molza  Francesco  Trissino  Giorgi. o 
Borni  Francesco  MozzarelloGtouanni  Vida  Girolamo 
Brandolini  Raffaele  Navagero  Andrea 

DONNE 

Avalos  Costanza  Baltifua  Laura  Gambara  Veronica 
Arrngona  Tullia  Colonna  Vittoria  Stampa  Gaspara. 

Con  senno  dissi  non  ha  guari ,  che  erano  alcuni  i  letterati 
da  prodursi  da  me ,  poiché  volendo  fare  onorata  ricordanza 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  , 

Medici,  ch’ebbe  a  cuore  chiamarsi  Clemente  VII  non  mancò  d’animo,  nè  eh  amore  nel¬ 
le  belle  arti,  quantunque  la  fortuna  odiosa  sempre  della  virtù  mancasse  a  sì  «ran  princi¬ 
pe  ,  poiché  Carlo  V,  come  dissi ,  faceva  in  qne’ tristi  dì  tremare  l’Italia ,  la  quale  temeva  ca- 


di  quei ,  che  allo  splendore  del  trono  esercitaronsi  nelle  let¬ 
tere,  ed  il  campo  percorsero  vastissimo  delle  arti,  troppo  sa¬ 
na  ,  mentre  l’influenza  del  papa  su’dotti ,  non  si  estese  sol¬ 
tanto  pc’ selle  colli  di  Roma,  ma  per  tutta  Italia, per  non 
avventurar  parola  che  dica  Europa,  per  cui  fu  di  gran  lunga 
maggiore  il  numero  di  quei ,  che  si  distinser  nel  mondo. 
Più  elevate  scienze  allettarono  in  breve  gl’ingegni,  e  le  opere 
di  Aristotile  e  di  Platone  trovarono  chiosatori  illuminati. 
Si  studiò  la  filosofia  razionale:  s’investigarono  i  principi; 
della  morale  scienza,  e  quella  che  si  applica  agli  studii 
della  natura ,  fece  anch’  essa  notabili  progressi  :  l’ astrologia 
giudiziaria  incominciò  a  perdere  il  suo  credito  ,  e  ad  os¬ 
curarsi  dinnanzi  ai  calcoli  d’un’ astronomia  metodica;  c  il  si¬ 
stema  di  Copernico  fu  sin  d’ allora  praticato  da  Celio  Cal¬ 
eagnini,  il  quale  tentò  almeno  di  dimostrare  il  moto  diur¬ 
no  della  terra.  Tali  nuove  scoperte  inspirarono  a  Leone  X  il 
disegno  di  riformare  il  calendario;  ma  ella  era  malagevol  opera 
riservata  ad  altro  tempo  ,  cioè  a  quello  di  Gregorio  XIII. 
L’ arte  della  navigazione ,  che  doveva  e  lustro  e  gloria  a  due 
Italiani,  cioè  a  Cristoforo  Colombo  e  ad  Americo  Vespac- 
ci ,  aveva  esteso  l’impero  degli  Europei  sulla  metà  del  glo¬ 
bo,  sin  d’ allora  almeno  rimasta  ignota.  Sì  grande  rivoluzione 
non  poteva  essere  indifferente  ad  un  Pontefice  come  Leone: 
egli  non  vi  prese  soltanto  una  parte  di  vanità  facendo  con¬ 
cessioni  immaginane  ai  prinpipi  conquistatori  ad  esempio 
degli  Alessandri  e  de’ Giuli,  ma  fec’egli  in  tal  frangente  un 
più  generoso  uso  della  sua  potenza ,  proteggendo  gl’infelici 
Indiani  contro  la  crudele  avidità  degli  Spagnuoli.  Le  pa¬ 
pali  liberalità  animavano  dovunque  le  fatiche  dei  letterati  e 
dei  dotti  ;  e  spiace  a  taluni  il  vedere  nella  lista  de’suoi  doni  i] 
licenzioso  cantore  d ’  Arezzo,  il  quale  dilaniò  ,  ed  accarezzò 
successivamente  tutti  i  principi ,  a  cui  vendè  i  suoi  talenti  : 
osò  fino  aspirare  al  cappello  cardinalizio  ;  ed  ebbe  ricompense 
di  cui  i  più  begl’  ingegni  da  Omero  in  poi  non  avevano 
conseguita  la  metà.  Leone  X  non  obbliò  di  raccòrrò  in  de¬ 
positi  pubblici  tutti  i  monumenti  onde  aveva  arricchito  il 
suo  secolo,  e  si  vasto  progetto  era  stato  immaginato  fin  dal 
tempo  in  cui  era  ancora  cardinale.  La  biblioteca  incomin¬ 
ciata  mercè  le  sue  cure ,  era  destinata  per  Firenze  sua  patria  : 
egli  coltivò  tale  progetto  con  ardore;  e  l’estensione  che 
dava  a  tale  stabilimento,  obbligollo  a  far  costruire  un  par¬ 
ticolare  edilizio ,  di  cui  ne  affidò  l’esecuzione  a  Michelange¬ 
lo:  tale  fu  1  origine  della  biblioteca  Laurenziana ,  la  cui 
custodia  venne  affidata  a  Lorenzo  Parmenio  ed  a  Fausto 
Subco.  Quella  del  Faticano  risentì  i  medesimi  vantaggi ,  e 
fu  diretta  da  Fedro  Inghirami ,  Filippo  Bcroaldo Ze- 
nobio  Acciaduoli ,  Girolamo  Aleandro.  Le  belle  arti, 
siccome  non  ha  guari  accennammo,  affrettatomi  a  gara  di 


recare  il  tributo  de’Ioro  capo  lavori  nella  reggia  de’  papi. 
Leone  X  incoraggiò  la  ricerca  delle  opere  degli  antichi  , 
che  possono  soli  (Issare  le  regole  del  buon  gusto  per  l’imi¬ 
tazione  della  bella  natura  ;  ed  il  palazzo  del  Faticano  fu 
decorato  dai  quadri  e  dai  freschi  di  Raffaele.  Michelan¬ 
gelo  d’altronde  ornò  delle  sue  più  belle  opere  la  cappella 
Sistina,  e  commisegli  il  papa  di  fabbricare  la  chiesa  di 
san  Lorenzo  in  Firenze.  Gli  allievi  di  questi  sommi  inge¬ 
gni  divennero  meritevoli  de’Ioro  maestri ,  quali  furono  e  Giu¬ 
lio  Romano,  e  Paolo  Caravaggio,  e  Luca  della  Robbia, 
e  Andrea  Cantucci,  e  Francia  Biggio,  e  Andrea  dii 
Sarto,  e  Giacomo  da  Pon tonno.  L’intaglio  a  bulino,  c 
1  intaglio  ad  acquafòrte  nacquero  nel  tempo  stesso  per 
moltiplicare  le  sublimi  illusioni  della  pittura  e  Bacio  Bal¬ 
dini,  e  Andrea  M ante  gnu,  e  Marcantonio  Raimondi  sono 
i  primi  fondatori  di  quest’arte;  ed  essendosi  da  Leone  per¬ 
fettamente  conosciuto  la  musicale  teoria ,  amò  d’assai  la  Mu¬ 
sica,  e  due  professori  chiari  in  tal  geuere  Gabriele  Merino 
e  Francesco  Paoloso  furono  ricompensati,  l’uno  con  l’ar¬ 
civescovado  di  Bari ,  l’altro  con  un  titolo  d’arcidiacono. 
Perchè  nulla  mancasse  alla  gloria  del  secolo  i  più  rinomali 
storici  scrissero  al  suo  tempo,  e  Machiavelli  e  Guicciar¬ 
dini  hanno  soprattutto  dato  opere  in  tale  epoca.  Tanto  splen¬ 
dore,  tanti  vantaggi  e  tanta  prosperità  avea  fatto  della  ca¬ 
pitale  del  mondo  cattolico  l’asilo  della  pace,  ed  il  richia¬ 
mo  di  tutti  gli  uomini  amabili  ed  istrutti  ,  le  cui  opere 
o  discorsi  formavano  l’ammirazione  degli  intendenti ,  e  la 
delizia  della  società;  ed  il  papa  stesso  compiacevasi  di  trovarsi 
in  loro  compaguia.  E  come  non  aveauo  da  progredire  le 
lettere  e  le  arti  dopo  tanto  ascendente,  dopo  protezione  co¬ 
tanta?  U  papa  amava  letterati  ed  artisti,  e  con  la  sua  voce 
dolce  e  sonora ,  con  la  grazia  ed  amenità  delle  sue  manie¬ 
re  ,  con  la  sua  connaturale  affabilità  ,  e  con 


L’  alma  che  il  ciel  gli  diè  forte  e  gentile 

piaceva  a  tutti  ,  chiamava  tutti;  e  se  un  qualche  sinistro  of¬ 
fuscava  il  suo  aspetto  d’ alcuna  passeggierà  nube ,  cioè  quan¬ 
do  il  piacere ,  o  il  successo  non  avea  corrisposto  alla  sua  aspet  - 
tazione,  tosto  riinettevasi,  serenavasi.  I  soggetti  più  seri ,  le  ma¬ 
terie  piu  gravi  eran  da  lui  trattate  con  la  conveniente  digni¬ 
tà  ,  ma  altre  volte  pure  abbnndonavasi  a’  frivoli  trattenimen¬ 
ti  ,  ed  alcuni  censori ,  scrupoleggiando  siccome  oggi  suol  lare 
la  critica  ,  che  ponesi  col  lucignolo  ad  esaminare  le  azioni 
de’  grandi ,  per  sferzare  dappoi  a  chius’occhi ,  non  temettero 
rimproverarlo  per  una  tendenza  alcun  poco  bizzarra  per  le 
lepidezze;  era  un  vezzo  di  famiglia,  che  non  avea  diso¬ 
norato  i  suoi  maggiori.  Per  altro  sosteneva  perfettamente  lo 
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dere  intieramente  sotto  la  sua  potenza  (i)  ;  non  ostante  ornò  diportici  e  di  colonne  l’a¬ 
trio  maggiore ,  la  sala  del  concistoro ,  ed  accrebbe  altresì  a’ palatini  le  irregolari  e  ristrette 
loro  abitazioni ,  e  di  un  numero  ragguardevole  di  volumi  arricchì  la  biblioteca  (a).  E  sic¬ 
come  ne’  palazzi  fa  d'uopo  della  quadruplice  unione,  cioè  della  convenienza,  euritmia, 
simmetria,  solidità,  in  vano  i  precitati  architettonici  attributi  in  quello  rinvengonsi  del 
Vaticano  ,  poiché  in  luogo  di  esibirsi  in  sul  nascere  un  solo  originale  disegno  ,  cen¬ 
to,  ed  a  brani  ne  presentarono  in  epoche  disparate,  e  la  maggior  parte  de’suddetti  adot¬ 
tati,  furono  eseguiti  sulle  ruine  de’ primi ,  o  sulle  antiche  reliquie  de’ secondi  ;  ora 
non  presenta  che  una  selva  di  edifizi.  La  disposizione  de’  membri  principali ,  spaziosi , 
liberi,  luminosi,  non  che  di  varia  forma,  e  che  riguardano  la  convenienza  (3),  è 
nel  grandioso  edilìzio  la  meno  trascurata,  mentre  ogni  pietra,  ogni  sasso  che  vi  fu  po¬ 
sto,  dovea  la  reggia  stabilire  d’un  principe  grande;  ma  Y euritmia  che  richiede  regolarità 
nei  membri  è  alcun  poco  trascurata  (4)-  Più,  più  assai  ne  è  la  simmetria,  che  vuole 
un  accordo  e  nelle  parti  e  nel  tutto,  per  cui  presso  ì  Greci  era  lo  stesso  che  propor¬ 
zione,  ed  a  questo  riguardo  bello,  sorprendente  è  l’atrio  di  san  Damaso,  dove  in  su 
de’ portici  innalzatisi  i  loggiati  (5).  Circa  alla  solidità,  della  quale  è  superfluo  dir  cosa, 
ella  manca  in  quella  parte  che  appartiene  a  Sisto  Y  (G).  11  desiderio  di  vedere  in  quel 


scherzo,  o  se  nc  allontanava  con  garbo.  Un  poeta  avendogli 
recitato  alcuni  versi  latini  in  stia  lode ,  rispose  sul  fatto  con 
le  stesse  desinenze.  Il  poeta  punto,  sciamò  alla  sua  volta: 

Si  tibi  [irò  numoris  numeros  fortuna  dedisset, 

Non  esset  capiti  tanta  corona  tuo. 

Il  papa  lungi  dal  mostrarsi  offeso  aperse  la  borsa ,  e  ri¬ 
compensò  il  poeta  con  la  usata  sua  liberalità.  Tale  aned¬ 
doto,  e  quello  dell’arciprete  Querno  dimostrano,  che  fin 
d’ allora  gl'  improvvisatori  erano  in  voga ,  e  piaceva  di  eser¬ 
citarsi  in  un  genere  che  sorprende  sulle  prime ,  ma  che 
forse  ò  piò  1’  abuso  che  l’esperimento  del  talento.  Leone  X 
provocava  egli  stesso  tali  lotte  ingegnose  negli  splendidi 
conviti  cui  dava  ni  letterati,  e  di  che  non  si  mancò  di  rim¬ 
proverargli  la  profusione,  la  delicatezza,  la  famigliarità  ; 
non  di  meno  egli  era  cauto,  sobrio,  siccome  assicurano  parec¬ 
chi  scrittori  degni  di  fede.  Si  leggeva  a  lungo  durante  il 
suo  desinare,  ovvero  trattava  egli  stesso  argomenti  non  leg¬ 
gieri  ,  ma  d’  un’  alta  importanza ,  ed  i  quali  non  esigevano 
meno  sagacità,  che  erudizione.  Tale  testimonianza  ò  di  Mat¬ 
teo  Erculanio  uomo  eli’  avea  vissuto  nell’intrinsichezza  del 
Pontefice,  e  quanto  attesta  deve  almeno  far  sospendere  un 
giudizio  troppo  rigoroso  ;  altrettanto  rilevasi  da  Fabroni.  Ove 
si  esaminino  c  si  considerino  tante  cose  importanti ,  me¬ 
ditate  ,  intraprese ,  effettuate  nel  brieve  giro  di  circa  nove 
anni,  non  si  può  a  meno  di  concepire  la  piò  alta  idea  del 
carattere  che  presiedette  a  si  grandi  interessi ,  clic  non  solo 
dettero  un  salutevol  movimento  alle  faccende  d 'Italia,  ma 
bensì  qbboro  uua  immediata  influenza  su  que’  tutti  di  Europa. 


(1)  Giulio  de"  Medici  era  figlio  naturale  di  Giuliano 
ucciso  nella  congiura  d e* Pazzi  nel  1478.  Lorenzo  suo  zio 
lo  educò:  fu  da  prima  cavaliere  di  Rodi ,  e  gran  priore  di 
Capua ;  ma  suo  cugino  (  Leone  X  che  per  via  di  lunga  nota 
esposi  l’apologià )  poichò  l’ebbe  dichiarato  legittimo,  fece- 
gli  abbracciare  la  condizione  ecclesiastica,  gli  conferì  l’ar¬ 
civescovato  di  Firenze,  e  noininollo  cardinale  ,  e  cancel¬ 
liere  della  chiesa  romana, 

(2)  Le  lettere  in  oggi  rarissime  di  Clemente  VII  indi- 
ritte  a  Carlo  V  furono  pubblicate  col  titolo:  E/>istolae  Cle¬ 
menti  s  VII  ad  Carolimi  V,  alterne  Caroli  V  Clemen¬ 
ti  respondenlis  1027;  di  esse  non  havvene  una  sola  edizione. 

(3)  Il  patriarca  della  nostra  architettura  Vi  travio 
Pollionc  prescrive  nella  sua  opera  Ire  specie  di  conve¬ 
nienza.  1  Relativa  alla  natura  degli  edilìzi  ,  e  alle  perso¬ 
ne  cui  spettano.  2  Relativa  all’  accordo  del  tutto,  e  delle 
parti.  3  Relativa  agli  usi  stabiliti. 

(4)  L’ Euritmia  non  deve  aver  luogo,  che  in  quello 
che  scopresi  a  colpo  d’occhio,  in  una  facciata,  in  un  par- 
terre  cc. ,  ma  in  quello  che  bassi  a  vedere  successivamente 
ella  non  ha  luogo.  Ivi  sia  varietà,  gridano  i  moderni  architetti. 

(5)  Oggi  1’  arte  per  simmetria  intende  quello  ,  che 
i  Greci  chiamavano  euritmia,  cioè  corrispondenza  di  parti 
uguali ,  come  i  due  nostri  occhi ,  le  due  braccia ,  ec.  La 
simmetria  deve  aver  luogo  in  architettura  negli  oggetti 
esposti  contemporaneamente  alla  vista,  ma  non  in  ^quelli 
che  si  hanno  a  vedere  in  seguito. 

(5)  E  che  vi  ò  di  solido  in  questo  nostro  mondo  ?  E 
qual  cosa  promette  mai  una  lunga  durata?  Tutto  ò  soggetto 
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papa  sorgere  fabbriche  immense,  o  colossi  nel  piò  brieve  tempo  possibile,  produs¬ 
se  nella  maggior  parte  degli  edilìzi  un  dispiacevole  sconcatenamento  ,  una  durata  in¬ 
certa,  un  esteriore  ricoperto  di  catene  e  ripari.  Nè  Sisto  potè  gloriarsi  di  dire  a  Fon¬ 
tana,,  siccome  Teodorico  disse  a  Simmaco:  Tu  hai  construito  bene  gli  edilizi:  tu 
gli  hai  anche  diposti  con  tanta  intelligenza,  che  uguagliano  quei  degli  antichi, 
e  servono  di  esempio  ai  moderni:  tutto  quel,  che  vi  si  scopre  è  una  perfetta  immagi¬ 
ne  de  tuoi  costumi ;  nò  è  capace  di  far  buone  Jabbriche,  se  non  chi  è  di  buon  sen¬ 
so,  e  di  una  mente  ben  coltivata.  Per  non  interrompere  la  serie  de’  papi  che  restauri 
ed  abbellimenti  profusero  nel  Vaticano,  convien  d’obligo  far  menzione  di  Paolo  III,  il 
quale  quantunque  immerso  nelle  gravi  cure  del  suo  apostolato,  conciliando  l’alto  in¬ 
teresse  de’  principi  Europei  ,  stringendosi  in  leganza  contro  il  Turco  ,  instituendo  la 
sacra  inquisizione,  dando  vita  alla  Compagnia  di  Gesù,  e  convocando  finalmente  il 
generale  concilio  di  Mantova,  che  venne  trasferito  a  Trento  (i)  ,  ebbe  egli  pensie¬ 
ro,  poiché  in  grandezza  d’animo,  in  muificenza  somigliava  gl’ imperatori  Romani,  di 
edificare  la  sala  regia,  la  cappella  che  F  onorato  nome  di  lui  porta,  non  che  la  scala, 
che  a  quella  agiatamente  conduce  (2).  Giulio  111  avendo  rivolto  il  pensiero  a  per¬ 
fezionare  l  edilìzio  innalzato  da  Innocenzo  "Vili,  Bonanni  il  dà  a  conoscere  ne’ se¬ 
guenti  termini  :  lulius  III  quaecumque  primo  cogitaverat  in  ornamenta  Innocentianae 
villae  conf erre ,  ad  suburbanum  rus  postea  trans tulit.  Ostinili  tamen  elegans  ad 
Ulani,  atriumque  mterius ,  ubi  marmorea  Cleopatra  in  specu  reclinata  quiescit, 
picturae,  et  plastici  operis  splendore  decor avit ,•  cubicula  non  panca  instruxit,  et 
auxit.  E  quel  Paolo  eh’ oltre  erigere  i  vescovadi  di  Goa,  di  Cambray,  di  Malines, 
d  Utrecht,  sì  rigido  mostrossi  contro  i  nepoti  suoi,  che  giunse  perfino  a  cacciarli  di 
Roma  ,  perchè  abbusavano  della  loro  autorità  contro  la  giustizia  e  la  religione  (3)  ; 
Paolo  IV  dico,  oltre  aver  fatto  continuare  l’ affresco  dell’universale  Giudizio  nella  cap¬ 


ai  vortice  irresistibile  de’ secoli,  per  cui  beo  di  spesso  ve¬ 
diamo  ,  che  quantunque  ripromettino  una  maggiore  esistenza 

Muojon  le  città  ,  muojon  i  regni. 

E  muojano  pure,  dice  Milizia j  ma  la  solidità  di  fabbri¬ 
che  non  è  immortalità ,  ma  bensì  la  lor  maggiore  durala  pos¬ 
sibile  ,  ed  a  quest’  effetto  vuoici  scelta  di  materiali ,  loro 
buon  uso,  nè  fretta  nel  fabbricare. 

(1)  La  prima  sessione  tennesi  il  dì  i3  dicembre  i545. 
Trento  è  città  vescovile  nella  Marca  Trevigiana,  sulle 
frontiere  della  Rezia  c  dell’  Alemagna .  11  concilio  durò 
quasi  18  anni,  dal  fino  al  i463  sotto  cinque  papi , 

cioè  Paolo  III,  Giulio  III,  Marcello  II ,  Paolo  IP , 
Paolo  V,  e  sotto  il  regno  di  Carlo  V,  e  di  Ferdinando 
imperatori  d’ Alemagna.  Vi  si  adunarono  5  cardinali  legati 
della  santa  Sede,  3  patriarchi,  33  arcivescovi ,  235  vescovi, 
7  abati,  7  generali  d’ordini  monastici,  e  160  dottori  di  tco- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


logia.  Fu  convocato  per  condennare  gli  errori  di  Lutero,  per 
riformare  i  costumi  degli  ecclesiastici  ,  non  che  de’  fedeli , 
ed  è  dietro  il  Pallavicini  uno  de’ più  encomiati  concili. 

(2)  Altre  opere  fè,  mentre  da’  fondamenti  ristabilì  i 
cortili,  i  portici,  le  sale  dell’intiero  palazzo;  ed  il  corri- 
dojo  della  Cleopatra,  edificato  da  Giulio  della  Rovere , 
mcFcè  le  provvide  sue  cure  fu  di  nuovo  ristaurato.  Paolo 
era  dotto  e  sapeva  d’astronomia:  ebbe  famigliare  carteggio 
con  uomini  sapienti ,  e  segnatamente  con  Erasmo  ;  ma  nel 
cuor  punto  dall’  ingratitudine  di  Ottavio  nipote ,  ne  morì 
di  bile,  dopo  ripetute  le  seguenti  parole:  Si  mei  nonfuis- 
sent  dominati ,  immaculalus  essem,  et  emundarcr  a  dn- 
licto  maximo . 

(3)  La  sua  gran  severità  sollevò  contro  di  lui  tanti 
segreti  nemici,  che  appena  morto,  il  popolo  infuriato  mise 
in  pezzi  la  sua  statua,  distrusse  le  armi,  atterrò  i  monu¬ 
menti  della  famiglia  Carajfa ,  ed  appiccò  il  fuoco  alla  casa 
della  sacra  Inquisizione. 
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pella  Sistina  (1),  le  ornare  di  pitture  la  sala  ducale  (a).  Comodi  a  comodi  aggiunse 
nella  vecchia  sala  de’ palafrenieri  (3),  e  nel  giardino  i  fondamenti  boscareccio  gittò  d’un 
palazzo  sotto  la  direzione  di  Pirro  Ligorio  (4);  la  morte  gliene  impedì  il  proseguimen¬ 
to.  Pervenuto  al  trono  di  religion  santa  Pio  IV  allacciò  tosto  l’idea  del  suo  anteces¬ 
sore,  e  die  compimento  all’ incominciato  lavoro,  che  più  bello,  più  durevole  risultò  di 
quello,  che  prima  distinguevasi  col  nome  di  villa  Innocenziaua :  la  camera  de’ paramenti 
fu  guernita  di  pitture,  e  così  in  parte  quella  Sistina,  Paolina,  e  di  Niccolo  V:  ristaurò 
quella  comune  de’ principi  stranieri,  non  che  la  sala  del  concistoro,  e  quella  di  Cos¬ 
tantino.  La  parte  settentrionale  del  secondo  e  terzo  piano  del  loggiato  corrispondente 
all’atrio  di  san  Damaso  per  sua  munificenza  venne  pitturata,  di  nuovo  ritoccata  da  Gio¬ 
vanni  da  Udine j  e  l’appartamento  di  ritiro,  non  che  le  due  branche  della  galleria  geo¬ 
grafica^  papa  Medici  del  tutto  devono  il  totale  loro  compimento  (5).  Intento  mai  sem¬ 
pre  Pio  V  a  sovvenire  con  paterne  cure  l’afflitta  cristianità,  malmenata  di  frequente  dalle 
incursioni  de’ Traci,  siccome  santo,  rivolse  ancora  il  pensiero  all’erezione  di  tre  cap¬ 
pelle  nel  Vaticano,  la  prima  delle  quali  intitolò  al  primo  confessore  della  fede  Stefano, 
la  seconda  al  martire  san  Pietro  ,  che  col  dito  tinto  nel  proprio  sangue  scrisse  I’  a- 
postolica  forinola  del  creder  nostro  ,  la  terza  all’  Assunzione  di  Maria.  La  prima  di 
figura  ovale  fu  da  Giacomo  del  Zucca  ricoperta  di  pitture  (6)  :  la  seconda  quadrata 
fu  posta  nel  fine  dell’  appartamento  Borgia  ,  nella  cui  ara  evvi  espressa  1’  uccisione  di 
Pietro  di  Giorgio  Vasari  $  finalmente  la  terza  di  figura  ovale  (7)  vedeasi  nella  superior 
parte  dipinta  a  fresco  da  Federico  Zuccheri  (8),  ma  il  quadro  dell’altare  è  del  preci- 


(0  Leggesi  in  Agostino  Taja  (Descrizione  del  pa¬ 
lazzo  apostolico  Valicano  pag.  62),  che  Paolo  //'facesse 
dire  a  Michelangelo ,  che  bisognava  ritoccasse  la  sua  pittura 
a  cagione  della  grande  nudità,  clic  vedovasi  in  essa,  e  che 
Bonarroti  facessegli  dire,  ch’era  prima  di  bisogno  rasset¬ 
tasse  il  mondo,  perchè  il  dipinto  era  assai  facile  a  riformarsi. 

(2)  Non  dee  recar  meraviglia  ivi  vedere,  siccome  in 
altri  luoghi  accade,  le  armi  di  più  Pontefici  :  esse  non  di¬ 
notano  il  tempo  preciso  in  cui  il  primo  lavoro  fu  fatto,  poi¬ 
ché  chi  commise  un  qualche  ornato,  un  qualche  accresci¬ 
mento  ,  vi  pose  tosto  ,  o  vi  lasciò  porre  il  suo  stemma. 
Nella  sala  ducale  veggonsi  non  solo  le  armi  di  Paolo  e  di 
Pio  IV,  ma  di  altri  papi  ancora  posteriori  a  Gregorio  XIII 
e  fin  quelle  di  Pio  VII ,  per  cui  non  sempre  è  sicuro  ar¬ 
gomento  di  cronologia  l’impresa  d’un  Principe,  o  di  altro 
nelle  fabbriche  vecchie  di  regia ,  dove  il  sovrano  sia  elettivo. 

(3)  Riporta  il  Pascili,  e  dopo  lui  il  Taja,  il  Ti  ti,  che 
nell’antica  sala  de’ Palafrenieri ,  detta  in  qualche  tempo  dei 
Cubiculari,  Leone  X  aveavi  in  tante  apposite  nicchie  fatto 
effigiare  da  Raffaele  il  collegio  de’dodici  Apostoli ,  e  che 
alcuni  di  essi  o  tutti  furono  da  Paolo  IV  demoliti,  a  fin 
di  ritrarvi  stanze  e  stanzini  per  sua  comodità;  ed  ecco  co¬ 
me  disperdonsi  alcune  opere  egregie,  antiche,  cui  innanzi 
ad  esse  il  tempo  stesso  abbasserebbe  la  fronte. 


(4)  Credesi  che  Pirro  Ligorio  ricercatore  delle  an¬ 
tichità  ,  gran  parte  di  questo  casino  ricavasse  dagli  avanzi 
d’anliehe  fabbriche  :  le  sue  misure  rinvengonsi  poco  fede¬ 
li;  e  le  opere  disegnate  di  sua  mano  sono  in  gran  parte  nella 
biblioteca  del  re  di  Sardegna. 

(o)  Nò  all’  uopo  va  omesso  quant’  altro  fè  ,  cioè  e  la 
facciata  e  la  nicchia  del  palazzetto  di  Belvedere:  le  pit¬ 
ture  della  gran  sala,  e  le  laterali  gradinate,  che  conducono 
all’emiciclo  ;  e  siccome  il  Bonanni  dice:  Fontes  praete- 
rea,  turres ,  aulas ,  ambulaliones ,  porlicus ,  et  pleraque 
palatii  decora,  vel  instituù,  rei  restituii,  vel  ornavit , 
è  quanto  il  buon  papa  immaginò,  ordinò,  eseguì. 

(6)  Leggesi  ,  che  nella  prima  sua  fondazione  fosse 
eretta  per  comodo  della  guardia  Svizzera,  la  quale  in  quel 
tempo  dimorava  nella  sala  del  palazzo  vecchio  :  così  in 
Taja  pag.  99.  Vedi  ancora  Baglioni,  Vite  dei  pittori  pag.  45. 

(7)  A  cagione  delle  tre  porte  che  in  essa  cappella  s’in¬ 
contrano  ,  e  dello  sfondato  dell’altare,  la  figura  ovale  si  riduce 
per  dolce  modo  in  figura  ottagona  ,  ed  è  terminata  a  cupola. 

(8)  Federico  Zuccari  vi  dipinse  a  fresco  la  caduta 

Degli  angeli ,  che  non  furon  ribelli , 

Nè  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 
Siccome  scrisse  il  divino  Alighieri  nel  canto  terzo  dell’/n- 
Jerno  ver.  38  e  3g. 
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tato  Vasari  (i).  Ma  se  i  sunnominati  Gerarchi  han  fatto  tanto  di  grande  e  eli  bello 
nel  loro  asilo,  cosa  non  aveasi  da  attendere  dal  padre  de’ poveri,  dall’amico  delle 
arti,  dal  propagatore  della  fede,  da  Gregorio  XIII?  Nel  suo  pontificato  videsi  la  sala 
regia  di  tutti  i  suoi  ornamenti  fregiata  e  perfezionata:  quella  ducale  ridusse  con  nuove 
riparazioni:  di  pitture  ornò  le  due  prime  camere  de’ paramenti ,  e  di  pitture  e  bassi- 
rilievi  eziandio  guernì  i  tre  loggiati  esistenti  sul  fonte  di  san  Damaso.  E  se  altre  enumerar 
si  volessero,  converrebbe  dopo  lungo  dire,  indicare  la  cappella  nell’' appartamento  dei 
principi  stranieri ,  e  l’archivio  segreto  ,  non  che  la  galleria  ,  che  mercè  le  provvide  sue 
cure  fè  abbellire  di  ornati  e  di  affreschi  ;  ed  al  tanto  da  me  detto  Bonanni  aggiunge: 
Turrim  ad  Theatrum  sublime  culmine  celebrati  ventorum  status  indicantem,  nude 
Uh  nomen  constitiut.  Sisto  d’immortal  nome  gittò  nella  parte  orientale  dell’atrio  anzi¬ 
detto  i  fondamenti  d’un  magnifico  palazzo ,  singoiar  residenza  del  Pontefice:  e  nel  cen¬ 
tro  quasi  del  vasto  cortile  di  Belvedere  eresse  la  superba  biblioteca ,  ove  trasportò  quella 
de’  suoi  predecessori  Niccolò  V  ,  e  Sisto  IV  (a)  ;  e  Gregorio  XIV ,  cui  accorciò  ai 
cardinali  regolari  la  berretta  rossa  ,  ebbe  pensiero  di  dar  splendore  alle  camere  del 
non  ha  guari  contemplato  papa  Ugo  da  Bologna,  non  che  di  accrescere  l’appartamento 
di  papa  Borgia  (3).  Altrettanto  di  cura  per  sì  vasto  edilizio  assunse  Clemente  Vili, 
il  quale  lè  ue  suoi  intraprendimenti  vedere  al  mondo  di  qual  coraggio  ei  fosse,  e  di 
qual  vastità  era  la  sua  mente  capace.  Perfezionò  la  incominciata  opera  di  Sisto  V,  e 
con  mirabile  artifizio  la  Iregiò  di  eccellenti  pitture  :  di  marmi  preziosi ,  non  che  di 
affreschi  adornò  1  ampia  sala,  cliei  In  onie  prese  di  Clementina ^  sala  che  risveglia  un 
non  so  che  di  maraviglia,  e  dispone  la  mente  m  vederla  di  quale  splendore  esser  deb¬ 
bono  gl  interni  recessi,  ove  il  padre  de’fedeli  ,  il  sommo  sacerdote,  il  romano  Pon¬ 
tefice  veglia  con  cure  indefesse  al  governo  della  cristiana  repubblica.  Il  sesto  papa 
che  dalla  città  di  Siena  trasse  nobilissima  origine,  dico  Paolo  V,  annestò  al  vecchio 
domicilio  due  altri  ignobili  palazzi  (rj.)  ,  constimi  I  ampia  via  ,  la  quale  dall’  arco 
che  tiene  a  capo,  conduce  al  segreto  superiore  giardino  di  Belvedere  (5),  anzi  ab- 


(0  Ia  questo  torno  di  tempo  Giorgio  Fasori  da  Fi- 
reme  venne  a  Roma,  ed  avendo  egli  fatto  conoscere  a  Pio 
il  quadro  per  la  chiesa  del  Bosco,  ordinogli  alcuni  di¬ 
segni  di  sua  premura ,  e  di  suo  particolare  uso.  Il  quadro 
feW'  Assunta  pel  disegno ,  e  per  la  pienezza  del  colorito  , 
reputavasi  una  delle  migliori  opere  del  suo  pennello. 

(a)  Sisto  V,  della  cui  magnificenza  tanti  monumenti  ne 
fanno  irrefragabile  testimonianza ,  fè  eziandio  la  scala ,  onde 
dalla  cappella  Sistina  potesse  occultamente  il  papa  scendere 
nella  Basilica  massima  ,  ed  indi  nelle  sacre  Grolle.  I  su¬ 
blimi  pensieri  dall  'Urbi nate  posti  a  colori  nelle  belle  pitture 
della  sala  detta  di  Costantino,  furono  in  alcune  parti  ravvi¬ 
vate,  avendovi  il  tempo  e  gli  uomini  fatte  reiterate  ingiurie. 

(3)  Gregorio  visse  dieci  mesi  ,  e  dieci  giorni  :  fu 
eletto  il  di  8  ottobre  1 5go  :  soccorse  Abbondantemente  la 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


città  di  Roma,  cui  la  penuria  travagliava  da  lungo  tempo: 
proveniva  dalla  famiglia  Sfondrnte ,  c  nacque  in  Cremona, 
di  cui  divenne  in  progresso  vescovo. 

(4)  Il  primo  prossimo  alla  torre  Borgia ,  in  cui  dalla  se¬ 
greta  stanza  pontificia  poteasi  facilmente  discendere  nel  giar¬ 
dino  boscareccio ,  chiudendo  da  quella  parte  del  monte  Va¬ 
ticano  le  stanze  del  palazzo,  dapprima  aperte;  ed  il  secondo 
edificollo  sul  suolo  del  diroccato  palazzo  Innocenziano. 

(5)  A  Gn  di  ricordare  relativamente  a’ giardini  ed  al  palaz¬ 
zo  la  sua  munificenza,  vi  apposero  la  seguente  iscrizione.  Eccola: 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

AD  AVGENDVM  PALAT1I  PROSPECTVM 
ET  IlORTORVM  DECOREM 
FIERI  IV  SS  IT 
PONTIF.  ANNO  IV. 
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belli  il  suddetto:  risarcì  l’amplio  bacino  di  granito  orientale  bigio  (1),  e  poselo  nel 
centro  del  teatro  (2)  :  demolì  pel  prolungamento  della  basilica  il  porticale  di  Ales¬ 
sandro  VI,  ed  indi  risarcì  le  sale  edificate  da  Paolo  III  (3);  e  di  pitture  guernì  la  cap¬ 
pella  appartenente  a  Giulio  III,  non  che  la  sala  del  concistoro  nel  precitato  palazzo  di 
(demente  Vili  (4),  opere  le  quali  meglio  si  conosceranno,  mercè  la  locale  descrizione 
delle  parti.  All’epoca  di  Urbano  Vili  vidersi  in  genere  di  Arti  Belle  delle  cose  sublimi,  e 
fra  queste  la  cappella  eretta  nell’appartamento  di  Pio  V:  ristaurò  la  volta,  e  il  grande  am¬ 
bulacro  della  Cleopatra,  ch’era  nel  fondo  del  primo  corridojo,  e  nobilitò  il  sottoposto  de¬ 
stinandolo  ad  uso  di  armeria:  alla  Vaticana  biblioteca  aggiunse  la  palatina  donata  dal  duca 
di  Baviera  a  Gregorio  XV }  finalmente  di  preziose  e  salubri  acque  denominate  delle  Api , 
abbellì  il  cortile  di  Belvedere,  e  ne  fè  al  pubblico  un  generoso  dono  (5),  oltre  ad  altre 


(1)  Una  iscrizione  dà  a  conoscere,  eli’ egli  fu  quel  des¬ 
so,  che  restaurò  la  tazza  di  granito  orientale,  die  sotto  Giu¬ 
lio  II  ritrovossi  fra  le  rovine  delle  terme  di  Tito ,  e  ch’ora 
serve  d’ornamento  al  cortile  di  Belvedere ,  detto  anche  tea¬ 
tro,  perchè  in  detto  locale,  cui  prende  il  nome  anche  di 
Bramante  che  ne  fu  l’architetto,  era  disposto  in  fondo  con 
gradinale  a  guisa  di  anfiteatro,  in  esso  facendosi  giostre  e 
tornei.  L’ iscrizione  che  siegue  comprova  quant’io  dico: 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 
CRATEREM  LOCO  DEIECTVM 
QVO  IVLIVS  II.  ERVTVM 
E  RVINIS  THERMARVM 
TITI  VESPASIANI  CO  N  S  T  IT  VER  AT 
RENOVATA  EXORNATAQUE 
BASI  RESTITV1T 
ANNO  V. 

(9.)  Altra  lapide  indica ,  che  detta  tazza  fu  da  Paolo 
posta  nel  grande  atrio  di  Belvedere ,  poiché  leggesi: 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

CRATEREM  ANNIS  AMPLIVS  XL. 
TERRA  OBRVTVM 

AD  HVIVS  AMPLISSIMI  T 1IE ATRI 
VETVS  ORNAMENTVM  EFFODIENDVM 
ERIGENDVMQVE  MANDAVIT 
PONTIF.  ANNO  V. 

(3)  Paolo  eresse  la  porta  di  marmo  con  colonne  egi¬ 
zie  d’ordine  composito  ,  sulle  quali  due  angioli  sostenevano 
un  quadro  in  musaico:  sopra  eravi  l’arma  del  Pontefice, 
ed  essa  quasi  serviva  di  base  all’eminente  torre,  su  cui 
esisteva  l’ orologio  pubblico.  Il  solenne  descritto  ingresso  fu 
da  Alessandro  I  II  demolito,  allorché  dal  Bernini  die- 
desi  principio  all’ anfiteatrale  colonnato;  alcune  cose  vi  sono 
ancora.  Bonarmi  alla  Tavola  81  riporta  per  intiero  l’antico 


edifizio  ;  ed  in  due  medaglie  di  esso  Pontefice  leggesi: 

PALATII  VATICANI  PORTA  RESTITUTA. 
e  la  iscrizione  che  leggevasi  in  detto  ingresso  era  la  seguente  : 
PAVLVS  V. 

PALATII  ANTE  BIOREM  PORTAM  IIORARIAM 
TVRRES  PR1MAE  CVSTODIAE 
ST  ATIONEM  ET  AR  MAMENT  ARI  VM 
QVOD  NOVAE  BASILICAE  AEDIFICATIONE 
DIRVTA  ERA NT 
EXTRVXIT 

ANNO  SALVTIS  MDCVIII 
PONTIF.  III. 

(4)  Oltre  aver  Paolo  guernito  l’archivio  segreto,  ar¬ 
ricchito  di  greci  e  latini  manoscritti  la  biblioteca  ,  innalzati 
due  grandi  pilastri  nell’  atrio  di  Belvedere,  eresse  nei  giar¬ 
dini  de’fonti ,  con  acqua  del  suo  nome,  perchè  ivi  condotta , 
sgorgando  in  abbondanza  dal  fontanone  in  cima  al  bosco ,  e 
dirigendosi  dappoi  in  altri  piccioli  fonti.  La  seguente  leg¬ 
genda  ricorda  ai  posteri  le  utili  e  piacevoli  sue  imprese  : 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

PALATII  VATICANI 
MVLT1S  IN  LOCIS  INSTAVRATI 
ATQVE  MVLTI  PLICA  TI  SPLENDOREM 
IIORTORVM  ADIACENTIVM 
AMOEN1TATEM  PERENNI 

SALVBRIS  AQVAE  COPIA 
DE  SVO  NOMINE  NVNCVPATAE 
REVOCAVIT 

AVXIT  ANNO  DOMINI  MDCXIV. 
PONTIF.  Vili. 

(5)  Urbano  Vili  molte  cose  rivendicò,  per  cui  nel¬ 
l’ambulacro  di  Gregorio  XIII  vedesi  questo  elogio,  avendo 
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cose  appartenenti  all’andamento  dei  pubblici  affari  (t),  ed  eziandio  per  la  comodità  e 
solidità  dell'intiero  edilìzio  (2).  Alessandro  Algardi  per  commissione  d’ Innocenzo  X  nel 
cortile  di  san  Damaso  vi  collocò  una  ben  architettata  fontana  ,  e  di  sua  mano  vi  scolpì 
il  bassorilievo,  che  vedesi  nell’anterior  parte  del  bacino;  nè  poteva  a  meno  Innocenzo 
lasciare  nella  pontificia  sede  una  memoria  di  lui ,  poiché  nel  Laterano ,  nel  Vaticano ,  nel 
Campidoglio,  e  in  altre  parti  di  Roma  vedesi  il  nome  sovrano,  siccome  protettore  delle 
arti.  Il  suo  successore  Alessandro  V  11  volendo ,  che  la  magnificenza  della  basilica  andasse 
unita  a  quella  del  prossimo  palazzo  ,  il  nobilitò  della  scala  regia,  in  cui  il  Bernini  per 
l’isolate  colonne  diè  a  conoscere  il  suo  sublime  ingegno  ;  e  ad  esso  papa  devesi  1’  in¬ 
grandimento  della  sala  ducale,  che  fè  in  parte  ricoprire  di  vasto  panneggiamento,  e  di 
figure  in  istucco,  in  ornati.  Oltre  a  ciò  Alessandro  con  generosa  largita  unì  alla  libreria 
quella  dei  duchi  d’  Urbino  (3):  il  terzo  braccio  del  secondo  loggiato  in  varie  parti  ri¬ 
parò  ,  non  che  la  cappella  di  Clemente  Vili;  e  la  galleria  abbellì  di  nuovi  ornamenti. 
I  ristami  eseguiti  con  eccessiva  spesa  nel  decadente  palazzetto  di  Belvedere  :  l’ accresci¬ 
mento  di  varò  codici  in  idioma  Arabo,  Armeno,  Siriaco:  l'erezione  di  tre  grandi  pilastri 
nel  cortile  di  Bramante:  l’aumento  di  armi,  e  di  altri  militari  attrezzi  a  decoro  soltanto 
dell’armeria:  il  trasporto  della  porfirea  tazza  esistente  nella  villa  di  papa  Giulio  III, 
e  le  ristorate  pitture  sì  nella  biblioteca,  che  nella  cappella  di  Niccolò  V,  sono  al¬ 
trettanti  monumenti  delle  cure  premurose  di  Clemente  XI.  E  Benedetto  XIII  di  santa 
vita  adornò  di  nuovi  marmorei  altari  le  cappelle  de’papi  Niccolò  già  detto,  e  Pio  V,  e  sic- 


egli  fatto  ritoccare  le  pitture  che  andavan  deteriorando. 

VRBANVS  Vili.  PONT.  MAX. 
AMBVLATIONIS  GREGO  RI A  N  AE 
FVNDAMENTVM  AB  AQVAE  SVBL ABENTIS 
NOVA  PARIETES 
ET  FORNICEM  AB  IMBRIVM 
ET  TEMPORIS  INIVRIA 
V  IN  DIC AVIT 

PICTVRAS  IN  DIES  PENE  OBSOLESCENTES 
IN  STAVR AVIT 

VNIVERSVM  OPVS  S ACRATVM 
TEGTVMQ VE  PRISTINO  DECORI 
RESTITVIT 

ANNO  DOMINI  MDCXXXI 
PONTIF.  VERO  Vili. 

(1)  Rimosse  inoltre  la  dateria  dal  luogo  in  cui  aveala 
situata  Paolo  V ,  la  qual  cosa  ricordasi  in  questi  accenti: 

VRBANVS  Vili.  PONT.  MAX. 

D ATARIAM  EX  INNOCENTII  Vili.  PALATIO 
A  PAVLO  V.  ALIO  TRANSLATAM 
INDE  HOC  IN  LOCO  CONSTITVIT 
ANNO  DOMINI  MDCXXXIII. 
PONTIF.  X. 


(2)  Leggesi  a  tal  proposito  su  di  un  marmo  posto  alla 
pubblica  vista  le  seguenti  parole: 

VRBANVS  Vili.- PONT.  MAX. 

FORNICES  ET  PARIETES 
HVIVS  AMBVLATIONIS 

IMBRIVM  PENETRABILI  MADORE  LABEFACTÀTOS 
ET  VETVSTATE  DEFORMES 
MAGNAQVE  EX  PARTE  RVDES 
RESTITVIT  ET  PERFEC1T 
AMBVLATIONEMQVE  VNIVERSAM  DESVPER 
QVA  TEGVLIS  ET  IMBRICIBVS 
QVA  LATERITIO  HYPATRO  AD  ARCENDAS 
IN  POSTERVM  TEMPORIS  INIVRIAS 
MVNIVIT 

ET  AD  IIANC  FORMAM  REDEGIT 
ANNO  DOMINI  MDCXXXIII. 

PONTIF.  X. 

(3)  Altra  prova  di  attaccamento  ch’ebber  gli  altri  con- 
sècutivi  Pontefici  pel  sacro  asilo  delle  scienze  e  delle  arti 
(qual  ò  la  biblioteca  Vaticana ) ,  è  il  dono  della  libreria  di 
Cristina  regina  di  Svezia  fatto  da  Alessandro  Vili.  Vi 
unì  altri  suoi  propri  libri ,  e  fecevi  aprire  una  comoda  stan¬ 
za,  che  dal  suo  nome  fu  detta  Alessandrina. 
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come  gli  altri,  consecrò  quello  della  famiglia  comune:  aggiunse  nuovi  abbellimenti  al 
casino  di  Torre  de’ Venti ,  ed  a  quello  destinato  a’  principi  nipoti  nel  palazzo  di  Sisto  j 
e  fortificò  eziandio  con  ben  cinque  grandi  pilastri  il  Belvedere.  11  duodecimo  Clemente 
per  r  incremento  e  conservazione  di  si  vasto  edifizio  annestò  alla  libreria  un  nuovo  e 
lungo  ambulatorio,  per  riporvi  libri  di  rara  qualità,  generoso  dono  del  porporato  Quiri- 
ni.  Clemente  dà  alla  medesima  più  di  dugento  vasi  fittili  dipinti  (Fogni  forma  e  gran¬ 
dezza  ,  detti  volgarmente  etruschi  ,  e  rende  altresì  doviziosa  di  cose  appartenenti  alla 
guerra  la  suddetta  armeria,  la  quale  in  seguito  è  in  miglior  modo  ridotta  da  papa  Lam¬ 
bertini.  Esso  che  il  nome  assunse  di  Benedetto  XIV  a  suo  proprio  carico  e  spesa  erigge 
nella  biblioteca  il  museo  sacro,  e  vi  aggiunge  medaglioni,  medaglie,  dittici,  bronzi,  ca¬ 
rnei,  gemme,  lucerne:  vi  annesta  ancora  la  raccolta  dell’antiquario  Francesco  Ficoroni  , 
in  cui  erarivi  gli  antichi  scritti  piombi  diplomatici:  a  tanta  mole  unisce  quella  de’ mar¬ 
chesi  Capponi  e  Vittori,  non  che  il  celebrato  museo  Carpegna,  ed  ecco  le  lettere  in  ogni 
branca  classificate  in  sì  vasto  locale,  ed  era  ben  dovere  die  esse  precedessero  i  monu¬ 
menti  statuari,  pittorici,  architettonici,  che  da  papa  Rezzonico  fino  a’ miei  dì  concorsero 
ad  abbellire,  a  rendere  superbo,  ed  unico  al  mondo  l’apostolico  palazzo  Vaticano  (i). 
Quanto  fè  1’  esemplarissimo  Clemente  XIII  non  è  facil  cosa  a  credersi  j  poiché  in¬ 
tento  al  sollievo  de’suoi  sudditi,  non  ristette  giammai  ozioso  in  quelle  opere  di  magnifi¬ 
cenza  ,  che  doveano  assicurare  la  durata  del  sacro  asilo.  I  pronti  ripari  all’  apparta¬ 
mento  detto  della  contessa  Matilde  :  il  soglio  innalzato  nella  sala  ducale  :  il  compi¬ 
mento  di  due  grandi  ripari  nel  sopraddetto  cortile  di  Bramante  :  il  rimodernato  soffitto 
nella  camera  del  Centauro,  e  tante  altre  sublimi  azioni,  stabilirono  l’ultimo  compimento 
del  palazzo  Apostolico \  ma  il  più  bello,  il  più  utile,  il  più  vasto  doveasi  ad  altri  futuri 
Gerarchi,  ed  in  fatti  Clemente  XIV  fè  nuovi  acquisti,  ed  aumentandosi  il  numero  de’  mo¬ 
numenti  fu  d’uopo  pensare  ad  altro  decoroso  locale  per  collocarvi! i  j  ed  in  fatti  si  eresse 
nel  sito  di  Belvedere,  profittando  del  palazzetlo  cF Innocenzo,  e  della  comodità  che  vi 
era,  d'ivi  adattarli  tutti,  ampliando  e  fabbricando  j  ma  la  perfezione  di  sì  bel  progetto,  at¬ 
tesa  la  vita  breve  di  quel  Pontefice,  era  riserbata  al  successore  di  lui,  all’immortale  Pio  VI, 
che  pure  avea  secondate  le  idee  sovrane  essendo  Tesoriere,  ed  allora  dai  gloriosi  nomi 
di  questi  due  papi  lu  il  Museo  denominato  Pio-Clementino  $  e  giova  qui  ricordare 
che  Pio  VI  edifico  la  sala  degli  animali,  una  parte  della  galleria  delle  statue,  il  ga¬ 
binetto  delle  maschere  ,  la  sala  delle  Muse,  la  sala  rotonda  ,  il  vestibolo  a  croce  gre- 


(i)  Appartengono  a  tanto  Pontefice  i  due  pilastronì 
-eretti  nell’altare  di  Giulio  II:  la  cenlina  del  teatro  sud¬ 
detto,  che  minacciava  imminente  mina:  la  miglior  forma 
data  ai  giardini  sì  segreto  che  boscareccio  ;  e  dicesi  boscarec- 
cio,  poiché  oltre  i  viali  di  agrumi,  alberi  di  frutta,  par- 
terre  ,  ortaglie  ,  vi  è  un  bosco  di  lecci  ,  querce ,  olmi  , 
cipressi  ed  altro.  Al  fondo  di  questo  verso  san  Pietro  è  da 
osservarsi  a  mezza  altezza  la  gran  botte  dell’acqua  Paola , 


già  Trajana,  disegno  di  Carlo  Moderno ,  con  molto  gra¬ 
zioso  grottesco,  la  quale  in  quantità  di  quasi  700  once,  dopo 
una  strepitosa  mostra ,  in  proporzione  forma  nel  basso  altra 
fonte  in  sul  ridosso  la  parete  della  Zecca,  alla  quale  poi 
serve  j  e  quindi  l’acqua  tutta  riunita  in  due  condotti ,  dopo 
prestarsi  agli  usi  economici  de’vicini  locali,  va  a  fare  pii 
grandiosa  comparsa  nelle  due  fontane  sulla  piazza  Fatica' 
na,  ed  in  quella  del  gran  cortile  di  Belvedere. 
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ca,  la  magnifica  scala,  la  sala  della  biga,  la  galleria  de’ candelabri.  L'architettura  di 
queste  parti  aggiunte  da  papa  Pio  porta  giustamente  il  vantaggio  sopra  tutti  gli  altri 
edilizi  construtti  ne’ tempi  meno  da  noi  lontani,  e  la  grandezza  di  questa  fabbrica, 
senza  punto  guardare  gl’insigni  ed  innumerevoli  monumenti  che  racchiude,  la  fa  consi¬ 
derare  quale  una  delle  più  magnifiche  opere  di  Roma.  Raddoppiandosi  le  ricerche,  au¬ 
mentandosi  gli  acquisti  da  Pio  VII  vennesi  alla  determinazione  di  aggiungere  altre  parti  , 
o  riempirne  delle  altre,  ed  ecco  il  museo  Egizio  ed  Attico,  ecco  il  lungo” corridore  Chia- 
ramonti ,  ecco  il  lapidario  e  gli  architettonici  frammenti ,  ecco  le  miscellanee  Borgia  ,  ecco 
in  fine  altro  museo  distinto  col  nome  di  braccio  nuovo.  Non  è  tutto:  si  pensa  a  difendere 
dall  inclemenza  delle  stagioni  le  logge  di  Raffaele,  si  nettano  e  ritoccano  gli  affreschi 
del  Perugino,  del  Pinturicchiò,  si  stabilisce  una  galleria  di  quadri  (i):  tutto  si  restaura, 
tutto  ponesi  in  simmetrica  forma ,  e  si  predispone ,  e  si  fortifica,  e  si  abbellisce  per  ordine 
d’un  sovrano  (Pio),  che  vuole  la  gloria  delle  belle  arti:  dun  ministro  (Consalvi),  che  le 
crede  utili  ed  indispensabili  a  Roma:  d’un  illustre  artefice  (Canova),  che  rivendicando 
la  statuaria,  ne  è  altresì  il  segreto  mecenate;  per  cui  l’archeologo,  il  conoscitore, 
T  idiota,  e  perfino  le  classi  pili  abbiette  della  società  vi  rinvengono  oggetti,  che  richia¬ 
mano  la  loro  attenzione,  ed  offrono  spesso  de’ lumi  che  oltre  ammaestrare,  allettano. 
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-LiiNGimsso  principale  devesi  ad  Alessandro  VII  (2)  ,  il  disegno  ò  di  Lorenzo  Ber¬ 
nini,  e  cosi  il  ridusse  nell’eseguire  la  più  bella  opera  architettonica,  qual’ è  il  qua¬ 
druplice  colonnato.  L’intieri  fusti  della  porta  sono  foderati  a  metallo,  ed  hanno  palmi  4.3 
di  altezza,  21  di  lunghezza.  Due  grandi  colonne  doriche  di  marmo  paonazzetto  (3),  e 
due  altre  piu  picciole  di  una  bella  breccia  affricana  l’adornano  (4):  nel  centro  del  fron¬ 
tone  evvi  un  quadro  in  musaico  rappresentante  la  Vergine  e  Madre  con  Dio  in  seno,  fra 
gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  :  il  disegno  appartiene  a  Giuseppe  Cesare  d’Arpino,  detto  il  ca¬ 
valiere,  ed  il  musaico  a  Giambattista  Calandra  da  Vercelli  (5).  11  sacro  gruppo  nell’esterno 


(r)  Lo  stadio  del  Musaico  sotto  Leone  XII ,  e  la 
galleria  dei  quadri  sotto  Pio  FUI  ebber  nuova  desti¬ 
nazione.  Tutto  è  disposto,  ma  i  quadri  non  si  sono  in  essa 
galleria  ancora  collocali. 

(2)  Altri  due  ingressi  vi  sono,  cioè  quello  di  Bel¬ 
vedere,  e  quello  corrispondente  alla  zecca,  o  atrio  della 
sentinella,  oltre  le  altre  interne  comunicazioni.  Questo  prin¬ 
cipale  adito  vien  sempre  sorveglialo  dagli  Svizzeri,  e  per¬ 


ciò  detto  il  portone  della  guardia  svizzera. 

(3)  11  diametro  delle  medesime  è  di  palmi  io,  l’al¬ 
tezza  con  la  base  ed  il  capitello  di  3o  ,  c  sostengono  un 
sodo  ornamento  composto  di  architrave,  fregio,  cornice 
alto  palmi  g  ifi. 

(4)  Le  due  ultime  sono  per  uso  della  catena  di  ferro:  e 
l’aquila  e  il  drago  di  metallo  alludevano  all’arma  di  Paolo  V. 

(5)  In  luogo  del  Calandra  in  molti  autori  leggesi  il 
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acìoraameuto  ilei  tabernacolo  fatto  di  pietra  ,  è  corteggiato  da  due  angeli  a  tutto  ri¬ 
lievo  ,  ma  di  mediocre  lavoro  (1).  Prima  d’  innoltrarmi  però  nella  disamina  delle  parti 
di  si  vasto  edilìzio,  credo  opportuno  produrre  la  pianta  del  medesimo  ,  la  quale  darà 
a  conoscere  le  singole  parti  che  lo  compongono  ;  e  siccome  di  gran  lunga  è  il  trat¬ 
tenimento  che  fassi  in  detto  locale,  enumerati  saranno  gli  oggetti  che  esigono  una  par¬ 
ticolare  descrizione,  e  si  produrrà  la  sola  pianta  del  primo  piano  da  me  esaminata,  ed  in 
alcune  parti  corretta  Tavola  I,  nella  quale  vi  saranno  le  indicazioni  delle  altre  parti ,  mercè 
una  linea  orizzontale  sì  nell’alto,  che  nel  basso  (2).  Posto  il  piè  in  sulla  soglia  resta 


nome  di  Fabio  Cristofari ,  e  ad  esso  viene  prodigalizzalo 
il  seguente  elogio,  cioè  che  oltre  avere  nel  lavoro  sfuggito 
il  fastidio  del  lustro  vetrino ,  che  nei  musaici  offende  la  vi¬ 
sta  ,  ha  egli  tenuto  sì  buon  accordo  nei  passaggi  delle  tin¬ 
te,  e  de’ suoi  contorni,  che  in  luogo  d’opera  in  musaico, 
rassembra  una  schietta  pittura  a  fresco.  L’  encomio  fatto  al 
Cristofari  sarà  dunque  a  ragione  indiritto  al  Calandra. 

(1)  Oltre  le  due  cornici,  l’ultima  delle  quali  è  fatta 
a  cappello,  vi  sono  ai  lati  due  cartocci,  il  tutto  dell’ al¬ 
tezza  di  palmi  80 ,  e  di  estensione  3^  ;  e  sopra  i  due  fron¬ 
tespizi  risiedono  due  marmorei  putti  con  palme  imbraccia¬ 
te,  e  fanno  all’uopo  la  più  bella  simmetrica  figura.  Non  è  si¬ 
mile  l’omamento  dell’  ingresso ,  che  conduce  a  Carlomagno. 

(a)  CONTENUTO  della  pianta 
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i.  Cordonata  che  dal  portico  a  destra  di  Costantino  con¬ 
duce  al  cortile  delle  logge ,  o  di  san  Damaso. 
a.  Appartamento  di  monsignor  Maggiordomo ,  c  come 
leggesi.un  dì  del  prelato  segretario  di  Consulta. 

3.  Diversi  cortili  fiancheggiano  questo  primo  fabbricato. — 

a.  Cortile  della  Rota ,  e  camere  di  esso  tribunale. — 

b.  Secondo  cortile  della  medesima.  —  c.  Cortile  del 
Tinello  de’  Palafrenieri. —  d.  Cortile  del  Torrione. — 
e.  Cortile  del  palazzo  di  Sisto  V o  di  Clemente  FUI, 
detto  altresì  della  Camera  •  i  tre  primi  son  posti  infe¬ 
riormente  ,  i  due  ultimi  superiormente. 

4-  Cortile  delle  logge,  co’ nomi  ancora  contraddistinto  di 
papale  o  di  san  Damaso. 

5.  Ingresso  principale  del  palazzo  costrutto  da  Sisto  V. 

6‘.  Palazzo  apostolico.  — f.  Sala  di  Clemente  FUI  o  degli 
Svizzeri.  —  g.  Sala  He  Palafrenieri.  —  b.  Prima  an¬ 
ticamera  di  sua  Santità.  —  i.  Camera  del  palazzo 
Apostolico. — j.  Camera  pel  servizio  delle  tavole  nella 
settimana  Santa.  —  k.  Camere  per  uso  della  guardia 
Svizzera. 

7.  Fontana  di  Alessandro  Algardi  nel  cortile  suddetto. 

8.  Adito  che  mette  allo  studio  del  Musaico ,  un  dì  Ar¬ 

meria,  in  cui  mercè  la  scala  a  cordoni  perviensi  nelle 


superiori  parti  deli’ edifizio.  I  miserabili  resti  dell’an¬ 
tica  Armeria,  occupano  alcune  camere  prossime  al 
cortile  di  Belvedere. 

9.  Scala  a  cordoni  che  mette  nel  suddetto  cortile. 

10.  Cortile  del  Pappagallo ,  in  cui  entrasi  mercè  un  arco 

del  cortile  centrale  fatto  da  Clemente  XI. 

11.  Cortile  denominato  del  Portone  di  ferro. 

12.  Cortile  detto  della  sentinella ,  il  quale  guida  alla  zecca. 

13.  Adito  il  quale  porta  alle  parti  superiori  del  palazzo, 

e  con  più  comodità  e  decoro  a’  Musei  ed  alla  Bi¬ 
blioteca.  La  scala  è  indicata  cou  le  minuscole  1  ed  m. 
*4-  Cortile  del  Maresciallo  del  Conclave ,  in  cui  entrasi 
mercè  un  arco  in  tutto  simile  al  num.  io. 

15.  Cortile  detto  del  Maggiordomo ,  cioè  appendice  tra- 

peziode  del  cortile  centrale. 

16.  Scala  ai  lati  della  statua  di  Costantino  ,  la  quale  fa  strada 

al  cortile  del  Maresciallo. 

17.  Piedistallo  della  statua  equestre  di  Costantino  ,  cioè 

alle  radici  della  scala  suddetta. 

18.  Scala  che  dal  Cortile  del  Maresciallo  si  ascende  alla 

Sala  regia. 

19.  Ingresso  al  primo  piano  delle  logge.  È  da  sapersi  che 

simili  al  primo  loggiato  sono  gli  altri  due,  come  ri¬ 
levasi  dalla  Tavola  II. 

20.  Branca  occidentale  del  Primo  loggiato ,  construtto  da 

Leone  X,  e  dipinto  da  Giovanni  da  Udine.  Sopra 
di  esso  primo  braccio  corrisponde  il  secondo  n,  detto 
di  Raffaele,  sì  per  averlo  diretto,  che  fornito  di 
disegni  e  cartoni  1  indi  succede  il  terzo  o,  il  quale  in¬ 
vece  di  essere  arcuato  ha  nella  parte  esterna  colonne 
di  travertino,  che  sostengono  un  architrave  di  legno. 
Le  carte  geografiche  appartengono  al  domenicano 
Ignazio  Danti. 

ai.  Branca  settentrionale  del  primo  loggiato  decorata  da 
Gregorio  XIII.  Le  pitture  sono  di  Cristofaro  Ron¬ 
calli  juniore,  detto  il  Pomarancio  :  la  parte  supe¬ 
riore  si  fu  egualmente  eretta  da  papa  Gregorio  e 
dipinta  da  Marco  da  Faenza,  da  Raffaele  da  Reg¬ 
gio ,  dal  Nogari  ec  ,  il  terzo  loggiato ,  opera  dello 
stesso  Pontefice,  contiene  i  paesi  di  Paolo  Brilli 
cd  i  costumi  del  Tempesta, 


DESCRITTO  ED  ILEI  STRATO  „n 

.  ' 
ciascuno  da  maraviglia  compreso  in  vedere  da  lungi  la  superba  scala,  che  per  condurre  alla 

dimora  de’papi,  vieu  detta  regia,  ma  in  luogo  di  salire  per  essa,  ed  esaminare  da  quella 
parte  l’edilìzio,  dopo  aver  dato  a  conoscere  l’ampio  portico,  ripiegando  a  destra ,  perver- 


22.  Branca  orientale  del  primo  loggiato  construtta  da  Si¬ 

sto  V,  e  similmente  di  esso  sono  il  secondo  e  terzo 
piano  ;  restano  i  suddetti  bracci  tuttavia  poveri  di  stuc¬ 
chi  e  di  pitture.  Peccato! 

23.  Sala  che  precede  quelle  de’ Paramenti. 

24*  Sala  del  trono.  Supcriormante ,  cioè  al  secondo  piano 
evvi  la  sala  antica  degli  Svizzeri,  e  dietro  ad  essa  sala 
rinviensi  la  cappella  di  Niccolò  V,  dipinta  dal  bealo 
Angelo  da  Fiesole. 

25.  Sala  della  lavanda. 

26.  Sala  regia. 

27.  Branco  di  scala  che  conduce  alla  sala  regia. 

28.  Scala  regia  che  passa  sotto  la  sala  suddetta  ,  e  discende 

al  portico  di  Costantino. 

29.  Vestibolo  della  cappella  Sistina. 

30.  Cappella  Sistina. 

3j.  Sagrestia  della  suddetta  Cappella. 

32.  Scala  che  dalla  Sistina,  conduce  al  tempio  Vaticano. 

33.  Ingresso  alla  loggia  della  Benedizione. 

34.  Cappella  Paolina. 

35.  Camere  dei  Paramenti.  Nel  superior  piano  corrisponde 

I  antica  sala  degli  Svizzeri  e  la  sala  antica  de’  Pa¬ 
lafrenieri  detta  de?  chiaroscuri. 

36  Prima  sala  Borgia,  detta  de’ Pontefici ,  ora  del  Cammi¬ 
no.  Superiormente  vi  corrisponde  la  prima  camera  di¬ 
pinta  da  Raffaele  col  nome  contraddistinta  di  Costan¬ 
tino  ;  ai  lati  della  medesima  riuviensi  l’appartamento 
della  contessa  Matilde. 

37.  Seconda  sala  Borgia,  detta  del  pozzo  di  Giustiniani. 

Sopra  la  medesima  corrisponde  la  camera  di  Raffaele 
delta  di  Eliodoro. 

38.  Terza  sala  Borgia,  detta  delle  Nozze  Aldohrandini. 

Superiormente  evvi  la  terza  stanza  di  Raffaele  in  cui 
vedesi  la  Disputa  del  Sacramento. 

3.9*  Quarta  sala  Borgia  detta  della  biga,  similmente  di 
sopra  evvi  la  quarta  camera  ,  che  porta  il  nome  dell’ 
Incendio  di  Borgo.  Dietro  la  medesima  rinviensi  la 
cappella  dipinta  da  Pietro  da  Cortona. 

4 o-  Camere  che  appartenevano  all’  appartamento  Borgia 
ora  occupate  dalla  biblioteca  -,  nel  corrispondente  pia¬ 
no  superiore  vi  esistono  gli  arazzi  di  Raffaele. 

4i.  Ingresso  e  vestibolo  al  corridojo  delle  lapidi. 

4'2.  Corridojo  delle  lapidi.  Nella  parte  inferiore  eravi  un 
dì  V Armeria,  di  cui  più  volte  parlai  nella  Intro¬ 
duzione  ,  ma  ora  vi  esiste  lo  studio  del  musaico  , 
ivi  trasportato  da  Leone  XII;  superiormente  evvi  l’a¬ 
bitazione  degli  addetti  alla  biblioteca  ed  il  locale 
degli  archivi. 
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43.  Ingresso  alla  biblioteca. 

44-  Sala  per  gli  scrittori  della  medesima  ,  o  iuterpetri  dei 
codici ,  ed  altri  amatori  della  seria  letteratura. 

45.  Picciolo  adito  alla  biblioteca. 

46.  Camera  con  papiri ,  e  memorie  Egizie  ec. 

47-  Camere  appartenenti  al  bibliotecario. 

48.  Aula  maggiore  della  biblioteca. 

4y-  Continuazione  dell’  aula  maggiore. 

50.  Camera  detta  di  san  Bonaventura. 

51.  Camera  della  erezione  dell’  obelisco. 

5a.  Camera  detta  di  Aristide  statua  in  marmo. 

53.  Museo  sacro. 

54.  Camera  dei  papiri. 

55.  Biblioteca  delle  stampe  un  dì  appartenente  al  porpo¬ 

rato  Zclada. 

56.  Gabinetto  numismatico.  Qui  vi  è  l’adito  per  passare 

alle  camere  aggiunte  alla  biblioteca  ,  coutraddistiute 
col  numero  i\o. 

5j.  Gabinetto  delle  terre  colle.Nella  superior  parte  dai  nume¬ 
ri  5o  al  54  vi  esiste  la  galleria  delle  carte  geografiche. 

58.  Cortile  di  Belvedere. 

5 9.  Fontana . 

60.  Gradini  c  centina  a  ridosso  dell’appartamento  Borgia. 

61.  Camera  intermedia  corrispondente  al  gran  salone  della 

Biblioteca ,  e  clic  divide  le  due  lunghe,  gallerie. 

62.  Camere  con  pitture  della  scuola  del  cavalier  d’Arpino. 

Superiormente  Guo  al  numero  61  vi  corrisponde  la 
galleria  ove  fra  poco  andranno  a  collocarsi  i  quadri. 

63.  Archivii.  Superiormente  vi  sono  anche  altri  archivi  i 

quali  occupano  anche  il  numero  49- 

64.  Vano  contraddistinto  col  nome  di  giardino  della  bi¬ 

blioteca.  È  d’avvertirsi  che  prima  il  cortile  di  Bel¬ 
vedere  occupava  questo  luogo. 

65.  Camere  ove  sono  espresse  alcune  gesta  di  Pio  VI.  Supe¬ 

riormente  esistevi  la  galleria  dei  Candelabri  dal  65  ul  67. 

66.  Camere  ove  sono  espresse  alcune  geste  di  Pio  VII. 

67.  Musco  delle  Medaglie. 

68.  Ingresso  principale  della  biblioteca,  cioè  quello  esi¬ 

stente  incontro  al  principale 

69.  Ingresso  del  Museo  Chiaramonli. 

70.  Primi  monumenti  di  esso. 

71.  Ingresso  al  braccio  nuovo  del  Museo  Chiaminomi. 

72.  Musaico  esprimente  Ulisse  che  fugge  da  Sulla  e  dalla 

Sirene. 

73.  Il  fiume  Nilo . 

74-  Musaico  esprimente  Diana  Efesina. 
j5.  Porta  di  comunicazione  colla  biblioteca. 

76.  Qui  vedevasi  il  gruppo  delle  tre  Grazie ,  già  esistente 
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remo  nel  gran  cortile  di  san  Domaso \  ma  per  dire  del  portico  alcuna  cosa,  è  desso  de¬ 
coralo  da  colonne  piane  o  pilastri  d’ordine  dorico  con  zoccolo  ,  basamento  di  travertino, 
capitelli  scorniciati ,  i  quali  ricorrono  ancora  negli  sfondi  racchiusi  tra  le  arcate.  Detti 
pilastri  in  doppio  frammezzano  una  serie  di  undici  balconi,  che  apronsi  in  ciascun  lato, 
meno  la  parte  destra  corrispondente  a  Costantino  (1).  L’ambulacro  conta  palmi  5^4  di 
lunghezza,  e  palmi  09  ed  alcune  once  di  larghezza  dal  vivo  de’ muri  (9).  Per  nulla  mi 
occuperò  del  primo  ingresso  a  destra  (3),  siccome  fece  Giampietro  Chattard  (4),  ma  inco¬ 
minciando  dal  contiguo  arco  con  volta  a  botte,  presentasi  la  cordonata,  che  mette  al  cortile 
delle  logge  di  Raffaele,  conosciuto  sotto  il  nome  di  cortile  papale  o  di  san  Damaso  (5). 


nella  galleria  Ruspoli,  e  molto  ammirato  da  V in - 
ckelmcam. 

77.  Corridore  detto  di  Chi  ara  monti. 

78.  Ingresso  al  giardino  della  Pigna . 

79.  Vastissimo  parterre  del  giardino  suddetto. 

80.  Gran  nicchia  di  Bratnanie  Lazzari . 

81.  Pigna  e  Pavoni  di  bronzo. 

82.  Gradinata  che  conduce  al  Museo  Pio-Clementino. 

83.  Ingresso  all’  emiciclo  di  Belvedere  o  Museo  Egizio 

ed  Mitico. 

84-  Camere  de’  busti  e  leste. 

85.  Raccolta  di  monumenti  Egizi. 

86.  Camere  contenenti  i  gessi  del  Partenone. 

87.  Vestibolo  quadrato  ove  esiste  il  Torso  di  Belvedere. 

88.  Vestibolo  rotondo  nel  cui  mezzo  vi  è  la  tazza  Incollata. 

89.  Camera  del  Meleagro. 

90.  Cortile  ottagono. 

91.  Portico  e  gabinetti —  p.  Perseo  e  Pugillatori  di  Ca¬ 
nova  —  q.  Mereiaio  —  r.  Laocoonle  —  s.  Apollo 

di  Belvedere. 

92.  Sala  degli  Animali • 
g3.  Galleria  delle  statue. 

94.  Cleopatra  regina  di  Egitto, 

95.  Stanze  de*  busti. 

96.  Loggia  A’  Innocenzo  Vili. 

97.  Gabinetto  della  ['onere  e  delle  maschere . 

9O.  Sala  delle  Muse. 

99.  Sala  rotonda. 

100.  Sala  a  croce  greca. 

101.  Camera  della  biga. 

102.  Scale  che  conducono  all'  ingresso  principale  del  Mu¬ 

seo.  Non  si  porta  più  oltre  da  me  l’indicazione  delle 
parti,  poiché  esaminata  la  camera  della  biga ,  do- 
vrebbesi  entrare  nella  galleria  dei  candelabri,  la 
quale  venne  contemplata  sotto  il  num.  65  al  67,  e 
cosi  delle  rimanenti  parti  del  Valicano. 

(1)  Due  sole  aperture  in  questa  parte  vi  sono,  cioè  nel 
secondo  e  nel  quarto  arco.  Il  primo  conduce  alle  stanze 
del  corpo  della  guardia  Svizzera,  ed  al  cortile  denominato 


del  tinello  de’  palafrenieri.  Il  secondo  mercè  una  cordonata 
introduce  nel  cortile  papale  di  san  Damaso ,  come  fra  poco 
sarò  costretto  indicare. 

(2)  La  loro  esterna  costruzione  risulta  di  22  pilastri 
dorici  accoppiati,  i  quali  hanno  lo  stesso  cornicione,  ba¬ 
laustra,  statue  di  santi  fondatori,  siccome  il  colonnato. 

(3)  Il  predetto  triangolare  cortile,  num.  3  lett.  c,  desun¬ 
se  il  nome  dalla  pubblica  cucina,  cantina  ,  ed  altri  comodi  in 
esso  esistenti  pel  giornaliero  servizio  de’ palafrenieri,  i  quali 
non  devono  dipartirsi  dalla  personale  assistenza ,  che  gl’in- 
combe  prestare  al  loro  padrone.  Vi  si  vedono  le  armi  di 
Pio  IV  e  di  Urbano  Pili.  Molti  de’ locali  che  sarò  co¬ 
stretto  indicare,  servivano  in  tempo  di  conclave  a'sacri  elet¬ 
tori,  ma  essendosi  il  medesimo  stabilito  al  Quirinale,  punto 
non  ne  faccio  menzione  ;  è  d’  avvertirsi  inoltre  ,  che  non 
poche  parti  che  rinvengonsi  in  antichi  autori  più  non  esi¬ 
stono,  nè  più  praticami  in  altri  alcune  costumanze,  per  cui 
sarebbe  frustraneo  l’accennarle. 

(4)  Giampietro  Chattard:  Nuova  descrizione  del  Va¬ 
ticano  ossia  del  palazzo  apostolico  di  san  Pietro .  Roma  1797. 

(5)  Prima  di  giungere  al  prefato  cortile  incontrami 
altri  vani  ,  appartenenti  ciascuno  ad  una  particolar  destina¬ 
zione ,  e  pria  d’ogni  altro  presentasi  l’abitazione  del  Mag¬ 
giordomo ,  quella  destinata  al  segretario  di  Consulta,  il 
locale  ove  tiene  le  sue  sessioni  il  tribunal  della  Camera, 
quello  in  cui  radunasi  la  sacra  Rota,  ed  alcune  altre  camere , 
ed  ambulacri.  Per  la  demolizione  del  palazzo  Innocenzia - 
no,  in  cui  prima  il  tribunale  della  Rota  esisteva  ,  Urba¬ 
no  Vili  nel  1628  diedcgli  questa  nuova  residenza.  Leggesi: 

VRBANVS  Vili  PONT.  MAX. 
ROTAE  TRIBVN  AL 
SVIS  PRISCIS  SEDIBVS 
OB  INNOCENTIANAS  AEDES 
SOLO  AEQVATAS 
ORBATVM  CERTO  DOMICILIO 
RESTITVIT 

ANNO  SALVTIS  MDCXXVIII 
PONTIF.  V. 
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C  O  R  T  1  L  E 

d  i 

SAN  D  A  M  A  S  O 


C 

Ouperbo  è  l’atrio  ,  poiché  è  tutto  fiancheggiato  da  portici ,  meno  la  parte  meridio¬ 
nale ,  che  oltre  presentare  verso  oriente  la  vicina  campagna,  ad  occidente  vedesi  l’au¬ 
gusto  tempio  intitolato  all’apostolo  Pietro.  Come  non  ha  guari  io  dissi  il  nome  assunse 
di  Damaso,  ma  fa  d’  uopo  conoscere,  eh’  esso  nome  non  proviene,  che  erroneamente 
dal  fonte  esistente  nel  lato  settentrionale  ,  sul  quale  in  marmoree  lettere  vedesi  scritto: 

AQVAM  .  VATICANI  .  COLLIS  .  INCERTO  .  OLIM  .  A  .  CAPITE  .  DEERRANTEM 
A.  B.  DAMASO  .  INVENTA  .  SCATURIGINE  .  AD  .  LAVACRVM  .  NOVAE  .  GENERATIONIS 
IN  .  FONTEM  .  CORRIVATAM  .  RV11SVS  .  AMISSAM 
INN OCENTI V S  X  .  PONT  .  MAX  . 

CONQVISITAM  .  REPERTAMQVE  .  AC  .  MIRE  PROBATAM 
FONTI  .  RECT5NS  .  EXTRVCTO  .  RESTITVIT  .  VT  .  IN  .  VRBE  .  AQVIS  .  PEREGRINIS 
AFFLVENTE  .  AEDES  .  VATICANAE  .  SVAM  .  HANC  .  HABERENT 
GEMINA  .  SALVBRITATE  .  GRATIVS  .  HAVRIENDAM 
AN  .  DOM  .  MDCXXXXIX .  PONTIFICATVS  .  SVI  V. 


L’atrio,  come  dissi,  è  nobile,  maestoso,  bellissimo,  e  fu  architettato  da  Raffaele,  a  fin  di 
potere  andare  alle  camere  del  papa,  ed  a  quelle  da  esso  dipinte.  Nel  disegno  dell’atrio  imitò 
egli  le  arcate  e  gli  ordini  dell’anfiteatro  Flavio  (ì).  A  capo  della  cordonata  detta  del  Mag¬ 
giordomo  incontrasi  l’ingresso  fatto  da  Sisto  V,  il  quale  edificò  il  palazzo  nella  parte  orien¬ 
tale  (2),  come  vedesi  a  destra  della  Tavola  11  (3).  Ed  in  quella  potrà  ancora  vedersi  nel 


(1)  Paolo  II  nel  1 4G5  mercè  l’opera  di  Guglielmo  da 
Ma] ano  fè  innalzare  in  questo  sito  un  simmetrico  loggiato. 
Giulio  II  commise  a  Bramarne  di  construire  con  più  vaste 
idee  altre  logge ,  ma  mentre  eseguivasi  ciò  con  sollecitudi¬ 
ne  ,  la  morte  tolse  alle  arti  l’artefice  ,  ai  sudditi  il  sovrano  ; 
per  cui  Leone  X  ne  incaricò  Raffaele  da  Urbino,  cui  de- 
vesi  tutta  l’architettura,  e  in  parte  le  pitture. 

(a)  Domenico  Fontana  ne  fu  1’  architetto  :  1’  ingresso 
è  fra  due  colonne  :  il  lavoro  risente  del  buono ,  e  vi  si  legge: 

SIXTVS  V  PONT.  MAX. 

AEDES  LOCO  APERTO  AC  SALVBRI 
GRATO  VRBIS  ASPECTV  INSIGNES 
PONTIFICVM  COMMODIT ATI  FECIT 
AN.  M.  D.  XC.  PONTIF.  vi 

(3)  Il  palazzo  suddetto  incominciato  nell’  ultimo  anno 
del  pontificato  di  Sisto,  fu  ultimato  da  Clemente  XIII  . 
per  cui  alcuni  scrittori  sogliono  spesse  volte  confondersi. 
Il  ripiano  che  dà  principio  alla  scala  papale  è  ornato  al- 
E rasato  Pistoiesi  T.  III. 


torno  da  cordoni  alla  foggia  di  ovato.  L’arco  dell’ingres¬ 
so  ,  non  che  i  pilastri ,  fregio ,  cornice  ,  balaustrata  è  di 
travertino,  meno  le  precitate  colonne,  che  sono  di  granito 
orientale  con  capitelli  jonici .  Il  Fontana  che  n’  è  1’  autore, 
morto  Sisto  V ,  e  dopo  avere  in  molti  incontri  servito 
Clemente  EHI ,  incominciò  a  sentire  i  morsi  orribili  di 
effrenata  invidia.  Pareva  che  essa  lo  avesse  risparmiato  fin 
allora  soltanto  per  opprimerlo  all*  improvviso  in  mezzo  alla 
prosperità  in  apparenza  meglio  assicurata.  Stava  occupan¬ 
dosi  di  un  ponte  nel  quartiere  detto  B  or  ghetto ,  allorché 
venne  accusato  di  aver  distratto  a  suo  profitto  rilevanti  som¬ 
me  ne’ lavori,  che  gli  erano  stati  affidati.  Reca  non  poco  stu  ¬ 
pore  che  tale  accusa  sia  stata  mossa  contro  un  artista  ,  il 
quale  avea  dato  nella  costruzione  dei  lavori  ordinali  dal  car¬ 
dinale  Montalto ,  che  fu  indi  Sisto  Ir ,  prove  di  disinte¬ 
resse  sì  poco  dubbie.  Comunque  sia  il  papa  lo  giudicò  reo, 
e  gli  tolse  l’ impiego.  Il  viceré  di  Napoli  premuroso  di 
procacciare  al  suo  sovrano  un  artista  sì  preclaro ,  offerse  al 
Fontana  il  titolo  di  architetto  e  di  primo  ingegnere  del 
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centro  della  quinta  navata  settentrionale  l’ indicato  fonte  dell’ Algardi  (1).  Sì  l’arma  gentili¬ 
zia  d’ Innocenzo  X,  che  il  bassorilievo  nel  bacino  della  vasca  esprimente  sau  Damaso  in  atto 
di  somministrare  le  acque  lustrali,  sono  del  precitato  scultore:  due  colonne  di  marmo  pavo- 
nazzetto,  con  pilastri  joiiici,  oltre  all' architrave,  fregio,  cornice,  abbelliscono  detto  fonte. 

STUDIO 

DEL 

MUSAICO 


VJi.i  archi  a  destra  conducono  all’antica  armeria,  in  cui  oggi  risiede  lo  studio  del  Mu¬ 
saico,  ivi  stabilito  da  Leone  XII  (‘i).  Nel  vastissimo  locale  incontransi  per  primi  oggetti 
alcuni  quadri  appesi  alle  pareti,  fra  quali  evvi  ancor  quello  da  me  riportato  alla  Ta¬ 
vola  IV,  il  quale  rappresenta  i  santi  Marziale  e  Valeria  (5).  Giannantonio  Galli  detto 


re  delle  Due  Sicilie.  Fontana  accolse  tali  onorevoli  pro¬ 
ferte  ,  dalle  quali  pareva  die  risaltare  Incessero  l’ ingiustizia 
dell’  accusa  intentata  contro  di  lui. 

(1)  L’acqua  di  detto  fonte  appartiene  a  Giulio  II.  Egli 
portò  sul  colle  Valicano  fino  al  Belvedere  una  vena  d’acqua 
eccellente  di  5  in  6'  once,  dal  luogo  detto  sant  'Antonio  , 
circa  due  miglia  lontano ,  con  un  condotto  sotterraneo  quasi 
sempre  a  jo  piedi,  co’ suoi  pozzi  a  luogo  a  luogo.  Pei-  erro¬ 
re  e  confusione  con  altra  acqua,  elio  Innocenzo  X  condusse 
al  cortile  delle  logge  di  Raffaele,  venne  falsamente  scritto  , 
che  apparteneva  a  san  Damano. 

(2)  Dopo  avere  detto  studio  qua  e  Ih  percorsi  più  locali , 
cioè  il  luogo  dell’aulica  fonderia  della  cattedra  in  sulla  piaz¬ 
za  di  santa  Marta ,  le  camere  della  sacra  Inquisizione,  il  pa¬ 
lazzo  detto  di  Giraud  in  sulla  piazza  Scossacuvalli ,  ebbe 
ulteriore  distrazione,  cioè  quella  ove  di  presente  ritrovasi. 
Il  musaico  egualmente  che  la  miniatura  sui  manoscritti, 
ai  quali  è  dovuta  la  conservazione  di  molti  monumenti 
storici,  sono  accessori  per  contemplare  la  storia  della  pit¬ 
tura.  La  maniera  di  dipingere  a  musaico  non  offre  sicura¬ 
mente  un  sì  generale  ed  importante  interesse  per  l’arte,-  ma 
bensì  il  vantaggio  della  durata.  Alcuni  antichi  musaici  dan¬ 
no  ù  conoscere  la  perfezione  degli  artisti  greci  in  questo  lavo¬ 
ro.  Fune-iti ,  Bulengcro ,  IV nickel  maini ,  Caylus ,  Laborde , 
ed  altri  ce  ne  hanno  indicati  non  pochi;  e  fra  i  musaici  del 
più  fino  lavoro  degli  antichi  della  specie  detta  opus  venni- 
culatum  sono  d’annoverarsi  il  quadro  delle  Colombe  di 
Campidoglio ,  le  Ncrcidi  aggruppate  ad  un  cavallo  ma - 
rino ,  ed  il  pavimento  che  adornava  una  qualche  sala  delle 
terme  di  Antonio  Caracolla.  E  videsi  eziandio  il  mu¬ 
saico  in  rilievo,  quello  sostituito  alla  pittura  all’encausto, 


que’construtti  soltanto  in  pietre  nere  e  bianche,  e  quei  in  pasta 
di  vetro  colorito.  La  durata,  non  mai  la  bellezza,  gli  ha  com¬ 
partiti  i  più  grandi  onori. Templi  si  antichi  che  moderni  hanno 
musaici :  i  primi  per  rimpiazzare  orrevol mente  la  pittura  qua¬ 
si  dispersa  in  sul  globo,  i  secondi  per  un  eccessivo  lusso,  o 
per  la  necessità  di  preservare  dalla  dannevole  umidità  i  capo 
lavori  dell’arte.  11  tempio  !  liticano  nc  è  un  esempio:  per  la 
rag  ione  suddetta  i  quadri  passarono  di  pittura  in  musaico.  Fa¬ 
cendo  esso  una  branca  delle  belle  arti,  e  delle  più  antiche  bran¬ 
che,  ritrarrà  laude  quel  principe,  che  il  musaico  proteggo.  Niun 
papa  per  verità  ne  abbandonò  il  pensiero ,  e  Leone  stesso,  co¬ 
me  leggesi  sotto  il  suo  busto  nella  propria  casa  il  collocò: 

LEO  .  XII  .  PONT  .  MAX. . 

OFFICIMI  .  MVSIVO  .  CONSTRVENDO 
OMNIBVS  .  MVNITAM 

IIAEIC  .  OPPORTVNIORE  .  IN  .  LOCO  .  COLLOCAVIT 
CVRAT  .  OPER  .  BASILIC  .  YATICAN. 

PRINCIPI  .  PROVIDENTISSIMO 
BONARVM.  ART  IVM.PAT  RON  O.M  VNIFICENTISSIMO 

P.C. _ 

A N.  IVB IL  AE I  M  DC(  ,'CX  X  V 
SACRI  PRINCIPATVS  11 

(3)  Baronio  ci  dà  a  conoscere  (  Annal.  ad  Ali.  44-  ) 
clie  Marziale  fu  primo  vescovo  di  Limoges  in  Francia  : 
che  venne  a  Roma  dall  'oriente  con  san  Pietro:  che  fu 
da  esso  mandato  nelle  Gallie  per  ammaestrare  i  popoli 
nella  fede;  e  eh’  ivi  terminasse  il  suo  glorioso  apostolato.  Cre- 
desi  da  alcuni  ch’ei  fosse  quello,  di  cui  disse  il  Reden¬ 
tore  a  sant  Andrea  :  Est  puer  lue  habens  quinque  pa¬ 
ne*  et  duos  pisce j.  Nacque  controversia  se  doveasi  cano- 
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Spadarino  ne  fu  l’autore,  e  prese  argomento  rial  racconto  di  cui  fa  menzione  Pietro  Na¬ 
tali ,  qual’ è  appunto,  che  essendo  stato  alla  vergine  Valeria  troncalo  il  capo,  fu  da  lei 
nientedimanco  con  istupore  di  lutti  recato  al  vescovo  Marziale,  che  celebrava  la  messa, 
e  che  ivi  spirasse  tosto  Valeria.  Orlandi  si  querela  del  silenzio  degli  storici  verso  il  Galli 
pittore  romano,  e  non  siciliano,  come  da  taluni  erroneamente  credesi  (i);  ed  in  fatti  non  è 
egli  contemplato  nò  da  d’Agincourt,  nè  da  Milizia,  e  poco  dal  Lanzi,  il  quadro  del  Galli 
risulta  del  migliore  effetto:  la  fiducia  della  bella  vergine  nel  presentarsi  all’altare,  la  sor¬ 
presa  del  vescovo  Marziale,  quella  del  contiguo  ascoltante,  e  più  e  più  lo  stupore  che  nei 
lineamenti  del  volto  risultano  dal  servente  genuflesso,  danno  a  conoscere  ch’egli  non  igno¬ 
rava  la  disposizione,  ossia  la  parte  economica  del  soggetto,  per  cui  dirò  con  Dc-Fresnoy 

Quaerendusque  iuter  posituras,  luminis,  umbrae, 

Atque  futurorum  jam  praesentire  colorum 

Par  erit  harmoniam,  captando  al)  utriusque  venustum. 

Oltre  de’ quadri  accennati  lungo  le  pareti  dell’ampia  sala ,  ove  si  eseguiscono  i  lavori  in  mu¬ 
saico,  si  veggono  le  celebri  tavole  che  maggiore  utilità  e  decoro  aggiunsero  alle  opere  di 
Zabaglia,  di  l’ errabosco ,  di  Fontana,  di  Coslaguli,  e  quello  che  pili  l’attenzione  richiama 
si  è  la  classazione  di  diciottomila  tinte  di  smalti  diversi }  numerosa  e  preziosa  raccolta,  che 
all’uopo  soddista  all’artista,  il  quale  ponesi  ad  eternare  le  opere  de’ più  insigni  pittori. 


ADITO 

ALLE 

LOGGE 


i  ria  di  giungere  all’adito,  un  arco  aperto  da  Clemente  XI  mette  ad  un  atrio,  che  la 
denominazione  prese  del  pappagallo  (2),  poiché  due  facciate  del  medesimo  furono  nel  pon¬ 
tificato  di  Pio  IV  dipinte  a  boscareccia  con  diversi  animali ,  e  fra  gli  altri  alcuni  pap- 


nicamente  chiamare  apostolo  àc\Y  Aquitania,  ma  io  uu  con¬ 
cilio  provinciale  tenuto  da  Giovanni  XX,  fu  ordinato  che 
si  dovesse  nominare  con  sì  degno  elogio.  Ceri’ è,  che  a  Mar¬ 
ziale,  da  alcuni  detto  eziandio  discepolo  del  Signore ,  venne 
anticamente  dedicato  nella  basilica  Vaticana  un  altare,  ed 
in  fatti  leggesi  in  Bonanni  pagina  47  :  Ex  adverso  aliucl 
apparet  sub  numero  Ga  sancii  Marlialis  dietimi,  quod 
antiquumfuisse,  et  magna  veneratione.  habitum  affirmal 
V eSS‘ns  >  Idem  a  Napoleone  de  filiis  Ursi  cardina/is 
semel  rcstauralum ,  Ursina  de  Ursinis  iterimi  reparavit. 

(i)  P.  Pellegrino  Orlandi:  Abecedario  Pittorico 
Bologna  1719.  Leggiamo  che  i  libri  di  pittura  sono  pieni 
di  querele  verso  V  Orlandi  e  il  Guarienti,  perchè  abbian 


taciuto  questo  o  quell’ altro.  Guarienti  si  accinse  a  correg¬ 
gere  ed  a  commentare  Orlandi,  ma  rilevasi  dal  Bonari,  che 
vi  è  rimaso  da  farne  delle  altre  di  correzioni ,  anche  sul¬ 
le  sue  giunte,  e  d’ accrescerlo  tanto  da  raddoppiarlo. 
Veggasene  anche  il  Crespi  nelle  Vite  de3 pittori  Bolognesi: 
chi  non  ha  letto  questo  libro  non  può  persuadersi  quante 
volte,  per  emeudare  V  Orlandi ,  lo  guasti.  L’edizione  di 
Pietro  Guarienti  è  di  Venezia  1753,  ma  la  terza  stam¬ 
pata  in  due  tomi  in  Firenze  porta  la  data  del  >776,  con 
l’aggiunta  di  molti  nomi  di  professori  o  morti  di  poco  o 
viventi ,  e  per  lo  più  mediocrissiini. 

(a)  Nella  sua  lunghezza  contiene  palmi  91  ,  ed  in 
larghezza  84>  L’ arco  a  sesto  tondo  che  vi  mette  ha  di 
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pagai  li  (1).  Da  questo  si  passa  nel  cortile  denominato  del  portone  di  ferro,  o  di  Borgia  (2), 
ed  indi  nell’altro  della  sentinella  (3).  Ripiegando  il  piè  su  quei  di  già  sunnominati,  a  de¬ 
stra  di  quello  del  pappagallo  si  passa  nel  cortile  del  Maresciallo  del  Conclave  (4),  e  da 
questo  di  nuovo  a  quello  di  san  Damaso  (5).  Esaminate  le  ulteriori  parti  del  medesimo, 
mi  farò  strada  all’adito  delle  logge,  posto  nel  lato  occidentale,  in  cui  Yedesi  una  porta 
decorata  di  quattro  colonne  di  granito  nero  sostenenti  una  trabeazione  in  cui  leggesi  (6)  : 

ADITO  ALLA  BIBLIOTECA  ED  AL  MUSEO 

Dopo  sei  gradi  di  marmo  carislio ,  detto  cipollino,  una  grande  iscrizione  soprapposta  alla 


floreria  apostolica  accenna ,  che  la  magnifica 
perocché  di  suo  ordine  venne  sostituita  ad 

lunghezza  palmi  a 8 ,  di  larghezza  i3  jfa.  Una  iscrizione 
ricorda,  che  Sisto  IF  destiuò  il  comodo  al  bibliotecario  e 
custodi ,  allorché  la  libreria  era  in  questo  luogo.  Evvi  ezian¬ 
dio  l’ ingresso  alla  graude  Floreria  di  palazzo ,  la  quale  ri¬ 
sulta  di  tre  vastissime  camere.  La  prima  è  lunga  palmi  106, 
larga  43,  e  fa  vedere  nelle  lunette  che  le  girano  attor¬ 
no,  molte  mezze  figure  in  buon  fresco  di  profeti  ,  dotto¬ 
ri,  filosofi  col  rispettivo  nome.  Baccio  Pinlelli  vi  dipinse 
sul  campo  delle  lunette  architetture  e  paesi.  Nella  facciata 
di  detta  sala  era  vi  l’affresco  di  Pietro  della  Francesca 
da  Borgo  san  Sepolcro ,  esprimente  Sisto  I F  assiso ,  che 
ora  vedesi  nella  galleria  de’  quadri.  La  seconda  camera  con 
architettura  d’ordine  eorinto,  è  altresì  ornata  con  colonne 
e  gialle  e  verdi,  interrotte  da  festoni:  la  terza  fregiata  al¬ 
l’intorno  da  arabeschi,  vasi,  fiorami  a  chiaroscuro  presenta 
ancora  un  annetta  di  Giulio  II.  Questa  stanza,  con  altra 
grande  contigua ,  la  quale  servì  per  lungo  tempo  alle  super¬ 
fluo  cose  dell’  armeria ,  componevano  in  tempo  di  Si¬ 
sto  I F  la  libreria  Faticano . 

(«)  Altri  luoghi  potrebbonsi  contemplare  ,  i  quali  o 
più  non  esistono ,  o  hanno  a  diversi  usi  servilo ,  por  cui 
Io  non  posso  ridir  di  tutti  appieno  ; 

Perocché  sì  mi  stringe  il  lungo  tema  , 

Che  molte  volle  al  fallo  il  dir  vien  meno. 

Onde  da  me  si  tralascieranno  nella  descrizione  molte  cose 
contemplate  dal  Tuja,  dal  Fili,  dal  Bonanni ,  dallo  C !  lat¬ 
tar  d  ,  da  altri ,  che  hanno  trattato  del  Faticano . 

(2)  A  cagione  d’una  picciola  porta  con  fodera  di  ferro 
trasse  tale  denominazione,  ed  è  largo  palmi  84,  lungo  89  j 

(3)  Fu  anche  denominato  di  san  Pio  F :  la  sua  forma 
è  quasi  quadrata,  avendo  di  lunghezza  palmi  101  circa, 
ed  88  di  larghezza.  In  sulla  destra  del  medesimo  evvi  la 
fonderia  dei  caratteri,  sì  per  la  libreria  Vaticana ,  che 
per  la  Propaganda ,  ed  ospizio  Apostolico. 

(4)  È  egli  di  forma  quadrata  irregolare  avendo  di  lar¬ 
ghezza  nella  parte  anteriore  palmi  45,  nella  posteriore  75, 


scala  devesi  alla  munificenza  di  Pio  VII  (7), 
angusta  ed  ignobile  cordonata  col  disegno 

e  90  di  lunghezza.  Vien  egli  primieramente  racchiuso  dalla 
nuova  giunta  commessa  da  Paolo  F. 

(5)  Fra  l’adito  che  conduce  alla  biblioteca  e  l’arco 
che  mette  nell’  atrio  del  Maresciallo  evvi  alle  pareti  una 
marmorea  iscrizione  di  metalli  fregiala ,  che  riguarda  Cle¬ 
mente  XIII.  Eccola: 

CLEMENS  .  XIII  .  PONT  .  MAX. 
INSTRVCTIS  .  AMPLIORIQVE  .  LOCO  .  DONATIS 
PVBLICIS  .  TABVLARIS 
ARMAMENTARIO  .  ET  .  M  V  S  E  O 
AVCTO . LVCVPLETATO 
Il  O  R  T  I  S  .  A  T  R  1 1  S  .  P  E  R  I  S  T  1 1  T  I  S 
ELEGANTI V  S  .  EXORNATIS 
PICT  VR1SQ  VE 

MELIORI  .  CVLTV  .  RESTITVTIS 
VATICANAS  .  AEDES 
PROVIDENTIA  .  LARGISSIMA 
AD  PR1STINVM  .  SPLENDOREM  .  REVOCAV1T 
MDCCLX IX  .  PONTIF.  XI 

E  ponendo  il  piè  nel  sopra  indicato  cortiletto  di  monsignor 
Maggiordomo  f  ergesi  alla  destra  l’alta  facciata  fatta  a  cim- 
balo  dell’orologio  del  palazzo,  la  quale  si  estende  in  lun¬ 
ghezza  palmi  5y ,  con  rivolto  largo  di  palmi  a  i ,  entro  di 
cui  a  pian  terreno  scorgesi  una  porta ,  la  quale  corrisponde 
nelle  inferiori  stanze  dell’ eminentisssimo  Pro-Datario. 

(6)  Viene  quest’ antica  porta  ornata  da  stipiti  e  sesto 
tondo  di  travertino  scorniciato,  il  quale  risiede  sopra  due 
imposte  liscie.  Nel  centro  del  sesto  suddetto  eravi  l’arma  di 
Pio  F.  Sollevansi  ai  lati  le  quattro  precitate  colonne,  cou 
capitelli  e  basi  di  marmo  d’ordine  dorico ,  ed  esse  posano 
sopra  a’  piedistalli ,  con  cimase  e  basi  di  travertino  ,  so¬ 
stenendo  il  superiore  intavolamento  composto  d’architrave , 
fregio,  cornice,  una  ringhiera  a  balaustrata,  come  vedesi  nel 
lato  occidentale  della  Tavola  II  . 

(7)  Avendo  riportate  molte  altre  iscrizioni ,  uon 


posso 
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dell’architetto  Stern  :  quattro  ripiani  succedono ,  ed  è  formata  di  comodi  gradini.  Sul 
penultimo  di  essi ,  volgendosi  all’mdielro  ,  vi  è  da  osservare  un  dipinto  a  fresco  col 
fatto  di  san  Pietro,  che  d’ordine  del  divino  Maestro  estrae  dalla  bocca  del  pesce  la 
prodigiosa  moneta  ,  a  fin  di  pagare  il  noto  dazio  per  ambedue.  La  riviera  del  mare 
degradata  per  lontananza  fa  campo  alla  sacra  istoria,  in  cui  la  figura  di  Cristo  in  piedi 
collocata  sul  piano  anteriore  accenna  a  san  Pietro,  e  gli  comanda  l’estrazione  della 
moneta,  mentre  l'apostolo  mostra  di  chinarsi  in  atto  di  eseguire  la  volontà  del  Reden¬ 
tore  ;  veggonsi  in  disparte  altre  figure  di  discepoli  in  espressione  di  riverenza  e  di  meravi¬ 
glia.  E  pregiato  lavoro  di  Donato  da  Formello  discepolo  del  Vasari,  ma  mal  conservalo  (i). 


LOGGIATO 

D  I 

LEONE  X. 

P 

1.  Aoi.o  11  commise  il  disegno  de’ loggiati  a  Giuliano  da  Majano  (a):  furono  proseguili 
sotto  Giulio  11  da  Bramante  Lazzari  (3),  ed  in  fine  Leone  X  con  l’opera  di  Raffaele  San¬ 
zio  li  ridusse  a  quella  perfezione  (4) ,  in  cui  sono  leggiadrissimamente  adornati  di  stuc¬ 
chi  e  pitture.  Seppe  bene  quel  celeberrimo  maestro  nella  moltitudine  de’suoi  allievi, 
affidarne  i  disegni  a  Giovanni  da  Udine,  il  quale  vi  fece  insuperabilmente  vaghissime 
pitture,  ripartendo  quella  volta  a  vele  in  tanti  pergolati  di  fiori  e  frutta,  tramezzali 

di  sa  n  Pietro  le  logge  di  travertino,  con  tre  ordini  di  colon¬ 
ne  :  le  prime  nel  piano  da  basso  ,  dove  sta  oggi  il  Piombo,  ed 
altri  uffici:  le  seconde  di  sopra,  dove  sta  il  Datario,  ed 
altri  prelati  ;  e  le  terze  ed  ultime  dove  sono  le  stanze,  ebe  ri¬ 
spondono  sul  cortile  di  san  Pietro ,  le  quali  adomò  di  palchi 
dorati,  e  di  altri  ornamenti.  Furono  fatte  similmente  col 
suo  disegno  le  logge  di  marmo,  dove  il  papa  dà  la  bene¬ 
dizione;  il  che  fu  lavoro  grandissimo,  come  ancor  oggi  si 
vede.  Fin  qui  il  Vasari  ■  ma  di  quest’  antica  fabbrica  non 
si  scorge  presentemente  vestigio  alcuno. 

(3)  Giulio  II  per  adeguare  le  sue  vaste  idee  impose  al  ce¬ 
lebre  Lazzari ,  che  di  quelle  vecchie  logge  di  Giuliano  ne 
cavasse  altro  nuovo  loggiato  più  magnifico  e  bello.  Il  fami¬ 
gerato  architetto  mentre  dava  a  quest’opera  buon  incomincia- 
mento  morì,  e  mori  eziandio  il  papa  nello  stesso  anno  i5i3, 
come  non  ha  guari  esposi  alla  pagina  29.  not.  i. 

(4)  L’opera  (dissi)  immaginata  da  Paolo  II,  incomin¬ 
ciata  da  Giulio  II,  s’ ingrandì  tosto  mercè  l’animo  eccelso  del 
PonleGce  Leone X,  che  ne  diè  l’intiera  incombenza  al  San¬ 
zio,  affinchè  la  conducesse  all’ultima  perfezione,  tanto  in 
ordine  all’  architettura  ,  quanto  rispetto  alle  pitture  ,  agli 
stucchi,  agli  ornati,  che  riuscirono  del  più  esquisito  lavoro. 


a  meno  di  dare  a  conoscere  quella ,  che  vedesi  nel  ripiano  : 

H YS  .  VII  .  PONT  .  MAX. 

ANNO  .  SACRI  .  PRINCIPATVS  .  DECIMO  .  SEXTO 
FORNICIBVS  .  SVBSTRVTIONE  .  MVNITIS 
SCALAS 

VT  .  COMMODIOR  .  SPLEND1DIORQVE 
AD  .  MVSEVM  .  ET  BIBLIOTHECAM  .  ASCENSVS 
PATERET 

EXTRVENDAS  .  CVRAVIT 

(1)  Donato  da  Formello  fu  allievo  di  Giorgio  Vasa¬ 
ri:  fè  in  principio  de’rapidi  progressi;  ed  esercitatosi  in  tutti 
i  più  celebri  lavori  con  esso  lui ,  e  sormontando  la  teorica 
e  la  pratica  di  quella  scuola  ,  diede  poscia  in  moltissime 
opere  da  se  dipinte  in  Roma  ed  in  ispccie  nel  Vaticano , 
non  ordinarie  speranze  di  ottima  riuscita.  Mancò  esso  gio¬ 
vane,  e  parve  danno  dell’arte;  cioè  morì  sotto  il  pontifi¬ 
calo  di  Gregorio  XIII. 

(2)  Così  si  esprime  il  Vasari  nelle  vite  degli  architetti: 
Guglielmo  da  Majano  (devesi  leggere  Giuliano')  fu  chiama¬ 
to  a  Roma  da  Antonio  Rosello  Aretino  segretario  di  Pao¬ 
lo  II ,  dove  andato  gli  ordinò  nel  primo  cortile  del  palazzo 
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da  animali  volatili  e  quadrupedi,  eseguiti  con  tal  precisione  c  naturalezza  che  incan¬ 
ta  (i).  Ma  per  dar  principio  alla  descrizione  di  questo  primo  loggiato,  che  mercè  la 
Tavola  V  esibiscesi  la  veduta  prospettica,  e  con  la  susseguente  Tavola  VI  il  taglio  di 
una  parte  di  esso,  fa  di  mestieri  conoscere,  che  quantunque  sembri  in  quanto  alla 
foggia  della  struttura  regolare  gli  altri  ,  pure  evvi  tra  loro  molta  differenza  rispetto 
agli  ornati  ,  non  che  a’ diversi  tempi,  ne’ quali  venner  compiti  j  e  per  additarne  le  par¬ 
ti ,  i  pregi  distinti,  il  primo  oggetto  che  a  destra  presentasi,  si  è  una  porta  di  mar¬ 
mo  bianco  con  istemma  di  Leone  X  nell’architrave.  Sendo  il  lavoro  di  non  disdice¬ 
vole  comparsa,  e  per  rimontare  all’epoca  del  precitato  Pontefice,  fu  mia  cura  nella 
Tavola  VII,  con  la  iniziale  lettera  A  presentarne  i  dettagli,  cioè  con  la  prima  A  por¬ 
zione  di  stipite  ,  e  con  la  seconda  altro  fregio  o  sovrapporto  ,  ove  leggesi  :  Leo  X 
Pont.  Max.  Un  grande  ornato  dipinto  a  fresco  guernisce  la  superior  parete  ,  ed  alcune 
picciole  figure  posle  nel  centro  dauno  a  conoscere  Cristo,  che  chiama  all’apostolato  san 
Pietro.  Evvi  chi  la  predica  pittura  della  scuola  dell’ Urbinate,  ed  altri  veggendola  della 
sua  maniera  la  credono  di  suo  disegno  }  tant’oltre  è  spinta  la  universal  prevenzione. 
Nella  superiore  lunetta  l’arma  presentasi  di  Leone  X,  la  quale  è  da  due  putti  soste¬ 
nuta  ,  e  densi  per  lavoro  di  Giovanni  da  Udine  (2),  come  similmente  del  medesimo 


(t)  Questo  tratto  di  loggiato  si  estende  in  lunghezza 
palmi  3 12,  ed  in  larghezza  a  21  con  balaustrata  di  tra¬ 
vertino,  e  ringhiera  sotto  l’arco  di  mezzo.  Il  pavimento 
fu  riattato  dal  PonlcGce  Pio  VII ,  e  non  picciolo  effetto 
produce  il  cancello  guernito  di  cristalli  nel  fondo  di  esso; 
cancello  che  dà  adito  al  lapidario ,  alla  biblioteca,  ai  mu¬ 
sei ,  e  alle  altre  parti  superiori  del  Vaticano ,  ed  in  luo¬ 
go  di  escire  per  l’ indicato  cancello ,  si  ha  l' evasione  dalla 
camera  di  Raffaele ,  ov’è  la  battaglia  di  Costantino ,  e  che 
corrisponde  al  secondo  loggiato. 

(2)  Giovanni  Nanni  nacque  in  Udine  città  del  Friuli 
da  Francesco  nel  1489,  altrimenti  d  e'  Ri  carnato  ri  ;  anzi 
nelle  carte  antiche  di  Udine ,  anche  soscritte  da  Giovanni , 
si  trova  solo  il  casato  Ricamatole ,  e  secondo  me  Nanni 
e  Nani ,  che  in  alcuni  luoghi  d’  Italia  dicesi  per  Gio¬ 
vanni  ,  è  stato  dagli  storici  tolto  per  suo  cognome:  fu  sco¬ 
lare  di  Giorione  seguace  egregio  delle  sue  tinte,  indi  di 
Raffaele ,  che  se  ne  valse  a  dipingere  questo  loggiato;  e  do¬ 
vendo  di  esso  far  di  frequente  menzione ,  premetto  alla  di¬ 
samina  de’ suoi  lavori,  all’encomio  di  diritto  dovutogli,  brevi 
artistiche  notizie.  Il  Vasari  fa  menzione  di  alcuni  suoi  sten¬ 
dardi  ,  uno  de'  quali  fatto  in  Udine  per  la  confraternita  di 
Castello,  presenta  in  proporzioni  non  picciole  Gesù,  la 
Vergine,  ed  un  si  rigelo  che  le  offre  il  Castello.  L’origi¬ 
nale  ,  benché  guasto,  sussiste,  e  nella  cappella  ve  ne  è  co¬ 
pia  fatta  dal  Pini  nel  iG33.  Altri  suoi  lavori  per  Udine 
e  pel  suo  stato  ha  raccolti  il  Boni  in  una  erudita  lettera 
sullo  stendardo  o  gonfalone  testé  descritto.  Sussiste  ancora 
nel  palazzo  arcivcscowle  una  camera,  ove  fra  grotteschi  si 


veggono  due  storie  evangeliche  con  figure  di  proporzioni 
mezzane;  non  della  perfezione  di  cui  é  l’ornalo,  ma  pre¬ 
gevolissime  per  la  rarità  loro.  Oltre  ottimo  frescante  fu 
eziandio  non  dispregievol  pittore  a  olio:  se  ne  additano 
in  certe  raccolte  quadretti  di  uccelli,  o  di  frutta ,  ma  sono 
di  dubbia  fede.  Nella  seconda  maniera  si  stenta  a  trovare 
lavoro  certo,  ma  uon  che  egli  noi  conoscesse  e  praticasse, 
o  che  non  sapesse  fare  più  grandi  figure  di  quel  che  siano 
i  satirctti,  i  putti  ni ,  le  ninfe,  onde  variava  i  piccioli  pa¬ 
esi  e  gl  intrecci  de  suoi  grotteschi.  E  facendo  una  pausa 
su  questa  parola,  Nanni  in  detto  ramo  di  pittura  fu  ce¬ 
lebratissimo,  e  pressoché  unico  in  ritraire  al  vivo  ogni  ma¬ 
niera  di  uccelli,  di  quadrupedi,  di  fiori,  di  frutta  ;  e  ne  fé 
pel  patriarca  d '  Aquileja  suo  mecenate  nel  palazzo  Gri- 
mani  in  Venezia .  Vitruvio  biasima  questo  genere  di  pit¬ 
tura  ,  perché  crea  mostri  e  portenti  che  in  natura  non  sono  , 
e  Mengs  a  cui  non  dispiaceva  1’  elogio  di  pittor  filosofo, 
dicesi  che  adottasse  la  massima  di  Vitruvio  •  ma  dee  li¬ 
mitarsi  alla  esecuzione  delle  grottesche ,  dalla  quale  fu  cer¬ 
tamente  alieno.  Ci  attesta  il  difensore  del  Ratti,  che  ve¬ 
dutole  però  bene  eseguite  da  altri  sul  gusto  antico ,  ne  sen¬ 
tiva  piacer  grandissimo,  come  diede  a  divedere  in  Geno¬ 
va,  che  ne  ha  delle  bellissime  della  scuola  del  Vaga.  Il 
gusto  delle  grottesche  fu  da  Roma  recato  in  Venezia  da 
un  artista  della  repubblica,  principe  di  quell’  arte,  per  nome 
Morto  da  Feltro,  ed  in  Firenze  il  Nanni  ne  ornò  il 
palazzo  della  famiglia  Medicea,  non  che  la  cappella  di  san 
Lorenzo:  ma  il  Vaticano  é  il  più  grande  toatro  di  sua 
perenne  gloria,  e  bene  scorgesi  in  quei  lavori,  che  la  na- 


. 
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crecìesi  il  bellissimo  grottesco  di  graffito,  posto  sopra  l’ingresso  comune  (1).  E  per 
verità  le  grottesche  trasser  la  comune  ammirazione,  anzi  divenner  moda,  dopo  Nanni 
e  Morto  da  Feltro  (2),  ascrivendone  il  Vasari  a  quest’  ultimo  il  ritrovamento.  La  prima 
superior  volticeli  è  divisa  a  rombi ,  i  quali  mano  mano  degradando  sempre  diminui¬ 
scono  verso  1  occhio  o  centro  della  volta.  Le  picc.iole  listarelle  dei  compartimenti  sono 
di  stucco  in  rilievo  ,  e  vengono  interrotte  ed  abbellite  nella  superficie  da  alcuni  arabe¬ 
schi,  e  da  colori  in  cupo  fonilo  turchino  (5).  Nella  susseguente  presentasi  un  vago 
pergolato  di  candidi  gesmini  e  di  aranci,  ed  in  campo  d’aria  vi  scherzano  ancora  di- 


tura  e  1  esercizio  il  condussero  al  compimento  dell’arte  • 
memore  di  quell’ultimo  insegnamento ,  che  Carlo  Alfonso 
Du-Fresnoy  espone  nel  poema  latino  ,  De  arte  graphicn: 

. sed  plura  docehit 

Natura  ante  oculos  praescus:  nani  firmat,  et  auget 
\im  genii,  ex  itaque  artem  experientia  complet. 

Pope  argomentando  dal  fatto,  non  che  dalla  giornaliera  espe¬ 
rienza  ,  che  è  lutto  in  genere  d’arte,  non  temè  asserire,  che 

Tis  nature  all,  but  nature  methodiged. 

Le  logge  che  vado  a  descrivere,  non  che  la  camera  dei 
martiri  Pontefici  (prima  sala  Borgia  ),  e  più  altri  luoghi, 
danno  a  divedere  l’alto  merito  di  lavorare  a  stucchi,  e  ere- 
desi  il  primo  fra  i  moderni.  Egli  trasse  si  bella  maniera  dal¬ 
l'imitazione  delle  terme  di  Pilo ,  scoperte  in  que’  di  in  Ro¬ 
ma,  e  nuovamente  a  di  nostri.  Di  varie  grottesche  ch’erano 
a  Pozzuolo,  a  Baja,  a  Roma ,  scrive  il  Scrlio  (  lib.  IV. 
cap.  II),  furono  dalla  maligna  ed  invida  natura  di  al¬ 
cuni  guaste  e  distrutte ,  acciocché  altri  non  avesse  a 
godere  di  quelle ,  di  che  essi  erano  fatti  copiosi.  I  no¬ 
mi  di  costoro,  che  il  Serlio  volle  risparmiare  ,  sono  stati 
investigati  da’ posteri;  e  chi  ne  ha  accusato  Raffaele ,  chi 
il  Pinturìcchio ,  chi  il  V a ga,  e  chi  Giovanni  da  Udine, 
o  piuttosto  i  suoi  scolari  ed  ajitti ,  che  furono  infiniti  in 
diversi  tempi ,  e  secondo  il  V asari  ne  riempirono  tutte 
le  provincie.  Questo  interessantissimo  punto  fu  assai  ben 
discusso  dal  Mariotli  nella  lettera  IX,  e  nelle  Memorie 
delle  Belle  Arti  per  l’anno  1788.  Oltre  le  pergole  del  A  an¬ 
ni  ,  i  suoi  bei  cocchi,  le  sue  uccelliere,  i  suoi  colombaj ,  che 
ingannan  l’ occhio  per  la  verità  della  imitazione ,  fu  anche 
insigne  nel  contraffare  co’ pennelli  qualunque  manifattura; 
talché  avendo  nella  loggia  di  Raffaele  collocati  certi  tappeti, 
un  palafreniere  cercando  in  tutta  fretta  un  tappeto  per  disten¬ 
derlo  non  so  in  qual  luogo  in  servigio  del  papa  ,  corse  verso 
que’  di  Giovanni  o  Nanni ,  e  ne  restò  ingannato,  il  Lanzi 
fa  sapere,  che  dopo  il  Sacco  di  Roma  girò  per  V Italia,  mae¬ 
stro  ovunque  ei  pervenne ,  del  più  dotto  e  più  gajo  gusto  di 
ornare;  onde  se  n’è  fatta ,  e  dovrà  mai  sempre  farsene  men¬ 
zione  in  alcune  scuole  :  fatto  vecchio  si  condusse  in  Roma , 
C  quivi ,  provveduto  dal  papa  di  pensioue ,  mori  nel  1 5 G4. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


Per  l’eccessivo  amore  che  in  vita  portò  al  Sanzio  suo  pre¬ 
cettore,  dispose  d’ esser  sepolto  vicino  ad  esso  al  Panteon. 

(1)  Questo  tratto  di  galleria  è  diviso  in  i3  arcale 
larghe  palmi  16,  non  compreso  il  pilastro.  Tutte  le  pittu¬ 
re  e  gli  stucchi  che  ivi  incontransi  essendo  maltrattati  dalla 
barbarie  degli  uomini,  e  dall’ingiuria  de’  tempi  ,  e  da  vari 
muramenti  che  ivi  si  praticavano  in  tempo  del  Conclave , 
erano  vicini  a  perdersi  del  tutto ,  se  la  munificenza  del  por¬ 
porato  Valenti ,  per  antonomasia  chiamato  il  padre  delle 
arti,  non  gli  avesse  liberati  da  una  eterna  oblivione,  fa¬ 
cendo  disegnare  tanto  i  grotteschi  che  sono  nelle  pareti , 
quanto  tutti  gli  stucchi  e  bassirilievi ,  e  la  storia  della  bib- 
bia  del  piano  superiore.  Oltre  a  ciò  commise  l’intaglio  in 
rame  dei  disegni  ,  per  cui  le  Belle  Arti ,  ed  i  professori 
delle  medesime  dovranno  conservare  una  memoria  indele¬ 
bile  d’un  tanto  benefizio,  proveniente  da  un  animo  gran¬ 
de  ,  e  da  una  perfettissima  intelligenza  di  tutlociò ,  ehe  in 
qualsivoglia  guisa  appartiene  alle  divine  arti  sorelle. 

(2)  Morto  da  Feltro  passò  in  Firenze,  perché  va¬ 
lendo  poco  in  figure  ,  volle  profittare  degli  esempi  del  Vin¬ 
ci  ,  e  di  Michelangelo  ;  ma  sgomentato  d’assai  dalla  diffi¬ 
coltà  tornò  alle  grottesche.  Lanzi  produce  un  documento 
inedito  dell’abilità  di  osso  in  figure  ,  nò  avrebbe  avuto  ne¬ 
cessità  di  farlo  ,  se  il  bellissimo  ritratto  di  Morto ,  che  si 
trova  nella  reale  galleria  di  Firenze,  fosse,  siccome  credesi, 
di  sua  mano.  Avendolo  io  esaminato  nella  raccolta  Cico- 
gnara  acquistata  da  Leone  XII,  e  posta  nella  biblioteca  Va¬ 
ticana  ,  penso  che  sia  effigie  di  un  uomo  incognito  ,  poi¬ 
ché  in  altri  ritratti ,  da  me  eziandio  esaminati  ,  feccsi  fi¬ 
gurar  Morto  con  un  dito  rivolto  verso  un  teschio  di  morto, 
per  risvegliare  in  se  ,  qualora  cristianamente  il  mirasse  ,  il  sa¬ 
lutare  pensier  della  morte  ;  Vasari  ne  dà  uno  molto  diverso. 

(3)  Tutti  gli  archi  veggonsi  ornati  di  pilastri  e  contra¬ 
pi  laslri  sì  da  una  parte  che  daH’allra  :  essi  souo  piani,  nè 
dipinti,  ad  eccezione  del  sottoarco,  cui  viene  abbellito  da 
riquadri  scorniciati  ,  e  da  bassirilievi ,  o  ovali ,  o  quadrali ,  o 
pentagoni,  con  alcune  figurine  di  gusto  finissimo,  poiché  in 
quel  genere  quasi  superano  la  finezza  dell’antica  buona  scul¬ 
tura,  ed  il  più  altogrado  della  pittura.  Fra  i  pilastri  delle  pareti 
esistono  alcune  porte  e  finestre,  che  danno  o  adito  o  lume 
alle  contigue  parti  di  questa  prima  branca  di  loggiato. 
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versi  augelli  (1):  mentre  la  terza  è  similmente  a  foggia  di  pergola,  in  cui  vi  serpeggia 
la  vite  rivestita  di  foglie,  le  quali  a  tenore  del  lume  e  del  tempo  presentano  un  mi¬ 
rabile  contrasto  di  tinte,  e  fra  le  suddette  foglie  verdi,  arsicce,  appassite,  le  uve  vivaci, 
animali  diversi  ,  in  diversi  atteggiamenti ,  producono  la  più  bella  composizione  ,  che 
l’uomo  immaginar  mai  potesse  (i):  e  siccome  la  quarta  in  luogo  de’pampani,  de’qua- 
drupedi,  di  altro  intrecciato  fogliame,  presenta  collegati  cerchi  in  bassorilievo,  in  cui  al¬ 
ternativamente  un  volatile  della  più  bella  mossa  succede  ad  una  maschera  fra  tinte  gial¬ 
le,  rosse,  paonazze,  d’  un  mirabile  accordo,  venne  dessa  volta  prodotta  nella  Tavola 
VII:  lettera  C.  Non  poca  meraviglia  risveglia  la  seguente,  che  tutta  vedesi  intrecciata 
di  rose,  si  adamaschine  che  rosso-pallide,  e  queste  intersecate  in  campo  d’aria  ad  alcune 
campanelle,  le  quali  lasciali  vedere  de’vaghi  e  vario-pinti  augelli  in  quattro  artifiziali  ri¬ 
quadri  (3):  uve  bianche  e  nere  poste  fra  intrecciamenti  di  simmetrico  pergolato  è  quanto 
vedesi  nella  sesta  volta  j  mentre  quella  che  corrisponde  all’arco  della  ringhiera  somigliasi 
nella  distribuzione  de’ ripartimenti  in  qualche  parte  alla  prima,  cioè  il  suo  abbellimento 
risulta  da  graduati  riquadri  di  stucco,  alla  foggia  di  piacevoli  cassettoni,  che  nella  pre¬ 
citata  Tavola  lettera  C,  produco  nel  mezzo  (4).  Le  susseguenti  volticelle  tolto  un  qual¬ 
che  interrompimento  di  varietà,  corrispondono  più  o  meno  ciascuna  alle  loro  compagne, 
da  me  rapidamente  descritte,  per  cui  desisto  daH’ulterior  narrazione,  non  potendo  la 
penna  giungere  ad  enumerarne  i  diversi  ornati,  nou  che  in  tutto  a  divisarne  i  pregi  (5). 


(1)  Nel  centro  del  volto  scorgons!  tre  penne  intrec¬ 
ciate  da  un  anello  fatto  a  diamante  ,  cioè  una  bianca ,  una 
verde ,  una  rossa ,  impresa  di  Leone  col  molto  espresso 
serper.  Tuia  interpreta  la  suddetta  impresa  ,  per  l’amore  a 
Dio  portato  dal  Pontefice,  mercè  le  tre  teologali  virtù. 

(2)  Nè  solo  i  simbolici  descritti  colori  l'impresa  sta¬ 
bilivano  di  tanto  Pontefice ,  ma  bensì  le  prefnte  piume  av¬ 
volte  al  giogo  ;  ed  appunto  tale  emblema  è  quello ,  che  oc¬ 
cupa  il  centro  della  terza  navata. 

(3)  Incontro  il  quinto  arco  evvi  una  porta  con  istipiti 
ed  architrave  di  marmo  bianco  ,  la  quale  mette  nel  corri- 
dorello  ,  che  porta  alla  sala  della  luvanda ,  e  dove  1’ emi¬ 
nentissimo  Pro-Daiario  risiedeva, 

(4)  Incontro  la  loggia  esiste  altra  porta  simile  all’ante¬ 
cedente,  la  quale  introduce  alla  prima  sala  de*  paramenti- 
L’arma  a  fresco  di  Leone  X  da  due  putti  sorretta ,  leggesi  , 
che  appartenga  al  Nanni ,  ma  altri  la  vogliono  del  Pippi. 

(5)  Prima  di  abbandonare  questo  primo  loggiato  ,  e  di 
passare  a  descrivere  le  camere  de’  Paramenti ,  non  che  le  sa¬ 
le,  e  la  miscellanea  Borgia,  fa  d’uopo  sapere,  che  incontro 
la  undecima  arcata  evvi  altra  porta,  per  la  quale  agevolmente 
si  passa  nella  camera  d e'  Paramenti:  che  nella  Tavola  VII 
oltre  avere  riportate  le  volticelle  quarta  e  settima,  trovasi 
eziandio  la  decima  lettera  C,  cui  ha  una  grande  analogia  con 
la  prima  della  precitata  Tavola.  Maschere  muliebri,  masche¬ 
roni  virili  barbati,  augelli  in  pienissimo  volo  ,  ed  altri  animali 


quadrupedi  ,  cui  la  favola  li  dipinge  alati ,  misti  ad  alcune  co  - 
lorate  borchie,  sono  i  prefati  oggetti  che  veggonsi  situati  nel 
centro  di  graduati  cassettoni  a  bassorilievo  j  sorprendente  ne 
il  lavoro,  ed  a  bella  posta  ivi  ripetuto  per  interrompere  la  mo¬ 
notonia  ,  che  nvrebber  prodotto  le  grottesche  e  gli  arabeschi,  e 
per  farle  ancora  vie  maggiormente  risplendcre.  E  siccome  le 
tredici  volticelle  sono  divise  da  un  arco,  che  vedesi  nelle 
quattro  fasce  verticali  e  divisorie  della  Tavola  suddetta ,  le  let¬ 
tere  B.  B.  indicano  la  congiunzione  de’casseltoni  del  precitato 
arco  intermediario.  Quello  a  destra  viene  espresso  co' suoi 
relativi  ornati,  mentre  l’altro  a  sinistra  presentasi  nella  sua 
semplicit!i.  Le  iniziali  C.  C.  C.  che  collocai  per  indicare  le 
tre  volticelle  prodotte,  servono  eziandio  a  presentare  il  detta¬ 
glio  in  grande  de’cassettoni ,  che  contigui  veggonsi  alle  volti- 
celle;  per  cui  le  tre  iniziali  hanno  una  doppia  indicazione, 
cioè  le  volte  e  i  dettagli  di  esse;  mentre  le  tre  D.  D.  D.  ivi 
poste  indicano  la  parete  co’rispettivi  vani  della  finestra  e  delle 
porte.  Resta  inoltre  a  sapere,  che  l’autore  di  si  bel  lavoro,  cioè 
il  Nanni  da  Udine ,  dopo  essere  stato  lunga  pezza  lontano  di 
Roma,  vi  ritornò  nel  pontificato  di  Pio  1 V:  che  Giorgio  Va¬ 
sari  il  presentò  al  Pontefice ,  il  quale  occupollo  in  terminare 
la  superiore  ultima  loggia,  ed  in  ritoccare  quella  del  primo 
piano  da  esso  già  dipinta,  e  ridotta  in  deplorabile  stato;  e  che 
questo  ristauro  fecesi  a  secco,  per  cui  smarrironsi  nel  secondo 
tocco  non  pure  i  primi  colpi  maestri  del  pennello  del  Nan¬ 
ni,  ma  anche  quella  vivacità  ed  originale  freschezza ,  vivezza, 
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’uesto  spartito  di  fabbrica  risulta  di  tre  camere:  la  prima  quasi  quadrangolare  pre¬ 
cede  quella  de’  paramenti ,  ed  è  all’antica  usanza  con  focolare  di  marmo  bianco:  su¬ 
perbo  n’  e  il  soffitto,  poiché  oltre  essere  a  cassettoni  scorniciati,  è  di  grande  intaglio 
messo  a  oro:  una  targa  nel  mezzo  contiene  l’arma  di  Pio  IV;  vi  si  legge:  pivs  iiii pont. 
max.  ann.  mi  i563,  anno  in  cui  diè  termine  al  Tridentino  concilio.  Il  lettore  può 
aver  norma  del  precitato  soffitto  fissando  piacevolmente  l’occhio  sulla  Tavola  Vili  che 
presenta  il  generale  spartito  di  esso  ,  non  che  alla  susseguente  Tavola  IX,  che  ne  dà 
a  conoscere  il  dettaglio.  Giova  però  sapere  ,  che  una  circolare  leggenda  posta  nella 
periferia  della  suddetta  targa  avvisaci  esser  la  sala  stata  dipinta  per  ordine  di  Gregorio 
XIII;  d,  quel  Gerarca,  che  dichiaratosi  protettore  delle  scienze  e  delle  arti,  vide  i 
primi  istanti  del  suo  pontificato  contraddistinto  dalle  odiose  allegrezze  che  fecersi  in 
Roma,  per  celebrare  il  dì  crudele  della  strage  di  sali  Bartolommeo.  La  descrizione  re¬ 
lativa  ad  esso  papa  così  parla:  gregorivs  mi  p.  max.  avlam  uanc  decorari  picturi- 
sque  exornari  ivssit  ann.  D.  MDLXxvn.  Il  fregio  oltre  essere  a  fresco,  è  diviso  in 
vane  storie:  indicare  i  soggetti  che  dan  tema  a’ dipinti  fatti,  saria  un  portare  a  lungo 
la  descrizione  del  colossale  edifizio;  ma  ciò  che  interessa  si  è,  che  dopo  la  morte  di 


che  nel  suo  primo  essere  rendeva  (pesta  pittura  meravigliosa. 
Quando  Giovanni  da  Udine  dedicossi  ai  prefati  ritocchi  era 
nel  settantesimo  anno  di  sua  età  i5 64  ,  cioè  l’ultimo  di  sua 
vita.  Un  cenno  sul  braccio  settentrionale  non  riuscirà  di¬ 
scaro  a  chi  mi  legge ,  poiché  essa  parte  di  loggiato  apresi 
in  sole  nove  arcate,  cioè  quattro  per  lato  della  gran  rin¬ 
ghiera.  Nell’  adornamento  degli  stucchi  e  delle  pitture  fu 
compito  da  Gregorio  XIII ,  e  si  illustre  nome  mirasi  inciso 
su  i  frontespizi  delle  porte  ,  non  che  in  altri  luoghi.  Gre¬ 
gorio  ebbe  l’utile  veduta  di  emulare  l’altro  da  me  descritto; 
ma  per  molto  ,  che  i  pittori  scelti  all’opera  si  studiassero  di 
imitare  il  Nanni,  restarono  di  gran  lunga  inferiori  al  grande 
esemplare.  Correva  allora  in  Roma  il  tempo  infelice,  che 
per  la  farragine  di  tante  pubbliche  dipinture ,  che  facevansi 
più  con  tumulto  che  con  esattezza ,  1’  arte  cadesse  dalla  sua 
preminenza.  Tuttavolta  non  sono  esse  prive  affatto  di  pre¬ 
gio  ,  sì  per  la  varietà  della  composizione  ,  che  per  l’attraente 
brio  delle  tinte  vaghe.  Più ,  con  laudevol  partito  di  amena 
prospettiva  sono  dipinte  le  volticelle  :  esse  sono  a  vela ,  al¬ 
tre  a  soffitto  di  scorniciati  spartimenti ,  altre  a  ringhiera  , 
altre  a  pergolato  ,  altre  a  prospetto  di  basso  in  alto  ,  con 
jsvariate  logge  di  ben  intesi  ornati:  i  sottoarchi  restano 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


eziandio  ricchi  di  grottesche  e  di  fignrine;  le  pareti,  dove 
risultano  finti  riscontri  de’  pilastri  veri ,  sono  anch’esse  ar¬ 
ricchite  di  capricciosissime  pittoriche  fantasie  di  stucchi ,  e 
di  colori  con  molta  leggiadria ,  ma  1’  abbondanza  degli  og¬ 
getti  producono  non  poca  confusione.  Grandi  in  vero  fu¬ 
rono  le  premure  di  Gregorio  XIII  in  iscegHere  i  più  esperti 
maestri  per  1  esecuzione  di  tanto  lavoro  ;  ed  esaminata 
la  perizia  di  sperimentato  soggetto ,  diedene  la  sopra  inten¬ 
denza  a  Cristofaro  Roncalli  ,  che  dalle  Pontarance  sua 
patria,  venne  chiamato  il  giovane  Pornaruncio.  Rivestito 
di  onorificenza  sì  grande,  si  accinse  all’opera,  e  quantun¬ 
que  il  Pontefice  fosse  persuaso  dell’  abilità  del  Roncalli , 
non  ostante  passò  a  diligenze  maggiori  ;  e  sapendo  che  alcuni 
maestri  in  opere  strepitose  faceano  una  scelta  pressoché  ca¬ 
pricciosa  de’  loro  subalterni ,  incaricò  della  generale  presi¬ 
denza  delle  pitture  di  tutto  il  nuovo  loggiato  il  domeni¬ 
cano  Ignazio  Danti  da  Perugia  ,  il  quale  in  Faticano 
risiedeva  a  titolo  di  matematico  e  di  cosmografo  ponti¬ 
ficio  ,  dipingendo  sulle  pareti  della  galleria  V  erudite  ta¬ 
vole  geografiche  d’ Italia  tutta  antica  e  nuova.  Nulla  può 
dirsi  della  branca  orientale,  poiché  le  arcate  neppure  sono 
ricoperte  di  stucco. 
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Lorenzo  Sabbalini  (i)  scelto  da  Gregorio  a  dipingere  in  Vaticano,  fu  ad  esso  sostituito 
Marco  dei  Marchetti,  col  nome  noto  all’arte  di  Marco  da  Faenza  (2),  che  il  Vasari 
predica  esser  pratico  olire  modo  nelle  cose  a  fresco ,  fiero,  risoluto,  terribile,  mas¬ 
simamente  nella  pratica  e  maniera  di  far  grotteschi,  non  avendo  in  ciò  oggi  pari. 
Quantunque  il  Sabbatini  si  mostrasse  ne’ capricciosi  grotteschi  e  nell’ isterico  e  nel  fi¬ 
gurato  non  disprezzabile  artista,  non  ostante  ne’lavori  di  queste  sale  si  servì  del  braccio 
di  Giambattista  Lombardelli  detto  della  Marca,  di  Paris  Nogari,  non  che  di  altri  subal¬ 
terni  maestri.  La  porla  che  vedesi  quasi  dirimpetto  a  quella  d’ingresso  conduce  allusala 
ducale  (3),  l’altra  a  destra,  a  quella  così  detta  de’ Paramenti  (4)-  Nelle  pareti  della 
seconda  sala  addobbata  di  superba  tappezzeria,  e  eh’ è  quella  propriamente  de’ Para¬ 
menti,  veggonsi  in  alto  dipinti  sei  quadri  di  egual  dimensione,  cioè  due  in  ciasche¬ 
duna  banda  ,  quali  esprimono  alcune  gesta  della  passione  dell’  uomo  Dio  (5).  11  sof¬ 
fitto  è  del  pari  magnifico,  intagliato,  scorniciato,  dorato,  e  sono  sì  vaghi  i  cassettoni 
e  gli  ornati  che  lo  compongono,  che  nella  Tavola  IX  se  ne  riporta  un  saggio:  la  let¬ 
tera  A  indica  quei  della  sala  de’Paramenti;  la  lettera  B  quei  dell’antecedente.  Nel  cen¬ 
tro  del  soffitto  di  questa  seconda  sala  esiste  il  quadro  del  Muziani,  e  rappresenta  la  di¬ 
scesa  del  divin  Paracleto  Tavola  X.  Le  figure  sono  oltre  il  naturale:  sono  molte,  cioè 
quante  trovaronsi  con  Maria  in  quel  dì  di  massimo  lume,  di  gaudio,  di  gloria:  sono  tutte 
più  o  meno  in  atteggiamento  diverso,  cioè  chi  sorpreso  da  meraviglia:  chi  là  diriz¬ 
zando  gli  occhi  a  quel  torrente  di  fuoco  che  sbuccia  dall’alto,  e  che  riscalda,  ed  ar¬ 
rossa  l’aere;  chi  finalmente  in  umile  riverenza  e  rassegnazione.  Certo  si  è,  che  il  qua¬ 
dro  per  se  stesso  complicato,  e  per  la  località  che  costituisce  il  Cenacolo,  e  pel  sog¬ 
getto,  e  pe’ personaggi,  e  per  la  luce  che  tutti  illumina  ed  infoca  di  santo  Spirito,  non 
poca  lode  è  per  recare  al  Muziani;  ma  il  pittorico  andamento  è  affatto  dissimile  da 
quello,  che  fui  costretto  indicare  e  descrivere,  allorché  nella  cappella  de’ beneficiati 
della  sagrestia  Vaticana,  parlai  di  quello  esprimente  Cristo  che  dà  le  chiavi  a  san  Pie¬ 
tro  ;  e  tanta  disparità  indurrebbe  a  creder  quest’  ultimo  di  altro  autore  (6).  Dalla 


(1)  L’arte  il  conosco  ancora  sotto  il  titolo  di  Lorenzo 
da  Bologna,  ed  io  ebbi  occasione  di  parlarne  innanzi  la 
tela  esprimente  la  deposizione  dalla  Croce  nell’  aula  cen¬ 
trale  della  moderna  sagrestia.  Leggesi  in  Lanzi',  ed  in 
Malvasia ,  che  per  relazione  del  Baglioni  venne  in  Roma 
sotto  di  papa  Gregorio,  e  che  col  suo  modo  di  dipin¬ 
gere  si  procacciasse  partito;  i  nudi  stessi  furono  lodatissi¬ 
mi,  quantunque  non  si  fosse  in  questi  esercitato  in  Bologna. 

(u)  Dopo  l’età  di  Jacopone,  che  mai  non  venne  in 
fortuna,  molto  si  distinse  il  Marchetti  ;  nò  in  abilità  grotte¬ 
sca  è  venuto  alcuno  dopo  di  lui ,  che  in  tale  maestria  lo  egua¬ 
gliasse,  e  sapesse  accompagnare  così  bene  ai  grotteschi  le 
picciole  storie  piene  di  vivacità,  di  eleganza,  e  con  ignudi 
che  sono  scuola  di  disegno.  Baglioni  lo  chiamò  Marco 
Marchetti-,  e  Vasari,  Marco  da  Faenza. 


(3)  A  sinistra  trovasi  una  picciola  porta ,  la  quale  mercè 
una  scaletta  conduce  alle  sottoposte  stanze  della  Florcria,  così 
detta  de’  velluti. 

(4)  Ha  tratta  tale  denominazione  e  quella  ancora  dello 
spogliatore ,  perché  ivi  il  papa  e  si  veste  e  si  spoglia  dei 
pontificali  paramenti,  allorché  pubblicamente  interviene  alle 
sacre  funzioni ,  che  si  fanno  nella  cappella  Sistina  e  Pao¬ 
lina,  in  san  Pietro,  non  che  alla  loggia  della  benedizione. 

(5)  Le  suddette  pitture  sono  condotte  a  fresco ,  in  terra 
gialla ,  con  buon  disegno ,  e  con  plausibil  composizioue  di 
figure:  maschere  ,  e  grotteschi  1’ adornano;  e  sì  il  fregio, 
che  la  cornice  ,  e  i  chiaroscuri  eseguironsi  da  coloro  ,  che 
sotto  la  direzione  di  Marco  da  Faenza ,  dipinser  la  prima  sala. 

(6)  Girolamo  Muziani  debbesi  da  tutti  riguardare  qual 
mecenate  delle  Belle  Arti ,  poiché  ebbe  il  filantropico  pen- 


I 


DESCRITTO 


ED  ILLUSTRATO 


°9 


tìescritta  sala  in  quella  Tassi  della  picciola.  galleriola  o  passetto  (i),  e  comecché  angusto 
di  sito,  pur  vedesi  tutto  dipinto  nella  volticeli ,  ne’fregi,  nelle  lunette  per  opera  de’pre- 
citati  maestri.  In  fondo  alla  sala  intermedia  apresi  a  manca  una  porta,  la  quale  mette  in 
una  ben  ristretta  sagrestia,  ove  il  Pontefice  riposa  prima  di  solennemente  vestirsi  ,  e  la 
principale  facciata  di  questo  papale  ricovero  viene  ricoperta  da  un  antico  arazzo  tessuto  in 
oro,  cui  evvi  Gesù,  la  Vergine,  Giuseppe,  angioli  in  aria  ed  in  terra ,  soggetti  tutti  tratti 
da  uno  de  più  bei  cartoni  dell  Urbinate  (2),  e  che  seppe  attrarre  la  comune  ammirazione. 


APPARTAMENTO 


D  I 

ALESSANDRO  VI. 

D 

J-  ■'  Roder‘co  Lenzuoli  0  Borgia,  indi  Alessandro  VI,  trasse  il  nome  l’appartamento 
che  vailo  a  descrivere,  per  essere  stato  da  esso  papa  fatto  fabbricare  (3).  A  destra 
del  braccio  settentrionale  del  primo  loggiato  esisLe  la  porta  d’ingresso,  che  mette  alla 
prima  sala,  la  quale  negli  antichi  tempi  diceasi  de’ martiri  Pontefici  (4),  ora  però  sì 
questa  ,  che  le  altre  tre  hanno  una  particolare  denominazione  ,  e  la  prima  è  detta 


Siero  di  erigere  un  pio  ospizio  o  ospedale  pe’  giovani  in¬ 
digenti  ,  che  in  1 (orna  applicavano  alla  triplice  arte  del  di¬ 
segno;  e  Roma  per  verità  gli  fu  tomba  nel  i5go,  passando 
il  suo  corpo  a  riposare  nella  basilica  liberiana  presso  quel 
quadro  ,  che  in  vita  gli  diè  luce,  e  non  poca  fama  procacciogli 
in  morte;  quadro  che  in  seguito  fu  trasportato  al  Quirinale, 

CO  Si  nomina  passetto  della  scala  Urbana .  Gli  ornati 
della  volta  sono  di  stucco  dorato,  e  ne’fondi  risulta  il  co¬ 
lor  rosso  e  turchino  ,  ed  in  luogo  del  cornicione  da  ambe 
le  parti  veggonsi  distribuiti  otto  avvenimenti  degli  atti  de¬ 
gli  Apostoli ,  in  tondi  ed  ovati  in  bassorilievo. 

(2)  La  scaletta  d'  Urbano  FUI  serve  di  comodo  al 
Pontefice ,  quando  dalle  sue  stanze  vuol  passare  in  quella 
de  Paramenti .  Alla  fine  dell’  ultimo  branco  di  scala  tro¬ 
vasi  una  porta ,  la  quale  dà  l’ ingresso  ad  una  stanza  deno¬ 
minata  degli  arazzetti ,  ed  ha  un  contiguo  passetto,  il  qualo 
comunica  con  le  stanze  dipinte  da  Raffaele. 

(3)  Viene  ora  chiamata  la  galleria  delle  miscella¬ 
nee,  perchè  il  Pontefice  Pio  VII  collocati  altrove  i  capi 
d  opera  di  pittura  che  vi  erano  a  pubblica  ammirazione  , 
ed  a  decoro  di  Roma  mia,  l’arricchì  di  monumenti  d’o- 
gni  genere  ,  interessanti  per  loro  stessi ,  degni  del  luogo  , 
e  meritevoli  d’ogni  attenzione  ;  e  questa  galleria  di  mi¬ 
scellanee  può  valutarsi ,  siccome  nelle  grandi  opere  va¬ 
lutasi  la  prefazione  ,  cioè  serve  d’introduzione  alle  altre  par¬ 


ti ,  le  quali  contengono  cose  analoghe  sì,  ma  del  più  alto 
rilievo.  E  Roma  nella  scelta  e  collezione  de’  monumenti 
è  più  felice  d’assai,  quando  alla  gloria  delle  armi  pretese 
aggiungere  quella  delle  arti ,  poiché  mendicava  dalla  Gre¬ 
cia  gli  artisti ,  che  essa  più  non  possedeva ,  capaci  di  emu¬ 
lare  que’ sommi,  che  fiorirono  a’ tempi  di  Pericle  e  di 
Alessandro .  Già  il  Venosino  a  tal  uopo  cantò: 

Graecia  capta  ferum  victorem  caepit,  et  artes 
Intulit  agresti  Latio. 

(4)  L’appartamento  viene  ripartito  in  quattro  sale  tutte 
adorne  nelle  volte  e  nelle  lunette  d’interessanti  pitture,  ese¬ 
guite  a  buon  fresco  da  Bernardino  P intur icchio ,  da  Periti 
del  Vaga  ,  da  Gio\  ‘anni  da  Udine.  Le  ingiurie  del  tem¬ 
po  ,  e  forse  anche  i  diversi  usi  a  cui  furon  le  sale  suddette 
successivamente  destinate ,  avendo  deturpati  gli  affreschi  in 
modo,  che  più  non  conosceva nsi ,  furono  dal  lodato  Pio  VII 
fatti  ravvivare,  ed  in  gran  parte  ricondurre  al  loro  antico 
splendore.  E  le  opere  dei  precitati  pittori  dovendo  non  solo 
descrivere,  ma  illustrandole  encomiare,  non  sarà  discaro 
prima  di  giugnere  ad  esse,  conoscere  alcuni  de’ cenni  della 
loro  pubblica  vita ,  e  avendo  non  ha  guari  favellato  di  Nanni 
o  Ricamalore ,  che  equivale  a  Giovanni  da  Udine ,  parlerò 
prima  di  Pernio  del  V aga  ,  perchè  le  sue  opere  jirima 
presentaci ,  ed  indi  passerò  a  favellare  del  Piniuricchio , 
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J_Ja  sala  è  coperta  con  volta  a  schifo,  e  giusta  l’antica  moda  è  alquanto  bassa:  dap¬ 
prima  fu  dipinta  da  Bernardino  Pinturicchio  :  indi  per  espresso  ordine  di  Leone  X,  e  ciò 
consta  dagli  stemmi  e  dalle  iscrizioni,  le  quali  alla  foggia  di  grandi  trofei  occupano  i 


che  nelle  altre  sale  seppe  si  bene  la  natura  imitare,  poi¬ 
ché  1’  arte  allora  d’  avvenimenti  e  di  passioni  occupavasi , 
che  più  da  vicino  toccavano  1’  umana  natura  ,  scegliendo 
mai  sempre  soggetti ,  che  potessero  esser  presentati  sotto 
l’aspetto  il  più  sublime,  c  sotto  i  più  commoventi  colori. 
Quale  estensione  di  sapere,  qual  precisione  di  gusto,  non 
ha  il  Pinluricchio  spiegato  nel  pensiero  e  nella  esecuzione 
de’  dipinti  Borgia?  Conosciam  prima  ben  bene  da  vicino 

PIETRO  BONACCORSI 

OVVERO 

PERINO  DEL  VAGA 

Leggesi  in  Taja  questo  miserabile  originai  quadro  del  suo 
nascimento,  cioè  che  il  vero  nome  fosse  Pietro  Bottaccor- 
tit  che  per  la  morte  della  madre  e  la  fuga  del  genitore 
venisse  allattato  in  sua  puerizia  da  una  capra ,  indi  dalla 
madrigna  :  che  qualche  tempo  s’intertcnesse  come  garzone  in 
bottega  d 'Andrea  eie’  Ceri ,  dappoi  in  quella  di  Ridolfo 
del  Ghirlandaio  :  che  fosse  condotto  a  Toscanclla  ,  e 
quindi  a  Roma  dal  Vaga,  pittor  fiorentino  di  poca  le¬ 
vata:  che  per  gratitudine  al  suo  maestro  adottasse  il  nome 
di  Perino  del  Vaga:  che  Giulio  Romano  lo  introducesse 
nella  scuola  di  Raffaele;  e  eli'  ivi  facesse  tanto  profitto, 
siccome  diè  a  conoscere  ne'superbi  dipinti  delle  logge  Va¬ 
ticane ,  ora  lavorando  stucchi  e  grotteschi  con  Giovanni 
da  Udine,  ora,  come  Polidoro,  dipingendo  i  chiaroscu¬ 
ri  ,  ora  facendo  storie  sugli  schizzi ,  o  sull'esempio  di  Raf¬ 
faele.  Lanzi  soggiunge,  che  Perino  del  Vaga  tornato  in  Ro¬ 
ma  saria  bastato  solo  a  far  risorgere  la  pittura ,  se  alla 
grandezza  della  mente  avesse  corrisposto  quella  dell' ani¬ 
mo:  egli  non  aveva  il  cuore  cosi  magnanimo ,  come  il 
maestro  :  insegnava  con  gelosia  :  lavorava  con  avidità , 
p ,  a  dir  meglio,  e  tutto ,  non  lavorava  da  se  medesimo , 
ma  prendendo  sopra  di  se  qualsisia  opera,  o  di  molto  o 
di  poco  prezzo,  le  ficca  condurre  a’  giovani  anche  a 
scapilo  del  suo  decoro.  Procurava  di  tirare  a  se  i  mi¬ 
gliori  talenti ,  ma  ciò  era  perchè,  dipendendo  da  lui, 
non  gli  scemassero  le  commissioni ,  nè  i  guadagni.  Ai 


buoni  aggiungeva  e  mediocri  e  cattivi  ;  ond ’  è,  che 
nelle  stanze  di  Castel  sant’  Angelo,  e  in  altri  luoghi 
per  lui  dipinti,  tra  figure  e  figure  corre  talora  gran  dif¬ 
ferenza.  Cosi  Perino  abbondava  sempre  di  lavori  e  di  da¬ 
naro:  simil  traffico  dell’arte  facea  Taddeo  Zaccaro ,  se  cre¬ 
diamo  al  Vasari;  c  simile  ne  faceva  il  Vasari,  se  cre¬ 
diamo  alle  sue  pitture.  11  snd detto  stima  il  Vaga  pel  pri¬ 
mo  disegnatore  della  scuola  fiorentina  dopo  Michelange¬ 
lo  ,  ed  il  crede  il  migliore  fra  quanti  ajutarono  Raffaele. 
Certo  a  parer  mio  niuno  potò  competere  con  Giulio  al 
pari  di  lui  nella  universalilh  professata  dal  loro  maestro.  Le 
storie  del  Testamento  Nuovo  che  dipinse  nella  loggia  pa¬ 
pale,  furono  anche  dalI’Orem  encomiate  sopra  di  ogni  al¬ 
tra.  MeuU’fl  andavasi  avanzando  l’ arte ,  avvenne  il  tanto  ri¬ 
cordevole  Sacco  di  Roma,  e  le  altre  calamità  che  lo  pre¬ 
cedettero,  e  lo  seguirono  ;  per  cui  gli  allievi  di  Raffaele  nu¬ 
davano  allora  dispersi ,  riparandosi  quali  in  una  città  ,  e 
quali  in  altra.  Periti  del  Vaga  bisognoso  ed  afflitto  nel  i5a8 
pervenne  a  Genova  :  vi  fu  accolto  lietamente  dal  principe 
Doria  ;  ivi  fondò  la  sua  scuola ,  detta  genovese.  Boria  per 
vari  anni  lo  adoperò  intorno  ad  un  magniGco  suo  palazzo 
fuori  della  porta  di  san  Tommaso.  Egli  presiedette  così  alle 
decorazioni  esterne  de’marmi  sciolti ,  come  alle  interne  de¬ 
gli  stucchi ,  delle  dorature,  de’  grotteschi ,  delle  altre  pitture 
a  fresco  e  a  olio ,  onde  in  quel  luogo  si  vedesse  ritratto  il 
gusto  delle  camere  e  delle  logge  del  Vaticano,  opere 
allora  divolgatissime ,  e  delle  quali  Perino  era  stato  gran 
parte.  Non  si  conosce  questo  artefice  altrove,  siccome  in  pa¬ 
lazzo  Doria  ,  ed  è  problema  se  più  raffaelleggi  o  Perino 
a  Genova,  o  in  Mantova  Giulio.  \ i  sono  alcune  picciole 
istorie  d’insigni  Romani ,  di  Orazio  Coclite ,  per  esempio,  e 
di  Muzio  Scevola,  che  pajon  composte  da  Raffaele:  vi  sono 
scherzi  di  putti,  che  pajono  ideati  da  Raffaele:  evvi  in  un 
soffitto  la  guerra  d e’Giganti  contro  gli  Dei ,  ove  par  vedere 
in  armi  que’ medesimi  soggetti,  che  in  lieto  convito  nella 
casa  del  Chigi  aveva  figurato  Raffaele.  Se  1*  espressione 
non  è  tanta  ,  se  la  grazia  non  va  sì  oltre  ,  e  perchè  quel 
grande  esemplare  può  emularsi  da  molti ,  ma  pareggiarsi  da 
niuno.  Si  aggiunge  a  ciò,  che  Perino  per  elezione  di  mas¬ 
sima  è  men  finito  che  il  maestro  ,  e  pende  noi  disegno 
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quattro  angoli  della  sala,  aggiuoservi  stucchi  e  grotteschi,  come  si  dà  a  conoscere  nella 
doppia  Tavola  XI}  in  ultimo  venne  ripartita  in  alcuni  riquadri  ed  ovati,  in  cui  miratisi 


de’ nudi  al  sublime  Bonarroli  ,  come  fa  Giulio.  Scolari  e 
ajuti  di  Pcrino  furono  in  Roma  due  napolitani  :  Gio¬ 
vanni  Corso,  inizialo  nell'arte  dall’  Amato,  o ,  come  al¬ 
tri  vuole,  da  Polidoro ,  e  Gianjìlippo  Crisaioli ,  istruito 
lungamente  dal  Salerno.  Alni  suoi  ajuti  sono  rimasti  senza 
istoria  :  molto  si  valeva  di  un  Lazio  romano ,  buon  prati¬ 
co,  di  cui  è  un  fregio  in  palazzo  Spada,  e  per  qualche 
tempo  ebbe  per  garzone  Marcello  Penasti  da  Mantova , 
giovane  di  grande  abilità ,  ma  timido ,  e  bisognoso  forse 
di  più  assistenza  che  non  prestavagli  Pcrino-,  l’ebbe  dal 
Bonarroli .  Ed  jn  fatti  la  sua  maniera  è  mista  molto  di 
fiorentino,  come  può  vedersi  nella  nascita  di  Èva  alla 
chiesa  di  san  Marcello,  con  alcuni  putii  che  pajono  vi¬ 
vi,  opera  stimatissima:  dipiuse  la  santa  Caterina  in  san- 
t’  Agostino,  ed  il  Presepe  in  san  Silvestro  a  Monte  Ca¬ 
vallo.  Un  monistcro  di  Tivoli  ne  In  un  san  Giovanni 
nel  deserto  con  un  paese  di  oitimo  gusto;  e  molti  pur  ne 
hanno  Lucca  e  Pisa  e  Genova  specialmente,  ove  dee 
fare  miglior  comparsa ,  come  capo  di  ragguardevolissima 
scuola.  Qual  fosse  in  tal  tempo  lo  stato  della  pittura ,  si  può 
raccorre  in  molte  opere,  ma  niuua  è  cosi  insigne,  come  la 
sala  resia  cominciata  sotto  Paolo  III,  e  appena  dopo  circa 
trent’ anni  ultimata  nel  i5^3.  N’ebbe  il  paga  la  soprin¬ 
tendenza,  come  Raffaele  l’aveva  avuta  su  le  camere  Pa¬ 
ti  cane;  fece  i  partimenti,  ornò  la  volta,  condusse  tutti  gli 
ornati  di  stucco,  scorniciature,  imprese,  grandi  figure, 
tutto  da  gran  maestro.  Si  diede  poi  a  disegnare  le  storie, 
nella  quale  occupazione  mori  nel  1 547*  E  per  favore  di  Mi¬ 
chelangelo  gli  fu  sostituito  Daniel  da  Pollerra,  che  avea 
già  sotto  la  sua  direzione  lavorato  di  stucchi  quel  luogo  stesso. 

PINTURICCHIO 

D  A 

PERUGIA 

Bernardino  Pinturicchio  fu  scolare  in  Perugia  ed  in  Roma 
di  Pietro  Pana  ucci  detto  il  Perugino ,  anzi  suo  ajuto.  Non 
ha  il  disegno  del  maestro,  e  ritiene  più  che  non  convenga 
al  suo  secolo  gli  ornamenti  d’  oro  a*  vestiti  :  ma  ò  magni¬ 
fico  negli  edifizi,  vivace  ne’ volti,  e  naturalissimo  in  ogni 
cosa ,  che  introduca  nelle  composizioni.  Il  Lanzi  accenna , 
che  essendo  stato  familiarissimo  di  Raffaele,  con  cui  a 
Siena  dipinse,  ne  ha  in  qualche  figura  emulata  la  grazia, 
come  nella  tavola  di  san  Lorenzo  a! Francescani  di  Spel¬ 
lo  ,  ov’è  un  picciol  Battista,  creduto  da  alcuni  dello 
stesso  Raffaele-  ed  il  Pascoli  assicuraci,  che  valse  assai 
in  grotteschi  ed  in  prospettiva,  nel  qual  geuere  fu  primo 
a  ritrarre  le  città  per  ornamento  delle  pitture  a  fresco ,  sic¬ 


come  fece  in  una  loggia  del  Pativano,  ove  fra  quadri  di 
paesi  inserì  vedute  delle  principali  città  d 'Italia.  Fu  pit¬ 
tore  non  accetto  al  Posavi,  e  perciò  lodato  da  lui  men 
del  merito;  forse  perchè  ei  tenne  in  varie  opere  1’  antica 
usanza  di  fare  di  stucco  certe  decorazioni  delle  istorie, 
coinè  sono  gli  ardii ,  ed  uso  tale  durò  nella  scuola  milanese 
fino  a  Gaudenzio.  Roma  ha  opere,  specialmente  nel  palazzo 
Paticano,  in  Araceli,  ma  il  meglio  di  lui  è  al  duomo 
di  Siena.  Anzi ,  dopo  aver  dipinto  con  tanta  lode  in  Roma 
prima  che  Raffaele  nascesse,  veduti  de’cartoni  di  esso,  che 
ammirò  il  Perugino  maestro  ed  ammirarono  i  condisce¬ 
poli  ,  ambi  di  farsegli  quasi  scolare  nel  gran  lavoro  di  Siena. 
Non  era  egli  d’ ingegno  elevato  abbastanza  per  comporr® 
in  sublime  stile,  come  richiedeva  il  tempo:  si  riflette  Mal¬ 
vasia ;  ne  Pietro  stesso  avea  fecondità  o  altezza  di  mente 
pari  a  sì  nuova  cosa.  Dovean  rappresentarsi  (dice  Lanzi) 
le  gesta  di  Enea  Sih'io  Piccolomini ,  che  poi  divenne 
Pio  II:  le  legazioni  commessegli  dal  Concilio  di  Co¬ 
stanza  a  vari  principi ,  e  da  Felice  antipapa  a  Fede¬ 
rico  III ,  che  gli  diede  laurea  di  poeta:  le  altre  am¬ 
bascerie ,  che  intraprese  per  Federico  medesimo  ad  Eu¬ 
genio  IP,  indi  a  Callisto  IP,  che  lo  creò  cardinale  : 
doveva  poi  figurarsi  la  sua  esaltazione  al  papato ,  e  le 
cose  di  esso  pili  memorande  :  la  canonizzazione  di  santa 
Caterina:  la  gita  al  Concilio  di  Mantova ,  ove  con  re¬ 
gio  apparalo  l  accolse  il  duca  :  la  sua  morte  ;  e  il  tra¬ 
sporlo  del  suo  corpo  da  Ancona  a  Roma .  Pasari  nella 
vita  del  Pinturicchio  asserisce ,  che  Raffaele  condotto  a 
Siena  dal  suo  amico,  fece  gli  schizzi  e  i  cartoni  di 
tutte  le  istorie ,  e  che  fosser  di  tutte ,  è  ancor  cooiun 
voce  a  Siena.  Nella  vita  di  Raffaele  racconta,  che  fece 
alcuni  de’  disegni  e  cartoni  di  quell' opera ,  e  che  l’oc¬ 
casione  di  non  aver  continuato  fu  la  fretta  di  passare  a 
Firenze,  e  di  vedere  i  cartoni  del  Pinci  e  del  Bonar- 
roti ;  mi  appaga  più  la  prima  opinione,  che  la  seconda. 
Raffaele  nell’aprile  del  i5o3  lavorava  nella  libreria,  co¬ 
me  consta  dal  testamento  di  Francesco  Cardinal  Piccolo- 
mini  -,  ed  il  Pasari  soggiunge ,  che  detta  libreria  non  es¬ 
sendo  anche  a  fatica  filila,  Piccolomini  fu  creato  papa 
il  dì  2t  settembre:  la  sua  incoronazione  seguì  il  di  8  ot¬ 
tobre,  ed  il  Pinturicchio  ne  fe’  le  storie  fuor  della  libre¬ 
ria  dalla  parte  che  risponde  al  duomo.  Il  Bonari  osserva, 
che  in  questa  facciala,  si  vede  non  solo  il  disegno, 
ma  in  molte  leste  anche  il  odore  di  Raffaele ;  par  dun¬ 
que  ch’egli  continuasse  fino  all’ultima  storia ,  che  potò  es¬ 
ser  finita  nel  seguente  anno  i5o4, in  cui  passò  a  Firenze. 
Che  se  anche  Raffaele  non  fu  solo,  nondimeno  il  meglio 
dell’opera  non  può  ascriversi  se  non  a  lui ,  giacché  il  Pin¬ 
turicchio  medesimo  crebbe  in  quel  tempo  ;  ed  i  lavori. 


rappresentali  i  sette  pianeti.  Pel  primo  l’elicio  Giove  (  t)  è  in  un  carro  tirato  dalle  aqui¬ 
le  O),  e  Marte  (3)  dai  cavalli  (4)  Tavola  XII:  Mercurio  (5)  dai  galli  (G),  e  Diana  (7)  dalle 
ninfe  (8)  Tavola  XIII:  Afrodile  vezzosa  (9),  la  dea  della  bellezza,  la  madre  dell’  amo- 


die  fece  dippoi  a  Siena,  a  Spello  stesso ,  van  verso  il  moderno 
più  di  quanti  ne  aveva  fatti.  Tre  storie  esegui  della  vita  del 
Il eden  tore  nella  cappella  dèi  Sagrameli  to',  cioè  l’annunziazio- 
ne  della  sua  venuta  al  mondo ,  la  sua  nascita ,  la  disputa  coi 
dottori,  cli’è  l'opera  più  bella.  Il  Vasari  non  fece  menzione 
di  sì  bel  lavoro ,  quantunque  il  Pinturicchio  in  una  delle 
storie  vi  ponesse  il  proprio  ritratto.  Venuto  al  mondo  nel 
1454.se  ne  parti  da  esso  compianto  da  tutti  nel  1 5 1 3. 

(0  Gli  autori  non  parlali  mollo  del  Giove  Elido,  uè 
del  suo  culto,  ma  ecco  l’etimologia  che  ne  dà  Ovidio: 

Eliciunt  coelo  te,  Jupiter,  linde  minores 
Nunc  quoque  te  cclcbrant,  Eliciumque  vocant, 

(a)  L’aquila  fu  uccello  consecrato  a  Giove,  dopo  il  gior¬ 
no  tu  cui  avendo  consultato  gli  Auguri  nell’isola  di  Mas¬ 
so,  avanti  d’intraprendere  la  guerra  contro  i  Titani  com¬ 
parve  un’  aquila ,  che  fu  di  felice  presagio;  egli  la  portò 
sempre  in  appresso  nelle  sue  insegne  ,  e  gli  artisti  lo  imitarono. 

(3)  Siccome  la  teologia  degli  Egizi  era  fondata  sopra 
1’  astronomia  e  sull’  astrologia,  vale  a  dire  sulla  osservazione 
degli  astri ,  e  sui  pretesi  loro  indussi ,  cosi  il  torbido  e  ros¬ 
sastro  aspetto  di  Marte  fecegli  attribuire  la  proprietà  di 
disseccare ,  e  per  necessaria  conseguenza ,  nella  zona  torrida 
quella  eziandio  di  far  morire;  e  gli  Egizi  davano  a  questo 
pianeta  il  mitologico  nome  di  Stella  d’Èrcole,  detto  Er¬ 
cole  degli  oriente! i  ;  ed  indi  Artes  ,  oppure  Ertosi  fu  il 
nome,  che  gli  venne  dato  relativamente  a’ suoi  influssi. 

(4)  In  tutti  gli  autori  leggesi  tratto  dai  lupi  ;  ma  qui, 
nel  caso  nostro ,  nel  V 'ideano  non  sono  lupi ,  ma  cavalli 
e  dei  più  bei  cavalli.  Couvien  dire,  che  gli  autori  vicende¬ 
volmente  copiandosi  abbian  tutti  scritto  senza  esaminare  la 
sala  Porgi  a,  e  che  sapendo  essere  il  lupo  consecrato  a  Mar¬ 
te,  questo  dio  dovesse  essere  tirato  a  forza  da' lupi  ;  viceversa 
la  nostra  dipintura  rappresenta  il  Dio  delle  battaglie  sul  suo 
carro ,  tirato  da  impazienti  ed  agili  destrieri ,  cui  sembra  che 
l’artefice  abbia  comandato  di  vivere,  e  camminare.  Omero  e 
Servio  li  chiamano  Fobo  e  Domo,  cioè  la  fuga  ed  il  ti¬ 
more,  ma  alcuni  interpreti  del  poeta  greco  pretendono,  che 
Fobo  e  Domo  siano  nomi  de’ cocchieri  di  Marte,  e  non  quelli 
de’  suoi  cavalli.  II  Nume  sta  ritto  in  piedi,  col  capo  d’elmo 
ricoperto:  colla  destra  mano  stringe  l’asta  guerriera,  e  regge 
gli  ardenti  corridori:  il  manto  ondeggia  in  balia  dell’ aure: 
sul  carro  sta  Io  scudo  di  lui ,  sul  quale  vedesi  effigiato  il 
teschio  di  Medusa,  mentre  la  corazza  gli  giace  ai  piedi. 

(5)  Rabaud  di  Saint  Etienne  dice,  che  Mercurio  è  il 
pianeta  che  più  degli  altri  passa  vicino  al  Sole,  che  densi 
in  poca  distanza  dal  padre  della  luce,  che  guida  le  costel¬ 
lazioni  ,  e  in  un  certo  modo  le  conduce  presso  di  sé.  Oltre 


essere  il  suo  cammino  rapidissimo,  essere  il  messaggero  degli 
Dei,  e  condurre  le  anime  all’  inferno,  egli  era  collocato  alla 
testa  dei  segni ,  ossia  della  mandra  ;  e  Variété ,  primo  di  quelli 
dello  Zodiaco,  fu  a  lui  consecrato;  quindi  Manilio  disse; 
Tu  princeps,  auctorque  sacri,  Cylenie,  tanti, 

Per  te  jam  coelum  in  terris;  jam  sidera  nota, 
Sublimes  aperire  vias,  .  .  . 

(6)  Il  gallo  mattutino  apparteneva  a  Mercurio  -,  ond’è 
che  Marini  parlando  di  questo  vigile  animale,  disse: 

Giti  P  augel  mattutin  battendo  intorno 
L  ali,  a  baudir  la  luce  ecco  s’ appresta j 
E  ’l  capo  e  ’l  piè  superbamente  adorno 
D  aurato  sprone ,  e  di  porpurea  cresta , 

Della  villa  orivol ,  tromba  del  giorno , 

Con  garriti  iterati  il  mondo  desta , 

E  sollecito  assai  più  che  non  suole, 

Già  licenzia  le  stelle,  e  chiama  il  Sole. 

0)  I  poeti  posteriori  ad  Esiodo  e  ad  Omero ,  fanno 
una  divinità  sola  della  Luna,  di  Lucina,  d  '  E  cale  e  di 
Diana,  benché  tutte  le  antiche  Teogonie  ne  facciano  al¬ 
trettante  dee,  distinte  dalla  diversità  della  loro  origine,  co¬ 
me  rilevasi  dagli  scritti  di  Esiodo ,  d’ Apollodoro ,  Igi¬ 
no.  Talvolta  ancora  essi  confondono  Diana  con  Proser- 
pina,  dicendo  che  la  figliuola  di  I.atona  è  detta  Luna  nel 
cielo ,  Diana  nella  terra ,  Ecale  o  Proserpina  nell’  infer¬ 
no;  il  che  venne  tutto  espresso  nel  seguente  distico; 

Terrei,  lustrai,  agit,  Proserpina,  Luna,  Diana, 
Ima,  suprema,  feras,  sceptro,  fulgore,  sagitta. 

(8)  Le  Ninfe  vaghe  di  Diana  erano  le  Oreidi ,  e  desse 
compagne  alate  della  Dea  veggonsi  sopra  un’  urna  sepolcrale 
del  Campidòglio ,  e  sopra  un  bassorilievo  della  Villa  Bor¬ 
ghese.  Probabilmente ,  dice  la  Porle,  sono  figure  dovute  al¬ 
l’immaginazione  degli  antichi  Greci  o  degli  Etruschi. 

(9)  Venere  è  una  delle  più  celebri  divinità  che  vantar 
possano  i  secoli  pagani,  ed  i  Latini  chiamaronla  Venus  di¬ 
ce  Cicerone,  dal  verbo  venire;  Quae  autem  Dea,  ad  omnes 
venirci  V merem  nostri  appellaverunt  (  De  Nat.  Dcor. 

I.  2.  e  li  );  o  secondo  Giraldi  ( Hist .  Deor.  Siiti.  i3),  perchè 
tutto  veniva  da  lei  ;  Quod  per  eam  omnia  proveniunt.  Bel¬ 
lini  nella  Canzone  II  de’  vincitori  Ismici  di  Pindaro,  disse, 

Chiunque  bello  era  di  membra,  avea 
Per  Venere,  che  assisa  è  in  vago  trono, 

Dell’  autunno  dolcissimo 
Allettatore  il  dono, 

Ma  altresì  soggiunge  il  Romano  oratore;  che  dal  suo  nome 
quello  derivò  di  Venustas,  indicante  la  piacevolezza  e  J4 


tanto  tmrotfmi  in  Tibullo.  «»  noi  <*»  a  t«WIo  b.  Ilo.  ,|  wdi,ni  ,  nel  auro  ,  r03, 
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re,  la  regina  della  gioja,  c  la  compagna  delle  Grazie  e  de’piaceri,  per  l’aere  è  guidata  da 
caud.de  colombe  (.):  Saturno  viceversa  mirasi  assiso  nella  biga,  tenendo  la  falce  nella 
destra,  nella  s.n.stra  le  spighe,  ed  i  draghi  aggiogati  al  suo  carro.  Balzato  repentinamente 
dal  trono  per  la  sua  lentezza  e  lontananza,  fu  egli  da  Giove  figlio  considerato  non  avere 
C1e  una  fredda  influenza  sulle  mondiali  cose,  perciò  venne  rappresentato  qual  vegliardo 
intorpidito,  diacciato,  .1  quale  aveva  perduto  le  forze,  e  con  fatica  moveva  il  passo: 


Ultima  sorte  senes  loca  possidet:  ultimus  auras 
Ambitj  et  aeterno  contristat  frigore  ter  ras. 

Nigra  seni  facies,  tardus  gradus,  horrida  barba, 
Et  cani  criues  ,  et  membra  afFecta  senecta. 


Wa  a  tanta  lentezza  e  tardità  sì  stucchevole ,  vieti  tosto  e  splendor  grande  e  moto.  E  chi 
vieti  mai  ?  Febo  viene ,  il  Dio  della  massima  luce ,  l’intonsa  deità  (a).'  E  propriamente  par¬ 
lando  trasse  il  nome  di  Febo ,  per  alludere  alla  luce  del  Sole ,  e  al  suo  calore,  che  dà  vita  e 

moto  alle  create  cose  (3): presentasi  sotto  l’aspetto  d’un  imberbe  ed  amabile  giovane,  con 
radiata  capellatura  stillante  ambrosia,  e  avente  il  colorito  e  le  grazie  d’  una  fanciulla; 
tanto  raccoglisi  in  Tibullo.  Ma  noi  oltre  il  vederlo  bello,  il  vediamo  nel  carro  governar 
con  la  destra  1  locosi  destrieri  (4),  ed  apportare  la  luce  Tavola  XLV.  Oltre  i  do¬ 
dici  segni  dello  Zodiaco  (5),  fra  quali  diedi  a  conoscere  nella  precitata  Tavola,  l’Acquario 


buona  grazia.  (  Cic.  de  Nat.  Deor.  lib.  2.  e  23 .  —  Gyrald, 
Ilist.  Deor.  Sintagm.  i3). 

(0  Queste  eran  consecrate  a  Fenere.  Dice  Apulejo 
clie  essa  le  portava  in  mano,  ed  attaccavate  al  suo  carro 
Filano  asserisce,  che  talvolta  trasformavnsi  essa  medesima 
in  colomba,  per  cui  era  vietato  a’ suoi  sacerdoti  di  man¬ 
giarne.  Leggesi  che  le  colombe  scomparivano  una  volta  l'anno 
dalla  città  di  Erica  in  Sicilia,  dove  Fenere  aveva  un  lem- 
pio,  per  cui  si  credeva  che  accompagnassero  questa  dea  in 
Libia,  dov’essa  andava  per  nove  di  ;  si  aggiunge,  che  que¬ 
sti  uccelli  ritornavano  il  nono  giorno,  condotti  da  una  co- 
lomba  porporina.  E  per  chiudere  la  presente  nota  della  favo¬ 
la  di  Fenere  con  le  parole  stesse  di  Iiabaud  di  Saint- Etien¬ 
ne  dirò,  che  il  carro  sul  quale  era  essa  portata  nel  palagio 
degli  Dei,  o  nel  firmamento ,  era  tiralo  da  due  colombe, 
e  la  zona  eli  essa  percorre ,  essendo  un  giro  di  felici  in¬ 
fluenze,  la  misteriosa  di  lei  cintura  era  V asilo  dei  giuo¬ 
chi,  del  riso,  degli  amori-,  a  tanto  giunse  l’umana  leggerezza. 

(a)  Febo,  che  è  quanto  dire  Libero  o  Apollo,  poi¬ 
ché  il  primo  nome  avealo  in  cielo,  il  secondo  in  terra,  il 
terzo  nell’  inferno ,  era  ancor  detto  intonso,  siccome  co¬ 
lui  che  aveva  una  biondissima  ed  aurea  capellatura  ,  nè  mai 
la  recideva. Delle  chiome  del  fulgido  Dio  cosi  scrisse  Tibullo: 

Intonsi  crines  longa  cervice  fluebant, 

Stillabat  tyrio  myrrhea  rore  coma. 

(3)J1  nome  deriva  dalla  radice  Phoidos ,  chiaro,  lu- 
Er ctsmo  Pistoiesi  T.  ///. 


minoso,  o  Phos  biou,  lume  della  vita.  Quando  Ovidio  parla 
dell  uno  e  dell’altro  Febo,  (litro que  Phaebo') ,  deve  inten¬ 
dersi  del  Sole  in  Oriente ,  e  del  Sole  in  Occidente. 

(4)  Aveano  le  ali  ed  erano  attaccati  al  carro  della  Luce. 
Oridio  li  chiama  Piroide,  Eoo,  Agetone,  Flegone  (Met. 
Lb.  ver.  1 53). — Fulgenzio  li  chiama  Eritreo,  Alleane, 

Lampo,  Filogeo  (Myth.  Iib.  1) - Lo  Scoliaste  di  Fulgen- 

zto  dice,  che  ZsYifreo significava  ruber ,  rosso:  Ateone ,  lu¬ 
ci  dus ,  luminoso:  Lampo ,  ardens  ,  ardente:  Filo gena ,  ter¬ 
roni  amans,  che  ama  la  terra.  —  Virgilio  chiama  i  ca¬ 
valli  del  Sole,  Phaetontis  equi ,  cavalli  di  Fetonte  (Ma.  lib. 
5.  ver,  io5) — Omero  non  parla  se  non  che  dei  cavalli  del- 
V  Aurora,  ch'egli  chiama  Lampo  e  Fetonte  (Odiss.  lib. 
a3  ,  vers.  246). — Secondo  V Indiana  mitologia  il  carro  del 
Sole  è  appoggiato  da  una  banda  sul  monte  Meru,  ed  il  ri¬ 
manente  è  sostenuto  in  aria:  ha  una  sola  ruota,  la  quale  è 
tirata  da  sette  cavalli  verdi,  forse  per  allusione  ai  sette  giorni 
della  settimana*  e  ne  è  il  conduttore  il  dio  Arunino.  I  Fa- 
1  agui  II  ieri  in  numero  di  60,  000  seguono  il  Sole  nelle  sue 
dodici  case  (segni  dello  zodiaco) ,  adorandolo  e  intonando 
diverse  arie  in  sua  lode. 

(5)  Ogni  mese  del  calendario  Romano  era  sotto  l’in¬ 
fluenza  di  un  segno  dello  Zodiaco ,  c  sotto  la  protezione 
di  una  delle  dodici  divinità ,  cui  i  Romani  appellavano  Dei 
Consenti ,  c  le  cui  statue  ricche  d’oro,  secondo  Farrone , 
erano  nella  gran  piazza  di  Roma  innalzate.  Minerva  pre- 
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e  il  Sagittario,  vi  sono  al  vivo  espresse  alcune  delle  quarantotto  immagini  del  cielo,  come 
l’Orsa  maggiore  (i),  la  Canicola  (a),  ed  altri  celesti  segni  o  cifre,  che  per  brevità  trala¬ 
scio;  lunga  cosa  sarebbe  tutto  ridire,  e  forse  biasimevole.  Nel  centro  della  volta  evvi  un 
tondo  con  quattro  figure  esprimenti  vittorie,  le  quali  sostengono  le  insegne  della  chiesa, 
cioè  chiavi  e  triregno  ,  e  soli  esse  con  Vi  maestrevol  arte  condotte  ,  che  più  d’altro  og¬ 
getto  I ragiono  la  comune  ammirazione.  Oltre  la  leggiadria,  che  il  pittore  usò  uelle  loro 
vestiuieuta ,  velando  l' ignudo  con  alcuni  panniceli  esilissimi,  clic  in  parte  coprono  la  roton¬ 
dità  delle  gambe  e  delle  braccia,  vi  si  vede  ancora  una  sveltezza,  una  lusinghiera  alti¬ 
tudine.  L’ oggetto  clic  in’  indusse  a  produrre  in  doppia  Tavola  l’iutiero  soffitto,  si  In  non 
solo  la  descrizione  ed  enumerazione  de’ precitati  mitologici  soggetti,  ma  oltre  le  simboli- 
clic  figure ,  le  grottesche,  gli  arabeschi ,  anche  gli  ornali ,  che  in  larghe  guide  o  fasce  servon 
di  divisione  a’  moltiplici  scompartimenti.  Sarebbe  forse  stata  cosa  lodevole  la  pubblica¬ 
zione  de’ dettagli,  ed  in  tante  distinte  tavole  classificare  il  diverso  loro  genere.  Ma  da  talun 
l'orso  avrei  avuto  taccia,  di  avere  moltiplicato  gli  enti  senza  necessità;  per  cui  opinai  pro¬ 
durre  tutto  in  una  gran  tavola,  onde  tutto  e  tosto,  si  potesse  non  che  vedere,  ma  am¬ 
mirare.  L’ opera  laboriosissima  fu  eseguita  da  Giovanni  da  Udine  e  Ferino  cleUVaga,  e  fu 
tenuta,  e  densi  tuttavia  per  cosa  bella,  di  ricco  lavoro,  allegro,  vago,  degno  veramente 
del  decimo  Leone,  il  quale  non  malico  di  riconoscere  le  fatiche  del  Nanni  e  del  Vaga, 
de'me  certo  di  grandissima  rimunerazione  (3);  e  ad  un  (auto  Pontefice  è  pur  dovuta  la 
scelta  de’ più  valenti  pittori  di  quel  tempo,  non  ha  guari  encomiati  da  me.  Sotto  gli 
archi,  e  fra  l’imposte  delle  volte  appariscono  alcuni  cartelli  in  fonilo  azzurro,  in  cui  sono 
descritte  le  eroiche  azioni  di  vari  Pontefici  (4);  e  per  verità  evvi  Urbano,  che  pel  primo 
spedi  contro  gl’  infedeli  :  Niccolò ,  che  per  la  gravità  ile’  costumi  chiama  vasi  il  morigerato  : 
Gregorio,  clic  d'  Avignone  trasferì  in  lincia  l’ apostolica  Sede:  Bonifazio,  che  stabilì  1  ni  il 
pontificio  dominio:  Martino,  che  sotto  lo  scisma  diè  nuova  pace  alla  chiesa:  Stefano  a 
cui  Pipino  tenne  le  redini  del  cavallo:  Adriano,  che  l’ultimo  regno  indica  de’Longobardi  : 
Leone  III,  clic  a  imperatore  de’ Romani  incoronò  Carlomagno:  Sergio,  che  pel  primo 
cangiò  nome  nel  dì  solenne  di  sua  elezione;  e  finalmente  Leone  IV,  che  disfatti  i  Sara- 


siedeva  al  mese  di  marzo (V  ariete):  Venere  al  mese  di 
aprile  (  il  toro):  Apollo  al  mese  di  maggiori  gemelli  ): 
Mercurio  al  mese  di  giugno  (il  cancro):  Giove  al  mese 
di  luglio  (  il  leone):  Cerere  al  mese  d’  agosto  (  la  vergi¬ 
ne):  Vulcano  al  mese  di  settembre  (la  bilancia):  Marte 
al  mese  d’ ottobre  (  lo  scorpione):  Diana  al  mese  di  no¬ 
vembre  (  il  sagittario  )  :  Vesta  al  mese  di  dicembre  (  il 
Capricorno  ):  Giunone  al  mese  di  gennaro  (  1’  acquario  )  : 
Nettuno  Dualmente  al  mese  di  febbrajo  (  i  pesci  ). 

(t)  L’  Orsa  maggiore  è  una  costellazione  settentrionale, 
Filippo  Cesio  di  Zescn  ,  moderno  mitologico,  ed  autore  del 
Coeluin  astronomico-poeti cimi,  sive  mylologicum ,  rende 
ragione  della  metamorfosi  di  Callisto  in  Orsa.  Cicerone 
fa  parola  di  tre  Ninfe  dell  'Arcadia,  cui  egli  nomina  Ti- 


soa,  Neda,  Agno ,  le  quali  dopo  di  aver  nutrito  Giove 
furouo  in  Orse  trasformate. 

(a)  1  Romani  persuasi  della  malignità  e  della  pessima 
influenza  della  Canicola,  le  sacrificavano  ogni  anno  un  cane 
fulvo.  La  Canicola  dicesi  essere  il  cane  clic  diede  Giove 
ad  Europa  per  custodirlo,  e  di  cui  Mercurio  fè  dono  a 
Procri ,  e  questa  a  Cefalo,  o  è  la  cagna  di  Erigone.  Omero 
lo  chiama  cane  di  Orione,  e  Astro  splendidissimo,  ma  lut¬ 
tuoso,  che  reca  cocenti  morbi  ai  miseri  mortali. 

(3)  Opinasi  da  alcuni  che  fosse  ciò  eseguito  coi  disegni 
di  Raffaele-,  e  probabilmente  terminate  dopo  la  morte  di  lui. 

(4)  Anticamente  le  riferite  gesta  erano  espresse  in  cia- 
cuna  delle  sottoposte  lunette,  ora  coperte  con  grandi  con¬ 
chiglie  a  monocromi  di  giallo  a  chiaroscuro  ;  e  per  tali  di- 
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ceni  cinse  di  valevoli  mura  il  Vaticano.  E  questo  è  quanto  mi  convenne  dire  parlando  del 
volto  (1),  e  delle  superiori  pareti  (2),  per  indi  scendere  agli  antichi  monumenti,  die  di 
presente  formano  decorosa  ed  istruttiva  suppellettile  a  questa  sala,  i  quali  veggonsi  con 
buon  ordine  ripartiti  in  otto  riquadri ,  intramezzati  da  antiche  colonne,  sostenenti  maschere 
e  medaglioni.  Se  al  Marini  bastò  la  maniera  d'interpretare  con  sicurezza  i  papiri  (3),  e 
le  lapidi  (4):  al  Morcelli  classificare  le  antiche  (3),  e  comporre  le  moderne  iscrizioni  (/>): 
all’Eckhelio  il  recar  le  monete  ad  un  sicuro  sistema  (7)  :  al  Sostini  geograficamente  dis¬ 


piati  ,  e  per  altri ,  elio  anteriormente  ad  essi  vi  furono ,  e 
questi  esprimenti  qua*  papi,  ch’aveano  per  la  fò  sofferto  il 
martirio,  la  sala  fu  detta  de’  Pontefici  ;  ed  evvi  tradizione, 
clie  Giotto  ve  li  dipingesse.  Le  iscrizioni  relative  ai  falli 
del  testo  son  le  seguenti ,  e  con  lo  stesso  ordine  succedono. 
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cipali  vedute  degli  edifici  di  Roma,  spettanti  a  secoli  XV 
e  XVI:  ora  son  del  tutto  perite.  Desse  esprimevano  l’esterior 
veduta  del  tempio  Faticano  secondo  il  disegno  del  Bon ar¬ 
roti  :  della  mole  Adriana:  del  palazzo  di  san  Marco  :  della 
porta  Nomentana,  ed  altre  eseguite  opere  all’epoca  di  Pio  I F 
da  Pietro  Perugino  -,  e  sotto  «  peducci  di  ciascuna  lunetta 
eranvi  eziandio  a  giallo-oscuro  espresse  alcune  Cariatidi  o 
sian  Termini,  lavoro  del  Forlivese  Livio  Agresti- 

(1)  La  sala  si  estende  a  palmi  87  in  lunghezza,  ed  a 
53  in  larghezza. 

(2)  L’ iutiero  appartamento  era  composto  di  sette  sale, 
quattro  delle  quali  allo  stesso  piano,  e  queste  costituiscono 
ora  la  galleria  delle  miscellanee ,  le  ultime  tre ,  come  in¬ 
dicai  nella  pianta  num.  t\o,  appartengono  alla  biblioteca  ,  ed 
esse  restano  alquanto  più  alte,  dovendosi  salire  sette  gradini. 

(3)  Marini  Gaetano,  I  papiri  diplomatici  illustrati. 
(Roma  i8o5.  fog.  fig). 

(4)  Gli  atti  e  monumenti  dei  fratelli  Arvali  (Ro¬ 
ma  1795  voi.  2.  fig.  in  4).  Opera  dottissima  e  preziosis¬ 
sima,  decorata  dalle  grandi  tavole  de’  monumenti ,  e 
del  fac  simile  di  queste  rare  e  singolari  iscrizioni.  Al¬ 
tre  opere  potrebbonsi  citare,  come  le  iscrizioni  de’ palazzi 
Albani:  la  spiegazione  d’un  antico  epitaffio:  una  lettera 
sopra  un’  iscrizione  cristiana  :  altra  lettera  sopra  un’  ara 
amica:  una  osservazione  sopra  d’ una  pergamena  ;  ed  un 
discorso  sopra  tre  candelabri. 

(5)  Marcelli  Stephani  Antoni!,  Inscriptiones  corninoti - 
tariis  subjectis.  (Romae  1783  in  4)- 

(6)  De  stylo  inscriptionum  Latinorum  libri  tre.  (Ro¬ 
mae  1780  in  4)*  Tutte  le  opere  di  questo  dottissimo  au¬ 
tore  possono  riguardarsi ,  come  le  pili  classiche  iris  Illa¬ 
zioni,  e  i  più  perfetti  modelli  dello  stile  lapidario. 

(7)  Eckhel  Giuseppe  Ilario,  Nummi  velerei  aneedoti  : 
(Vienna  1776  in  4)-  In  ossa  eccellente  raccolta  ha  fatto 
conoscere  opre  a  quattrocento  medaglie  ine iti  te ,  le  pili 
autonome ,  e  l'e  ha  accompagnale  di  erudite  spiegazio¬ 
ni ,  tali  che  non  si  erano  vedute  in  niun  altra  raccolta 
del  medesimo  genere ,  se  si  eccettuino  i  medaglioni  del 
Bonarroti.  Altre  opere  del  nativo  di  Euzcsfeld,  villaggio 
situato  presso  Ens ,  nell’  Austria  superiore,  si  ò  quella, 
De  doctrina  nummorum  (Vienna  1792  in  4)-  Questa  bella 
opera,  nella  quale  l’ autore  ha  abbracciato  la  numisma- 

li 


Oltre  a  ciò  ia  alcuni  riquadri  ben  distinguevansi  le  prin* 
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porle  (i):  allo  Zoega  illustrare  i  bassirilieri  antichi  di  Roma  (2),  e  spiegare  i  geroglifici 
Egizi  (3):  al  Milizia  esporre  le  vicende  deU’architettura  (4):  al  Lanzi  dichiarare  gl’ idiomi 
de’ primi  abitatori  d’Italia  (5),  e  pubblicare  alcune  pittoriche  nozioni  (6):  al  Cicognara  tes¬ 
ser  la  storia  della  scultura  (7)  :  al  Visconti  riunire  la  collezione  de’ ritratti  autentici  di  tutta 
E  antichità  (8),  ed  illustrare  un  numero  ben  grande  di  simulacri  di  greca  e  romana  origi- 


tica  tutta  intiera ,  ne  ha  disposte  le  differenti  parti  nel 
miglior  ordine  ,  la  ha  sottoposte  alla  critica  la  piu  eru¬ 
dita,  e  piti  ingegnosa,  ed  ha  dissipalo  le  tenebre ,  di 
cui  parecchie  erano  ancora  coperte,  ed  ha  messo  in 
colmo  la  sua  gloria  letteraria. 

(0  Olire  la  precitata  opera  abbinai  di  Domenico;  Pii- 
lustrazione  d’una  antica  medaglia  di  piombo  appartenente 
a  Vclletri.  (Roma  1796  in  (f):  l’illustrazione  d’un  vaso  an¬ 
tico  di  vetro  ritrovato  iti  un  sepolcro  presso  1'  antica  Po- 
pulonia,  il  quale  esisteva  nel  Museo  privato  della  duchessa 
di  Toscana ,  principessa  di  Lucca.  (Firenze  1 8 1  ss  in  [\.  Gg.) 
Degli  statèri  antichi  illustrati  colle  medaglie.  (  Firen¬ 
ze  1817  in  4  Gg.)  Copiosissima  è  la  serie  di  questi  stateri 
antichi  nel  gabinetto  di  Monaco,  ore  se  ne  trovano  1 1 3 
in  oro ,  e  appiano  questa  è  la  serie  che  l’  autore,  ha  il¬ 
lustralo  ,  ed  esposta  in  9  tavole  in  rame. 

(2)  Zoega  Giorgio,  I  bassirii  ieri  antichi  di  Roma 
incisi  da  Tommaso  Piroli  (Roma  1798  in  4  grande).  One¬ 
sti  due  volumi  contengono  i  bassirilicvi  della  Villa  Al¬ 
bani  pubblicali  nello  stabilimento  Calcografico  di  Pie¬ 
tro  Piranesi.  Sono  1 1 5  tavole,  che  presentano  altrettanti 
monumenti  con  profonda  dottrina  illustrali ,  ed  li  opera 
di  già  divenuta  rara  a  trovarsi. 

(3)  De  origine  et  usu  Obeliscorum.  (Roinae  17G7  in 
log.  Gg.)  Con  otto  tavole  in  rame  grandissime ,  opera  in¬ 
signe  e  profonda.  Evvi  ancora  di  esso  :  Nummi  Aegyplii 
imperatorii  prostanles  in  Musco  Borgiano  Ve/itris.  Ad- 
jectis  quotquot  reliqua  hujas  classis  Numismala  ex  va¬ 
'ti*  Muscis  eie.  (Romae  1787  in  4)j  opera  di  molta  dot¬ 
trina  ed  illustrata  con  22  tavole, 

(4)  Milizia  Francesco,  Principii  d‘ Architettura  civile 
(Bassano  1785.  voi.  3  in  8  Gg.),  cioè  con  otto  tavole  in  rame. 
Opera  piena  di  critica  profondissima ,  e  scritta  con  li¬ 
bertà  di  pensare  e  saper  sommo.  All’opera  suddetta  suc¬ 
cede  un  Indice  di  figure  relative  ai  principii  dJ  Ar¬ 
chitettura  civile,  disegnate  ed  incise  in  27  tavole  da 
Giambattista  Cipriani  Senese.  Relaiivainente  a  ciò  deesi 
leggere,  Le  memorie  degli  Architetti  antichi  e  moderni; 
Terza  edizione  accresciuta  e  corretta  dallo  stesso  autore. 
(Parma  1791  voi,  2.  in  4).  Questa  è  la  miglior  edizione 
di  quest'opera  in  cui  sono  infinite  ed  ottime  nozioni,  oltre 
profondissima  critica,  sebbene  troppo  severa  e  qualche 
volta  pericolosa  per  i  giovani  artisti.  Molto  ha  scritto 
Francesco,  ed  è  quegli  che  ha  tolto  la  benda  dagli  occhi 
a  coloro,  che  non  sapendo  vedere,  credevan  di  saper  vede¬ 


re,  e  assai  bene.  Utilissimo  ò  il  suo  Dizionario  delle  Arti 
del  disegno ,  estratto  in  gran  parte  dall ’  Enciclopedia 
Metodica.  (Bassano  1797  voi.  2  in  8),  e  su  questo  Dizio¬ 
nario  il  pittore  Giuseppe  Bossi  aveva  incomincialo  ad 
estendere  dottissimi  commenti ,  ed  illustrazioni.  Ma  co¬ 
me  tacere  l’opera  che  ha  titolo,  Dell'arte  di  vedere  nelle 
Belle  Arti  del  disegno  secondo  i  principii  di  Sulzer  e 
di  Mengs?  (Venezia  1781  in  8  ).  Terribile  opuscolo,  che 
rovesciò  il  sistema  di  scrivere,  e  di  pensare  in  materia 
d’arti ,  e  clic  secondo  alcuni  è  pieno  il’  eresie.  Ma  siamo 
debitori  a  questo  scrittore  colmo  di  dottrina,  e  d’  in¬ 
gegno  d‘  aver  tolto  il  velo  (  altra  volta  il  ripeto  ),  a  una 
folla  di  pregiudizi ,  e  di  vedere  introdotta  una  libera 
maniera  di  giudicare  in  materia  d’  arti.  Taccio  delle 
oltre  opere;  chi  mi  legge  desiderando  sapere  di  più,  si  ri¬ 
volga  alle  Notizie  scritte  da  lui  medesimo ,  ed  al  catalogo 
delle  sue  opere.  (Bassano  1 8 1 4  m  8). 

(5)  Lanzi  Luigi,  Sàggio  di  lingua  Etnisca  e  di  altre 
d'Italia,  per  servire  alla  storia  de  popoli ,  della  lin¬ 
gua,  e  delle  arti.  (Roma  in  8  Gg.  voi,  3).  Le  tavole  sono  esat¬ 
tamente  disegnale ,  ed  in  fine  dell’  ultimo  volume  tro¬ 
vasi  una  dissertazione  sulla  scultura  degli  antichi  ;  l’o¬ 
pera  è  la  pili  classica,  che  si  conosca  in  materia  di 
erudizione  e  di  lingua  Etnisca, 

(6)  Storia  pittorica  dell’  Italia  dal  risorgimento 
delle  Belle  Arti  sin  presso  al  fine  del  XV HI  secolo. 
(Bassano  1809  in  8.  voi.  6').  Quest’opera  fu  fatta  con  in¬ 
finita  cura  e  diligenza  dal  dottissimo  autore:  potrebbe 
riguardarsi  come  un  libro  classico  in  questa  materia, 
se  fosse  un  poco  piu  nudrito  di  riflessioni  critiche  sulla 
pratica  e  la  teoria  dell’  arte.  Molte  altre  opere  fé  Luigi 
che  riguardano  le  Belle  Arti  :  il  lettore  potrà  tutte  vederle 
in  elenco  alle  altre  sue,  in  una  di  lui  opera,  ch’ha  titolo 
Notizie  della  Scultura  degli  antichi  e  de’ vari  suoi  stili. 
(PoligraGa  Fiesolana  1824). 

(7)  Cicognara  Leopoldo  ,  Storia  della  scultura  dal  ri¬ 
sorgimento  delle  Belle  Arti  in  Italia  fino  al  secolo  di 
Napoleone.  (Voi.  3  in  fog.  Venezia  i8i3  al  1818  pel  Pi¬ 
colti).  Con  tre  medaglioni  ne’  tre  frontespizi  allusivi  ai  pri¬ 
mi  coltivatori  delle  Arti  d’imitazione,  e  181  Tavole  in  rame. 

(8)  Visconti  Ennio  Quirino ,  Iconografie  Grecque  et 
Romaine.  (Paris,  Didot  l’ainé  imprimeur  du  roi  1817  vol.4. 
in  fol.  gr.  Gg).  Non  e  ancora  completa  questa  grand'  ope¬ 
ra ,  giacche  dell’Iconografia  Romana  non  videsi  pubbli¬ 
cata  se  non  la  parte  prima.  La  Greca  è  completa ,  ed  ab- 
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ne  (i):  al  Bianchini  spiegare  con  la  storia  quella  de’ monumenti  (a):  al  Vinckelmann 
collezionare  quegli  inediti  (3):  al  Montfaucon  parlare  di  que’  di  Italia  (4);  al  d’Agincourt 
finalmente  trattare  della  triplice  arte  del  disegno  (5):  ninno  ardì  fin  ora  però  formare  di 
tutte  coleste  parti  una  sola  scienza,  poiché  niuno  era  qual  nuovo  Alessio,  maestro  nell’età 
in  cu,  generalmente  gli  uomini  sono  discepoli:  Tu primaevis  doctor  in  annis ,  et  prac- 
ceplor  tempore  quo  le  discere  aduLtum  non  turpe  foret  (6)  ;  nè  niuno  credeasi  uni- 


braccia  tre  volumi  ;  le  tavole  sono  accuratamente  inta- 
gitale,  e  con  lusso  appariscente ,  ma  il  bulino  invase 
il  buon  gusto ,  che  deve  esprimere  il  carattere  della  pie¬ 
tra  ,  delle  medaglie  ,  delle  gemme.  Le  tavole  nell1  esem¬ 
plare  di  cui  io  mi  valgo  sono  inserite  fra  il  testo ,  e 
i  tipi  dei  caratteri  sono  della  maggior  eleganza  ,  e  ma¬ 
gnificenza.  Il  E isconli  morì  dopo  pubblicati  questi  quat¬ 
tro  volumi  ,  lasciando  i  materiali  per  altri  due.  Que¬ 
sta  è  la  più  grande  opera  che  abbiamo  per  riconoscere 
le  vere  dalle  apocrife  immagini  degli  antichi.  Avvi  di 
quest1  opera  una  edizione  in  4  di’ è  accompagnata  dalle 
stampe  alla  maniera  di  atlante  in  volume  separalo. 

(0  II  museo  Pio  dementino  descritto.  (Roma  1783 
voi.  8  in  fog.  gr.  fig,)  Dopo  il  6  volume ,  che  uscì  nel  1792, 
stette  quest'opera  sospesa ,  finché  non  comparve  nel  1807 
iut  settimo  volume  dedicato  a  papa  Chiaramonli ,  con¬ 
tenente  le  miscellanee  del  Museo  Pio  dementino,  de¬ 
scritto  dallo  stesso  Ennio  Quirino  ;  e  finalmente  l’  ot¬ 
tavo  volume  col  titolo  di  Tomo  primo  del  Museo  Chiù - 
rantolili ,  aggiunto  al  Pio  dementino ,  coll’esplicazione 
di  Filippo  Aurelio  V r sconti  e  Giuseppe  Guattani ,  venne 
alla  luce  nel  1808.  Può  dirsi  esser  questa  l1  opera  piti 
grandiosa  di  antichità  illustrala  che  abbiamo.  Giam¬ 
battista  Visconti  prefetto  delle  antichità  di  Roma ,  pa¬ 
dre  del  celebre  Ennio  Quirino ,  l1  incominciò  sotto  il 
Pontificato  di  demente  XIV,  e  pubblicò  il  primo  vo¬ 
lume  nel  1782,  regnante  Pio  VI,  cui  lo  intitolò ,  pro¬ 
seguendo  ad  ampliarsi  il  Museo  incomincialo  dui  prece¬ 
dente  papa.  Morto  Giambattista  Visconti,  successe  nel- 
V  impresa  Ennio  Quirino,  il  quale  pubblicò  altri  sei 
volumi,  l’ultimo  de1  quali  fu  dedicato  a  Pio  VII  col 
titolo  di  Miscellanee  del  Museo  Pio  dementino j  l'ot¬ 
tavo  poi  venne  illustrato  da  Filippo  Visconti  fratello 
del  defunto  Ennio  Quirino ,  e  da  Guattani,  ed  intito¬ 
lasi:  Museo  Chiaramonti. 

(2)  Bianchini  monsignor  Francesco ,  La  storia  univer¬ 
sale  provala  con  monumenti,  e  figurala  con  simboli  de¬ 
gli  antichi.  (Venezia  voi.  5.  fig.  i825.)  Quest1  opera  'e  uti¬ 
lissima  per  la  cronologia,  la  storia,  l’antiquaria:  l’edi¬ 
zione  di  Roma  è  illustrata  1792  e  in  un  guarnita  da  molle 
incisioni  in  rame  eseguile  da  P.  S.  Bartoli  in  65  ta¬ 
vole  sparse  nei  vari  luoghi  voluti  dal  testo,  oltre  il 
bellissimo  frontespizio  figurato  -,  e  sono  da  ritenersi  fra 


le  migliori  produzioni  di  questo  artista,  che  tanto  lume 
diffuse  sull'  arte  d’ incidere  a  bulino. 

(3)  Winckelniann  Giovanni,  Monumenti  antichi  ine¬ 
diti  spiegati  e  illustrali.  (Roma  1767  in  fog.  fig.  voi.  3).  Il 
terzo  volume  composto  di  sette  opuscoli  di  varia  erudi¬ 
zione  va  sempre  unito  all’opera  precedente.  Giovanni  d’in¬ 
felicissimo  fine  è  altresì  autore  ,  Della  storia  delle  Ani  del 
disegno  presso  gli  antichi  tradotta  dal  Tedesco ,  edizione 
aumentata  da  Carlo  Fea.  (Roma  1 783  voi.  3.  in  4.  fig.) 
Le  note  illustrarono  mollo  la  storta  delle  arti ,  e  resero 
preziosa  l’  edizione  di  Roma.  Il  ritratto  di  Giovanni 
è  dove  incomincia  l’  elogio  di  esso  scritto  da  Ilejne. 
Nel  1802  comparve  in  Parigi  una  traduzione  tolta  dall’idio¬ 
ma  Tedesco,  e  contiene  ciò  che  intorno  a  questo  insigne 
scrittore  hanno  pubblicato  la  piu  parte  de’critici  e  de¬ 
gli  antiquari,  come  Huber ,  Hejne,  Fea,  Lessing,  ed 
altri.  Con  tutte  le  critiche  che  possa  aver  meritato  un 
tanto  lavoro ,  non  gli  verrà  mai  tolto  il  merito  intrin¬ 
seco,  e  sommo  d’essere  stalo  il  primo  scrittore  di  Ar¬ 
cheologia  ,  ne  gli  verrà  scemala  mai  l’  imparziale  ri- 
conoscenza  della  posterità. 

(4)  Montfaucon  de  D.  Bernard,  L’ antiqui  té  en  Fran- 
cais,  et  en  Latin ,  et  représenlée  en  figures.  (Paris  1719 
5  lom.  en  io  voi.  in  fol.  avec  le  supplément.  Paris  1734 
5  voi.  in  fol.  fig.)  In  questa  grand’  opera  trovasi  riunita 
e  riprodotta  una  biblioteca  d'autori  d'antichità,  ma  in 
alcuni  rami  è  prolissa  con  inutilità ,  e  troppo  di  sovente 
espone  l’oggetto  puramente  descrivendolo  ,  e  non  inter¬ 
pretandolo  con  accorgimento  e  con  critica ,  senza  por¬ 
tare  la  luce  nell’  oscurità ,  e  spianare  gli  ostacoli  e  le 
difficoltà.  Opera  eseguita  con  troppa  fretta  ,  e  che  ab¬ 
bisognava  d’ima  scelta  di  dotti  collaboratori  ,  volendo 
abbracciare  una  sì  vasta  estensione. 

(5)  Agincourt  (d’)  Seroux ,  Histoire  de  l’ art  par  Ics 
Monitmens  depuis  sa  decadence  au  4  siede,  jusqu’  à  son 
renouvellemcnt  au  16 me,  pour  servir  de  suite  à  /’ Histoire 
de  l' Art  chez  Ics  Anciens.  (Paris  1811  et  1820.  voi.  6  fol. 
oruée  de  324*  pi.).  La  piccola  dimensione  delle  figure,  e 
l  inesattezza  de’  disegni  non  tolgono  a  quest'  opera  il 
merito  intrinseco  cui  è  ripiena ,  potendosi  dire  l’unica 
che  abbiasi  di  tale  estensione ,  per  illustrare  le  oscure 
epoche  de'  bassi  tempi. 

(6)  Auson.  Profcss.  n.  196. 
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verniciente  versato  in  tante  branche  della  pili  seria  letteratura.  Ma  intraprendendo  a 
descrivere  l’ammasso  del  bello,  del  sublime,  del  molto,  che  in  Vaticano  in  ogni  angolo 
o  parte  incontrasi,  converrebbe  esser  fornito  di  quelle  doti,  le  quali  rinvennersi  in  Ales¬ 
sio,  ed  aver  tanto  di  sapere  e  ili  criterio  quaut’  ebbero  i  dottissimi  autori  non  ha  guari 
nominati,  e  che  in  antiquaria  o  in  altra  soda  dottrina  mi  precedettero 5  poiché  trattandosi 
della  completa  descrizione  ed  illustrazione  del  Vaticano,  quanto  fu  trattato  da  essi  dotti, 
ivi  separatamente  rinviatisi.  Il  descrivere  i  capi  d’opera  della  scultura,  sì  parla  colui, 

Ch’ è  sol  maestro  di  color  che  sanno  (1): 


Il  descrivere  i  capi  d’opera  della  scultura,  che  han  formata  la  delizia  del  gusto 
greco,  la  scuola  delle  arti  rinascenti,  il  soggetto  delle  osservazioni,  degli  studi, 
e  degli  scritti  de’  piu  grandi  artefici  e  de’  piu  colti  espositori  dell’  antichità ,  è  im¬ 
presa  cotanto  vasta  e  difficile,  che  a  bene  adempierla  dovrebbe  desiderarsi  re¬ 
divivo  non  pure  un  Filostrato,  o  un  Plinio,  o  un  P ausonia ;  ma  un  Passitele  o 
un  Socrate,  che  ugualmente  nelle  scuole  del  dire  e  del  pensare,  che  in  quelle  del 
disegnare  istruito,  potesse  con  accuratezza  rilevare  tutte  le  finezze  elei  professore, 
penetrare  con  filosofia  in  lutti  i  sentimenti  che  ne  dipendono,  e  insegnare  il  tutto 
colle  grazie  dell’  eloquenza  negli  animi  de’  non  per  anco  iniziati  alla  contempla¬ 
zione  del  sublime,  e  del  bello.  Se  ciò  dovette  essere  non  molto  comune  ne’  be’  tempi 
di  Grecia,  che  sarà  mai  al  presente,  quando  sembra  che  la  natura  stessa  in  certo 
modo  degradata  si  allontani  tanto  dal  bello  ideale?  Quando  i  pregiudizi  delle  ma¬ 
niere  han  prevenuto  il  criterio  ?  Quando  i  falsi  gusti  hanno  assuefatto  a  conten¬ 
tarsi  del  mediocre,  se  non  pure  a  compiacersi  del  cattivo?  Quando  un  totale  ro¬ 
vesciamento  d'opinioni  non  ci  mette  piu  nel  caso  di  raggiungere  tutti  qué  rap¬ 
porti  morali ,  che  animavano  la  bellezza,  e  duplicavano  la  sublimità  ili  quegli  anti¬ 
chi  lavori?  Dietro  tali  premesse  scendo  alla  illustrazione  de’capi  d’opera,  che  riguardano 
in  ogni  respetti  va  branca  la  triplice  arte  del  disegno,  ed  a  connettervi  ancora  la  storia  sì  sa¬ 
cra  che  profana,  non  che  l’iutiera  mitologia.  Pel  primo  oggetto  presentasi  Trajano  ac¬ 
compagnato  dai  Littori  (2)  Tavola  XV.  Il  superbo  monumento  egli  è  al  vero,  a  mezza  fi¬ 
gura,  in  alto  rilievo:  l’anaglifo,  seppure  così  può  chiamarsi  il  sasso,  rinvenitesi  presso  l’arco 
di  trionfo,  che  dava  nobile  ingresso  al  suo  Foro  (3);  ed  è  facil  cosa  riconoscervi  Traja- 


(1)  11  verso  Dantesco  allude  a  Erutto  Quirino  Vi¬ 
sconti ,  e  bea  lo  merita  in  antiquaria  quel  dotto  ed  illu¬ 
stre  Romano  il  nome  di  grande }  poiché  fu  egli  versa¬ 
tissimo  in  detta  scienza,  dietro  Labus  ,  Millin ,  Lamberti , 
Mazucchelli ,  Cancellieri,  Amaduzzi,  Lanzi,  Quatremere 
di  Quincy,  e  finalmente  di  quanto  di  lui  parlò  il  Moni¬ 
tore  universale  1818,  num.  Pag-  188,  non  che  il  Ma¬ 
gazzino  enciclopedico  1810.  T.  V.  pag.  412>  422' 


(2)  Il  «asso  proviene  dalla  raccolta  del  haron  Camuc- 
cini  ispettore  generale  delle  Pitture. 

(3)  Gli  antichi  chiamavano  anaglifi  le  opere  di  minu¬ 
teria,  ossia  di  cesello,  intagliato  in  bassorilievo.  Quando 
trattasi  di  pietre  incise,  noi  chiamiamo  presentemente  cam¬ 
mei  quelli ,  che  gli  antichi  chiamavano  anaglifi,  poiché 
erano  lavorate  in  rilievo;  quelle  che  sono  lavorate  iti  in¬ 
cavo  portano  il  nome  generico  di  pietre  incise.  La  parola 


- 
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no  (1),  il  vincitore  di  Decebalo  (2),  F  ottimo  principe  (3),  le  cui  vere  lodi:  Vix  aegre- 
(jue  expriniere  voluerunt  summorum  scriptorum  miranda  ingenua  (/j  ) .  11  marmo  per 
la  sua  riquadratura  avrà  a  parer  mio  servito  al  suo  arco,  che  dappoi  fu  volto  ad  onor  di 
Costantino:  offre  il  maschio  carattere  di  che  son  fregiate  le  figure  delia  sua  colonna  (5); 
nò  si  può  più  desiderare  di  quell’ energico  stile,  tutto  propizio  dell’opera,  che  a  tanto 
uomo ,  a  tanto  imperadore  si  riferisce  (6).  Ma  T rapino  non  va  solo  nella  precitata  Tavola  : 
evvi  altro  bassorilievo,  che  non  per  pregio  d’arte,  ma  per  celebrità  di  fatto  Greco-Ro¬ 
mano,  rendesi  degno  di  particolare  memoria.  Esprime  esso  Paride,  che  porge  ad  Elena 
bella  la  mano,  onde  salga  il  naviglio.  Paride  poco  assuefatto  all'ozio  della  corte,  allestì  una 
flotta,  e  fu  da  Priamo  spedito  in  Grecia  col  pretesto  di  sacrificare  ad  Apollo  Dafneo, 
ma  realmente  per  raccogliere  l’eredità  di  Esione  sua  zia,  sorella  del  proprio  padre’ 
che  il  famoso  Ercole  avea  rapita  sotto  il  regno  di  Laomedoute,  predecessore  di  Priamo’ 
e  che  da  quell’eroe  era  stata  data  in  isposa  a  Telamone,  figliuolo  di  Eneo.  Fece  perciò 
correr  voce  esser  quello  il  movente  del  suo  viaggio  ;  ma  egli  ne  aveva  uno  di  maggiore  in¬ 
teresse,  e  che  premeagh  di  tener  celato.  Venere  gli  avea  promesso  di  renderlo  possessore  di 


anaglifo  deriva  da  ccvxy.'/.no  <pw ,  io  scolpisco  all'intorno . 

CO  Marco  Ulpio  Crinito  Trajano  nacque  in  Italica  città 
della  Spugna ,  e  fu  il  primo  straniero  che  sali  sul  trono 
de  Romani,  l’anno  98  dell’era  volgare:  fu  egli  proclamato 
imperatore  dalle  legioni  della  Germania  e  della  Afasia , 
dietro  1  adozione  di  Nerva:  il  suo  ingresso  in  Roma  fe- 
celo  a  piedi,  per  dimostrare  ch’egli  era  più  geloso  di  me¬ 
ritare,  che  di  ricevere  le  distinzioni:  rimproverato,  che  sce- 
mavasi  di  mollo  il  rispetto  dovuto  al  suo  rango  per  la  ec¬ 
cessiva  sua  famigliarità,  rispose:  V aglio  comportarmi  verso 
i  particolari  nella  stessa  guisa ,  ch’io  vorrei  gl’impera¬ 
tori  si  conducessero  a  mio  riguardo ,  se  io  fossi  ridotto 
a  menare  una  privata  vita.  Trajano  non  aspirava  ad  al¬ 
tro  titolo  ,  fuorché  a  quello  di  Padre  della  patria:  usci 
di  vita  indebolito  dalle  fatiche  de’suoi  viaggi  a  Sci  innate 
nel  1x7  all  età  di  j5  anni,  dopo  di  averne  regnato  venti; 
ed  1  popoli  lo  venerarono  siccome  una  intelligenza  superio¬ 
re,  discesa  dal  cielo  sulla  terra  per  regolarne  i  destini. 

(2)  Trajano  comperò  la  vittoria  con  grande  effusione 
di  sangue;  la  carnifìcina  fu  sì  terribile,  che  mancarono  i 
panni  per  medicar  le  ferite:  la  Dacia  soggiogata  divenne 
provincia  Romana  ;  e  Decebalo  re  vinto  cd  umiliato,  die- 
desi  per  disperazione  la  morte. 

(3)  A  Trajano  davansi  i  seguenti  titoli ,  Nerva  Tra¬ 
iamo,  optimus  Aug.  Germanicus  ,  Dacius  ,  Parlhicus. 
Abbiamo  di  lui  delle  medaglie  greche  d’ oro ,  col  rovescio 
di  Sauromate ,  re  del  Bosforo. 

(4)  Sesto  Aur.  Victor,  epit.  i3. 

(5)  L’  opera  più  magnifica  del  tempo  di  Trajano  è  la 
colonna,  che  porta  il  nome  di  lui,  dice  tFinckelmann  (Slo- 
l'ia  dell  Art.  ).  Questo  monumento  era  collocato  in  mezzo  il 


Foro ,  che  quel  principe  avea  fatto  edificare  da  Apollodo- 
ro  d  Alene ,  ed  a  fin  di  fare  la  piazza  per  erigervelo ,  fu 
appianato  un  monte  dell’altezza  di  i4o  piedi. 

(6)  11  descritto  bassorilievo  nella  collezione  de’ monu¬ 
menti  è  distinto  col  num.  2 ,  e  cosi  gli  altri  fino  al  num. 
3x4-  Voglia  il  cielo,  e  il  disidero  di  cuore,  che  sì  la  nu¬ 
merazione,  che  gli  oggetti  d’arte  continuino  a  serbare  or¬ 
dine,  e  posto;  poiché  è  invalso  il  barbaro  sistema  di  or¬ 
ganizzare  e  disorganizzare  la  classazione  de’monumenti ,  che 
l’erudito,  ed  il  pubblico  brama,  e  vorrebbe  veder  sempre 
nel  luogo  stesso.  A  che  le  descrizioni  e  le  illustrazioni?  Ora 
per  rinvenire  un  simulacro  da  altri  indicato  e  descritto, 
conviene  col  volume  alla  mano  percorrere  le  gallerie,  men¬ 
tre  ov  esso  trovavasi ,  più  non  esiste.  Che  errore  !  —  Un  gran¬ 
de  frammento  di  festone  a  bassorilievo  vedesi  nell’alto  in¬ 
cassato  nel  muro;  è  buono;  e  porta  il  num.  1.  —  Tre 
diversi  oggetti  occupano  a  piano  terra  i  num.  3,  4,  5.  Il 
primo  egli  è  un  danneggiato  torsetto  di  virili  forme:  il 
secondo  il  torso  acefalo  d’un  picciolo  Fauno ;  il  terzo  al¬ 
tro  esprimente  Bacco.  Dà  a  conoscere  il  secondo  la  ne¬ 
bride  (  pelle  di  pantera  o  d’altro  animale  ,  di  cui  rivestivansi 
Bacco,  le  suo  seguaci,  non  che  la  Faunesca  famiglia), 
che  gli  passa  sul  petto ,  e  parte  del  ricurvo  pastorale  bastone 
(pedina"),  che  vedesi  aderente  alla  spalla  sinistra;  il  terzo 
oltre  la  citata  nebride ,  ed  un  avanzo  di  nastri  lennisci 
alla  foggia  di  corona,  il  caratterizza  per  Bacco ,  e  V idria 
(  vaso  pertugiato  ,  e  che  in  Egitto  rappresentava  il  Dio 
dell’acqua  ),  denota  aver  servito  il  simulacro  d’ornamento  ad 
un  qualche  fonte.  Sopra  capitelli  compositi  egregiamente 
intagliati  sono  situate  le  suddette  figure  ,  come  altresì  di 
mano  mano  vedremo. 
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E  lena ,  che  passava  per  la  più  avvenente  donna  di  tutta  Grecia,  ed  allora  maritata  con 
Menelao  re  di  Sparta.  Paride,  in  vece  di  recarsi  a  Sai, unica  ove  regnava  Telamone,  con 
la  sua  flotta  approdò  negli  stati  di  Menelao,  il  quale  lo  accolse  con  le  più  grandi  dimo¬ 
strazioni  di  benevolenza,  e  nel  proprio  palazzo  il  ricevette.  Tutto  tendeva  a  favorire  i 
concepiti  disegni  dell’acceso  Trojano.  Menelao  per  un  improvviso  accidente  essendo  stato 
obbligato  di  portarsi  in  Creta,  si  allontanò  dalla  moglie \  e  Paride ,  approfittando  dell’ as¬ 
senza  di  lui,  nulla  trascurò  onde  procurarsi  il  favore  della  bella  regina,  e  tanto  più  fa¬ 
cilmente  vi  riuscì,  in  quanto  che  Elena  non  era  per  carattere  gran  fatto  severa.  Paride 
ottenne  amore:  Elena  acconsentì  di  lasciarsi  rapire }  salì  in  sul  vascello  dell’amante,  (e 
questo  è  il  bassorilievo,  che  unito  a  Trajano  esposi  nella  Tavola  XV),  e  lo  seguì  nella 
Troade,  traendo  sopra  la  sua  patria  infelice  quella  sanguinosa  guerra,  che  forma  il  nobil 
soggetto  dell’  Iliade  (i).  11  marmo  esprimente  il  seduttore  giudice  delle  Dee,  l’amante  della 
Lede.»  dominatrice,  l’uccisore  d’Achille,  proviene  dalla  villa  Palombara  (2),  nè  deesi  passar 
in  silenzio,  che  le  due  Epistole  che  trovatisi  nelle  Eroidi  di  Ovidio,  hanno  in  se  sole  l’amo¬ 
rosa  storia  di  Paride  ed  Elena  (3):  Virgilio  nella  catastrofe  de’suoi  episodi  ha  saputo  dar 


(1)  Omero  nell’O. /òssea  lib.  a3  sembra  clic  voglia  giu¬ 
stificarla  di  questo  rimprovero,  persuadendo  ch’essa  era  stata 
sorpresa  da  Paride ,  il  die  viene  spiegato  da’ suoi  com¬ 
mentatori,  dicendo,  che  Paride  non  potò  vincere  la  fred¬ 
dezza  di  Elena  sino  a  elio  Venere  per  favorirlo,  non  gli 
ebbe  dato  la  Gsonomia  di  Menelao;  di’  Elena  allora  in¬ 
gannata  da  tale  rassomiglianza ,  non  ebbe  dflìcoltà  di  seguir¬ 
lo ,  e  che  Paride  non  si  diede  a  conoscere,  se  non  quando 
trovossi  in  alto  mare.  —  Nel  voi.  111.  Tavola  XI.  del  Museo 
Borbonico  di  Napoli  evvi  un  fatto,  che  riguarda  gli  amori 
di  Paride  ed  Elena.  Non  islò  io  a  ripetere  1’  opinione  del 
Mazzocchi ,  del  Mar  torelli ,  del  [Finche/ marni  sull’iden¬ 
tità  del  fatto  storico,  ma  delle  stesse  parole  mi  servirò  del 
Tinnii ,  che  fu  l’estensor  dotto  dell’interessante  articolo.  Così 
egli  comincia;  Paride  vedesi  in  ospizio  nella  reggia  di 
Elena,  ove  un  momento  infelice  li  combina  insieme, 
jiiomcnio  in  cui  V curro  ed  si  more  s’ impegnano  a  dare 
al  pastore  d'  Ida  il  premio  del  suo  non  parziale  giu¬ 
dizio.  Nell1  interno  degli  appartamenti  della  Lcdea  re¬ 
gina  presso  di  un  alto  piedistallo  è  assisa  Venere ,  qual 
consigliera  amica  a  sinistra  di  Elena,  additandole  il 
principe  Trojano,  che  poco  lungi  tra  brama  e  timore 
viene  introdotto ,  ed  incoraggiato  da  Amore /  Elena  irri¬ 
soluta  abbassa  lo  sguardo  j  Paride  non  osa  accostar¬ 
si.  Mentre  la  Dea  cerca  di  persuadere  ad  una  sposa  e 
regina  tuia  diffidi  figa ,  Pilo  dea  della  persuasione  di¬ 
scende ,  e  si  asside  su  l’  allo  piedistallo ,  come  preside 
di  questa  vivacissima  scena.  È  mirabile  sommamente  il 
lalento  del  greco  artefice  :  egli  ben  sapeva  che  Amore 
non  doveva  indurre  Paride  a  rapire  la  regina  di  Spar¬ 
ta ,  poiché  questi  già  troppo  il  bramava,  e  clic  Elena 


doveva  essere  indotta  ad  acconsentire  alle  brame  di  Pa¬ 
ride ■  si  avvisò  dunque  di  presentarvi  Amore ,  che  consi¬ 
glia  all’  uno  f  esecuzione  del  ratto ,  l  enere  che  persuade 
all ’  altra  di  acconsentirvi  ;  e.  fa  discendere  la  Dea  della 
persuasione  ad  influire  su  di  Elena,  e  non  su  di  Paride. 

(v.)  Evvi  chi  caratterizza  codesto  lavoro  all’estremo  della 
decadenza  ,  ma  all’opposto  ò  canone  di  critica  statuaria  l’as¬ 
segnare  il  poco  aggetto  delle  figure  ni  nascere ,  piuttostochè 
M  tramontare  della  scultura.  Molli  monumenti  ci  rammen¬ 
tano  le  avventure  di  Elena  c  Paride:  Un’antichissima  pietra 
incisa,  die  vedesi  nel  gabinetto  di  l  i ernia ,  con  una  iscri¬ 
zione  etnisca  la  rappresenta  alata.  Erodoto  aggiunge,  ch’ella 
veniva  invocata  per  rimediare  alla  deformità  di  alcune  fan¬ 
ciulle  ,  e  farle  divenir  belle.  Dice,  che  una  donna  di  Sparta 
molto  ricca,  avendo  partorito  una  fanciulla  la  pili  brutta 
di  tutte  le  creature ,  apparve  una  persona  incognita 
alla  nutrice,  e  la  consigliò  a  portarla  sovente  nel  tem¬ 
pio  della  dea  Elena,  il  che  eseguito  piti  volle ,  la  fan¬ 
ciulla  divenne,  tanto  avvenente ,  che  Aristone  re  (li  Sparla 
ne  fa  in  seguito  amante,  e  la  fece,  sua  sposa.  Ma  se 
questo  tempio  avesse  avuto  una  tal  prerogativa,  e  la  nu¬ 
trice  non  avesse  cambiato  il  parto,  non  sarebbe  egli  stato 
il  più  frequentato  di  tutto  i  templi  della  Grecia ,  e  di  tutto 
il  mondo?  In  altro  luogo  darò  a  conoscere  i  diversi  mo¬ 
numenti  ,  che  appartengono  agli  infelici  amanti. 

(3)  Ovidio  suppone  che  Paride  avendo  tosto  gua¬ 
dagnato  il  cuore  della  regina  di  Sparla,  non  potè  però 
mostrarle  il  suo  amore ,  poiché  era  essa  incessantemente 
dalle  sue  donne  attorniata  ;  trovò  egli  dunque  il  mezzo  di 
scriverle  una  lettera,  in  cui  nulla  ometteva  di  quanto  può 
lusingare  lo  spirito  di  una  donna  ambiziosa,  e  dedita  alla 
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luogo  a  moke  delle  diverse  opinioni  adottate  dall’antichità;  e  Ira  gl’ Italiani  par  che  la 
belia  Angelica  sia  stata  l’Elena  del  Bojardo  e  dell’  Ariosto ,  e  che  la  perfida  Armida 
sia  quella  del  Tasso  (1).  —  Il  bassorilievo  che  vedesi  nel  centro  del  secondo  riquadro  (2), 
ricordandosi  da  ine  che  fu  da  Raffaele  disegnato  ,  inciso  da  Marcantonio  ,  da  Wiu- 
ckelmann  illustrato,  non  posso  a  meno  d’ assegnargli  posto  in  questa  collezione.  Esprime 
esso  i  pugnatori  Entello  (5)  e  Darete  (4),  1’  ultimo  de’  quali  eccitò  con  reiterate  sfide 
lo  sdegno  del  vecchio  Entello.  Questi,  mosso  da  Aceste,  si  alza,  sfida  egli  pure  Darete, 
e  cade  il  primo;  ma  più  fiero  e  più  terribile  rialzandosi,  opprime  il  suo  rivale,  che 
dagli  amici  gli  vien  strappato  dalle  insanguinate  m  ini  (5);  ed  appunto  in  questo  ce¬ 
lebratissimo  monumento  egregiamente  esprimesi,  come  l’esperienza  maestra,  e  la  se¬ 
nile  astuzia  riesca  in  sottomettere  il  giovanile  vigore.  Il  Greco  artefice  ha  colto  l’istante 
in  cui  il  vecchio  atleta,  riavutosi  dalla  sua  caduta,  raccoglie  vieppiù  le  forze,  e 
con  maggior  indignazione  contro  il  suo  rivale  vibra  il  colpo  di  morte  (6).  La  Ta¬ 
vola  XVI  dà  a  conoscere  i  due  pugilato»  (7)  ,  e  la  figura  prima  rappresenta  En- 


galanteria.  E  lena,  rispondendo,  duolsi  prima  di  tutto  del¬ 
l’indiscrezione  dell’amante,  di  cui  fing’ ella  di  essere  molto 
offesa,  ma  ben  tosto  lo  scusa,  purché  l’arnor  suo  sia  ve¬ 
ro  ;  poscia  il  tiene  fra  la  speranza  e  fra  il  timore  sospe¬ 
so,  e  lasciandogli  travedere  qualche  mezzo  per  giugnere 
alla  meta  de’ suoi  desiderii,  opponendogli  alcuni  oracoli, 
che  sembrano  invincibili  j  ciò  non  ostante  scorgesi ,  eli’  ella 
debolmente  si  difende. 

(1)  U  descritto  monumento  porta  il  num.  2/},  ed  è 
situato  dentro  del  Cammino ,  che  diè  il  nome  alla  sala. 

(2)  Una  colonna  dorica  di  breccia  corallina  sostiene  in 
alto  rilievo  un  medaglione  con  busto  di  Adriano ,  cd  essa 
è  termine  al  primo  riquadro  num.  6‘.  Succede  tosto  in  alto 
un  l’estone  con  grande  ornato  a  bassorilievo,  il  quale  rac¬ 
chiude  due  maschere  bacchiche  num.  7. 

(3)  Entello  famoso  atleta,  che  si  presentò  ai  giuochi 
funebri  dati  da  Enea  in  Sicilia  per  l’anniversario  di  suo 
padre  Anchise. 

(4)  Darete  frigio  capitano  trojano  che  si  distinse  in 
difesa  di  Troja  assediala  da’  Greci,  e  che  ne’ giuochi  fu¬ 
nebri  celebrati  dai  Trojani  vicino  al  sepolcro  di  Ettore 
vinse  ed  uccise  Bute  famoso  atleta  ,  e  secondo  Virgilio 
avendo  seguilo  Enea,  fu  ucciso  in  Italia  dal  re  Turno. 

(5)  Fatto  ciò  Entello  si  volse  al  toro,  prezzo  della  sua 
vittoria,  con  un  colpo  di  cesto  gli  spezzò  il  cranio,  e  fuori 
gliene  fé  spiccar  le  cervella  ;  e  dopo  questa  prova  di  robustez¬ 
za  e  valore  ,per  sempre  rinunziò  egli  al  cesto  ed  ali  arle  sua. 

(6’)  Mellin  ha  descritto  un  musaico  in  cui  vedesi  Da¬ 
rete ,  che  standosene  in  un’altitudine  minaccevole,  sfida 
Entello  al  certame  del  cesto,  e  questo  lo  aspetta  con  piò 
fermo  :  essi  sono  nudi  entrambi ,  c  le  loro  braccia  sono 
armate  del  cesto  ;  il  toro  che  sta  tra  essi  debb’  essere  il 
premio  del  vincitore. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


(7)  Il  combattimento  del  pugilato  eseguivasi  fra  due 
atleti,  e  formava  parte  de’giuochi  pubblici  de’ greci  e  dei 
romani:  faceasi  a  colpi  di  pugni,  da  cui  trasse  il  nome. 
In  principio  però  i  combattenti  non  si  servirono  ,  che  di 
queste  armi  naturali  :  in  seguito  armaronsi  di  armi  offen¬ 
sive,  chiamate  cesti ;  e  allora  coprironsi  la  testa  con  una 
specie  di  berretto,  chiamato  amfoticle,  destinato  a  guaren¬ 
tire  soprattutto  le  tempie  e  le  orecchie  ;  i  miei  due  atleti 
ne  son  privi.  Spesse  fiate  venivano  tosto  ai  colpi  e  si  as¬ 
salivano  appena  entrati  nella  lizza  :  sovente  passavano  delle 
ore  a  provocarsi,  ed  a  stancarsi  vicendevolmente  con  lo  sten¬ 
dimento  continuo  delle  braccia  ,  dando  ciascuno  de’  colpi 
all’aria,  e  procurando  di  evitare  con  questo  genere  di 
scherma ,  che  1’  avversario  si  accostasse.  Allorché  si  batte¬ 
vano  all’  ultimo  sangue  ,  miravano  essi  soprattutto  alla  te¬ 
sta  ed  alla  faccia.  Se  uno  degli  atleti  Veniva  con  tutto  l’im¬ 
peto  a  slanciarsi  contro  l’avversario  per  colpirlo,  eravi  una 
meravigliosa  destrezza  con  cui  si  poteva  schivare  il  colpo, 
rivolgendosi  leggermente;  cosa  che  faceva  cadere  l’atleta 
per  terra ,  e  gli  rapiva  la  vittoria  ;  tanto  accadde  nel  nostro 
vecchio  Entello,  il  quale  caduto  riebbesi  a  danno  di  Da¬ 
rete.  Il  rifinimento  che  ad  essi  recava  una  troppo  lunga  re¬ 
sistenza  ,  obbligava  qualche  volta  anche  i  più  accanili  a  de¬ 
sistere  per  un  momento  dalla  pugna.  Sospendevano  allora 
d’intelligenza  il  pugilato  per  alcuni  istanti,  che  impiega¬ 
vano  a  rimettersi  dalle  loro  fatiche,  ad  asciugarsi  il  sudo¬ 
re  ed  il  sangue  di  cui  erano  coperti  ;  dopo  di  che  ritor¬ 
navano  all’assalto,  e  continuavano  a  battersi,  finché  l’uno 
de’  due,  lasciando  cadere  le  braccia  di  sfinimento  o  di  de¬ 
bolezza  ,  facesse  conoscere  che  soccombeva  al  dolore  ed 
all’  estrema  stanchezza  ,  e  cedeva  la  palma  al  suo  compe¬ 
titore.  Nel  mio  bassorilievo  non  vedasi  stanchezza  ,  ma  ro¬ 
bustezza:  vogliou  vincere  entrambi  :  ma  soccombe  Darete. 
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tello,  c  la  seconda  Darete  armati  del  cesto  (1),  difesa  propria  in  quel  genere  di  ginna¬ 
stica,  detta  il  pugilato.  A  tal  proposito  il  Mantovano  cantore  nella  sua  Eneide  disse: 

Stat  gravis  Entcllus,  visuque  immotus  eodem, 

Corpore  tela  modo,  atque  oculis  vigilaulibus  exit. 

L’ intelligenza  del  nudo,  e  la  forza  dell’espressione  vi  formano  il  tutto,  e  tutto  vi  mo¬ 
strano  il  greco  sapere  (2).  Le  ricompense  del  pugilato  si  distribuivano  colla  maggiore 
equità,  senza  accordare  preferenza  ad  alcuno.  Molti  passi  di  Pausania  provano,  che  il 
pugilato  Iacea  parte  del  pancrazio.  Nel  suo  viaggio  dell’ Elide  dice,  che  Teageneju 
coronato  tre  volte  a  Delfo ,  nove  a  Nemea,  dieci  a  Corinto  per  aver  vinto  tanto 
al  pancrazio  che  al  pugilato ,  ed  in  Cicerone  leggiamo,  che  gli  atleti  vincitori  per 
mano  d’ un  araldo  erano  incoronali  (3).  —  Adriano  vittorioso  de’ Parti  esprime  il  di¬ 
sco  marmoreo  che  in  alto  presentasi  al  terzo  riquadro.  Egli  sollevato  da  terra  giace 
sedente  innanzi  all’esercito,  che  lo  acclamò  imperatore,  e  Sabina  diademata,  nipote  del 
benefico  suo  antecessore,  vedesi  seduta  a  colloquio.  Rallegrasi  ella  forse  della  riportata 
vittoria,  o  gli  domanda  in  vece  l’adempimento  delle  nozze,  informata  com’era  de’ suoi 
amori,  con  la  principessa  de’ Parti  la  bella  Emireua,  figlia  primogenita  di  Osroa  re  da 
Adriano  superato,  ed  implacabil  nemico  del  nome  romano?  II  fatto  rilevasi  in  Dione, 
ed  in  Sparziano,  e  le  due  imperiali  ligure,  il  palmizio,  la  vittoria,  e  gli  altri  accessori  della 
augusta  rappresentanza  ne  conviucon  di  troppo  per  Adriano  e  Sabina  (4).  —  Un  lavoro 


(1)  Il  cesto  era  una  specie  di  guanto  o  di  mnno  for¬ 
mato  di  molte  correggie  o  fascio  di  cuojo  ,  le  cui  estre¬ 
miti!  attaccate  al  cubito,  non  passavano  il  gomito,  e  contri¬ 
buivano  a  fortificare  le  mani  dell’atleta.  Per  meglio  compren¬ 
der  la  cosa  si  piesti  attenzione  alle  mani  de’ miei  pugilatori. 

(2)  Il  monumento  proviene,  siccome  quello  di  Tra- 
jann  ,  ed  entrambi  ornavano  le  mura  esterne  del  palazzo 
della  villa  Aldombrandini  sid  Quirinale. 

(3)  Eranvi  degli  atleti  d’  una  riputazione  tanto  sta¬ 
bilita,  per  rispetto  a  certi  esercizi ,  che  veniva  loro  aggiu¬ 
dicato  il  premio  senza  attendere  1'  esito  del  combattimen¬ 
to.  Egli  è  perciò ,  che  in  Omero  essendosi  presentati  Aga¬ 
mennone  e  Mei  ione  per  disputare  i  due  premi  proposti 
da  Achille  per  l’esercizio  del  giavellotto,  questi  senza 
altra  formalità  diede  il  premio  ad  Agamennone,  dicendogli; 

....  Figlio  d’  Atrio, 

Sappiam  noi  tutti  come  tutti  avanzi 
E  nel  vibrar  dell’  asta  e  nella  possa. 

Prenditi  adunque  questo  premio  e  il  manda 
Alla  tua  nave.  A  Merion  daremo, 

Se  il  consenti,  la  lancia;  ed  io  ten  priego. 

Dovendo  alcuna  volta  citare  Omero  mi  servirò  della  tra¬ 


duzione  di  Vincenzo  Monti ,  a  preferenza  di  quella  di  Ce¬ 
sarotti ,  di  Maffei ,  di  Jìidolji,  di  Ceruti  ,  e  per  usare 
un’espressione  di  Ugo  Foscolo ,  a  preferenza  di  quella  ancora 
dell  anima  gelata  di  Sulvini.  I  versi  citati  fan  parte  del 
lib.  ìi  dell’ Iliade. —  Per  dar  termine  però  a  questo  se¬ 
condo  riquadro,  oltre  vedere  nel  num.  8  Entello  e  Da¬ 
rete,  vedesi  al  num.  9  un  torso  di  picciolo  Fauno  appog¬ 
giato  ad  un  arbore ,  ed  un  frammento  di  statua  virile  num. 
io,  il  quale  dà  a  sospettare,  che  sia  una  ripetizione  del 
Fauno  celebre  di  Prassitcle ,  e  la  bellezza  dello  stile,  l’at¬ 
taccatura  della  mano,  l’andamento  delle  cosce,  e  delle 
gambe,  indusse  gli  antiquari  al  greco  paragone;  ma  più  un 
torso  al  vero  di  porfido  rosso  loricato  e  clamidato  num.  1 1 
risveglia  la  comune  attenzione,  e  dà  a  vedere ,  quantunque 
lasciato  di  picconcella,  che  anche  gli  antichi  artefici  lavo¬ 
ravano  questa  dura  pietra  nel  modo  stesso ,  e  co’  medesimi 
ferri ,  con  cui  si  lavora  a’  nostri  di.  I  descritti  frammenti  po¬ 
sano  sopra  capitelli  compositi  rinvenuti  fuori  Porta  del  Po¬ 
polo  ad  Acqua  traversa ,  ov’era  una  villa  di  Lucio  vero. 

(4)  Probabilmente  servì  questo  bel  marmo  a  deco¬ 
rare  qualche  arco  di  trionfo  innalzatogli,  o  il  suo  subur¬ 
bano  di  Tivoli ,  e  nella  collezione  delle  miscellanee  ò  il 
num.  i3.  —  Un  torso  virile  num.  i5,  un  Mercurio  col 
capo  coperto  dalla  testugine  num.  17  sono  nel  mezzo 
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del  XV  secolo  vien  dopo,  cd  è  questo  un  gran  Cammino  in  pietra  detta  di  Monte,  in  cui 
architetture  ed  arabeschi  vi  si  veggono  ovunque  a  profusione.  La  Tavola  XVII  presenta 
il  prospetto,  e  la  XV111  le  parti  laterali.  Nella  prima  Tavola  la  lettera  A  indica  il  vuo¬ 
to,  il  B  1  architrave,  i  due  CC  le  parti  laterali  superiori,  i  due  DO  le  parti  laterali 
inferiori,  i  due  EE  finalmente  le  laterali  anteriori.  Di  presente  può  dirsi  questo  monu¬ 
mento  unico,  e  un  dì  decoro  di  quelle  ampie  sale,  che  i  Bramanti,  i  Sangalli,  i  Peruzzi , 
i  Bonarroti  immaginarono  ne’ palazzi  de’ Pontefici,  ed  in  quelli  delle  più  illustri  famiglie; 
ed  è  cosa  d  altronde  utile  e  buona  il  vederlo  in  Vaticano,  e  prossimo  dove  ammiratisi  le 
grottesche  colorite  ed  in  istucco  del  Vaga,  del  Nanni,  di  Raffaele,  poiché  vi  mancavau 
quelle  sole  in  marmo;  la  qual  cosa  vie  più  comprova,  che  furon  mai  sempre  gradite,  non 
meno  ai  tempi  di  Augusto,  che  in  que’de  Giulii  e  dei  Leoni.  Ed  è  tutta  propria  delle 
grottesche  l’idea  d’innalzare  da  due  miserabili  Sfingi  stipiti  altissimi,  intrecciati  di  fo¬ 
gliami,  ed  altre  cose  allusive  alla  guerra  vanno  ad  unirsi  a  solidi  modiglioni,  che  dap¬ 
poi  sostengono  l’enorme  peso  d’uu  intavolato.  E  da  questo  incominciando  a  parlare, 
siccome  del  dettaglio  Tavola  XVII  lettera  B  dirò,  eli’ è  superba  la  trabe  azione  in  gene- 
ìe,  divisa  ne  consueti  tre  ripartimenti ,  cioè  in  fogliami,  e  questi  constituisoono  in  alto 
la  cornice:  in  lregio,  il  quale  è  condotto  con  progressiva  serie  di  alveoli,  da  sottilissimi 
piauetti  divisi 5  ed  in  orlo  inferiore,  il  quale  non  presenta  che  una  semplice  guida  di  ro¬ 
se,  che  poggiati  sud  ura  architrave  del  tutto  povero }  e  così  dovea  essere,  perchè  succede 
ad  esso  uu  liceo  e  complicato  ornato,  clie  senza  dubbio  deve  appartenere  a  Bacco.  Ma 
in  architettura  gli  ornati  non  debbon  tutti  nascere  dal  necessario?  E  quanto  è  desti¬ 
nato  all  azione,  esser  non  dee  tutto  in  funzione?  Questo  è  pur  l’uso,  ed  in  generale  non 
si  ha  mai  a  far  cosa,  di  cui  non  si  possa  rendere  una  positiva  ragione,  e  questa  tratta  o 
dedotta  dall  analisi  della  primitiva  architettura:  tutto  ha  da  essere  fondato  sul  vero,  o 
sul  verosimile  j  e  gli  esempi  benché  reiterati,  e  le  autorità  benché  gravi,  non  sono  ragioni. 
Xel  mio  Cammino  trattasi  è  vero  d’architettura,  ma  (lessa  deesi  riguardare  siccome  una 
architettura  di  decorazione,  incui  spesso  è  lecito  uscir  di  provincia,  di  tutto  porvi,  qua- 
loia  il  tutto  faccia  simmetria,  nè  una  cosa  l’altra  distrugga }  e  a  dir  meglio,  la  decorazione 
suddetta  nella  gran  fascia  non  è  punto  uu  abuso  d’ ornamento,  un  capriccio.  L’architettura 
ivi  altro  non  fe  all  uopo,  che  prestare  l’ossatura  del  masso,  il  quale  passato  nell’ officina 
dello  scultore ,  esso  poi  v’impresse  quegli  oggetti,  che  il  genio  gli  presentarono  alla  men¬ 
te  j  ma  il  vero,  il  bello,  la  grave  e  bene  studiata  semplicità  dee  parlare  al  cuore,  e  in  un 
persuadere  j  qui  sorprende  soltanto.  Gli  accessori  nel  prefato  Cammino  sembrati  quasi  di 


d  un  fregio  ben  intagliato  nuru.  1 4-  Yi  resta  ad  ammi¬ 
rare  un  frammento  di  statua  femminile ,  e  da  ciò  che  ri¬ 
mane  dalla  msno  sinistra  fra  il  panneggiamento,  sembra 
aver  appartenuto  ad  una  di  quelle  statue  di  l 'enei' e  s  che 
uscite  dal  bagno  sono  in  atto  di  coprirsi,  mira.  ìG.  Due 
capitelli  Jonici  sostengono  sì  questo,  che  il  precedente  lof¬ 
fio  ,  e  furouo  aneli’  essi  rinvenuti  nella  villa  di  Lucio  l'ero 
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fuori  la  porta  Flaminia •  Due  colonne  di  braccia  antica 
della  specie  delle  coralline  servon  di  conGne  al  terzo  ri¬ 
quadro.  Esse  provengono  dalla  raccolta  Briston ,  e  sosten¬ 
gono  la  prima  una  tragica  maschera  colossale  ,  la  secon¬ 
da  una  maschera  comica  ,  di  quelle  chiamale  serrili  per 
le  loro  caricature  num.  12  e  18;  e  di  esse  maschere  sì  tra¬ 
giche  clic  comiche  ve  ne  sono  non  poche  in  V alitano. 
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peso,  od  essi  in  qualunque  opera  non  saran  mai  ornamenti,  se  non  convengono  al  carat¬ 
tere  del  tutto:  i  suddetti  hannovi  a  fare  unità  e  semplicità,  vogliali  essere  senza  folla,  e  con 
grande  intervallo  fra  loro,  affinchè  l’occhio  riposi,  e  riposandosi  bel  bello  li  distingua, 
e  li  goda.  La  gran  fascia  del  prefato  Cammino  quanti  oggetti  presenta;  quanti!  Questi 
senza  recar  confusione  veggonsi  tutti ,  nè  a  fatica  si  veggono ,  poiché  il  centro  è  occupato 
da  muliebre  figura,  che  potrebbesi  caratterizzare  perSemele,  o  di  una  baccante,  sì  per 
sostenere  la  cista,  sì  per  appoggiarsi  ai  pampini,  sì  per  avere  i  capelli  giù  per  le  spalle 
distesi.  Le  inferiori  parti  della  centrale  figura  terminano  in  ritorti  fogliami,  e  questi  vanno 
a  stabilire  i  bizzarri  arabeschi  del  superiore  ornato.  11  gusto  de’ medesimi  nacque  in  Roma, 
quando  essa  centro  e  capitale  di  mezzo  mondo  era  già  sazia  de’ semplici  godimenti  del¬ 
l'arte,  e  non  avea  che  un  gusto  corrotto.  Ma  la  natura,  dirà  taluno  con  l’allacciata  gior¬ 
nea  ai  fianchi,  non  ha  bene  spesso  de’ capricci?  E  se  le  arti  han  da  imitare  la  natura, 
soggiungerà  gridando,  perchè  non  potrà  anche  imitare  la  natura  capricciosa?  Rispon¬ 
derò  io  dalla  bigoncia  del  buon  gusto,  che  l’uomo  dee  amare  la  verità,  nè  compiacersi 
di  sogni,  e  gli  arabeschi  non  sono  che  sogni;  onde  il  voler  dare  positive  leggi  ad  un 
ammasso  di  sogni,  non  è  che  un  sognare.  11  gran  Cammino  quantunque  nell’  intrinseco 
il  giudichi  appartenere  a  Bacco  ,  e  nell  estrinseco  a  Marte,  non  sara  che  un  bel  sogno  del- 
l’arte;  vediamolo.  L’indicata  muliebre  figura  poggiasi  ai  tralci  pampinosi  di  vite,  di 
edera  con  corimbi  ,  che  serpeggiante  s‘  intreccia  naturalmente  in  fogge  vaghe  e  gra¬ 
ziose;  e  sul  capo  di  lei,  siccome  non  ha  guari  accennai,  vedesi  la  cista  bacchica,  in 
cui  fra  larghi  fogliami  vi  son  pure  e  poma  e  frutta.  Gli  augelli  pronti  al  volo  scherze¬ 
volmente  vi  si  posano  e  vi  beccano  api.  Peccato,  che  in  luogo  delle  poma  non  sono  ivi 
espresse  le  uve,  che  forse  benché  non  auimale  dalle  seducenti  tinte,  ma  sculpite  su 
freddo  sasso,  dir  potrebbesi,  che  siccome  i  grappoli  colorati  di Zeusi  avean  chiamato  ed 
ingannato  gli  augelli,  così  quelle  avrebber  fatto  altrettanto;  e  gli  augelli  ivi  espressi  ed 
altrove,  raffigurali  le  piche,  simbolo  dell’intemperanza  de’bevitori.  Ai  lati  del  primo  ara¬ 
besco  veggonsi  altre  figure,  ed  a  destra  dello  spettatore  presentasi  un  Satiro,  che  danza 
fra  due  nude  Donisiadi,  le  quali  con  le  chiome  abbandonate  al  vento,  stan  suonando  i 
barbareschi  loro  istromenti.  Sembrano  aneli’ esse  disposte  alla  danza,  e  quel  sottilvelo, 
che  rare  volte  nelle  Orgie  le  ricopriva,  siccome  una  zona  passa  ivi  sul  capo  del  Satiro, 
che  la  innalza  e  sostiene.  In  dette  feste  commettendosi  tutti  i  delitti,  che  dall’ebbrezza, 
dall’ impurità,  e  dalla  sfrenata  licenza  possono  essere  autorizzati ,  i  supremi  magistrati  vi- 
dersi  costretti  di  proibirne  la  pratica.  Diagonda  le  abolì  a  Tebe,  e  un  senatus  con¬ 
sulto ,  che  apparve  in  Roma  l’anno  566  della  sua  fondazione,  le  proibì  sotto  pena 
di  morte,  e  per  sempre  in  tutta  1’ estensione  del  romano  potere.  Nell’opposto  lato 
in  luogo  di  danzare  suonasi  soltanto,  ed  una  baccante  è  vestita  di  lunghissima  tunica ,  e 
di  un  peplo  o  manto,  il  quale  circondandole  il  braccio  destro,  dolcemente  le  svolazza  d’in¬ 
torno  al  capo.  Coll’ armonia  seconda  due  putti  alati,  che  a’ fianchi  di  essa  fan  l’aere 
risuonare,  mercè  i  loro  flauti  e  le  loro  buccine.  Abbiamo  da  Diodoro  di  Sicilia,  che  Bacco 
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sla  stato  I’ inventore  delle  teatrali  rappresentazioni,  e  che  il  primo  fosse  a  stabilire  una  scuola 
C  musici ,  escludendo  dal  militare  servigio  tutti  quelli,  che  distingueva,™  in  quest’arte  por 
CU  e  le  buccine  e  .  flauti  possono  alludere  all’armonia  del  suono.  Sopra  i  due  precitati  ’  p 

P‘  hamiO0n”'ne  da  lar«hl  H'-rni  quattro  cavalli  marini,  ,  quali  formano  co’ set  o  osd 

soggetti  una  piramidale  figura,  ed  i  suddetti  cavalli  esprimono  pur  anche,  come  in  appresso 
darò  a  conoscere ,  .  gmoch,  celebri  del  nuoto  consenti  a  Libero  Ai  ht  del  S  f  7 
vedes,  Bacco  fanciullo,  e  come  il  dipinse,-  gli  amici, i,  cioè  sotto  la  fìgum  di  un  il  J  e  grl- 

:,0S°  g‘°7e’  r  Cap'8,iatUra  ed  ondeggiante  per  le  spade.  Seneca  ripoi’ta  che 

Bacco  godeva  d  una  impassibile  giovinezza,  e  T, bullo  al  figlio  rii  Giove  e  di  Sen.de  vi  as- 
socia  1  bmiido  Apollme,  si  per  l’amabile  e  ridente  età,  che  per  la  bellezza  della  sua  chio- 
A  01  P0S  a  parte  eVV1  11  medesimo  1)10  -  giu-to  alla  virilità ,  se  pure  non  rappre- 
“  3  “P*  °  °  3  V,g"a 5  S'a  CSS0-  Nonno  fa  menzione  degli  amori  di  Bacco  con  Ampelo  •  il 
poeta  c.  fa  la  pittura  di  questo  vezzoso  fanciullo,  e  delle  sue  nascenti  grazie  -  Bacco  non  è 
contento  se  non  quando  è  con  Ampelo,  e  si  affligge  della  sua  assenza;  e  l’amore  di  Am- 
pelo  il  ncolma  d  ogni  cosa,  e  I’Acratolbro  nume  termina  col  chiederlo  a  Giove ,  solleci¬ 
tando  questo  favore  con  le  più  vive  preghiere.  Tutto  ciò  esiste  nel  canto  X  del  poema  di 
no ,  ma  nel  successivo  v,  è  una  descrizione  de’ giuochi  e  de’  diversi  esercizi  de’  due  ami- 
c,  fra  ,  quali  è  quello  del  nuoto.  Finalmente  il  giovinetto  Ampelo  è  ucciso  da  un  furioso 
o  e  Bacco  geme  su  corpo  di  lui,  che  anche  dopo  morte  conserva  il  tesoro  de’vezzi  e 
araz,e ,  che  il  rendevano  amabil  tanto  mentre  vivea.  Entrambi  da  sotto  le  reni ,  e  dalle 
parti  che  caratterizzano  il  sesso,  la  metamorfosi  succede  defogliami,  i  quali  in  vari  avvol¬ 
gimenti  s,  fanno  strada  nelle  superiori  parli.  E  qui  sembra,  ch’abbia  adottato  l’autore  il 
precetto,  clic  *  fogliami  ed  ,  festoni  non  debbono  essere  molto  lunghi,  che  un  ceppo 
delicato  non  può  sostenere  molto  di  peso,  e  che  a  tale  effetto  vanno  interrotti  in  due 
o  in  tre  pam,  e  nel  mezzo  frapporvi  un  qualunque  intaglio  o  quadro  analogo.  I  pre¬ 
citati  oggetti  sostengono  pei-  simmetrico  andamento  in  sul  loro  capo  le  ciste,  egnal- 
mente  ripiene,  siccome  quella  del  centro,  de’ più  bei  doni  di  Pcmona.  E  per  dir  tutto 
di  questo  laborioso  prospetto,  non  vanno  omessi  gli  angoli,  aneli’ essi  guarniti  di  sim¬ 
bolici  segai.  In  alto  del  destro  lato  presentasi  il  capro,  che  immoiavasi  al  Dio  de’convi- 
,,  alla  Gongea divinità,  perchè  nemico  della  vigna,  e  di  contro  al  simio  animale  vedesi  il 
oro.  La  presenza  di  esso  m,  conferma  nel  soggetto  di  Ampelo,  quantunque  il  Cadmeo 
s  esso  ne  primi  tempi  dell'arte  venisse  rappresentato  con  testa  taurina.  Ai  piedi  de’due 
allegorici  quadrupedi  stavvi  il  bone,  che  assale  il  cervo,  e  forse  potrà  ,1  feroce  ani¬ 
male  denotar  quel  pilato,  che  Omero  chiama  Medede,  ed  Ovidio  Aceto,  il  quale 
non  avendo  voluto  condurre  a  Nasse  il  fanciullo  Messateo  rapito  da’ corsari  Tiri,  venne 
"  Dio  trasformato  in  lume  ;  oppure  alluderà  alla  metamorfosi  dello  stesso  Dionisio 
m  bone,  allorché  nella  guerra  de’ Giganti  sotto  tali  forme  fè  prodigi  di  valore,  sondo 
da  Giove  padre  animato  alla  pugna,  alla  battaglia,  gridando  fra  le  curve  dell’Olimpo  sereno 
J^voeJ  Evoe !  coraggio ,  mio  figlio,  coraggio!  Ma  questa  avventura  a  parer  mio,  e  che 
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trovasi  io  non  pochi  accreditati  autori,  non  si  pub  applicare  al  figlio  di  Semole ,  poiché  la 
guerra  de’  Giganti  precedette  di  molti  secoli  la  nascita  di  Cadmo.  Un  cane  evv.  sonito  nel- 
l' oppi  mrte ,  il  quale  ha  orecchiato  un  cinghiale ,  e  leggesi  che  Briseo  malgrado  la  sua 
bontà  puniva  coloro  che  non  riconoscevano,  o  offendevano  la  sua  divinità;  e  1  enteo  i 
glinoló  di  Echione  e  di  Agave  figlia  di  Cadmo,  per  avere  avuto  la  curiosità  d.  vedere  le  ce¬ 
re, onic,  che  praiicavansi  nelle  feste  Diouisie  o.l  Orgie,  o  per  essersene  beffato,  fu  uccìso  e 
lacerato  dalla  propria  madre  e  dalle  zie  Ino  ed  Autonoe,  alle  qual,  questo  Dìo  turbo  m 
fatto  modo  lo  spirito  e  la  mente,  che  figurandosi  di  vedere  un  cinghiale,  esse  lo  sbrana, o 
no  •  nò  può  essere  più  ben  collocato  il  quadrupede  nell’angolo  della  gran  fascia  poic 
corda  allo  spettatore  .1  caso  crudele.  Se  1’  orizzontai  fascia  è  tutta  consecrata  al  Melpomene 
lllime,  come  invento.-  della  vigna,  gli  esterni  sovrastati  sembran  dedicati  a  Bacco  guerrie¬ 
ro  ,,è  evvi  per  verilà  avvenimento  pii.  celebre,  che  quello  de  suo,  viaggi ,  della  conquista 
delle  Indie,  ov’  egli  fondò  la  città  di  Nisa ,  per  cui  nel  superiore  spartito  ira  due  faci  a  car¬ 
toccio,  vi  sono  elmi  e  corazze.  Ma  tal  foggia  d’ armi  adoperarci*,  da’ seguaci  del  nume. 
Non  marciò  egli  all’alta  impresa,  siccome  in  Luciano  r, levasi,  alla  testa  di  un  armata 
in  cui  era»  tutti  agitati  da  un  divino  furore?  In  vece  di  asta  e  scudo,  e  maglia  ed 
elmo,  e  scimitarra  ed  usbergo,  non  si  mosse-  si  nomini  che  donne  armati  d,  tirsi,  e  con 
tamburo,  e  con  (lauti,  e  con  cimbali.e  con  ogni  altra  sorta  di  barbareschi  istmmen 
Quelle  arsii  anziché  appartenere  al  dio  Esimbonete,  appartengono  a  Marte  gradivo,  si¬ 
milmente  che  le  altre,  che  in  copia  veggonsi,  e  che  darò  a  conoscere  nelle  rimanenti 
parti  di  questo  Cammino.  Nel  centro  delle  i'aci  primeggia  un  ornato  d.  fiori,  ma  nelle 
inferiori  parti  vi  sono  buccinatoli  centauri,  putti  a  cavalcione  su  e, .dromedari,  non  eie 
tiori,  e  forse  teste  ancor  di  pantere,  animali  tutti  che  venner  da  poeti  contemplati  ,n 
descrivere  il  trionfo  di  Niseo;  ed  ivi  verificasi,  che  l’armonia  e  ,1  principio  de  le  alt,, 
la  vita  ,  e  che  deve  osservarsi  nella  composizione  ,  nell’  esecuzione  ,  nella  distribuzione 
de-li  arabeschi.  Ver’ è,  tanto  leggesi  in  Milizia,  cioè,  clic  l’armonia  delle  idee  e  nella 
unità  del  motivo  (parola  che  equivale  a  soggetto),  nell’ intelligenza  de  dettagli  nel  rap 
porto  delle  parti  fra  loro,  e  nel  concerto  di  tutti  gli  attributi,  e  di  tutti  gli  acces¬ 
sori  tendenti  in  massa  ad  uno  stesso  scopo;  così  l'arabesco  diviene  una  specie  di  linguag¬ 
gio  e  di  lettura  simbolica,  similmente  che  i  geroglifici,  i  quali  divenne,-  per  gli Egiz.am 
un  convenzionale  linguaggio.  Nella  Tavola  XV11I  si  veggo,,  le  rimanenti  parti  del  Cam¬ 
mino  e  le  lettere  CC  indicano  le  laterali  superiori.  Quante  armi  risultano  nei  con 
tro  deeli  specchi!  Non  ne  ha  tante  un’armeria,  e  di  si  varia  specie,  e  di  si  svariata 
configurazione;  ma  qualora  ricordo  riportare  un  hbricciattolo,  che  stesse  ,1  Cammino 
nella  gran  sala  di  Castel  sant’ Angelo,  a  buon  diritto  dunque  vi  si  veggono  armi,  poiché 
quel  luogo  trasformato  da  sepolcro  in  fortezza ,  fu  destinato  alla  difesa  di  Roma;  dunque 
v,  volevano  armi  e  molte,  e  Simone  Mosca  a  cui  attribuiscasi  ,1  lavoro,  volle  nella  su¬ 
perine  fascia  riportare  un  fatto,  che  allegria  eccitasse  ne  guerrieri  ,  siccome  e  la  sto¬ 
ria  di  Bacco,  indi  vi  pose  delle  armi,  perchè  alle  armi  era  dedicato  ,1  luogo,  ed  alle 
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:"'“i  eransi  C0nsecrati  C0,0I'°>  d.’ivi  albergando,  In  vita  esponevano  contro  le  barba- 
nelle  reiterate  mvasiom,  contro  gli  oppressori  della  setaccile  città.  Evvi  chi  opina  che  il 
Mosca,  singolare  in  questo  genere  d’intaglio,  l’ abbia  portato  a  compimento  dietro  i 
insegni  del  Sansovmo,  architetto  tanto  famoso,  quanto  binare  ingegno,  e  geniale  di 
m  fata  ornamenti.  Sia  pur  la  gloria  del  Sansovino  o  del  Mosca,  ciò  poco  rileva,  ma 
bens!  di  passare  alle  armi.  Desse  sono  proprie  del  secolo  io  cui  fu  fatto  il  lavoro 
Cloe  del  XV,  e  degli  antecedenti  a  questo.  1  militari' trofei  lunga  cosa  sarebbe  minuta¬ 
mente  descrivere,  e  frustane*,  poiché  il  lettore  ha  il  bene  di  vederli  riportati  in  tavola. 
Quattro  faci  ardenti  veggonsi,  e  prossime  ad  esse  altrettante  figure  nude,  le  quali  po- 
trebbonsi  interpretare  pe’ geni  micidiali  delle  battaglie:  due  di  essi  son  mesti,  e  que¬ 
sti  guardano  gli  angoli  esterni:  gli  altri  sono  m  libera  e  sollevata  attitudine;  mentre 
un  panno,  che  sembra  far  le  veci  di  padiglione  o  di  bivacco  è  dietro  di  essi.  Essendo 
le  faci  rute  ed  ardenti,  si  potrebbe  arguire,  elle  il  lavoro  fosse  stato  intrapreso  in  tempo 
di  guerra,  ed  un  basamento  di  semplice  e  soda  architettura  circonda  i  descritti  ornati. 
Le  parti  laterali  esterne  Dii  sono  aneli’  esse  ricche,  e  richiamano  in  parte  le  antece¬ 
denti.  vi  basamento  non  ha  guari  nominato  apparisce  un  ricco  festone  di  frutta,  men¬ 
ile  nell’angolo  interno  altro  piti  bello  ne  succede,  e  fassi  strada  all’anterior  faccia  E. 
Ove  nasce  il  secondo  festone  hanno  origine  altre  armi,  piti  grandi,  più  belle  degli  in¬ 
dicati  trofei,  e  queste  poggiali  tutte  su  d’un  semplice  scorniciamento.  AI  terminar  di 
esso  altro  picciolo  festone  presentasi,  il  quale  va  ad  impiantarsi  nelle  inferiori  parti  del- 
1  anteriore  arabesco.  Nulla  più  vedesi,  se  non  che  il  nudo  stipite,  al  piè  del  quale  ri¬ 
posa  una  sfinge  alata;  ed  ecco  le  due  doppie  parti  CG,  DD  del  Cammino,  in  cui  il 
lavoro  è  condotto  con  la  massima  diligenza  e  precisione.  Nella  lettera  E  altro  non  ve¬ 
llosi  che  il  prospetto  degli  stipiti,  ricchi  aneli’ essi,  con  una  granata  fumante  in  alto,  e 
con  lungo  ramo  di  quercia  nel  centro,  col  quale  cingevasi  la  chioma  il  viucitor  della 
pugna.  11  lavoro  sì  nell’insieme  che  nel  dettaglio  merita  lode,  e  lode  sincera  gliene 
tributa  la  mia  penna.  So  che  la  critica,  la  quale  nel  cadere  del  passato  secolo  in  ispe- 
cie  ha  fatti  si  rapidi  progressi ,  vorrebbe  eh’  ora  se  ne  parlasse  e  se  ne  scrivesse  in  una 
maniera  molto  diversa  da  quella,  con  la  quale  se  ne  parlava  e  se  ne  scriveva  anche 
a’ tempi  del  Passeri,  del  Mafie!,  del  Cori,  e  di  altri;  ma  io  in  vedere  i)  lavoro  del 
Mosca  o  del  Sansovino,  non  ho  potuto  associare  la  mia  penna  a  quella  di  Vitruvio  (  Ahi, 
che  dissi  !  e  quanti,  quanti  mi  condanneranno),  e  con  esso  biasimare  in  tutto  i  grotteschi 
e  gli  arabeschi.  Nam,  die’  egli ,  pinguntur  tectoriis  monstra  .  .  .  Pro  columnis  enim 
statu.un.tur  calami ,  prò  fasligiis  harpaginctuli  striali  cum  crispis  foliis  et  volutis  .  .  . 
Ilem,  candelabro  aedicularum  suslinentia  figuras ,  sopra  fastigio  eorum  surgentes  ex 
radicibus  .  .  .  Ha.ec  autem  nec  sunt,  nec  fieri  possunt,  nec  fuerunt  .  .  .  At  haec 
falsa  videntes  homines ,  non  reprehendunt ,  sed  delectanlur  etc.  (ì).  Conficcato  nella 


(0  Yitruv.  lib.  j.  cap.  5.  —  11  cammino  porta  il  21,  22;  mentre  altro  patio  giacente,  ed  ; 

m-  20:  due  fujii  di  pulii  sono  collocati  su  di  esso  num.  care  silenzio  è  nel  mezzo  de’  primi. 
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p  irete  esiste  in  nll-O  un  bassorilievo  con  sei  figure  (i).  Molti  vi  hanno  letto,  e  1  lian 
creduto  un'adunanza  di  filosofi  o  di  poeti,  alla  quale  siano  intervenute  due  matrone; 
cioè  un’accademia,  dove  in  dovizioso  mercato  di  virtù,  l’uno  permuta  con  l’altro  le 
merci  dell’ intelletto  (2),  dove  mostrasi  il  valore  non  di  Marte,  ma  di  Minerva;  non 
quello  di  Bellona,  ma  di  Pallide  (3).  Fra  gli  uomini  avvene  uno  nel  mezzo  che  siede: 
ha  il  suppedaneo;  ed  ha  un  volume  svolto  nelle  mani.  Stassene,  siccome  leggendo,  o 
insegnando,  mentre  gli  altri  scorgonsi  stanti,  e  con  volume,  meno  una  delle  matrone  (4). 
Leggasi  nell’indicazione  antiquaria  dell’appartamento  di  cui  tratto,  che  l’acconciatura 
delle  due  matrone ,  propria  delle  Giulie  e  delle  Soemie,  mentre  ne  accerta  l'epoca  della 
scultura,  fa  di  più  sospettare,  che  le  due  donne  con  la  qualifica  di  letterate  appartengono 
a  quel  ridicolo  senato  muliebre  instituito  da  Elagabalo  per  decidere  sulle  matronali  quistio- 

(5). _ Vitro  bassorilievo  frammentato  succede  nell’ordine  de’  monumenti ,  bello,  e  di 

ottimo  "usto:  le  figure  sono  per  metà;  ed  in  esso  scorgasi  un  sacrificio.  Precede  una  Po¬ 
pi  (G),  indi  il  toro  (7),  indi  altra  donna  acconciata  alla  maniera  delle  Giulie  di  Tito ,  e  forse 


(i)  Desse  sono  circa  al  vero  ,  ed  il  pregio  d’arte  è  nullo. 

(3)  Cosi  disse  un  sciccntista  riportato  dallo  Stramusoli. 

(3)  I  magistrati  di  sana  politica  del'.bon  proteggere  e 
premiare  gli  istitutori  di  filosofiche  c  scientifiche  adunan¬ 
ze:  permettere  a’  seguaci  della  dotta  Minerva  l’unirsi  ed  in- 
tcrtenersi  in  sì  onesto  ed  util  diletto,  vera  immagine  d’onore 
e  di  virtù.  Carlomagno ,  per  non  iscendnrc  ai  nostri  tempi, 
instimi  accademie  a  Parigi  cd  a  Pavia:  Pietro  cardinale 
de  luca  fondò  quella  di  Salamanca:  Giovanni  III  di 
Portogallo  quella  di  Coimbra:  Francesco  cardinale  Xi- 
mcnes  quella  col  nome  contraddistinta  di  Complulensr:  Fe¬ 
derico  imperatore  quella  di  Padova  e  di  Bologna:  (..anno 
di  Firenze  quella  di  Pisa:  i  duchi  di  Brabavza  quella 
di  Lovanio ,  non  che  la  Duaccnsc:  i  duelli  di  Savnja 
quella  di  Turino:  i  duchi  di  Ferrara  quella  di  I  errare  ; 
e  Francesco  I  di  Francia  avea  stabilito  scudi  5o,  ooo  per 
fondare  una  nuova  accademia,  cd  affinchè  ad  essa  corrispon¬ 
desse  un’  amplissima  libreria ,  mandò  in  traccia  di  dotti 
autori  e  più  rari,  emulando  anche  in  questo  le  cure  di  Co¬ 
stantino,  di  Tolomeo  re  di  Egitto,  di  Pisistrato ,  di 
Mattia  Corvino ,  di  papa  Niccolò  V ,  non  clic  del  gran  Si¬ 
sto  e  di  altri  molti.  Potrei  all’uopo  allegare  altri  nomi  di 
più  recenti  fondatori,  di  magnanimi  sovvenitori,  ma  mi  tac¬ 
cio.  Soltanto  dò  a  conoscere,  che  da  qualche  tempo  ni  oc¬ 
cupo  della  estensione  di  poche  leggi  ,  e  di  molti  regola¬ 
menti  per  stabilire  un’  accademia  col  seguente  titolo  :  Ac¬ 
cademia  romana  di  Scienze  ed  Arti  ;  cioè  un  luogo  cen¬ 
trale  di  universale  dottrina. 

(4)  Servio  nel  medesimo  libro  àeìY  Eneide  ne  dà  la 
spiegazione  della  parola  matrona ,  ove  die’ egli  :  vi leuni 
credono  che  fra  matrona  e  madre  di  famiglia  esista  que¬ 
sta  differenza,  cio'c ,  che  si  chiami  matrona  quella  don¬ 
na ,  la  quale  non  ha  che  ììn  sol  figliuolo,  e.  che  si  ap¬ 


pelli  madre  di  famiglia  colei  che  ne  ha  parecchi ,  ma 
altri  opinano,  che  diasi  il  nome  di  matrona  alla  donna 
maritata,  benché  non  sia  ancora  divenuta  madre,  e 
che  la  speranza  ch’ella  nutre  d’aver  figliuoli ,  le  abbia 
fallo  ilare  il  nome  di  madre  o  di  matrona  ,  e  che  per 
questa  ragione ,  l’unione  conjugale  venne  chiamato  ma- 
trimonium.  Questa  opinione  viene  eziandio  adottata  da  Aulo 
Gellio  e  da  Nonio  Marcello. 

(5)  Elagabalo  lasciò  di  se  odiosa  memoria,  e  il  nome 
di  lui  ricorda  l’unione  de’ vizi  più  mostruosi  e  detestabili. 
Possedè  all’  eccesso  tutte  le  passioni  dell’  età  sua,  tanto  più 
vive,  quanto  erano  di  continuo  esaltate  da  tutti  coloro  che 
gli  stava»  d’intorno,  e  sua  madre  stessa  gli  dava  il  vitupe¬ 
revole  esempio  di  tulli  i  disordini.  Egli  le  decretò  il  titolo 
d’ illustrissima,  cd  instimi  un  senato  di  donne  (Ahi ,  clic  se¬ 
nato!),  a  cui  ella  presiedeva,  e  nel  quale  si  discutevano  ,  nella 
forma  delle  leggi,  tutti  i  mezzi  di  variare  la  volontà,  e  di  ria¬ 
nimare  i  desideri  estinti  per  l’eccesso  de’  godimenti.  Elaga¬ 
balo  è  nome  clic  deriva  da  due  voci  siriache,  Eia,  dio,  ga- 
bal,  formare;  il  Dio  formatore  o  plastico,  denominazione  giu¬ 
sta  ,  ed  anche  bella  applicata  al  Sole.  (Gibbon  ,  Storia  della 
decadenza  dell’impero  romano.  Cap.  VI.  nota  52).  11  sud¬ 
detto  bassorilievo  porta  il  num.  ig). 

(fi)  Presso  i  romani  cosi  chiamavansi  una  sorta  di  mi¬ 
nistri  inferiori  de’sacrifici:  essi  conducevano  la  vittima  al¬ 
l’ara,  ma  in  modo  che  la  corda  con  cui  la  traevano  non 
fosse  punto  tesa ,  affinchè  non  sembrasse  che  la  vittima  ve¬ 
nisse  tratta,  suo  malgrado  al  sacrificio;  la  qual  cosa  sarebbe 
stata  di  cattivissimo  augurio. 

(-)  Il  toro  era  la  vittima  più  ordinaria  de’  sacrifici  , 
cd  immolavasi  principalmente  a  Giove ,  a  Diarie ,  ad  Apol¬ 
lo,  a  Minerva,  a  Ctrere,  a  Cenere,  ed  ai  Lari.  Per 
Nettuno,  per  Plutone,  c  per  gli  dei  infernali  sceglicvansi 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


59 

potrà  esprimere  essa  (1),  di  cui  sono  note  le  scandalose  briglie  con  Domiziano  j  e  quel 
sacrificio  potrebbe  anche  essere  indiritto  ad  Amore,  dopo  la  fatale  uccisione  dell’infeli¬ 
cissimo  di  lei  marito  l' lavio  Sabino  (2).  I  delineamenti  ilei  volto  sono  superbi ,  semplice 
il  panneggiamento ,  quandoché  1  altra  figura  essendo  denudata  fino  ai  lombi,  presenta 
le  più  marcate  virili  masse.  —  Mercè  le  meravigliose  produzioni  sulle  arti,  la  greca  scul¬ 
tura  andando  di  là  delle  umane  forme  (dalle  quali  avea  stabilito  il  bello  ideale  per  mez¬ 
zo  della  riunione  di  tutte  le  bellezze  sparse  nella  natura),  innalzavasi  fino  alla  divina 
beltà,  1  immaginazione  de’ poeti  popolava  in  pari  tempo,  con  sempre  nuovi  felici  argo¬ 
menti  le  acque,  i  boschi,  i  templi  di  subalterne  divinità,  come  le  ninfe,  le  nereidi,  i 
fauni,  i  sileni,  ed  invocava  calcando  il  sentiero  de’ favolosi  amori  lo  scalpello  dello  scul¬ 
tore,  per  realizzare  l’esistenza  di  questi  fantastici  esseri  $  e  così  forse  sarà  accaduto  nel  trat¬ 
tare  il  viril  torso,  che  per  (sveltezza  e  delicatezza  di  membra  mio  naraconarsi  all’ infe¬ 


lice  e  compianto  Giacinto  (3) ,  del  quale  a 

de’  tori  neri.  Prima  d’ immolarli  venivano  ornali  in  di¬ 
verse  maniere  ;  sulla  metà  del  corpo  avevan  essi  una  gran 
benda  di  stoffa  adorna  di  fiori,  che  pendeva  da  ambo  i  Ia¬ 
ti  ,  e  le  loro  corna  erano  accompagnate  da  festoni  ;  il  toro 
che  sacrificavasi  ad  Apollo  aveva  d’ordinario  le  corna  dorate. 

(1)  Figlia  cioè  dell’  imperator  Tito  e  di  Maria  Fur- 
11  illa.  Essa  fu  da  prima  destinata  a  suo  zio  Domiziano , 
che  ricusò  di  sposarla.  Maritata  poscia  a  suo  cugino  Flavio 
Sabino ,  inspirò  in  brieve  tempo  allo  stesso  Domiziano  In 
più  ardente  passione,  ed  alla  fin  fine  diedesi  seco  alle  più 
turpi  dissolutezze.  Il  suo  amante  essendo  pervenuto  all’im¬ 
pero,  fece  morir  Sabino,  e  Giulia  visse  nel  suo  palazzo, 
come  se  fosse  stata  sua  moglie,  a  tale ,  dice  l’erudito  Tóchon, 
che  si  è  creduto  che  l’avesse  sposata.  Le  sue  medaglie  la¬ 
tine  provano  ch’ella  fu  chiamata  Augusta  vivente  il  padre. 
Domiziano,  che  l’aveva  disonorata  durante  la  sua  vita, 
la  fece  mettere  nel  novero  degli  dei  dopo  morte,  e  le  decre¬ 
tò  delle  medaglie,  in  cui  è  chiamata  Diva. 

(a)  Evvi  chi  opina  appartenere  il  descritto  frammento 
alla  decorazione  di  un  qualche  arco  di  trionfo  :  il  grande 
aggetto  delle  figure,  ed  il  maschio  carattere  l'indicano; 
riconoscesi  sotto  il  num.  2 6. 

(3)  Giovane  principe  della  citth  d’ A  mi  eia  nella  La- 
coni  a ,  ove  suo  padre  Oebalo ,  o  coni  altri  vogliono  ,  A  mi¬ 
cia  ,  il  fece  educare  con  tanto  di  cura  ,  che  venne  conside¬ 
rato  come  un  favorito  di  Apollo  ,  il  quale  per  seguirlo 
abbandonò  il  soggiorno  di  Delfo. 

(4)  Giacinto  un  di  volendo  giuocare  al  disco  con 
Apollo  spogliaronsi  ambedue,  e  stropicciaronsi  a  vicenda 
con  olio  ,  ed  Ovidio  che  non  ignorava  le  circostanze  essen¬ 
ziali  de’ ginnici  combattimenti,  descrivendo  il  modo  con  cui 
Apollo  e  Giacinto  prepararonsi  all’esercizio  del  disco  dice  : 

Corpora  veste  levant ,  et  succo  pinguis  olivi 
Spleudescunl ,  laetique  ineunt  certamina  disci. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


celebral  e*  il  tagrimevole  caso  (4) ,  a  far  co- 

A pollo  fu  il  primo  che  giltò  il  disco  con  tanta  destrezza, 
che  alzossi  alle  nubi.  Giacinto  trasportato  dall’  ardore  del 
giuoco  ,  corse  per  raccoglierlo  nell’istante  che  cadeva  ,  ed 
essendo  stato  colpito  nella  faccia  ,  si  coprì  di  mortale  pal¬ 
lore.  Apollo  impallidì  anch’esso ,  e  corse  per  salvarlo  :  os¬ 
servò  la  ferita  ,  vi  applicò  tutti  i  rimedi ,  e  tutte  le  erbe 
di  maggiore  virtù  ;  ma  tutto  riuscì  vano ,  poiché  il  colpo 
era  mortale.  Giacinto  piegò  il  capo  sulle  proprie  spalle , 
ed  esalò  l’ultimo  sospiro.  Apollo  disperato  per  essere  stato 
la  cagione  della  morte  di  lui ,  proruppe  sospirando  in  que¬ 
sti  accenti  :  Perche  mai  non  poss’io  dar  la  mia  per  la 
tua  vita ,  o  morir  teco  !  Ma  giacche  il  destino  vi  si 
oppone  ,  tu  diverrai  un  fiore ,  il  quale  porterà  sulle  fo¬ 
glie  scolpiti  gli  indelebili  contrassegni  del  mio  dolore. 
Giovanni  Andrea  dell’ Angui llar a  nel  canto  io  stanza  Gg  in 
tal  modo  dipinge  il  compianto  dal  Nume  avvenente  garzone. 

Si  raro  e  bel  fanciullo  era  Giaciuto  , 

Quant’  altri  fosse  mai  cantante  in  carmi  : 

Nè  più  vago  il  pennel  l’avria  dipinto  , 

Nè  fatto  lo  scalpel  più  bello  in  marmi  ; 

Ed  oltre  a  questo  avea  l’animo  accinto 
Agli  studj  pacifici,  ed  all’ armi: 

E  nel  corpo  ,  e  nell’alma  avea  ogni  parte  , 

Che  Venere  può  dar  ,  Minerva  e  Marte. 

Tale  esser  dovea,  poiché  vedesi  Apollo  partirsi  dal  cielo, 
e  porre  in  non  cale  il  suo  oracolo  di  Delfo  per  gire  a  Sparla 
a  giuocare  con  esso  al  disco ,  piangerlo  amaramente  ,  mo¬ 
rirne  di  dolore.  Il  sangue  dell’amico  formò  tosto  un  fiore 
qual  porpora  risplendente  ,  su  le  cui  foglie  incise  il  Nume 
le  espressioni  del  suo  cordoglio  ,  per  cui  pretendesi  vedere 
ancora  i  caratteri  o  cifre  ahi  ahi ,  voce  che  esprime  il  più 
profondo  affanno. 
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noscere  1’  accidentale  infortunio  a  gara  si  mossero  e  le  Muse  (1)  e  le  arti  (a).  Le  pro¬ 
porzioni  nel  torso  che  descrivo  convengon  pur  troppo  ad  un  atleta,  che  nel  corso  e 
nel  disco  (3)  esercitavasi  (4),  siccome  leggiamo  in  Pausatila  ed  in  Apollodoro  (5). — 
Nel  descrivere  i  monumenti  non  mi  e  concesso  seguir  1  ordine  adottato  dal  A  isconti,  cioc 
far  precedere  le  deità  del  cielo,  del  mare,  della  terra,  e  di  averno  agli  eroi:  questi 
alle  memorie  de’  fatti  celebri  della  storia  antica  e  della  romana,  a’  quali  succedono  i 
sapienti,  i  filosofi,  i  letterati:  quindi  gli  oggetti  della  storia  naturale,  ed  in  ultimo  quei 
che  riguardano  le  arti  ed  i  costumi,  ciascuno  collocato  secondo  l’ordine  de’ tempi, 


e  il  diverso  grado  di  erudizione,  e  di  meri 

(ì)  Ovid.  Metamorf.  lib.  io. 

(a)  Le  ani  guidarono  il  pennello  dello  Zampieri  detto 
il  Domenicliìno  ,  e  ne  crearono  il  bel  quadro  ,  del  quale 
ecco  in  succinto  la  descrizione.  La  poesia  non  ha  forse  un 
linguaggio  tanto  espressivo  ,  quanto  la  pittura  di  quel  qua¬ 
dro.  Giacinto  mortalmente  ferito  si  abbandona  sulle  brac¬ 
cia  $  Apollo  :  i  suoi  begli  occhi  sono  chiusi ,  cadenti  le 
braccia  ,  il  capo  inchinato  come  reciso  papavero.  Apol¬ 
line  lo  sostiene  tremante  ,  e  tutto  smarrito  lo  guarda  ,  e 
sembra  che  dolorosamente  lo  chiami  per  nome,  e  procuri 
di  confortarlo.  Tutto  è  vano  :  il  giovinetto  è  moribondo , 
il  sangue  sgorga  dalla  ferita  ,  e  bagna  il  terreno  :  gih  spunta 
il  fiore  ,  che  dev’  essere  eterna  ricordanza  della  sua  sven¬ 
tura  ,  e  dell’acerbo  dolore  del  Nume.  Nulla  in  questo  qua¬ 
dro  è  dimenticato  :  nò  le  vesti  che  questo  infelice  garzo¬ 
ne  non  copriranno  mai  più  ,  pendenti  dalla  pianta  ove  fu¬ 
rono  deposte,  nè  il  fatai  disco  uccisore  di  tanta  bellezza , 
nò  la  cetra  che  risponderli  lungamente  ai  sospiri  d’ Apol¬ 
lo ,  nò  1’  Eurota  che  più  non  accoglierli  nel  suo  liquido 
seno  i  due  teneri  amici  per  rattemprare,  coni’ altre  volt», 
l’ardore  di  quel  funestissimo  giuoco, 

(3)  Disco,  piastrella  molto  grossa  e  pesante  cui  lancia¬ 
vano  i  Discoboli ,  atleti ,  i  quali  disputavnnsi  il  premio  nei 
giuochi  pubblici ,  ed  era  un  cilindro  piatto  a  due  super¬ 
ficie  paralelle.  In  quanto  alla  materia  di  cui  componevansi 
i  dischi ,  ve  ne  avea  di  due  sorte  :  quelli  di  bronzo  chia¬ 
mati  da  Omero  e  quelli  di  pietra  appellati  dal  me¬ 
desimo  comunemente  però  essi  erano  di  bronzo  e 

lavorati  al  tornio.  L’origine  dell’esercizio  del  disco  risale 
a’  tempi  favolosi  ;  ma  senza  ricorrere  a  sì  dubbia  origine 
contentiamoci  con  Pausnnia  di  attribuire  l’invenzione  del 
disco  a  Perseo  figlio  di  Danae,  e  apprenderemo  da  que¬ 
sto  storico  la  sventura  eh’  ebbe  quel  giovane  eroe  d’  ucci¬ 
dere  involontariamente  con  un  fatai  colpo  del  suo  disco  il 
proprio  avolo  Acrisia ,  e  le  conseguenze  di  tale  avvenimento. 

(4)  1°  due  maniere  i  Discoboli  gittavano  il  disco  in 
aria  :  talvolta  perpendicolarmente  per  provare  la  loro  for¬ 
za  ,  e  questo  era  il  preludio  del  certame,  per  lo  più  oriz¬ 
zontalmente  con  la  mira  di  giungere  al  segno  propostosi  ; 
ina  in  qualunque  maniera  lo  lanciassero  ,  lo  tenevano  in 


t.o  (6);  poiché  chi  mi  legge  avra  concepito 

modo,  che  l’orlo  inferiore  fosse  compreso  nella  mano,  e  so¬ 
stenuto  da  quattro  dita  curvate  innanzi ,  mentre  che  la  sua 
superficie  posteriore  era  appoggiata  coutro  il  pollice ,  la 
palma  della  mano  e  l’estremità  del  braccio.  Quando  ave¬ 
vano  a  lanciarlo  pigliavano  la  positura  più  acconcia  per  age¬ 
volare  l’impulso  ,  avanzando  cioè  un  piede  sul  quale  cur¬ 
vavano  tutto  il  corpo.  Dimenando  in  seguita  il  braccio  ca¬ 
ricato  dal  disco  ,  gli  facevano  fare  diversi  giri  quasi  oriz¬ 
zontai  mente  per  lanciarlo  con  più  forza  ,  indi  lo  spingevano 
con  la  mano ,  col  braccio  ,  e  per  così  dire  con  tutto  il 
corpo  ;  e  il  disco  lanciato  si  avvicinava  all'estremità  della 
carriera  descrivendo  una  linea  più  o  meno  curva ,  secondo 
la  direzione  che  aveva  ricevuta  partendo  dalla  mano  del 
Discobolo.  Properzio  dipinge  questo  movimento  del  disco 
in  aria,  quando  nell’ Elegia  XII  del  libro  III  egli  (licer 

Missile  nunc  disci  pondus  in  orbe  rotat. 

Che  molta  destrezza  si  richiedesse  nel  lanciarlo  è  cosa  ila  non 
dubitarne  ,  poiché  si  metteano  in  ridicolo  quei  ,  che  male 
vi  riuscivano  ,  e  che  talvolta  per  la  loro  dabbenaggine  ed  im¬ 
perizia  ferivano  gli  spettatori, 

(5)  Il  marmo  in  cui  è  scolpito  viene  chiamato  gre- 
ghetto,  ha  sofferto  il  fuoco  ,  cd  ò  sotto  il  num,  28,  —  Aldo 
viril  torso  ,  che  in  luogo  di  eroe  o  di  divinità  ,  dalle  robuste 
forme  quelle  presenta  di  un  atleta  porta  il  num.  29,  e  posa 
siccome  il  num.  28  sopra  di  un  capitello  jonico. — Nè  torsi  sol¬ 
tanto  sono  in  questo  riquadro,  ma  bensì  sotto  il  num.  3o 
evvi  una  statua  virile  di  proporzione  al  vero  ,  con  clamide 
sulla  sinistra  ,  ciocché  caratterizza  il  vestimento  d’un  guer¬ 
riero  ,  ma  mancante  di  braccia  e  gambe.  L’antica  testa  adat¬ 
tata  in  sul  busto  somiglia  iu  parte  a  quella  di  Salonino,  e  più 
a  quella  di  Alessandro  Severo.  —  Colonne  simili  ai  num, 
12  c  18  fiancheggiano  il  quinto  riquadro  co’  num.  25  e  3i 
ed  anch’esse  sostengono  maschero  si  tragiche  che  comiche, 
le  quali  potrà  il  lettore  vederle  alla  Tavola  XX,  stando  la 
tragica  a  destra  ,  a  sinistra  la  comica. 

(fi)  Giovanni  Labus:  Notizie  intorno  la  vita  di  En¬ 
nio  Quirino  Visconti ,  che  precedono  I’  opera  dell  insi¬ 
gne  archeologo  pag.  XXIX. 
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già  la  disposizione  degli  oggetti,  che  irregolarmente  e  non  per  classe  succedono,  e  che 
da  un  ornato  si  passa  ad  un  bassorilievo,  da  questo  ad  un  frammento,  indi  ad  una 
statua,  e  che  so  io  r*  Dunque  il  sistema  vuole,  che  alcuno  de’ tanti  soggetti  di  passaggio 
contempli,  altri  soltanto  descriva,  altri  finalmente  carichi  di  quel  dottrinale  proprio 
dell  argomento,  e  secondo  1  ordine,  che  essi  attualmente  conservano.  E  il  primo  do¬ 
po  i  sunnominati  a  presentarsi  è  un  grande  arabesco,  che  produco  mercè  la  Tavo¬ 
la  XIX  riquadro  VI.  nutn.  o3.  Un  putto  alato  terminante  in  ricco  ed  ampio  fogliame, 
versa  entro  una  patera  del  liquore  innanzi  ad  una  chimera  (i  ).  L’  intaglio  è  sorprendente, 
ed  il  Piranesi  opina,  che  questa  parte  di  fregio  ornasse  anticamente  una  fabbrica  del  foro 
Trajano  (2).  L’atto  semplicissimo  dell’imberbe  alato  garzone,  ed  i  fogliami  che  costitui¬ 
scono  l’arabesco  danno  a  conoscere,  che  il  lavoro  proviene  da  quegli  aurei  dì,  incoi  la 
singolarità  e  nobiltà  degli  ornati,  non  distruggeva  il  carattere  maestoso  e  semplice  del 
quale  facevau  sì  bella  mostra  i  Greci  non  solo,  ma  altresì  i  Romani  (5).  11  mostro  chi¬ 
merico,  cui  sembra  dia  a  bere  il  putto  (4),  oltre  presentare  le  più  svelte  leonine  for- 


(1)  Hesiod.  in  Theog.  v.  3 22. —  Ilom.  Diad.  lib.  6. 
v.  181  — Apollod.  lib.  2.  v.  6.  — Lucret.  lib.  5.  v.  902.  — 
Ovid.  Mei.  lib.  g.  y.  646.  —  Id.  Trist.  lib.  4-  eleg.  7.  — 
Id.  Fast.  lib.  2.  v.  397.  —  Servius  in  lib.  5.  AEn.  v.  1 1 8. 
I  suddetti  autori  nelle  loro  opere  più  o  meno  parlarono 
delle  chimere.  Nel  dizionario  storico  mitologico  di  tutti 
i  popoli  del  mondo  è  difinita  la  chimera  un  mostro  ala¬ 
to,  di  estrema  agilità,  nato  in  Licia  da  Tifone  e  da  Echi¬ 
dna,  ed  allevalo  da  Amisodaro.  Aveva  la  testa  di  lione, 
la  coda  di  drago ,  il  corpo  di  capra,  e  la  sua  gola  spa¬ 
lancata  vomitava  turbini  di  fumo  e  di  fiamme.  Bclloro- 
fonte  si  battè  con  questo  mostro  per  ordine  di  Giobale 
e  lo  uccise.  Altri  mitograG  danno  alla  chimera  la  loruia 
di  leone  nel  davanti,  di  capra  nella  metà  del  corpo ,  e 
di  dragone  nella  parte  inferiore ,  e  ne  danno  la  spiegazione 
co’ nomi  de’ tre  capitani  de’  Solimi:  Ari,  leone:  Azal, 
capra.-  Tooban ,  dragone.  Altri  ancora  suppongono  elle  la 
chimera  fosse  una  nave  di  pirati,  la  cui  prora  aveva  la  figura 
di  un  leone ,  il  corpo  quella  di  capra,  e  la  parte  inferiore 
quella  d’un  serpente ;  ed  una  delle  triremi  di  Enea,  alla  (piale 
era  preposto  Già ,  appellnvnsi  chimera.  Virgilio  cantò: 

Veloccm  Mnestbeus  agii  acri  remigo  Pristin. 

Mox  Italus  Mnestbeus,  genus  a  quo  nomine  Menimi, 
Ingentemque  Gyas  ingenti  mole  Chimacram , 

Urbis  opus,  triplici  pudes  quam  Dardaua  versu 
Impellunt,  terno  consurgunt  ordine  remi. 

L’ autore  del  Diabolano  assegna  alle  chimere  un  posto 
nell’  inferno  ,  e  con  tale  ingegnosa  finzione  si  esprime  : 
Sotto  un  cielo  nuvoloso  e  sempre  offuscato  da  nebbie , 
tra  il  Tartaro  e  gli  Elisi ,  vi  è  un  luogo  di  mezzo  dove 
abitano  sotto  forme  aeree  tulli  quegli  esseri  fantastici  e 
frivoli  generati  dall’  errore  e  dalla  stoltezza  degli  uomini. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


Quivi  sono  i  vani  e  chimerici  progetti,  le  scienze  dubbie 
ed  assurde,  i  sistemi  leggieri,  vacillanti,  1’ astrologia  giu¬ 
diziaria  ,  la  barbara  e  falsa  logica ,  l’alchimia  e  la  filosofia 
ermetica:  quivi  sono  tutte  le  pazze  opinioni  de’geni  elemen¬ 
tari  ,  delle  fantasima ,  dei  folletti ,  delle  larve ,  la  fede 
de’  sogni  e  degli  auguri ,  le  virtù  degli  agnelli  posti  sotto 
di  una  costellazione,  dei  talismani  e  degli  amuleti:  quivi 
sono  ancora  le  vane  ipotesi  ,  quelle  dell’  origine  de’  ven¬ 
ti,  del  flusso  e  riflusso  del  mare,  e  della  ovalità  della  ter¬ 
ra;  e  quivi  sono  tutti  i  sogni  dei  peripatetici,  le  qualità 
occulte  dell’  attrazione ,  il  progetto  di  fare  una  rapida  for¬ 
tuna  con  la  più  esatta  probità ,  e  finalmente  quello  di  reu- 
dere  più  virtuosi  o  meno  ridicoli  gli  uomini  col  mezzo  di 
scritti  morali  o  di  motteggi  satirici. 

(2)  Di  quale  utilità  siano  state,  e  tuttavia  lo  siano  alle 
amene  arti  del  bello  si  architettonico  che  statuario  le  opere 
del  Piranesi ,  basta  conoscere  l’ indicazione  de’  monumen¬ 
ti,  per  vie  più  confermarsi  in  tale  opinione- 

(3)  D’  Agincourt  :  Storia  dimostrala  co'  monumenti 
Voi.  3.  pag.  382. 

(4)  In  luogo  delle  suddette  azioni,  alludendo  il  sasso 
alle  ceremonie  che  esegui vansi  in  onore  di  Bacco,  ewi  chi 
pensa,  che  il  versamento  del  liquore,  ia  luogo  di  farsi  in 
un  nappo  ,  si  faccia  nella  patera  ,  e  che  in  vece  che  il 
putto  dia  a  bere  al  mostro,  voglia  versare  del  vino  fra  le 
corna  di  esso,  la  qual  cosa  è  da  interpretarsi.  Didone  in 
l  irgi/io  tenendo  da  una  mano  la  patera ,  la  versa  fra  le 
corna  della  bianaa  giovenca.  Si  dicono  i  compilatori  del 
dizionario  storico  mitologico;  ma  in  Virgilio ,  e  nel  luogo 
da  essi  accennato,  cioè  nel  canto  VII  ver.  z 33  <■  1 34»  non 
parlasi  di  corna,  ma  soltanto  di  patera  ,  di  vino,  di  mensa: 

Nunc  paleras  libato  Jovi ,  prccibusque  vocale 
Anchisen  genitorem,  el  vina  reponitc  mcnsis. 
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me,  ha  le  corna  caprine  ,  una  ben  lunga  e  Tintoria  coda,  e  la  criniera  del  collo  quella 
del  tutto  imita  della  pantera.  Da  quanto  vedesi  sembra  spettare  il  bassorilievo  a  Bacco  (1), 
poiché  nella  indicata  chimera  evvi  l  unione  di  più  animali,  i  quali  a  quel  nume  appar¬ 
tengono  (2).  —  Capitelli  di  singoiar  forma  rinvengonsi  nelle  opere  di  Alberti  (3),  di 
Port  (/[),  di  Scrlio  (3),  di  Montano  (6),  di  Dubut  (7),  di  GiofFredo  (8),  di  Neralco  (9), 
di  dell’Orme  (io),  dello  Scamozzi  (1 1),  ma  sembrali  essere  stati  la  maggior  parte  di  essi 
raccolti  dal  d’ Agincourt,  e  prodotti  nelle  Tavole  LX1X  e  LXX  della  sua  opera,  non 
compresivi  que’ molti  ,  che  sulle  rispettive  colonne  si  veggono  alla  Tavola  LXV11I,  ed 
alla  circostanza  non  manca  il  prefato  autore  sì  nel  testo  che  nel  sommario  delle  tavole, 


Il  fanciullo  rlh  a  bere ,  ma  il  mostro  con  ischerzevole  at¬ 
to,  proprio  di  alcuni  animali  allorché  hanno  in  dono,  pone 
la  destra  zampa  sulla  patera  o  nappo ,  c  sembra  che  tut- 
t' altro  voglia,  che  bere;  e  cosi  dovea  scolpirlo  l’artefice, 
cioè  in  atto  maestoso,  nè  inchinevole  a  prendere. 

(i)  Che  il  monumento  appartenga  a  Bacco  oltre  il  put¬ 
to  ,  il  vino  ,  la  chimera ,  deducasi  dall’altro  arabesco  ,  che 
nella  sala  è  sotto  il  num.  3g,  in  cui  esprimesi  una  danza  bac¬ 
chica;  monumento,  che  deve  essere  stato  unito  al  precedente, 
(a)  La  sua  provenienza  la  riconosce  siccome  quella 
de’num.  2  e  8,  ed  ornava  similmente  l’ esterno  del  palazzo 
della  villa  Aldobrandin  i.  Il  num.  33  ora  lo  distingue  in  Va¬ 
licano,  e  sopra  di  esso  incassato  nel  muro  (num. 32),  vedesi 
un  capitello  composito  di  pilastro.  —  Un  lavoro  non  termi¬ 
nato,  cioè  lasciato  di  scalpello,  e  che  rinvinosi  sovente  nelle 
officine  scultorie  è  il  torso  del  num.  34:  dalle  ali  restategli 
sugli  omeri  viene  giudicato  Cupido  ;  sia.  —  Su  d’ una  pie¬ 
tra  di  D Ionie  di  qualità  eccellente  viene  in  torso  Ercole, 
e  sì  lo  sciso ,  che  il  cuojo  leonino  accertano  della  sua  de¬ 
nominazione  num.  35. —  Due  capitelli  compositi  egualmente 
provenienti  dalla  villa  di  Lucio  Vero  li  sostengono.  —  Al¬ 
tro  marmo  sotto  del  num.  36,  e  che  Tacca  parte  della  rac¬ 
colta  Camuccini ,  vidi  dopo.  E  egli  un  torso  al  vero  di 
eccellente  scultura,  e  dalle  forme  delicate  e  morbide  è  pre¬ 
dicato  Apollo  ,  c  vedesi  sculto  su  d’  un  marmo  greco  a 
spocchioni.  Fu  mio  pensiero  darlo  a  conoscere,  ed  il  let¬ 
tore  potrà  rinvenirlo  fra  due  maschere  teatrali  nella  Ta¬ 
vola  XX.  — È  confine  al  VI  riquadro  una  colonna  dorica  di 
breccia  corallina  simile  a  quella  contemplata  al  num.  6,  la 
quale  sostiene  un  busto  in  medaglione  di  Adriano  ;  ma  que¬ 
sta  viceversa  regge  un  busto  clipeato  d’un  filosofo  num.  3?. 

(3)  Diverse  sono  le  opere  degli  Alberti,  cioè  di  An¬ 
drea,  di  Giuseppe,  di  Leonardo,  di  Matteo,  di  Roma¬ 
no,  ma  quelle  di  Leone  Ballista  godono  sulle  altre  la  pri¬ 
mazia  ,  fra  le  quali  distinguesi  :  De  re  aedificaloria.  L’  e- 
dizione  di  Firenze  del  i48o  da  me  più  volte  esaminata,  ed 
in  cui  vi  sono  i  versi  di  Battista  Siculo,  fu  da  Poliziano 
dedicata  &  Lorenzo  de’ Medici:  quella  di  Parigi  del  i5i2 
m  cui  Bertoldo  Rembolt  e  Lodovico  Ilornkcn  impiega¬ 
rono  la  loro  opera  è  di  maggiore  eleganza  ;  e  quella  pubbli¬ 


cata  da  Jacopo  Caumerlauder  Maguntino  nel  1 54 1  fu  ri¬ 
dotta  in  capitoli,  e  corretta  da  Eberardo  Tappio  Lwiensc. 
Non  parlo  delle  altre  edizioni  di  Leone  Battista,  nè  de’suoi 
traduttori  e  cementatori,  nè  delle  opere  degli  altri  Alberti, 
poiché  noi  comporta  la  brevità  di  una  nota. 

O’P  Port  Pierre:  Los  ouvrages  d' Archi tecture.  A  Ley- 
da  x  y  1 5.  L’opera  con  apparenza  di  eleganza  e  di  lusso  non 
comprende  che  le  sole  fabbriche  deH'0/a;i</a,  ed  ogni  edi¬ 
lizio  è  separatamente  illustralo. 

(5)  Scrlio  Sebastiano:  Regole  generali  d’ Architet¬ 
tura  sopra  i  cinque  ordini  degli  edijìcii ,  cogli  esempi 
dell'antichità.  Venezia  1 52 - .  La  suddetta  opera  ebbe  ben 
presto  altre  tredici  edizioni ,  e  fu  la  prima  intitolata  a  Er¬ 
cole  li  duca  di  Ferrara. 

(6)  Montano  Giambattista:  Libro  d’  Architettura  con 
diversi  ornamenti.  Roma  162.4.  Il  Montano  nell'opera 
s’  intitola  intagliatore  di  legname  eccellentissimo  ,  c  quan¬ 
tunque  in  quell’epoca  s’incominci  ad  inclinare  al  gusto  fal¬ 
so  ,  vedesi  però  quanto  l’autore  fosse  valente, 

(7)  Dubut:  Archi  ter  ture  civile ,  maisons  de  ville,  et 
de  campagne  de  loutes  fonnes  et  de  tous  genres  proje- 
dées  jiour  ótre  construitcs  sur  des  lerreins  de  di  [feren¬ 
te  s  grandetirs.  Paris  i8o3. 

(8)  Gioffredo  Mario  :  Dell’ architettura ,  in  cui  trat¬ 
tasi  degli  ordini  de'  greci  e.  degli  italiani ,  e  1 lutinosi 
le  regole  più  spedile  per  disegnare,  Napoli  1768. 

(<))  Sotto  tal  nome  Arcadico  intendesi  il  prelato  Er- 
colani ,  e  l’opera  ha  titolo  :  /  tre  ordini  d’ Architettura , 
Dorico,  Ionico,  Corintio,  tratti  dallo  più  insigni  fab¬ 
briche  di  Roma.  Roma  1 744* 

(10)  De  l’Orrne  Philibert:  Le  premier  tome  de  l’ Ar¬ 
chi  tecture.  Paris  i568.  L’opera  fu  dedicata  a  Caterina  dei 
Medici,  madre  di  Carlo  IX,  e  deve  riguardarsi  per  com¬ 
pleta  ,  giacché  le  traiti}  de  la  Charpente  forma  un  trat¬ 
talo  separalo ,  sebbene  potesse  intitolarsi  il  secondo  tomo  di 
quest’opera.  L’nutorc  si  può  riguardare  siccome  il  padre  del¬ 
l’arte  in  Francia. 

(11)  Scamozzi  Vincenzo:  L’ idea  dell’  Architettura 
universale.  Venezia  iGi5.  Il  titolo  più  che  seducente  nou 
corrisponde  ,  nè  al  piano  dell’  opera  ,  nè  alla  materia, 
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di  dare  a  conoscere  la  località ,  l’artefice,  il  merito  loro  (i)-  ma  se  tutti  si  dovesser  clas- 
sificare  i  capiteli,  che  sparsi  sono  in  Vaticano,  molti  di  pregevole  e  bizzarra  confi. ora¬ 
zione,  ed  mediti  ,  pii, smurerebbero,  da  stabilire  una  utile  architettonica  collezione  (a). 
Ed  un  capitello  e  quello,  che  dà  principio  agli  oggetti,  cui  passo  ad  enumerare  nel  set¬ 
timo  riquadro  (3),  ri  quale  succede  altro  grande  arabesco  di  squisito  intaglio,  come 
,1  precedente  num.  o3,  e  ch’io  espongo  pel  primo  oggetto  della  Tavola  XIX.  Ancl.’esso 
contiene  putti  alati  terminanti  in  ampio  e  ricco  fogliame,  versanti  ciascuno  del  liquore 
ma  siccome  d,  sui, il  lavoro  non  ha  guari  parlai  all’indicato  numero,  mi  rivolgerò  al  vaso 
ausato,  ch’e  nel  centro  de’  rami  e  foglie  tortuose,  le  quali  vanno  a  stabilire  una  piramidale 
figura.  Nel  mezzo  di  esso  vaso  vedesi  una  danza  bacchica,  e  ricordo  aver  letto  esserne  stato 
1  inventore  Bacco,  e  che  eseguivasi  dai  Satiri  o  dalle  Baccanti  del  suo  seguito.  Più  ; 
che  essa  era  ili  tre  specie:  grave,  e  corrispondeva  a’nostri  balli  terra  terra:  lieta,  e 
avea  non  poca  relazione  con  le  nostre  leggere  gavotte,  grave  e  festosa  finalmente ,  mi¬ 
sta  Cloe  dell’uno  e  dell’altro,  come  le  nostre  ciaccone,  e  le  arie  di  due  o  tre  caratteri 
E  per  dare  di  questa  tutto  l’onore  a  Bacco,  si  dipinse  dagl’iconologisti  la  danza  sotto  la 
iorma  di  una  Dionisiaca,  cui  facendo  strani  moti,  salti  irregolari,  suonava  un  tamburo; 
ed  a’ suo,  pie  poserv,  per  caratteristici  attributi  di  Bacco  una  maschera,  un  tirso,  ed  i  biondi 
don,  d,  Autunno.  Quanto  esposi  non  del  tutto  si  rinviene  nel  nostro  bassorilievo ,  poiché 
ivi  è  un  Fauno  o  Titiro  barbato,  codato  fra  due  Baccanti,  il  quale  secondo  il  precetto  o  il 
costume  de’balli  più  vetusti,  non  salta  a  mani  vuote,  ma  reca  nella  destra  un  vaso,  che 
piega  verso  terra,  e  ciò  denota  che  il  convito  ha  preceduto  la  danza:  in  sull’omero  si¬ 
nistro  pende,  siccome  sospesa,  la  lunga  nebride,  la  quale  viene  attraversata  dal  tirso,  te¬ 
nendo  avvoltolato  il  capo  con  fascia  o  credemno  ;  e  per  essere  il  capo  alquanto  inclinato  al 
petto,  sembra  che  sia  aggravato  dal  vino  (4).  Le  due  laterali  Menadi  costituiscono  il  bac¬ 
canale  (5),  e  quella  a  sinistra  danza  reggendo  il  tirso  dietro  le  spalle,  mentre  l’altra  a  destra 


0)  M  WS»  vedi  Voi.  a  pag.  al|„  453  _  ,  pcj 
sommario  delie  tavole  vedi  Voi.  5  pag.  a?4  alla  »4o. 

(2)  Il  capitello  propriamente  detto  è  il  capo  della 
colonna  ,  ed  oltre  essere  un  oggetto  di  utilità  ,  <\  altresì  di 
decorazione.  La  voce  del  bisogno  ,  che  fa  dn  per  tutto  sen¬ 
tirsi  quasi  uniformemente ,  l’ha  fatto  adottare  da  tutte  le  na¬ 
zioni  ,  meno  dalla  cinese  ,  poiché  impiegando  colonne  di 
legno  non  sono  sostegni  del  tetto,  ma  sbarre 4* una  gabbia 
leggera.  Ai  soli  greci  debbesi  la  gloria  di  aver  combinato 
nel  capitello  il  bisogno  col  piacere. 

(3)  Il  num.  38  indica  il  precitato  capitello  composito. 

(4)  Il  Fauno  leggesi  in  d ’ylgincourl  Tom.  III.  pag.  71, 
è  un  composto  di  natura  alquanto  mista.  Vi  si  vede  in  qual¬ 
che  modo  il  primo  grado  dell’associazione  delle  forme  de¬ 
gli  animali  alle  forme  umane  ;  mentre  che  i  satiri  o  ca¬ 
pripedi  ne  sono  l’ ultimo  termine.  Trovando  nelle  forme 
degli  animali  dei  segni  più  pronunziati  di  forza  o  di  agi¬ 
lità,  l’arte  si  esercitava  a  riunirli  abilmente  in  questi  es¬ 


seri  immaginari ,  ed  a  farli  servire 
sione  ( 


al  vantaggio  dell’espres- 
della  verità ,  senza  confondere  giammai  le  specie , 
e  senza  spogliarle  della  bellezza,  che  conveniva  a  ciascuna 
di  esse.  Tanto  accadde  nel  mio  lavoro ,  felice  parto  di  li¬ 
bero  scalpello,  in  cui  un  Fauno  della  prima  specie  danza  fra 
due  Baccanti ,  le  quali  sono  in  una  sorprendente  attitudine. 

(5)  Festa  instituitn  in  onore  di  Bacco ,  che  celebravasi 
dai  greci  nel  mese  di  elaf elulione ,  o  di  marzo,  epoca  in 
cui  si  incominciano  a  tagliare  le  vigne ,  e  nella  quale  sono  più 
sottoposte  all’intemperie  dell’aria.  Gli  ateniesi  le  celebravano 
con  molta  maggiore  solennità  ed  apparecchio ,  che  gli  altri 
popoli  della  Grecia,  ma  con  dissolutezza.  Erodoto  e  Diodo- 
ro  pretendono  che  queste  feste  avessero  origine  in  Egitto,  da 
dove  Melampo  le  portò  in  Grecia.  Dalla  Grecia  passarono 
in  Italia ,  ove  furono  rinnovate  in  prima  tre  volte  l’anno,  c 
successivamente  più  spesso.  Ari  principio  vi  erano  ammesse 
le  sole  donne  :  in  appresso  vi  furono  ammessi  anche  gli  uo¬ 
mini  ;  e  la  mescolanza  dei  due  sessi  cagionò  orribili  disordini. 


rivolgendosi  al  Fauno  di  erculee  forme,  accompagna  co’ciinbali  sonori  il  sollecito  movi¬ 
mento  de’ piedi  (1).  La  spinale  flessione  delle  due  Baccanti ,  cioè  l’incurvata  persona,  ol¬ 
tre  esser  propria  della  danza  e  delle  Menadi ,  ivi  mirabilmente  si  addetta  e  serve  alla  curva 
del  vaso.  11  doppio  e  sotlil  basamento  dà  al  suddetto  quella  sveltezza,  che  vuoisi  negli 
oggetti  di  decorazione:  è  esso  baccellaio,  intagliato  al  pari  della  superior  parte,  la  quale 
è  fiancheggiata  da  manubri,  che  vanno  a  rinchiudere  in  alto  una  testa  caprina.  11  lavoro 
è  degno  del  più  granile  elogio,  poiché  semplicità,  verità,  esattezza,  effetto,  vedesi  nel  ge¬ 
nerale  andamento  del  bassorilievo,  che  a  nostra  fortuna  rinvenuesi  nel  foro  Trajano  (a). 

Dn  frammento  di  donna  con  lepre  in  braccio  (frammentato  aneli’ esso),  è  l’unico  oggetto 
che  può  trarre  la  comune  ammirazione  nella  seltentrional  parte,  o  ultimo  riquadro.  La 
lepre,  leggiamo  in  molti,  essere  sacra  a  Bacco,  esser  divisa  di  Venere,  essere  simbolo 
(l’Autunno,  essere  insegna  di  caccia,  e  che  so  io?  Ma  qui  l’accarezzato  animale  non  può 
decidersi  a  quale  deità  appartenga,  poiché  oltre  essere  il  simulacro  involto  nel  suo  pan¬ 
neggio,  è  privo  di  quegli  attributi  sufficienti  alle  volte  a  caratterizzarlo;  per  cui  a  me  noti 
resta  che  a  tributar  lodi  all’artefice,  e  siccome  l'altra  figura  conservatissima  esiste  fra  le 
terre  cotte  dell’erudito  Seroux  d’Agincourt,  il  quale  lasciò  morendo  al  museo  Vaticano  la 
suddetta  collezione,  come  un  pegno  della  sua  riconoscenza  verso  gli  abitanti  d’uua  cit¬ 
tà,  ch’egli  riguardava  come  la  seconda  sua  pallia,  sarò  costretto  tornare  a  lar  lodi  nel 
secondo  incontro  (3).  Ma  è  da  avvertirsi ,  che  coloro  i  (piali  hanno  trailo  una  qualche  idea 
dal  soggetto  d’Agincourt  per  applicarlo  al  frammento  della  prima  sala ,  possono  andare  er¬ 
rati  ,  poiché  niuna  somiglianza  evvi  fra  i  due  monumenti ,  e  se  in  cmniisia  si  nella  denomina¬ 
zione  del  precitato  animale,  fu  soltanto,  perché  niun  altro  quadrupede  poteva  il  frammento 
richiamarmi  alla  mente.  —  Non  manca  la  sala  ili  essere  decorata  anche  nel  centro  ilei 
pavimento,  giacché  vedesi  una  tazza  grande,  di  eleganti  formo,  sculpita  a  baccelli,  di  mai- 


(1)  Su  quanto  ho  esposto  nell’antecedente  nota,  E  li¬ 
ti /ii  de  racconta  tutt’altro.  Dice  ,  che  le  Baccanti  sapevano 
conservare  la  loro  castità  fra  l’agitazione  ed  il  furore  a  cui 
erano  in  preda  ,  e  che  si  difendevano  a  gran  colpi  di  tirso 
dagli  uomini  ,  che  volevano  far  loro  violenza.  Nonno  parla 
delle  Baccanti  ,  come  di  vergini  tanto  gelose  della  loro 
castità  ,  che  per  non  essere  sorprese ,  si  formavano  dor¬ 
mendo  una  cintura  con  un  serpente  ;  e  nell’  Antologia  si 
Tede  che  le  Baccanti  E  uri  nome  e  Porf iride  abbandona¬ 
rono  le  loro  funzioni ,  perchè  volevano  maritarsi.  Giove¬ 
nale  è  di  altro  parere,  e  Licofrone  dà  l'epiteto  di  Bac¬ 
canti  alle  donne  dissolute.  Ricordo  al  lettore  di  rimontare 
alle  ultime  linee  della  pag.  5/f. 

(2)  L’indicazione  del  suddetto  arabesco  è  quella  del 
num.  3q,  e  trae  la  stessa  origine  del  num.  33 ,  almeno  vi  si 
rinviene  una  grande  analogia  di  forme  e  di  parli.  —  Una 
Flora,  o  in  sua  vece  la  Speranza  ,  è  la  muliebre  statuetta 
panneggiata  di  stile  etrusco,  che  vedesi  al  nuin.  t\ [o ;  —  ed 
uu  monumento  acefalo  ,  (  statuetta  virile  clamidata  )  man¬ 


cante  di  broccia  e  di  gamba  destra  presentasi  al  num.  4 t ■ 
Alla  prima  è  sostegno  uu  capitello  corintio,  alla  seconda  uno 
composito  di  quei  appartenenti  al  suddetto  romano  impe¬ 
ratore.  —  Un  resto  di  coda  che  vedesi  in  un  torso  minore 
del  vero  il  caratterizza  per  uu  Fauno  num.  4^.  —  e  per 
dar  fine  a  questo  occidentale  prospetto  di  sala,  non  manca 
che  parlar  di  Nerone  (num.  43),  la  cui  testa  scolpita  in 
porfido  rosso  e  su  di  un  disco  di  marmo  bianco,  è  collo¬ 
cala  sulla  porta  della  sala  contigua. 

(3)  Affinchè  possa  rinvenirsi  è  posto  il  simulacro  sotto 
il  num.  48,  —  ma  in  sulla  parete  oltre  un  capitello  corin¬ 
tio  num.  44,  —  veggonsi  de’ frammenti  di  grande  ornato,  con 
intelligenza  intagliati,  ed  occupano  i  num.  45,46,47- — Sotto 
però  del  num.  49  evvi  uu  frammento  virile,  —  mculre  una 
mezza  figura  muliebre,  panneggiala,  maggiore  del  vero ,  è 
con  testa  ideale  incognita  è  sotto  il  num.  5o.  —  Due  co¬ 
lonne  doriche  di  marmo  bianco  sono  ai  Ititi  :  esse  sosten¬ 
gono  de’ medaglioni  in  fondo  nero:  nel  primo  evvi  una  ninfa 
giacente,  nel  secondo  una  testa  virile  num.  5 1 ,  e  52. 


Voi.  ni. 
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mo  frigio,  e  che  volgarmente  conoscesi  sotto  il  nome  di  paonazzetto.  La  Tavola  XX  nella 
superior  parte  presenta  un  esterno  lato  di  essa,  nell’altro  l’interno  e  la  spessezza ,  non  che 
1  ornato  sfeiico  esistente  nel  centro  del  vaso.  Gli  ovoli  sono  rilevati  a  dovere,  le  linee  ta¬ 
glienti  de  baccelli  regolari,  e  le  masse  a  dovere  decrescenti  dalla  periferia  al  centro  (i). 


SALA 

DEL 

POZZO 


c 

nell’antecedente  aula  non  parlai  che  di  grotteschi  e  di  arabeschi  eseguiti  da  Gio¬ 
vanni  da  Udine  e  da’ suoi,  in  questa  passando  a  più  sublimi  pensieri,  mi  la  d’uopo  gli 
affreschi  contemplare  del  Pinturicchio.  La  volta  ha  nel  mezzo  le  armi  de’Borgia,  lavoro 
del  precitato  frescante:  un  arco  adorno  qua  e  là  di  stucchi  splendidamente  dorati  la  di¬ 
vide  j  e  su  di  esso  oltre  l’arma  vi  sono  ornati  e  geroglifici  alludenti  sempre  ad  Alessandro  VI. 
Negli  spazi  delle  crociere  vengono  in  otto  tondi  espresse  altrettante  mezze  figure  di  pro¬ 
feti,  cioè  Malachia,  David,  Isaia ,  Salomone  :  nella  crociera  prossima  alla  finestra  vedesi 
Geremia,  Sofonia,  Michea,  Joele,  ed  il  vago  e  ricco  compartimento  fa  abbastanza  cono¬ 
scere  in  qual  pregio  tenevausi  le  opere  del  Pinturicchio,  e  quale  stima  se  ne  facesse  da 
quel  Pontefice  ;  e  siccome  in  ciascun  profeta  leggesi  un  motto  allusivo  ai  misteri  rappre¬ 
sentali  ne’ sottoposti  luuettoni,  sotto  di  Malachia  evvi  quello  dell’Annunziazione:  Ecce  ego 
mittani  Angelum  meum.  Non  semplice,  come  vedesi  eseguita  da  altri  pittori,  ne  è  la 
composizione,  ma  ridondante  di  quella  grazia  tutta  propria  di  quell’ illustre  artefice.  Ma¬ 
ria  nella  sua  solitudine  e  riservatezza  dà  a  conoscere  la  più  viva  sorpresa,  e  nel  tempo 
stesso  l’effetto  istantaneo,  che  le  misteriose  parole  di  Gabriello  fanno  nel  suo  verginal  se¬ 
no.  Maria  è  in  umile  atteggiamento,  cioè  genuflessa ,  concentrata ,  e  in  un  disposta  (mi 
servirò  delle  parole  di  Andrea  di  Gerosolima),  disposta  a  rinnovare  il  mondo.  Sola  praeter 
naturala  fuit  electa  ad  renovandam  naturala.  E  tanto  accadde;  ed  a  si  stretto  rigor  di 
termini  è  ciò  vero,  dice  Girolamo  Tornielli ,  ch’ella  diè  il  fondo  al  disegno,  diè  la  mano 
al  lavoro,  diè  il  compimento  all’impresa  dell’ammirabil  rinnovamento e  il  come  udi¬ 
telo  da  lei  medesima:  Ecce  Ancilla  Domini t  fiat.  Maria  è  che  ottiene  da  umile,  e  nella 
sua  umiltà  dà  il  fondo  al  disegno:  Fiat  mihi.  Maria  è  che  consente  da  Vergine,  e  nella 
sua  Verginità  dà  la  materia  al  lavoro:  Fiat  mihi  secundum  verbuni'/uuia.  Maria  è  che 


(i)  La  circonferenza  della  tazza  è  di  palmi  ventiset¬ 
te ,  e  si  rinvenne  nella  valle  dell'  inferno  sito  adjacente  al 
Vaticano,  num.  53.  —  Per  l’immensa  copia  degli  oggetti 
che  s’incontrano  in  questo  appartamento,  come  nel  lapida¬ 
rio  ,  nella  biblioteca  cc. ,  la  minuta  descrizione  de’  quali 


recherebbe  piuttosto  fastidio  che  diletto  al  curioso  amatore  ,  e 
per  esser  la  maggior  parte  de’ suddetti  frammentati  in  modo, 
da  potervi  appena  ravvisare  il  soggetto  ,  descriverò  soltanto 
quei  su  quali  cadranno  particolari  notizie ,  sì  rapporto  al 
merito  dell’arte  ,  clic  alla  loro  provenienza  ed  uso. 
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IL  V  A  T 


C  A  N  O 


risolve  da  madre,  e  nella  sua  maternità  dà  il  compimento  alla  grand’ opera  dell’ Incarna¬ 
zione  del  Verbo,  e  per  essa  della  rinnovazione  del  mondo.  La  Vergine  indossa  una  tunica 
rossa,  ricoperta  ell  e  (l’un  manto  cilestre,  il  quale  oltre  sormontare  il  capo,  scende  a  co¬ 
prire  tutte  le  estremità  ,  e  sotto  del  manto  evvi  pure  un  velo  candido.  La  destra  poggia  sul 
petto  in  segno  di  acconseutimento,  mentre  colla  sinistra  sostiene  un  libro  e  in  sull’omero 
ha  una  risplendente  stella.  D’ altronde  Gabriello  incaricato  della  divina  missione  e  fregiato 
di  quelle  spoglie  atte  a  personificare  i  primi  abitatori  del  cielo:  conserva  un  maestoso  con¬ 
tegno  -9  e  quantunque  fra  gli  arcangeli ,  genuflesso  è  innanzi  a  colei,  che  consente  divenire 
madre  del  Verbo  (i).  Sotto  di  un  manto  purpureo  si  presentano  le  vario-pinle  vesti  del 
nunzio  di  Dio:  inaiteli  ita  e  cadente  per  gli  omeri  ha  la  chioma  e  questa  coronata  di  fiori, 
e  in  un  circondata,  siccome  quella  di  Maria,  di  risplendente  aureola.  Mentre  col  gesto  e 
colla  voce  indirizza  le  misteriose  riparatrici  parole,  sostiene  colla  sinistra  un  alto  e  can¬ 
dido  giglio,  simbolo  di  purità  (2);  e  sul  pavimento,  di  simmetrica  marmorea  riquadra¬ 
tura,  evvi  fra  i  due  personaggi  un  vaso,  su  cui  sorge  un  ramo  di  vermiglie  rose  (5).  Gli 
accessori,  e  più  gli  oggetti  decorativi  che  accompagnano  il  miracoloso  avvenimento,  e  che 
danno  una  seconda  vita  al  soggetto  di  sua  natura  sublime,  ma  sterile  per  l’arte,  sono  in 
convenevole  situazione,  e  condotti  con  quei  principii  propri  a  compiacere  lo  sguardo  (4), 


(1)  Gabriele  non  fu  incaricato  solamente  a  predire  alla 
Vergine ,  che  Dio  1’  avea  scelta  per  farla  madre  di  Ge- 
s'u  ,  ma  ancora  di  annunziare  la  nascita  del  Ballista.  Più r 
Fu  egli  inviato  al  profeta  Daniele  per  Spiegargli  le  vi¬ 
sioni  dell'  Ariete  e  del  Ca/none,  eli*  egli  avea  avute,  ed 
il  mistero  delle  settanta  settimane  d'  anni  ,  cioè  49°  an* 
ni ,  dopo  de’quali  dovea  succedere  la  liberazione  del  popolo 
di  Dio ,  figurata  per  quella  del  popolo  giudaico ,  dopo  set- 
tant*  anni  dalla  Babilonese  cattività.  Gabriele,  è  nome  che 
significa  forza  di  Dio.  (  Daniel  vili.  i6,  ix.  21.  — Lu- 
cae  1 .  7 .  etc.  ) 

(2)  Tale  è  il  giglio ,  e  ben  conviensi  nelle  mani  del- 
Y  Arcangelo ,  poiché  spedito  dalla  Santissima  Trinità  per 
annunziare  a  Maria  le  divino  compiacenze  sopra  di  lei  ,  la 
sua  elezione  in  Acuire  del  Verbo,  per  indi  riportarne  la  ras¬ 
segnazione  del  suo  consenso.  La  !  ergi  nella  purissima ,  alle 
orecchie  di  cui  suona  male  il  nome  di  madre ,  senza  in¬ 
vanirsi  di  una  dignità  si  sublime  ,  muove  le  sue  prudenti 
difficoltà  ;  uè  acconsente  d’  esser  Madre  di  Dio  prima  di 
avere  inteso,  clic  un  privilegio  di  grazia,  e  di  prodigio  d’on¬ 
nipotenza  ,  unirebbe  in  lei  sola  la  fecondità  di  Madre , 
e  1*  illibatezza  di  V ergine ,  risoluta  di  rinunziare  alle  so¬ 
vrumane  grandezze,  quantunque  volta  avessero  queste  do¬ 
vuto  costarle  un  minimo  detrimento  nel  candore  dell’  intatto 
suo  giglio.  Allora  soltanto  fu ,  che  raccolto  lo  spirito  sullo 
labbra ,  rispose  all'  Angelo  colle  voci  d*  una  umiltà  rasse¬ 
gnata:  Ecco  V ancella  dal  Signore.  A  niuno  più  che  a  Ma¬ 
ria  può  appartenere  quel  fiore ,  che  simbolo  di  verginità 
divenne  appo  gli  uomini ,  e  che  ora  vedesi  tal  virtù  caratte¬ 


rizzare  np’  beati  •,  e  di  Maria  si  può  dire  con  Giulio  Casoni: 

Saula  prima,  che  nata, 

Serva  nel  mondo ,  e  su  nel  ciel  regina  : 

Tra  gli  affanni  beata  , 

Donna  con  Dio,  con  gli  uomini  divina: 

Puote  con  umil  zelo 

Trar  Dio  in  terra,  ed  ella  alzarsi  al  ciclo. 

(il)  In  luogo  di  riportare  quanto  la  chiesa  insegnaci  circa 
la  rosa ,  da  essa  simboleggiata  per  la  Vergine  di  lYuzzarel • 
mi  faccio  un  dovere  di  produrre  un  madrigale  di  Crisostomo 
Talenti ,  a  preferenza  ancora  di  altri  poetici  componimenti: 

Odorala  fiscella 
Di  vaghissimi  fiori  , 

Sei  tu  regina  degli  empirei  cori? 

Che  !1  tuo  corporeo  velo , 

Taiit’ umil,  quanto  bella, 

Fui  di  frutti  vi  tal  fecondo  stelo. 

Tu  del  mondo,  e  del  cielo 

Mistica  rosa,  col  tuo  germe  pio 

La  terra  al  ciel ,  e  l’ uom  congiungi  a  Dio. 

(4)  In  istretto  senso  gli  accessori  non  debbono  far  parta 
del  principale  soggetto,  ma  bensì  riferire  alle  circostanze  del 
tempo  ,  del  luogo ,  dell’azione  :  debbon  bensì  farlo  risaltare , 
ma  senza  offuscarlo  ;  darlo  a  conoscere ,  ma  senza  scemarne 
1’  attenzione.  La  qual  cosa  diversifica  non  poco  dalla  deco¬ 
razione ,  insegnandoci  la  storia ,  che  i  popoli  più  semplici, 
sino  i  selvaggi  decorano  le  loro  capanne ,  le  loro  armi ,  i 
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per  cui  1  autore  è  meritevole  della  più  alta  riconoscenza  (1),  E  per  scendere  alla  parte  de¬ 
corativa  fa  d’uopo  dire,  che  un  grande  arco  è  nel  mezzo,  ove  ornati,  fiori,  ed  altri 
addobbi  costituiscono,  siccome  altrove,  una  universale  ricchezza.  Nell’  alto  il  divin  Pa¬ 
dre  è  circondato  da  serafini,  che  gli  fanno  sgabello  e  coronati!  benigno  sguardo  tien  su 
Maria,  e  partendo  dal  petto  un  raggio,  raggio  di  grazia,  va  questo  ove  la  Vergine  è  in 
umile  atteggiamento  prostrata.  L  inlerior  parte  dell’arco  l’occupa  il  paese ,  nel  cui  cen- 
Lro  evvi  una  casa  •,  e  quella  di  Nazaret  (a),  e  cosi  scrisse  Mantuano  della  suddetta  località  : 


Huc  Itali ,  Siculique  ferunt  solemnia  vota  : 
line  fluit  Epirus  ,  fluit  Iliyris  ,  accola  Rheni , 

Accola  Danubii:  venit  usque  a  litore  Narbo 
Galline,  et  Isthmiacae  Spartanus  al)  aequore  terrae. 

Ma  ciò  che  più  rileva  nell’aflresco  suddetto, è  la  presenza  della  terza  divina  persona,  la  qua¬ 
le  indirizzandosi  a  pieno  volo  all’umile  di  spirito  e  di  cuore,  tramanda  dal  rostro  un  rag¬ 
gio ,  raggio  fecondatore,  il  quale  giunge,  penetra  nell'utero  di  colei,  che  qual  novella  Èva 


loro  corpi  stessi ,  se  godono  qualche  calma  ,  qualche  mo¬ 
mento  felice.  La  decorazione  di  fantasia  che  sopra  i  muri 
dei  romani  vedeasi  dipinta,  stabilì  il  principio  della  deca¬ 
denza  della  pittura  antica  (  Agincourt  toni.  IV  pag.  55  e. 
56),  e  pitture  di  questo  genere  se  ne  rinvennero  non  po¬ 
che  in  Er colano  ;  ma  tutl’ altra  decorazione  è  quella  di  cui 
si  fa  pompa  dal  Pinluricchio .  È  quella  decorazione  pro¬ 
pria  del  secolo:  quello  studio  di  parti  ,  quella  collocazione 
di  oggetti ,  quell’  unire  esseri  ad  esseri  per  completare  la 
sceneggiatura  del  quadro  ;  e  da  ciò  ne  avviene ,  che  essendo 
l’animo  nostro  tratto  all’ammirazione  delle  opere  maravi- 
gliose  dell’  arte  ,  ci  diamo  a  ricercare  le  varie  cagioni  di 
quelle ,  nè  può  negarsi ,  che  quantunque  oggetti  di  decora¬ 
zione,  per  essere  eseguiti  dal  Pinluricchio  piacciono,  e  sono 
da  tanto  da  richiamare  l’attenzione  de’dotti.  Circa  poi  l’in¬ 
troduzione  de’  bassirilievi ,  degli  ornati  in  oro  ,  del  bollet- 
tame  in  sugli  affreschi  ne  terrò  altrove  proposito. 

(i)  Non  evvi  cosa,  che  non  provochi  maggiormente 
l’emulazione,  quanto  il  riconoscere  la  virtù  :  la  ricognizione 
è  simile  al  fuoco ,  che  accende  il  fuoco.  Che  dobbiamo  noi 
fare,  domanda  Esiodo ,  quando  alcuno  ci  provochi  o  co’ be¬ 
nefici  o  colla  virtù  ?  Dobbiamo  ,  rispoude  egli ,  imitare  i 
campi  fertili,  che  rendon  più,  che  uon  ricevono;  e  vera¬ 
mente  se  noi  ci  sforziamo  di  essere  officiosi  verso  coloro 
da’quali  noi  speriamo  alcun  bencGcio,  o  che  1’angusto  sen¬ 
tiero  percorrano  della  virtù,  che  dovremo  noi  praticare  con 
quelli,  che  di  già  ci  hanno  beneficati  sì  con  le  opere  che 
con  l’esempio?  Esser  liberali,  cioè  lodare,  premiare,  no¬ 
bilitare.  La  liberalità  è  di  due  sorti,  dice  Cicerone:  l’una 
sta  nel  dare  il  beneficio,  l’altra  nel  renderlo:  dare,  o  non 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


dare  il  beneficio ,  giovare  o  non  giovare  sta  in  noi  ,  ed  è 
in  man  nostra  farlo  o  non  farlo  ;  ma  non  renderlo ,  e  non 
esser  grato  ,  potendolo  fare ,  questo  è  atto ,  che  ci  obbliga  di 
giustizia  a  farlo, e  ci  stringe  a  quello  necessariamente. Nel  pre¬ 
fato  romano  oratore  evvi  un  detto  :  Grandis  enim  animi 
est,  cui  mullum  debeas ,  eidem  plurimum  velie  debere •,  e 
con  tutto  ch’egli  sia  buono;  meglio  se  in  luogo  di  debere , 
egli  avesse  detto  per  solvere  ,  poiché  è  poco  il  desiderare 
d’essere  maggiormente  obbligato  a  chi  tu  sei  di  già  tenu¬ 
to ,  ma  è  bene  assai  il  desiderio  di  volere,  e  di  potere  pa¬ 
gare  il  debito  già  contratto.  La  qual  cosa  in  Tullio  io 
tengo  per  inavvertenza  ,  massime  uscendo  di  bocca  d’  uo¬ 
mo  ,  che  seppe  tanto.  Dicamisi  di  grazia  che  vuol  dire  , 
Velie  debere  plurimum ,  cui  debeas,  se  uon  desiderare  di 
ricever  benefici  sopra  benefici  ?  Bel  desiderio  al  certo  egli  è! 

.  .  .  Desiderio  bello  e  onesto  è  velie  plurimum  perso/ve- 
re t  cui  mullum  debeas ,  imitando  il  campo  fertile,  come 
disse  Esiodo ,  che  plus  multo  aJJ eri ,  qiuim  acccpit  •  e  per¬ 
ciò  ,  qui  debei ,  remunerandi  occasione  obscrvare  leneiur 
non  augendi  debilum. 

(2)  Picciola  città  della  Galilea  nella  Tribù  di  Zà¬ 
bulon,  presso  il  torrente  di  Cisson  ed  il  Tubor.  È  dessa 
la  patria  della  I  ergine ,  dove  il  Salvatore  s’ incarnò  ,  e 
fece  la  sua  dimora  fino  al  tempo  del  suo  battesimo,  per 
cui  diedegli  il  nome  di  Nazareno  :  dessa  era  poco  consi¬ 
derabile  prima  di  Gesù  Cristo,  ed  oscura  maggiormente 
divenne  dopo  la  sua  morte.  Girolamo  il  dottore  assicu¬ 
ra  ,  che  al  suo  tempo  non  era  che  un  semplice  villaggio  ; 
dessa  si  ristorò  in  appresso ,  e  fu  eretta  nel  tempo  de’  pri¬ 
mi  nostri  cristiani  in  vescovado.  Ecco  qunnt’  io  ho  letto 
J7 
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è  dalla  scritlura  simboleggiata  (1).  Di  là  di  essa  evvi  un  andito  arcuato  cou  portiera,  e  fi¬ 
gura  altra  camera  deirappartameuto,e  dietro  Gabriello  vedesi  similmente  altra  apertura,  e 
denota  quella  da  cui  fece  tragitto  ;  mentre  due  vette  di  sorgenti  cipressi  occupano  di  là  della 
fabbrica  i  lati ,  ispirando  tutto  magnificenza  e  grandezza  (a).  —La  nascita  del  Redentore  nel 


della  casa  dove  la  Vergine  fu  annunziata  dall'  angelo,  c 
di  che  ne  avvenne.  Si  riferisce  che  un  mese  in  circa  do¬ 
po  presa  dagli  infedeli  Tolemaide  nell’anno  1291,  ella  fu 
tolta  e  trasportata  dagli  angioli  da  Nazaret  nella  Dal¬ 
mazia,  dove  dimorò  tre  o  quattro  anni:  dappoi  fu  tra¬ 
sportata  nella  diocesi  di  Reclinati  nella  Marca  di  Anco¬ 
na,  nel  territorio  di  di  vota  donna  chiamata  Lauretta,  dalla 
quale  la  santa  casa  prese  il  nome  ;  ma  siccome  la  situazione 
di  essa  era  in  un  bosco,  dove  i  pellegrini  non  osavano  an¬ 
dare  liberamente  per  cagion  de’masnadieri ,  la  suddetta  dopo 
mesi  otto  fu  trasportala  un  miglio  e  mezzo  più  in  Ih ,  sopra 
una  collina ,  dove  di  presente  si  trova,  Non  mancarono  però 
di  quei,  che  impugnarono  e  negarono  la  traslazione  della 
casa  di  Nazaret  nella  Dalmazia,  ed  indi  nel  Piceno.  Di 
questo  sentimento  sono  stati  1*  apostata  V orgerio  nell’  Idolo 
Mariano,  Tommaso  Bernegero,  Basii  agio ,  ed  altri ,  i  quali 
venner  confutati  da  Girolamo  A n gelila  nella  storia  della 
Vergine  Lauretana  ,  da  Cristiano  Adricomio  ,  da  Ca- 
nisio  nel  lib,  v.  do  Virgine  Deipara,  da  Rainaudo  tom.viil 
da  Tursellino  lib.  j.  Hist.  Laurei. ,  da  Francesco  Turriano 
contro  il  libello  di  Vergerlo  ,  da  Onorato  a  santa  Maria 
nelle  Animadversioni  critiche  lib.  tu.  Dissertai.  1,  e  final¬ 
mente  da  Pietro  Valerio  Mar  torelli  nella  stessa  storia 
Lauretana.  Non  istò  ora  a  riportare  le  ragioni  che  i  nova- 
tori  adducono  contro  l’esistenza  e  la  traslazione  della  casa 
di  Nazaret,  dirò  soltanto  che  nel  1 4^9,  epoca  che  fra  i  beoti 
passò  a  vivere  sant  ‘Antonino  arcivescovo  di  Firenze ,  sul 
quale  alacremente  inveisce  Basnagio ,  la  casa  Lauretana  era 
giù  celebratissima  per  tutta  Italia,  siccome  scrive  Biondo 
Flavio ,  segretario  di  Eugenio  IV  e  coevo  di  Antonino  ; 
e  quasi  nel  medesimo  tempo  (  cosa  che  Besnagio  sentirebbe 
con  rancore)  Erasmo  di  Roterdnm  lodò  la  V ergine  Lau¬ 
retana  con  un  panegirico,  liturgie,  preghiere,  come  si  può 
osservare  in  Canisio  lib.  iv.  de  Maria  Deipara  V irgine  ■  e 
dopo  poco  tempo  fiorì  Mflnluano ,  il  quale  debolmente  cantò; 
Et  quia  transvectam  Rlulier  Laureta  rccepit 
Virginis  JEdiculam  praebens,  ubi  sisteret,  agrum, 
Laure tae  delubra  vocant. 

Non  è  fuor  di  probabilità  che  il  divino  Alighieri  abbia 
fatto  menzione  della  suddetta  casa  :  egli  nacque  nel  1260, 
ed  era  vivente  all’epoca  del  trasporto  di  essa.  Nel  Para¬ 
diso  canto  XXI  parlando  egli  di  Pietro  Damiani  disse  : 

In  quel  luogo  fu*  io  Pier  Damiano: 

E  Pietro  peccalor  fu  nella  casa 

Di  nostra  Donna  in  sul  filo  Adriano. 


L’edizione  di  cui  ora  mi  servo  è  quella  di  Firenze  1825, 
ma  in  quella  di  Venezia  1529  pag.  270  in  luogo  di  pec¬ 
catore  leggesi  pescatore  •,  ma  che  che  ne  sia  del  cantico 
di  Dante ,  tutti  i  cattolici  venerano  la  santa  casa  Laurela- 
na ,  come  quella  in  cui  l’ Angelo  annunziò  a  Maria  il  sa¬ 
lutare  mistero  della  divina  Incarnazione. 

(1)  Autrix  peccati  Èva,  autrix  meriti  Maria  :  Èva 
occidendo  obfuit,  Maria  vivificando  profuit-,  illa  per- 
cussit,  ista  sanavi t ,  disse  Agostino  in  un  sermone  al- 
l’ Assunta-,  e  lo  stesso  santo  dottore:  De  quinque  liaeresi- 
bus ,  cap.  5.  dice;  Èva  inobediens  meruit  poenam,  Ma¬ 
ria  obediendo  consccula  est  graliam :  illa  gustans  pro- 
liibitum  male  di  eia ,  linee  credei!  s  Angelo  est  bejiedicta: 
illa  nobis  mortem  contali t,  haec  vitata  nobis  perii .  A 
tal  proposito  riporto  i  seguenti  versi  del  precitato  Talenti. 

Al  rinascente  mondo 
Sei  Maria  fra  le  donne  Èva  novella  , 

Ma  di  più  nobil  cor,  d’alma  più  bella: 

Ella  col  suo  fallir  ,  nostra  natura 
I'ece  in  Adamo  di  regina  ancella  : 

Tu  col  tuo  merlo  illustre  ,  verginella  , 

11  Creator  facesti  creatura  : 

Tu  dello  spirto ,  ella  del  senso  è  forma  : 

Ella  esempio  ,  e  tu  norma  ; 

Ella  estinse  la  grazia  ,  e  tu  l’adempì» 

Sant’  Ireneo,  che  fiori  nel  secondo  secolo  della  chiesa  sog¬ 
giunge  :  Èva  disubbidiente  fu  a  se  medesima,  e  a  tutto 
l'uman  genere  cagione  di  morte:  la  Vergine  ubbidendo 
a  Dio  diviene  a  se  stessa,  e  a  tutto  il  mondo  causa  di 
salute.  Siccome  Èva  prestando  fede  alla  parola  dei  ser¬ 
pente  si  lasciò  sedurre ,  e  trasgredendo  il  comandamento 
fattole  abbandonò  Iddio  ,  e  a  lui  si  ribellò ,  cosi  Maria 
credendo  alle  parole  dell" Angelo  ,  che  le  annunziò  il  do¬ 
ver  portare  nel  suo  seno  il  divin  Verbo ,  ubbidì  alla  pa¬ 
rola  di  Dio  ,  e  perciò  Maria  Vergine  divenne  Avvocata 
di  Èva,  e  di  lutti  i  suoi  posteri  ;  cosicché  il  genere  uma¬ 
no  soggetto  da  Èva  alla  morte ,  ne  è  liberato  per  mezzo 
di  Maria:  il  nodo  della  disubbidienza  fatto  da  Èva,  è 
sciolto  dalla  ubbidienza  di  Maria;  perocché  ciò ,  che  fu 
legato  da  Èva  colla  sua  incredulità ,  è  sciolto  da  Maria 
Vergine  colla  sua  Fede. 

(2)  Parlando  delle  opere  del  Plnturicchio ,  può  dirsi 
ch’egli  riuscisse  ad  unire  la  virtù  alla  leggiadria  ;  cosa  che 
ò  sempre  più  commendevole ,  onde  fu  detto  : 

Gratior  est  pulcino  veniens  in  corpore  virtus. 
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contiguo  Umettane  viene  effigiata  (  1).  Menni  covoni  di  fieno  servon  di  origliere  al  pargoletto 
Gesù,  e  questi  sou  ricoperti  da  leggiero  drappo  violaceo:  Maria  genuflessa  è  presso  il  fi¬ 
glio,  ch’ella  a  inani  giunte  contempla:  nell’opposto  lato  vedesi  in  umile  atteggiamento 
Giuseppe,  e  il  mirare  in  terra  il  tenue  equipaggio  dà  a  conoscere  la  sua  fresca  venuta  (2)  : 
dopo  di  lui  succedono  due  angioli  in  adorazione  del  nato  Messia.  Fra  gli  angioli  e  la  Ver¬ 
gine  vedesi  isolata  e  construtla  di  vinchi  e  vermene  la  mangiatala,  e  dietro  di  essa  il  pi¬ 
gro  Lue  giacente ,  ed  il  giumento,  d  otto  ciò  compone  il  mistero ,  il  quale  è  condotta  con 
genio,  da  mano  maestra ,  e  per  fortuna  dell’arte  sì  Gesù  che  Maria  sono  in  ottimo  sta¬ 
to,  cioè  conservatissimi.  La  decorazione  vien  dopo,  ed  ecco  che  vedesi  succedere  la  ca¬ 
panna  ,  che  in  luogo  di  essere  sostenuta  da  travi  rustici,  è  ella  sorretta  da  larghi  pilastri 
semplici.  Dietro  la  capanna  due  pastori  ragionano  fra  loro ,  e  l’ idea  è  si  bella ,  che  non 
ebbe  a  sdegno  d’ imitarla  io  più  incontri  Raffaele.  Nell’alto  un  angelo  a  pieni  vanni  di- 
rigesi  verso  la  capanna,  mentre  un  gruppo  di  essi  nella  più  sublime  parte  cantano  inni 
di  gloria.  Non  manca  l'affresco  del  suo  paese,  di  alberi  isolati  e  leggieri,  e  fra  tinte  lan¬ 
guide  scorgesi  Betlemme  della  tribù  di  Giuda  (3).  Maria  e  Giuseppe  essendo  ivi  giunti 
molto  tardi  con  trovarono  luogo  nella  pubblica  osteria,  e  furon  costretti  ritirarsi  in  una 
caverna  dugeuto  passi  distante  dalla  città  (4);  ivi  nacque  il  Salvatore  degli  uomini.  Na¬ 
cque  colui,  onde  lo  stesso  Dio  per  rendere  più  augusto  e  magnifico  il  beneficio  dell'in¬ 
carnazione,  per  confondere  i  miscredenti,  per  rimproverare  gl’ingrati,  volle  prevenire  la 
venuta  del  Mediatore  con  luminose  figure,  e  splendide  profezie  pel  tratto  continuo  di  quat¬ 
tromila  anni.  Isacco  sacrificato  sul  monte  dal  padre:  Giacobbe  ricoperto  di  pelli  non  sue: 
Mosè  che  tragitta  il  popolo  eletto  a  traverso  d’un  mar  rubicondo,  e  fracassa  l’orgoglio 


E  Teocrito  cosi  loda  Simonide. 
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Bellini  nella  traduzione  di  Pindaro  cosi  dice  : 

Aveva  leggiadria  quei  di  sembiante  , 

Nè  il  bello  aspetto  fea  sconcio  eoli’ opre. 

I  pittori  delle  scuole  antiche  ,  associando  ad  una  pratica 
eccellente  il  talento  di  attingere  i  soggetti  de*  loro  quadri 
con  intelligenza,  e  con  gusto  (  e  ciò  accadde  al  Pinluric- 
chio ),  obbedivano  perfettamente  alla  lezione  del  precetto¬ 
re  delle  arti ,  che  il  soggetto  sia  bene  scelto  ,  e  che  la  di¬ 
sposizione  assegni  a  ciascuna  jigura  un  posto  conveniente. 

(1)  Maria  dopo  un  soggiorno  di  tre  mesi  presso  la  cu¬ 
gina  Elisabetta  tornò  in  Nazaret,  dov’ ella  fere  dimora; 
ma  quando  videsi  prossima  al  parto,  unitamente  allo  sposo 
fu  obbligata  condursi  in  Betlemme  ,  d’  onde  la  loro  fa¬ 
miglia  era  originaria ,  per  farsi  scrivere  nella  pubblica  lista, 
gli  ordini  seguendo  di  Augusto. 

(a)  Ed  in  fatti  poco  dopo  accadde,  che  Gesù  Cristo 
uscì  dal  seno  della  santissima  sua  Madre ,  senza  frangere 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


il  suggello  della  V erginilà ,  che  fin  dalla  nascita  aveva 
consacrata  a  Dio. 

(3)  Evvi  altra  città  del  medesimo  nome,  che  appar¬ 
tiene  alla  Tribù  di  Zàbulon.  La  prima  ò  una  città  della 
Palestina ,  due  leghe  distante  da  Gerusalemme.  Eli’  era 
poco  considerabile,  ma  infinitamente  lo  divenne  dopo  nato 
Gesù.  Adriano  la  profanò  ,  e  fecevi  edificare  un  tempio 
a  Venere ,  ma  Elena  imperatrice  lo  distrusse,  e  vi  edificò 
una  magnifica  chiesa.  Dacché  i  turchi  si  sono  impadroniti 
della  Palestina,  Betlemme  non  è  che  un  borgo,  dove  di¬ 
morano  alcuni  poveri  cristiani ,  che  menano  i  loro  giorni 
nel  far  croci  e  rosari  per  la  divozione  de’  pellegrini ,  che 
visitano  i  luoghi  santi.  Molti  grandi  uomini  lo  resero  illu¬ 
stre,  o  per  la  loro  nascita  o  pel  loro  sepolcro.  Davidde , 
Abesan,  Elimeleh,  Booz,  Obed,  Jcsse,  Isai ,  e  mol¬ 
tissimi  altri  ne  sono  usciti  ;  e  Roboam,  quarto  re  di  Ge¬ 
rusalemme ,  l’accrebbe  di  molti  grandi  edifizi.  (/osuexvii. 
7  et  xix.  i5.  — Michaeae y.  —  Matih.  n.  —  Tue.  cap.  n). 

(4)  La  caverna  guardava  la  parte  meridionale,  e  ser¬ 
viva  di  stalla.  L’aflluenza  del  popolo  era  nella  città  si  gran¬ 
de,  che  Maria  videsi  costretta  prendere  stanza  in  quell’u¬ 
mile  ritiro, 
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di  Faraone  tiranno:  Davidde  che  prostra  a  terra  il  gigante  :  Salomone  che  edifica  il  tem¬ 
pio,  adombrali  essi  con  chiari  caratteri  un  Redentore,  di  cui  Giacobbe  e  Daniele  ne  pre- 
dicon  l’età,  Michea  la  patria,  Isaia  la  famiglia,  il  nome,  la  madre;  ed  altri  a  piena  voce  le 
circostanze  della  nascita,  la  qualità  delle  opere,  ed  in  fine  il  luttuoso  spettacolo  della  sua 
morte.  Quanto  ho  narrato  potrà  il  lettore  vederlo  nella  Tavola  XXII.  —  Riempie  il  vuoto 
de’  lunettoni  il  gentilizio  stemma  di  Alessandro  VI,  ed  ivi  è  più  bello  che  altrove,  quan¬ 
tunque  non  manchi  di  fregi  e  di  ornati  tutta  la  periferia  del  meridionale  prospetto. —  11  pri¬ 
mo  affresco  che  succede  egli  è  l’adorazione  de’Maghi,  ch’io  espongo  sotto  la  Tavola  XXIII; 
è  la  scrittura  così  chiama  alcuni  celebri  personaggi,  i  quali  guidati  da  una  stella,  ven¬ 
nero  dall’oriente  in  Gerusalemme,  per  cercarvi  il  re  de’  Giudei  di  fresco  nato.  Erode 
prevenuto  del  loro  giungere,  e  della  causa  della  venuta  loro,  s’ informò  dai  dottori  della 
legge,  là  dove  dovea  nascere  il  Cristo,  ed  avendo  avuto  in  risposta  esser  Betlemme  la  città, 
lasciò  andare  i  Maghi,  ordinando  ad  essi  di  riferir  quanto  avrebbero  scoperto  intorno  all’in¬ 
fante,  a  fin  di  poter  egli  ancora  portarsi  ad  adorarlo,  I  Maghi  allora  ripresero  il  cammino,  e 
inai  sempre  condotti  dalla  stella,  che  in  sulla  capanna  dov’era  Gesù  si  fermò,  offerirono  ad 
esso  oro,  incenso,  mirra.  Nel  sonno  Iddio  proibì  ad  essi  di  tornare  ad  Erode,  per  cui  per  al¬ 
tra  via  si  condussero  al  loro  paese.  Il  nome  d’oriente  di  cui  parla  il  vangelo,  non  designando 
alcun  paese  in  particolare,  pretendesi  da  taluni,  ch’eglino  venissero  dalla  Mesopotamia,  al¬ 
tri  dalla  Persia,  dove  il  nome  di  Mago  era  più  conosciuto;  mentre  fondati  altri  su  i  pre¬ 
senti,  che  essi  offerirono,  propri  dell’Arabia,  li  fanno  venire  da  questo  paese,  ch’c  all’o¬ 
riente  della  Giudea  (1);  ed  a  riguardo  della  loro  professione,  nulla  dicono  gli  evangelisti, 
che  sieno  stati  re,  siccome  comunemente  si  vuole  (2).  Essi  sono  soltanto  chiamati  Ma- 


(1)  Maghi  furono  chiamati  ancor  quei  ,  che  indovi¬ 
navano  le  cose  future  dalla  nascita  degli  uomini ,  detti  per¬ 
ciò  yev&hscwi,  ed  oroscopi  ;  e  finalmente  tulli  coloro, 
che  praticavano  le  arti  superstiziose  nominati  prestigiatori.  I 
Maghi  che  vennero  all' adorazione  del  vaticinato  Messia , 
sebbene  comunemente  si  voglia  da  molti ,  che  fossero  stati 
della  prima  specie  ,  cioè  astrologi  e  filosofi ,  nondimeno 
scrittori  di  gran  peso  gli  hanno  ancor  voluti  superstiziosi, 
ed  incantatori  ,  come  san  Giuslino  martire  nel  dialogo  con 
Trifone t  Tertulliano  de  idolatria,  ed  Origene  contro  Cel¬ 
so.  Ora  di  questi  Maghi,  che  vennero  ad  inchinare ,  adorare 
il  Salvatore ,  si  cerca  in  primo  luogo  d’onde  partirono ,  e  qual 
sia  stata  la  loro  patria.  È  egli  in  vero  da  stupire ,  se  si  con¬ 
sidera  la  discordia  de’  Padri  e  degli  interpetri  su  questo 
orticolo;  e  san  Matteo  avendo  riferito,  che  i  Maghi  ven¬ 
nero  dall’Ort'enle;  Ecce  Magi  ab  Oriente  venerimi;  que¬ 
sta  parola  Oriente  ha  doto  motivo  di  farli  muovere  chi  dalla 
Caldea,  chi  dalla  Mesopotamia,  chi  dalla  Persia,  e  chi 
finalmente  dalla  Arabia,  conforme  accennai  nel  testo. 

(2)  Posto  che  i  Maghi  sian  venuti  feW  Arabia  Fe¬ 
lice  ,  ed  a  capo  di  giorni  tredici  dalla  Nascita  di  Gesù 
Cristo ,  cercasi  se  siano  stati  re  o  persone  private.  La  scrit¬ 


tura  non  li  qualifica  punto  col  nome  di  re ,  poiché  chiamali 
solamente  Maghi  :  Ecce  Magi  ab  Oriente  vencrunt ,  co¬ 
me  non  ha  guari  accennai.  La  tradizione  che  dà  loro  que¬ 
sto  augusto  titolo  ,  non  è  punto  legittima  ,  mentre  il  pri¬ 
mo  a  farli  re  è  stato  Tertulliano ,  da  cui  han  preso  tutti 
gli  altri  in  seguito  ;  ma  essendo  ella  controversia  critica 
sulla  Scrittura,  non  può  che  dalla  Scrittura  medesima  de¬ 
cidersi.  E  qualora  mancano  per  la  dignità  regale  de’  Ma¬ 
ghi  adoratori  di  Cristo  monumenti  probabili  nella  Scrit¬ 
tura,  non  so  con  qual  fondamento  possa  difendersi.  Non 
niego  però,  che  molti  sieno  i  difensori  della  dignità  regia 
di  essi ,  come  Baronio  all’anno  di  Cristo  i  num.  3o,  Bel¬ 
larmino ,  Berli,  ed  altri,  contro  de’ quali  vi  sono  mol¬ 
tissimi  altri,  che  sostengono  il  contrario,  come  Til/emont, 
Dupino ,  Calmet,  Seny  ec.  Qual  de’ due  partiti  debba  pre¬ 
ferirsi  ,  il  potrà  giudicare  il  lettor  mio  dagli  argomenti  , 
che  furon  proposti  da  Prospero  dell'  Aquila,  e  che  rin- 
vengonsi  nel  suo  dizionario.  Niun  padre  de’  primi  secoli , 
che  abbia  scritto  d e? Maghi,  ha  chiamati  i  suddetti  col  ti¬ 
tolo  di  re,  non  san  Giustino ,  non  Clemente  Alessandri¬ 
no  ,  non  Atanasio ,  non  Basilio,  non  Nisseno ,  non  Epi¬ 
fanio  .  non  Girolamo,  i  quali  tutti  han  fatto  parola  det 
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ghi,  cioè  savi  e  filosofi,  lo  studio  principale  de’ quali  ora  l’astronomia.  È  da  notarsi  che 
fra  quelli  il  Pinluriccliio  non  vi  ha  posto  l’ etiope  o  moro ,  siccome  praticasi  da  tutti  i  mo¬ 
derni  pittori,  e  le  corone  che  ai  suddetti  danno  il  carattere  di  re,  sono  sì  povere ,  come 
egli  fosse  su  ciò  persuaso  m  contrai  lo  (1).  Essendomi  alcun  poco  intertenuto  sulla  storia 
degli  orientali,  fa  d  uopo  rivolgersi  alla  Tavola,  e  senza  entrare  in  una  circostanziata  de¬ 
scrizione  de’personaggi  che  abbelliscono  la  parete ,  conoscere  ch’è  soda  l’architettura:  sem¬ 
plici  i  ruderi  della  capanna:  sorprendente  I’indietro;  ed  i  personaggi  di  là  de’Maghi  sem- 
bran  ritratti,  e  de’ più  belli  scelti  dall’artefice.  Maria  siede:  Gesù  ritto  è  fra  le  sue  mani  :  e 
Giuseppe  siccome  spettatore  è  dietro  la  Vergine.  La  stella  è  nell’alto,  cioè  prossima  a 
due  angioli  situati  nella  più  alta  parte  del  luuettoue.  11  motto  che  vedesi  sopra  Davidde 
è  quello  di:  Adoraverimt  eum  omnesgentes,  mentre  l’altro  della  nascita,  o  presepe 
dice:  Oriens  vobis  timentibus  nomea  meum.  Più  dogmi  altro  converrebbe  parlar  della 
grazia  impiegata  in  effigiar  tutto ,  grazia  sparsa  eziandio  negli  accessori  ;  e  siccome  al  dir  di 
Leopoldo  Gicognara  (2.)  i  piu  difficile  l’imitare  la  grazia,  di  quello  che  sentirne  la 
forza,  perch ’  essa  pone  alcuna  volta  le  sue  fine  degradazioni  su  tali  confini,  che 


Maghi.  Anzi  sono  da  notarsi  le  parole  dell’autore  dell’o- 
melie  sopra  diversi  passi  di  Origene,  il  quale  così  intro¬ 
duce  a  parlare  Erode:  Deludor  nunc  a  Mngis ,  et  ab  alie- 
nigenis  velini  nullus  irrideor  :  decidi  a  potcntia  mea  , 
a  misens  hominibus  illudendus  decerti.  Or  se  i  Maehi  fos¬ 
sero  stati  re,  gli  avrebbe  messi  Erode  nel  numero  degli 
uomini  da  nulla,  e  miserabili?  Disse  e  meramente  cantò  per¬ 
tanto  di  essi  il  precitato  Mantuano  : 

Nec  reges,  ut  opinor,  erant ,  nec  enim  tacuissent 

Historiae  Sacrae  genus  istud  honoris 

lutee  mortales,  quo  non  sublimius  ullitm. 

(1)  Molto  più  sono  incerti  i  nomi,  che  si  sono  dati 
a  'Maghi,  de’ quali  non  se  n’è  parlalo  prima  del  line  del 
dodicesimo  secolo.  Ma  chi  poteva  con  certezza  scrivere  in 
quel  tempo  tai  nomi ,  senza  veruno  degli  antichi ,  clie  ne 
avesse  dato  un  qualche  lume?  E  perciò  veggiamo  noi  tanto 
di  stranezza  e  di  variazione  nc’ medesimi.  Da  molti  si  chia¬ 
mano  Gasparo ,  Melchiorre ,  Baldassare :  da  altri  Galga- 
lad,  Magalad,  Serachim:  da  altri  Alor  ,  Salor ,  Paratori 
da  altri  Apollio,  Ameto,  Darnascio.  E  quel  che  più  da  com¬ 
piangersi  si  è ,  che  si  sono  inventati  i  nomi  per  praticare  l’arte 
magica,  se  si  voglia  prestar  credito  a  Causabono  nell’ eserci¬ 
tazione  II,  contro  il  Baronio  420  ;  d’onde  ne  è  nata  la  su¬ 
perstizione,  particolarmente  presso  de'moderni  greci ,  che  se 
alcuno  nel  giorno  dell’  Epifania  nel  capo  d’una  spilla  nuo¬ 
va  scriveva  i  nomi  de’  Maghi ,  egli  non  avrà  pericolo  di  es¬ 
sere  avvelenato  dai  morsi  de’  Serpenti  ;  nè  qui  cessò  l’ardi¬ 
tezza  degl’impostori,  e  si  ritrovò  nel  i636,  chi  nella  Fran¬ 
cia  pubblicò  un  libro,  in  cui  l’autore  totalmente  s’impegna 
di  mostrare,  che  i  Maghi  non  furono  altri,  che  Henoch  , 


Elia,  Melchiscdrcco  ■  ma  essendo  gli  argomenti  del  tutto  in¬ 
sulsi  non  mi  prendo  pena  in  coufutarli.  L'adorazione  prestata 
da  Maghi  a  Gesù  Cristo ,  certamente  fu  di  latria  ,  cioè 
adorazione  dovuta  a  Dio  solo,  poiché  i  Maghi  conobbero 
la  divinità  del  Redentore.  In  fatti  la  stella  che  comparve 
nell' Oriente  fece  loro  ricordare  del  Vaticinio  di  Balaam. 
A  quell 'insolito  vivissimo  splendore,  che  li  guidava  verso  la 
spelonca  di  Betlemme ,  vi  si  aggiunse  l’interna  illustrazione 
dello  Spirito  Santo,  che  ispirò  loro  di  esser  nato  il  Sal¬ 
vatore  del  mondo,  e  li  mosse  a  ritrovarlo,  non  solamente 
come  re  de’  Giudei  ,  ma  di  adorarlo  ancora  come  vero 
Dio:  Vidimus  (dissero  essi)  steli  am  cjus  in  Oriente ,  et 
venimus  adorare  eum.  E  poi  :  Procidentes  adoraveriuil 
eum.  Così  san  Giustino  nel  dialogo  con  Trifone,  sant ’Irenro 
nel  lib.  3.  cap.  x,  Origene  al  lih.  t.  contro  Celso ,  san  Gre¬ 
gorio  Nisseno  nell’  orazione  de  Christi  umidiate  ,  san 
Basilio  de  humana  Christi  generalione ,  e  i  santi  Grego¬ 
rio  Nazianzeno ,  Girolamo,  Agostino,  Leone,  Ila  rio, 
Ambrogio,  Pier  Crisologo  ed  altri.  Questa  tradizione  le¬ 
gittima  di  tutte  e  due  le  chiese ,  è  accompagnata  dalle  ra¬ 
gioni  teologiche  ,  c  dalle  preghiere  della  chiesa;  cosicché 
l’autore  della  Biblioteca  critica  tom.  11  cap.  vi u ,  stampala 
in  Basilea  nel  1609,  mettendo  in  dubbio  se  i  Maghi  aves¬ 
sero  conosciuta  la  divinità  di  Gesù  Cristo ,  si  è  opposto 
alla  tradizione  e  conseguentemente  alla  fede.  L’autore  della 
Dissertazione  si  vuole  Riccardo  di  Simone ,  contro  di  cui 
Onorato  a  santa  Maria  lungamente  disputa  nel  tom.  11 
delle  sue  animadversioni  nelle  regole,  ed  uso  della  Critica 
lih.  in.  Disserlaz.  iv.  art.  v.  vi.  vili,  a  cui  mando  il  let¬ 
tore,  per  non  portare  più  a  lungo  la  nota. 

(2)  Cicognara  Leopoldo;  Dii  Belio.  Firenze  1808. 
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quasi  è  impossibile  di  coglierla  jelicemente ,  onde  maggior  lode  ne  ridonda  al  PinUmc- 
chio,  che  ha  saputo  soddisfare  all’  uno  e  all'  altro  oggetto.  Né  ha  il  precitato  scrittore 
omesso  di  dare  a  conoscere ,  che  in  alcuni  soggetti  è  più  la  grazia  ?  che  l’assoluta  bellezza 
del  corpo:,  per  esempio  l’attorcersi  dolcemente  d’un  flessibile  tronco  ad  un  altro,  il 
piegarsi  leggiadro  delle  foglie,  lo  sfumarsi  delicato  delle  tinte,  una  certa  mollezza  e  on¬ 
deggiamento  sia  nel  curvarsi  dei  rami,  sia  nello  scorrer  dell’ncque,  sia  nel  variarsi  de’pia- 
ni.  Ciò  sembra  esclusivamente  di  appartenere  alla  grazia ,  che  logge  dal  sacro  orror  delle 
selve,  c  si  ricovera  nei  boschetti  di  lauri  e  di  mirto,  e  fugge  dal  rovinoso  precipitar  dei 
torrenti  per  lambire  il  margine  dei  ruscelli  \  ed  alla  grazia  eziandio  appartiene  la  venustà 
de’  movimenti,  la  dolcezza  dell'  espressione,  il  sorriso  della  bocca,  la  languidezza  degli 
sguardi,  il  piegare  del  collo,  il  molle  gesto,  il  colorilo  soave,  e  la  voluttuosa  giacitura  delle 
membra.  L’arco  sunnominato  è  termine  alle  suddette  pitture ,  alle  quali  succede  la  Resur¬ 
rezione  del  Redentore,  col  motto  contraddistinta  da  Sofonia:  Expecta  in  die  resurrectio- 
nismeae.  La  composizione  può  dividersi  in  due  ripartimenti  :  in  basso  e  nel  centro  vedesi 
l’urna  marmorea,  che  la  spoglia  raccolse  di  Gesù,  e  ciò  rilevasi  ancora  dal  santo  nome 
sculto  nel  davanti  del  sasso:  rovesciato  è  il  coperchio ,  e  prossimo  ad  esso  evvi  una  delle 
guardie  destinate  alla  custodia  del  sepolcro  :  più  indietro  vedesi  gruppo  di  armata  gente  \ 
mentre  altre  guardie  sono  al  lato  destro.  Più  di  esse  interessa  mirare  nella  parte  sinistra  dolio 
spettatore  Alessandro  VI  genuflesso,  con  ricco  pluviale,  e  regno  ai  piedi.  Tali  anacro¬ 
nismi  sono  frequenti  negli  antichi  pittori,  e  ciò  per  secondare  l’ ambizione  o  la  divozione 
de’contemporanei.  In  alto  poi,  e  in  tutta  la  maestà  sorge  il  divin  Riparatore,  il  quale  olire 
essere  circondato  da  raggi  auriferi,  sostiene  un’asta,  su  cui  in  campo  bianco  è  impressa 
la  Croce.  Ella  è  del  colore  del  sangue,  e  quello  denota  forse,  che  versò  Cristo  per  l’umano 
riscatto.  Nella  destra  ei  sorregge  una  picciola  fiamma,  la  quale  è  da  iuterpetrarsi  per 
quella  ardente  carità,  per  queU’ardenlissimo  amore,  ch'egli  ebbe  per  la  redenzione  del- 
l’uman  genere:  il  costato  oltre  essere  aperto,  rosseggia,  e  stilla  gocce  di  vivo  sangue } 
mentre  un  candido  lino  quasi  ricopre  l’intiera  persona.  De' serafini  fanno  ala  e  corteggio 
alla  ineffabile  divinità:  innanzi  di  papa  Alessandro  sorge  un  cipresso  simbolo  di  morte, 
ma  nell’opposto  lato  viceversa  vedesi  germogliare  il  pacifico  olivo.  Se  il  soggetto  non  ri¬ 
chiama  una  eguale  ammirazione,  siccome  gli  altri  da  me  descritti,  non  dipende  da  trascu¬ 
ratezza,  nè  tampoco  dalla  sterilità  della  composizione,  ma  bensì  dall’ esser  l’argomento 
trattato  dall’autore  con  quella  semplicità,  che  ben  doveasi  osservare  in  esprimere  la  resur¬ 
rezione  di  Cristo.  —Nella  parte  settentrionale  presentasi  nella  gran  parete  effigiata  l’Ascen¬ 
sione  del  Redentore,  soggetto  che  ha  non  poca  analogia  con  l’antecedente,  e  viene  indi¬ 
cato  dal  motto  latino  che  sostiene  Michea  :  Ascendet  enim pcindens  inter  ante  eos .  In  sul 
terreno,  come  in  due  separati  gruppi ,  veggonsi  gli  apostoli  e  Maria.  Un  giudizioso  scom¬ 
partimento  di  verdi  piante  e  di  arboscelli  è  il  primo  a  succedere  ,  fra  i  quali  da  lungi 
presentasi  un  paesello,  il  quale  a  parer  mio  potrebbe  rappresentare  Betlemme,  e  nell  op¬ 
posta  parte  vedendosi  in  altra  foggia  ripetuto,  m’induce  a  credere  esser  quella  Gerusaleni- 
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descritto  ed  illustrato  „5 

me  cioè  le  due  città,  nella  prima  delle  quali  nacque,  e  l’altra  dove  mori  Dio  fatto  uomo 
E  da  avvertirsi  che  mona  cosa  poneva»  a  caso  dal  Piuturicclno ,  e  siccome  gli  antichi  auto¬ 
ri  di  scienze  e  d,  lettere  ebbe.'  bisogno  di  commentatori,  di  chiosatori,  così  gli  antichi 

pittori  hanno  bisogno  d’interpetratori.  Vien  dopo  l’aere,  che  è  ingombrato  da  augelli, da 

serafini,  e  nel  centro  circondato  dall'iride,  da’raggi,  e  da  spesse  fiammelle  sorge  Gesù, 
che  d,  tunica  e  manto  ricoperto  fa  ritorno  al  cielo.  Due  grandi  angioli  genuflessi  stanno 
in  adorazione,  quali  potrebbero  rappresentare  il  duce  della  celeste  milizia  Michele,  che 
Satana  debello,  l’altro  Gabriello,  che  all’umile  verginella  di  Nazaret  recò  l’annunzio 
febee  di  divenir  Madre  del  Verbo. -Più  bello  e  d,  più  commovente  effetto  risulta  l’af- 
icsco  di  Maria  fra  gli  apostoli.  Qui  non  apparisce  cenacolo ,  non  fuoco,  nè  aria  calda,  ros¬ 
seggiante,  ma  il  filosofico  pennello  dell'autore  seppe  soddisfare  all’oggetto,  indicando  colle 
scritturali  parole  d.  Joele:  Effundam  de  spirita  meo  super  omnem  carnem,  quanto  di 
grazia  in  quel  dì  esperirne., tarono  e  gli  apostoli  e  la  Vergine.  Dessa  è  nel  centro  genuflessa: 
Pietro  da  un  canto  e  Giacomo  minore  dall’altro  sono  genuflessi  aneli’  essi:  gli  altri  di¬ 
scepoli  son  tutti  in  diverso  atteggiamento,  cioè  chi  estatico  da  meraviglia  esita,  chi  a  mani 
giunte  prega,  eh.  gl,  occhi  innalza  al  cielo,  e  chi  finalmente  lo  sguardo  rivolge  su  di 
Maria.  La  viva  gioja  di  Giovanni,  la  rassegnazione  di  Andrea,  la  compiacenza  di  Giacomo 
maggiore  sono  sì  bene  espresse,  che  producono  in  vederli  la  più  grande  sorpresa.  È 
quello  1  istante  in  cui  effettuasi  quanto  viene  indicato  nel  testo,  ed  a  tale  effetto  appa¬ 
risce  in  alto  il  divin  Paracleto,  dal  cui  petto  scaturisce  un  torrente  di  fuoco.  Ranni  g; 
ogni  maniera  e  misura  circondano  la  terza  persona,  e  cherubini,  e  serafini  aleggianti  e 
su  di  nubi  giacenti  fanno  ivi  un  simmetrico  ornamento.  Fra  gli  apostoli  e  la  gloria” fa  disè 
mostra  un  ameno  e  gajo  paese,  ed  in  ciò  il  Pinturicchio  più  d’altro  pittore  sempre  mai 
si  distinse.  Nel  centro  di  esso  paese  presentasi  un  lago  placido,  la  cui  sponda  è  tutta  guer- 
mta  di  picciole  piante,  le  quali  in  parte  specchiansi  nell’acqua  chiara:  sorgono  qua  e  là 
de  cipressi,  delle  palme,  de’ pioppi,  ed  ai  lati  d’una  scabrosa  montagna  apparisce  Ge- 
rosolima.  Quasi  cedrus  exaitata  sum  in  Libano  è  il  motto  che  d’intorno  s'aggira  al 
sapientissimo  re  Salomone,  e  che  allude  alla  portentosa  Assunzione  di  Maria,  alia  «lo¬ 
riosa  sua  incoronazione.  L’urna  mortuaria  è  nel  mezzo ,  ed  in  luogo  della  spoglia  caduca 
nulle  e  mille  vario-pinti  fiori  germogliano  del  più  vivo  colore  in  tutta  la  superficie  del 
vuoto.  Prodigio  !  Ove  dovrebbe  albergare  la  morte,  la  vita  vi  regna  nel  più  dolce  e  lusin¬ 
ghiero  apparato;  e  ben  era  a  vedersi,  che  dove  le  fredde  ed  immacolate  membra  di  Ma¬ 
ria  avean  fatto  brieve  soggiorno,  ivi  pullulassero  le  rose  vermiglie,  i  gigli  candidi,  le  pal¬ 
lide  viole.  Ai  lati  dell’urna  sauta  due  personaggi  son  genuflessi:  quello  a  destra  è  in  por- 
purea  veste,  e  sembra  spettare  al  seguito  di  Alessandro  VI,  l’altro  a  sinistra  avendo  il 
capo  circondato  da  sacro  diadema,  appartiene  al  coro  de’ beati,  e  forse  sarà  ivi  posto, 
siccome  protettore  del  precitato  Pontefice.  Dopo  questo  succede  un  intervallo  di  piante’ 
d,  alberi,  di  monti  e  di  picciole  valli,  per  venir  quindi  alla  Vergine,  che  in  sì  immensi 
gloria  umile  siede  nel  mezzo  ,  cioè  circondata  ,  esaltata  dai  celesti  purissimi  spiriti  :  un 


V  A  T  I 


N  O 


n!\  1  L 

/  « 

manto  candido  la  ricopre  ,  e  quantunque  nel  centro  del  più  rivo  splendore  ,  conserva 
quella  verginale  modestia,  ch’  ebbe  inai  sempre  in  vita.  Quattro  angeli  ai  lati  ciascun 
toccando  un  vario  istrumento  la  esaltano,  la  lodano,  mentre  due  altri  nella  acuminata 
parte  dell’  affresco  pongono  sul  capo  di  lei  aurea  corona  (1).  —  Costretto  a  scendere  ai 
monumenti  profani  mi  farò  strada  con  Plotina  del  tutto  panneggiata,  che  in  alto  rilievo 
è  sopra  la  porta  d’  ingresso;  principierò  da  essa,  che  fu  moglie  di  Trajano,  e  per  le  sue 
virili  ben  degna  di  un  tal  consorte.  Si  annodò  a  quel  principe  molto  prima  eli’  ei  fosse 
innalzato  all’impero,  e  con  esso  fé  il  suo  ingresso  in  Roma.  Non  poco  contribuì  co’suoi 
consigli  alla  felicità  del  popolo  e  delle  provinole:  la  sua  dolcezza,  la  sua  modestia  egua¬ 
gliavano  la  sua  cordialità,  e  si  diè  cura  di  render  felice  la  città  di  Romolo,  anche  oltre 
il  tempo  del  suo  impero;  fece  adottare  Adriano.  L’augusta  donna  sta  fra  due  geni  alati: 
l'acconciatura  del  capo  è  simile  a  quelle  medaglie  che  veggonsi  di  lei  :  sembra  il  masso 
figurare  un  vano  di  frontespizio;  e  siccome  i  geni  riferisconsi  all’apoteosi  di  essa,  così 
il  frontespizio  indica  assai  bene  il  tempio  erettole  dal  riconoscente  Adriano  (2).— Mercè 
la  Tavola XXIV  produco  Telefo  riconosciuto  da  Auge:  Vinckelmann  così  lo  spiega  (3); 
uè  io  so  riconoscervi  altro  soggetto,  per  cui  vengo  a  dar  contezza  tiri  fatto.  Auge  figlia 
d’Aleo  re  de’  Tegeati  in  Arcadia  e  di  Neera  figliuola  di  Pereo  sì  bella  era,  che  Ercole 
famoso  eroe,  semideOjO  nume  che  sia ,  secondo  Ecateo  citalo  da  Pausauia,  avendola  in¬ 
contrata  se  ne  innamorò.  Aveva  appena  Ercole  terminati  i  tre  anni  di  amorosa  servitù 
presso  di  Onfale,  quando  di  ritorno  nel  Peloponneso ,  passando  in  Laconia  a  muover  guerra 
a  Ippocoonte,  usurpatore  del  trono  di  Sparta,  e  di  Laconia  in  Tegea  nell’Arcadia,  ac¬ 
cadde  l’amoroso  avvenimento,  per  cui  Auge  divenne  madre  di  un  figlio.  La  nipote  di 


(1)  Le  pareti  della  medesima  sala  dall'imposta  o  cor¬ 
nicione  erano  inferiormente  guernite  di  rabeschi  e  fogliami 
messi  a  oro  ed  eseguiti  da  Pietro  Perugino ,  e  suoi  al¬ 
lievi.  Ivi  si  ammiravano  ancora  riportate  delle  finte  dorate 
tapezzerie ,  aperte  negli  specchi  maggiori  in  vari  dipinti  ar¬ 
madietti  ,  dentro  de’ijuali  vedevansi  espressi  gl’istrumenti  e 
i  sacri  arredi  per  Ih  pontificale  liturgia.  Questa  seconda 
sala  ha  palmi  38  di  lunghezza,  e  46  di  larghezza;  in  ogni 
sala  eravi  il  cammino. 

(a)  Leggesi  fra  i  pentimenti  dell’indicazione  antiqua¬ 
ria  essere  il  monumento  sepolcrale ,  e  che  la  protome  della 
figura  femminile  quantunque  de’tempi  di  Trajano,  come 
lo  manifesta  1’  acconciatura  del  capo  ,  non  abbia  rapporto 
però  colla  moglie  di  quell’  imperatore.  Io  mi  stabilisco  nella 
prima  idea.  Rarissimi  sono  i  ritratti  di  Platina  Pompeja  im¬ 
peratrice.  Esiste  una  testa  in  Campidoglio ,  ed  un’  altra  nel 
musco  di  Firenze ,  c  quella  colossale  della  villa  Maltei  ap¬ 
partiene  ora  al  Faticano,  non  che  altro  bel  busto  colossale 
di  essa.  Bottal  i  nel  Museo  Capitolino  dice ,  V Aldovrandi 
nel  fare  una  lunga  e  assai  minuta  numerazione  de’busti,  che 
a  suo  tempo  si  trovavano  in  Roma ,  niuno  ne  rinvenne  di 
Piolina.  In  questa  nostra  serie,  ci  continua  a  dire,  eravi 


prima  un  altro  busto,  che  fu  creduto  rassomigliare  a  que¬ 
sta  imperatrice,  ma  poi  fu  ultimamente  tolto,  e  collocatovi 
questo,  perchè  è  molto  più  simile  alle  medaglie,  due  delle 
quali  si  veggono  nel  tesoro  Braiidanburgico  (Begero,  Thes. 
Brand,  toni.  ?..  pag.  65?.),  nel  museo  della  regina  Cristina 
di  Svezia  (  Avercamp,  Medaillcs  de  la  Reine  Christ.  tav.  li). 
L’acconciatura  della  testa  nelle  due  descritte  medaglie  è  po¬ 
co  diversa.  Fu  tuttavia  posto  fuori  di  serie  anche  il  precitato 
busto  di  Plotina,  si  perchè  eouservavasi  nel  museo  Ca¬ 
pitolino,  sì  ancora  per  soddisfare  a  quegli  antiquari  ,  che 
in  esso  riconoscevano  le  fattezze  di  una  tale  imperatrice , 
sì  perchè  potessero  osservare  la  diversa  accomodatura  dei 
capelli,  che  ha  più  del  bizzarro,  ed  è  più  propria  d’una  fem¬ 
mina  vana,  e  che  ami  di  comparire  e  far  figura ,  che  di  una 
madrona  grave ,  modesta ,  lontana  dal  fasto  e  dalla  superbia  , 
com’  era  Plotina ,  cui  si  conviene  più  1’acconciatura  ,  con 
la  quale  è  adorna  la  testa  posta  nella  serie  ;  oltre  che  la  ca  - 
pellatura  suddetta  non  corrisponde  ,  come  significai ,  con  le 
medaglie,  e  con  un  busto  assai  bello,  che  ritrovasi  nella 
galleria  del  granduca  di  Toscana. 

(3)  Winchelmann  Giovarmi:  Storia  dell  arte  del  di¬ 
segno  cap.  4-  —  Monumenti  antichi  inediti  num.  72. 


■ 
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DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 

Afida,  secondo  A  pollo, loro,  per  nascondere  ad  Meo  padre  la  propria  debole*,  fece  ripor¬ 
re  in  un  bosco  il  lane, olio,  il  quale  fu  nutrito  dalle  capre,  e  da  questa  circostanza  trasse 
Il  nome  d.  Tele  o.  Meo  però  informato  che  sua  figlia  era  divenuta  madre,  la  consegnò 
a  Nauplio,  uno  de  suoi  fidi  servi ,  con  espresso  ordine  ili  ucciderla  (,).  Non  volendo  que¬ 
st,  bagnare  le  sue  man,  nel  sangue  della  principessa,  la  mandò  a  Teatrante  re  di  M, sia 
il  quale  non  avendo  dal  suo  letto  prole  l'adottò  per  sua  figliuola  (a).  Qualche  tempo  do¬ 
po  dovendo  ,1  re  sostenere  una  spiacevol  guerra  straniera ,  che  funesta  divennegli ,  promise 
d.  dare  Auge  e  la  sua  corona  a  colui ,  che  lo  1, Iterasse  dai  nemici.  Telefo  essendo  per  ordine 
dell  oracolo  pervenuto  alla  corte  di  Teatrante  a  fin  di  cercarei  suoi  parenti,  accettò  l’of- 
erta  del  re,  poses,  alla  testa  de’Misii,  riportò  compiuta  vittoria,  ed  ottenne  la  principessa. 
Auge  per  un  interno  segreto  presentimento  ricusò  di  unirsi  a  Telefo,  anzi  nella  prima 
notte  mandarono  gli  Dei  un  dragrone  per  separarli.  Il  velo  cadde  :  la  madre  il  figlio  il  Iòdio 
la  madre  riconobbe:  Auge  il  soccorso  implorò  di  Ercole,  abbracciò  Telefo,  e  secobti 
tomo  alla  patria  (3).  Il  bassorilievo  esprime  l’atto  della  loro  unione,  l’avvicinamento  del 
serpente ,  ne  poteasi  cogliere  istante  più  propizio ,  per  darlo  nella  sua  oscurità  a  conoscere. 
La  principale  figura,  cioè  il  giovane  Telefo  ha  tanto  di  sporto ,  che  fra  la  testa  e  la  tavola 
su  cu,  sta  la  figura  vi  possono  passare  due  dita.  A  fianco  e  di  solto  di  Telefo  evvi  un 
cavallo,  il  quale  essendo  più  profondo,  ha  necessariamente  uno  sporto  più  dolce  e  di¬ 
na, iz,  al  cavallo  vi  sta  uno  scudiero  di  mezza  età,  avendo  ancor  meno  di  sporto.  Di  con¬ 
tro  al  giovane  eroe  sta  assisa  Auge  sua  madre,  a  cui  egli  porge  la  mano:  essa  ha  più 


CO  Opinasi  da  altri  ,  che  Aleo  informato  del  parto 
di  Auge,  chiudesse  la  madre  ed  il  fanciullo  in  una  cassa, 
e  la  facesse  gittare  in  mare  ;  ma  furono  entrambi  salvali, 
e  il  figlio  fu  quel  Telefo  tanto  celebre  iu  appresso  per  le 
sue  sventure  (Pausania  lib.  8,  cap.  4.  —  Apollodoro  lib.  3. 
cap.  1 6  e  17)  — - 

(2)  Molti  scrittori  asseriscono  che  Nauplio  era  un 
principe  d  Argo,  il  quale  seguì  Giasone  nella  spedizione 
della  Cole  hi  de ,  e  lo  fanno  figliuolo  di  Nettuno  e  di  Ami- 
mone,  una  delle  figlie  di  Danno,  fratello  di  Belo.  Egli  era 
riguardato  siccome  eccellente  navigatore,  ed  in  un  versato 
nella  cognizione  degli  astri,  e  Teorie  gli  attribuisce  la  scoperta 
dell’  Orsa  minore,  una  delle  costellazioni.  Nauplio  edificò 
la  città  di  Nauplia,  e  vendette  la  figlia  di  Ateo  a  Tcutranle 
re  di  Misia,  onde  sottrarla  al  risentimento  del  padre  di 
lei,  il  quale  non  potendole  perdonare  la  debolezza  ch’ella 
ebbe  per  Ercole,  che  l’avea  resa  feconda  madre  di  Telefo 
voleva  privarla  di  vita.  Lo  scogliaste  d’ Apollonio  dice,  che 
ei  lasciò  uu  figlio  chiamato  Proto,  il  quale  fu  padre  di 
Lento,  da  cui  nacque  Naubolo ,  e  da  quest’ultimo  C/ito- 
neo  padre  del  secondo  Nauplio,  che  bisogna  distinguere 
dal  presente,  malgrado  che  la  maggior  parte  de’poeti  e  dei 
mitologi  faeciauo  di  questi  due  eroi  un  solo  persona", ;0. 

(3)  Telefo  avendo  riconosciuto  che  Auge  era  sua  ma¬ 
dre  sposò  Laodice  o  Astioc/tea  figliuola  di  Priumo.  Que- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


sta  alleanza  gli  fece  abbracciare  il  partito  dei  trojani.  Al¬ 
lorché  1  greci  recaronsi  ad  assediar  Troja,  si  dispersero, 
e  prendendo  le  terre  de’  Mi  sii  ,  come  un  paese  nemico  , 
tentarono  di  devastarle.  Telefo  si  avanzò  alla  testa  del  suo 
esercito  per  respingerli,  e  si  battè  con  Achille  nelle  pia¬ 
nure  di  Catco ;  ma  vi  fu  da  un  colpo  di  lancia  pericolo¬ 
samente  ferito  in  una  coscia,  e  l’oracolo  assicurò  che  quella 
sola  lancia  potea  risanarlo.  Sopra  una  pietra  incisa  di  Sto- 
sch  (Monumenti  antichi  num.  122)  si  vede  Achille  in  pie¬ 
di,  ed  alquanto  inchinato  innanzi  a  Telefo  seduto.  Achille 
raschia  con  uno  strumento  il  calcio  della  sua  lancia  per  far 
cadere  la  ruggine  sulla  ferita  di  Telefo.  Euripide  pone  sulla 
scena  Telefo  allorché  arriva  travestito  nel  campo  dei  greci, 
vale  a  dire,  coperto  di  cenci  e  con  largo  cappello,  come  lo 
portavano  1  viaggiatori.  Ei  vi  si  recava  per  implorare  il  soc¬ 
corso  d’ Achille  a  fin  di  guarire  la  ferita,  che  quell’eroe 
aveagli  fatto  alla  coscia.  La  sventura  di  Telefo  sono  il  sog¬ 
getto  di  parecchie  tragedie  del  teatro  antico.  I  mitologi  non 
ci  fanno  di  lui  conoscere  altra  disgrazia,  fuorché  quella  della 
sua  ferita.  La  nascila  di  quest’eroe  vedesi  su  di  un  bas¬ 
sorilievo  della  villa  Borghese  (Monumenti  antichi  mini.  71), 
ed  in  una  pittura  di  Ercolano  (Tom.  1.  mv.  6‘).  Il  ricono- 
scimeuto  poi  in  bassorilievo ,  e  ch’oggi  appartiene  al  Vati¬ 
cano,  vedesi  sotto  del  num.  55;  proviene  dalla  collezione 
Ruspali 
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rilievo  che  lo  scudiero  ed  il  cavallo,  meno  però  di  ([ucllo  del  figlio,  specialmente  ri¬ 
guardo  alla  testa;  e  di  sopra  delle  figure  si  veggono  sospesi  una  spada  ed  uno  scudo  , 
che  vi  son  rappresentati  con  ben  moderato  sporto.  Quest' eccellente  lavoro,  tanto  per  la 
composizione,  che  per  la  esecuzione  e  lo  stile  ,  tiene  un  distinto  rango  fra  le  scelte  opere  di 
greco  scarpello.  Alcuno  vi  avrebbe  voluto  ravvisare  altro  soggetto,  ma  la  spada  che  in 
alto  pende,  il  serpente  che  salito  sull’albero  di  alloro  scorgesi  mirare  alla  spada  mede¬ 
sima,  e  la  pianta  stessa  d’alloro  simbolo  di  vittoria,  sono  documenti  disi  gran  peso  per 
la  storia  d’Auge ,  che  non  mi  permettono  di  allontanarmi  dall'enunciato  sentimento  di  AV  m- 
ckelmann(i).  Sotto  del  descritto  bassorilievo  evvi  nella  mia  TavolaXXlV  una  superba  mo¬ 
stra  di  cammino  intagliato  a  grottesche.  Lo  stile  è  del  cinquecento  :  nel  centro  evvi  una  co¬ 
rona  o  serto  di  belle  frutta ,  ed  ai  lati  gli  arabeschi  ;  cioè  quattro  chimere ,  le  quali  poggian¬ 
do  gli  artigli  su  due  maschere  con  guernita  fronte  e  sostenenti  un  vaso  con  frutta ,  termi¬ 
nano  in  leggieri  fogliami.  Alle  ali  delle  chimere  succedono  quattro  augelli,  i  quali  danno 
di  becco  ai  corimbi  ;  il  tutto  negli  estremi  della  fascia  viene  rinchiuso  da  due  conchiglie  (a). 


(i)  Il  suddetto  scrittore  porge  un’idea  de’ soggetti ,  che 
potrebbero  sostituire:  si  omettono,  perchè  alcuni  sono  di 
remota  indagine,  altri  di  futile  interpetrazione.  Ciò  che  leg- 
gesi  in  Pausatila  a  riguardo  del  contemplato  Telefo  si  è,  che 
dopo  la  sua  morte  gli  venne  innalzato  un  tempio  sul  monte 
Partennio ,  e  gli  fu  consecralo  tutto  un  distretto  in  memo¬ 
ria  del  prodigio  eh’  ebbe  luogo  al  suo  nascere.  —  Ai  piè  del 
bassorilievo  vedesi  prossimo  alla  porta  un  viril  torso  di  atleta 
num.  56.  —  Su  di  tre  pezzi  di  fregio  dello  stile  del  cin¬ 
quecento,  ed  ivi  posti  ad  uso  di  cammino,  vi  posa  un  tor- 
setto  di  putto  num.  oy. —  Progredisce  una  testa  di  Erco¬ 
le:  è  buona  ;  ed  è  scolpila  in  un  bel  marmo  greco  num.  58. — 
La  mossa  corrispondente  ad  altri  simulacri  di  Mercurio 
in  riposo,  fanno  interpetrar  per  tale  un  torsello  clamidato , 
che  vedesi  sotto  il  num.  59.  —  I  greci  ordinariamente  più 
dei  romani  fecero  uso  del  pino ,  per  caratterizzare  i  Pa¬ 
ni,  gli  Egipani  ed  i  seguaci  di  Bacco  ;  e  siccome  la  te¬ 
sta  del  num.  60  è  coronata  di  pino ,  in  essa  si  rinviene  un 
Fauno  ridente.  Su  i  monumenti  antichi  la  pianta  suddetta 
mirasi  nella  maggior  parte  delle  campestri  divinità ,  c  gli  an¬ 
tichi  faceano  eziandio  delle  corone  di  rami  di  pino ,  per  far¬ 
ne  uso  nelle  orgie.  —  Anadiomène  ,  e  cosi  chiamavasi  V fi¬ 
liere  uscita  dal  mare ,  è  il  torso  in  bellissimo  marmo  greco 
del  num.  61.  L’avanzo  de’capelli  restatigli  sulle  tornite  spal¬ 
le  la  mossa  ,  e  la  morbidezza  delle  forme  la  caratterizzano 
per  la  madre  di  Amore.—  Tra  i  laterali  pilastri  incassato  nel 
muro  vedesi  un  capitello  corintio  num.  62. — A  far  simmetria 
al  num.  56  vi  concorre  il  num.  63 ,  che  un  torso  virile  rap¬ 
presenta  (forse  Bacco),  di  proporzioni  al  vero,  sculpito  in  un 
bel  marmo  greco  a  specchi,  ed  è  di  ottimo  stile. — Ai  descritti 
monumenti  è  confine  una  colonna  dorica  di  bigio  lumacbel- 
lato:  un  siugolar  capitello  corintio  di  giallo  antico,  ornato 
di  alale  sfingi  e  di  aquile  è  sopra  di  essa.  Non  essendo  sì  facile 


un  tal  capitello  a  rinvenirsi,  meriterebbe  di  far  parte  m  una 
collezione  architettonica.  Sostiene  un  medaglioncino  non  di- 
spregevole,  il  quale  offre  una  incognita  lesta  coronata  num. 64. 

(a)  Quattro  pilastrini  reggono  la  suddetta  mostra:  due 
laterali  non  contengono  che  ornati  ,  ma  gli  interni  a  due 
facce  non  presentano  che  militari  arnesi ,  cioè  elmi ,  scudi , 
celale,  aste,  giavellotti,  corazze  ec.  c  forse  un  dì  appartenenti 
agli  antichi  fasti  Capitolini,  poiché  leggesi  S.  P.  Q.  R.  Fra 
gl’  indicati  sostegni,  e  sotto  i  num.  y!\,  76  si  veggono 

capitelli  di  pilastri ,  ed  ornati  intagliali  a  fogliami  sotto  1 
num.  77  e  78.  Avendo  parlato  della  mostra,  de  sostegni 
e  de’  monumenti  incassali  di  sotto  ;  la  d’  uopo  prima  di 
giugnere  alla  superior  parte,  di  dar  contezza  di  quei  collo¬ 
cati  sulla  precitata  mostra.  Ercole  con  spoglia  runica  e 
cornucopia  nella  sinistra  è  il  primo ,  che  sotto  il  num.  67 
presentasi  in  mezza  figura.  Simile  al  Sole ,  in  tulio  1  an¬ 
tico  mondo  adorato,  era  egli  famoso;  e  dai  confini  del 
mezzogiorno  e  dell’  Etiopia  ,  sino  alle  fredde  regioni  della 
Germania  e  all’isole  vicine  alla  Brettagna  era  venerato.— 
Sicgue  al  num.  68,  una  lesta  al  vero  di  Faunessa  o  Sati- 

ressa,  _ e  più  oltre  un  picciolo  simulacro  di  Bacco  num.  99, 

privo  di  gambe  ,  appoggiato  ad  un  tronco,  e  col  capo  cinto 
di  pampani  e  di  uve.  —  Un  grazioso  monumento  rappre¬ 
senta  in  picciolo  il  Nilo  giacente,  e  quantunque  logoro  ed 
offeso  dalì’ingiurie  del  tempo,  vi  si  riconosce  non  ostante  un 
buono  stile  di  scarpello.  Da  rimarcarsi  iu  esso  fiume  egli  è 
il  numero  di  soli  nove  putlini ,  de’  quali  non  altri  che  sei 
possono  con  facilità  numerarsi ,  cd  il  Coccodrillo  c  1  Ip¬ 
popotamo  sono  scolpiti  nella  base,  num.  70.  —  Un  pieciol 
torso  di  giovane  nudo  ed  incatenato  ,  il  quale  appoggiasi 
ad  un  sasso  o  tronco  ebe  manca,  è  il  simulacro  che  osserva 
l’ordine  delle  miscellanee  num.  71.  Lo  Sponio  ne  riporta 
uno  similissimo,  ma  la  catena  non  è  del  tutto  compagna: 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 

Non  pel  mento  statuario,  ma  per  la  riunione  di  tre  mitologici  amori  rendesi  singolare  e 
specioso  il  bassorilievo  numero  66.  Wkickelmann  seppe  rinvenirvi  Diana  ed  Eudimioue , 
Peleo  e  Teli,  Ercole  e  Jole.  La  presistenza  elei  primo  ed  ultimo  l'atto  è  presso  che  ri¬ 
conoscibile  da  tutti  :  qualche  obbiezione  potrebbe  al  certo  incontrare  il  secondo,  ed  in 
luogo  di  Peleo  veder  Marte:  invece  di  leti  raffigurar  Venere:  o  in  luogo  di  essa  Rea  Silvia. 
Incomincia  il  bassorilievo  con  un  gruppo  di  due  ligure  nel  superiore  angolo  destro  j  è  Er¬ 
cole  con  Jole.  II  terrore  dell  Erimanto  è  in  riposo:  il  cuoio  Nemeo  gli  attraversa  il  seno: 
la  clava  tien  poggiata  ai  lombi,  e  con  tutta  la  placidezza  d’uu  Nume  giacente  si  volta 
alla  vezzosa  Jole,  che  mollemente  poggiasi  sulle  spalle  ilei  nerboruto  amante.  Essi  va- 
immersi  in  placido  colloquio,  la  gelosia  provocavano  di  Dejanira,  la  quale 
mandò  ad  Ercole  sposo  la  fatai  tunica  di  Nesso.  Succede  ai  tranquilli  amanti  il  proble¬ 
matico  fatto  di  Peleo  e  leti.  L’acconciatura  della  donna  non  è  punto  ideale  di  ninfa  o  dea 
ma  di  moda,  e  tutta  propria  di  Giulia  Pia  o  Giulia  Domila  moglie  di  Settimio  Severo, 
indi  di  Caracalla  suo  figlio  o  figliastro,  secondo  i  dubbi  da  Sparziano  stesso  promossi  } 
c  dal  precitato  storico  sappiamo,  che  la  bella  ed  ambiziosa  imperatrice  per  continuare 
nel  comando,  stando  in  Asia  con  Caracalla  già  invaghito  di  lei,  tentò  e  non  invano  di 
sposarlo  con  mostrargli  un  dì  in  un  finto  sonno  tutte  nude  le  sue  bellezze,  e  con  dirgli 
dappoi ,  che  siccome  imperatore  senza  alcun  rimorso  egli  potea  lare  ciò  che  voleva.  Dunque 
niente  di  più  verosimile,  che  avendo  un  tal  matrimonio  menato  gran  rumore  in  Roma  ed 
altrove,  l’adulazione  facesse  servir  la  scultura  a  giustificare  la  debolezza  di  Giulia  con  l’ effi¬ 
gie  di  Diana  dea  della  caccia  ed  aliena  dagli  amori-,  ed  il  capriccio  di  Caracalla  con  quella 
di  Ercole,  Nume  anch’csso  della  forza  e  della  virtù,  protettore  sommo  di  sua  famiglia, 
ed  auspice  di  quelle  nozze.  Circa  le  altre  opinioni,  se  la  nudità  della  giacente  esclude  Rea 
Silvia  perchè  vestale,  altrettanto  è  insolito  a  vedersi  ne’monumenti  Venere  nuda  e  addor¬ 
mentata,  con  il  Dio  della  guerra  attonito  in  rimirarla.  Le  allegate  ragioni  mi  allontane¬ 
rebbero  dall  opinione  di  Winckelmann,  se  il  latto  romano  esistesse  isolato,  ma  essendo 
il  medesimo  in  concorrenza  con  altri  della  stessa  natura,  potrebbe  sortire  altra  ben  varia 
interpetrazione  j  ma  sia  pur  Teti  e  Peleo,  egli  è  certo  che  l’amante  armato  di  spada,  di 
lancia,  di  scudo  sorprende  l’amata  in  placido  sonno.  La  cosa  sta  così:  Teti  dormiente 
giace  sul  suolo:  la  testa  e  appoggiata  sulle  sue  braccia,  ed  i  suoi  piedi  incrociali  indicano 


Sponio  fu  il  primo  a  produrlo  ,  e  Monlfaucon  che  da 
esso  lo  tolse,  il  confuse  fra  gli  Amori.  In  ambedue  quelle 
collettanee  ha  il  capo  con  capelli  bizzarramente  acconciati , 
ed  in  sembianza  di  profonda  mestizia:  a’piè  d’un  termine  su 
cui  appoggia  le  membra  vedesi  un  bucranio.  Senza  punto 
garantire  tutto  questo  di  più ,  trovandosi  il  nostro  giovane 
per  mancanza  di  ali  escluso  dalla  classe  degli  amori,  anzi¬ 
ché  immaginarvi  un  Cupido  spennacchiato  ed  in  ceppi ,  ri¬ 
peterò  io ,  siccome  altri  già  ripeterono ,  non  sapere  chi  rico¬ 
noscervi,  e  sull’idea  dello  Sponio,  l’allegoria  rinvenirvi  di 
un  amante  vittima  del  capriccioso  Nume,  ovvero  un  genio 


simboleggiarne  la  schiavitù.  —  La  testa  che  succede  num.  72 
è  femminile  ,  ed  li*  qualche  somiglianza  a  Giulia  Mani- 
mea  madre  di  Alessandro  Severo.  —  Alidi  da’  greci , 
Telamoni  dai  Latini  furono  chiamali  coloro  obbligati  a 
sostenere  sulle  spalle  o  sul  capo  una  qualche  cosa ,  come  le 
Cariatidi  e  le  Caneforc ,  ed  il  sasso  yi  è  una  mezza  fi¬ 
gura  di  Telamone  in  sembianza  di  Ercole ,  a  motivo  della 
pelle  leonina  che  tiene  aggruppata  sul  capo,  e  sta  colle  brac¬ 
cia  all  indietro  in  atto  di  sostenere.  Fra  la  colonna  iium. 
ed  i  descritti  oggetti,  ovvi  un  torso  atletico  in  bel  marmo 
pentelico  di  buono  stile  nuca.  G5. 
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il  riposo-,  attitudine  frequente  ne’bassirilievi.  Un  genio  innalza  la  coltre  0  panno ,  onde  il 
figliuolo  di  Eaco  possa  vedere  le  belle  membra  della  sospirala  amante:  ei  poggia  la  destra 
ad  uno  scoglio,  e  colla  sinistra  sostiene  asta  e  scudo,  e  come  sopraffatto  da  stupore,  lo 
sguardo  e  la  persona  indirizza  a  Tetide.  Un  putto  l’indica  a  Morfeo,  il  quale  barbato  e 
alato  è  nella  superior  parte,  eversa  sulla  donna  il  corno  de’sogni  piacevoli.  Dice  Ovidio, 
che  Morfeo  figliuolo  del  Sonno  e  della  Notte  è  il  più  esperto  di  tutti  nel  prendere  le  for¬ 
me,  il  portamento,  il  sembiante,  l’aria,  la  voce  di  coloro,  ch’egli  vuole  rappresenta¬ 
re,  e  da  ciò  trasse  il  nome.  E  da  conoscersi  altresì,  che  da  non  pochi  densi,  che  Mor¬ 
feo  sia  il  Dio  del  Sonno,  ma  egli  n’ò  soltanto  il  ministro.  Propriamente  egli  non  è,  che 
uno  degli  Dei  chiamati  Sogni ,  ed  il  nome  di  Morfeo,  che  in  origine  significa  forma  o  figu¬ 
ra,  gli  venne  dalla  principale  sua  funzione,  quale  è  quella  di  prendere  la  forma  e  la  figura 
di  vari  soggetti.  Quando  Giunone  stanca  dagli  inutili  voti,  che  incessali  temete  le  rivolgeva 
Alcione  moglie  di  Ceice  pel  ritorno  del  proprio  marito,  volle  far  sapere  a  quella  princi¬ 
pessa  che  più  non  viveva  il  figliuol  di  Lucifero,  spedì  Iside  al  palazzo  del  Sonno.  La  Dea 
non  si  rivolse  a  Morfeo,  ma  al  Sonno  soltanto  ella  partecipò  l'ordine  della  moglie  di 
Giove.  Quel  Dio  allora,  dice  Ovidio,  svegliò  Morfeo,  siccome  fra  i  sogni  il  più  esperto 
ed  abile  all’uopo:  lo  incaricò  di  eseguire  immantinente  l’ordine  ricevuto }  e  Morfeo  spiegò 
tosto  il  volo,  per  recarsi  presso  d’Alcionej  e  chi  sa  che  non  abbia  l’autore  del  bassori¬ 
lievo  col  versamento  della  figura  barbata  voluto  indicare  piacevoli  sogni  sì,  ma  del  lutto 
analoghi  all’amore  di  Peleo?  Una  figura  nel  lato  inferiore  potrebbe  indicare  l’Oceano,  ed  è 
in  una  attitudine  quanto  difficile,  altrettanto  guidata  da  mano  maestra.  Ed  eccomi  al  terzo 
fatto  dell’avventura  di  Endimione  addormentato,  e  di  Diana  innamorata  di  sue  attrattive. 
Fu  egli  il  soggetto  di  moltissime  poetiche  produzioni ,  fra  le  quali  meritano  d’esser  anno¬ 
verate,  la  favola  pastorale  di  Alessandro  Guidi,  illustrata  da  un  erudito  ragionamento  di 
Gravina,  una  festa  teatrale  di  Pietro  Metastasio,  ed  un  poetico  estemporaneo  compo¬ 
nimento  di  Francesco  Gianni.  A  queste  aggiungonsi  molti  antichi  monumenti  come  una 
pittura  di  Ercolano,  un  bassorilievo  della  villa  Giustiniani,  due  altri  del  museo  Capitolino 
ed  altri  del  Vaticano.  Ma  per  parlare  di  quello  della  sala  Borgia,  esistente  un  dì  nel  palazzo 
Randanini,  ivi  vedesi  un  alato  vegliardo,  che  siede  sopra  d’un  sasso  scabroso }  è  desso  il 
Sonno,  o  come  non  ha  guari  significai,  Morfeo.  Sotto  vedesi  Endimione  che  dorme  :  un  ge¬ 
nio  innalza  la  coltre  lieve,  onde  Diana  possa  vedere  le  tornite  forme  del  suo  amante:  la  Dea 
è  in  sulla  biga  o  cocchio,  ed  è  nell’atto  di  approssimarsi  al  dormiente  garzone  figlio  di  Ellio 
e  di  Calice,  e  nipote  di  Giove.  Un  putto  guida  i  focosi  destrieri,  ed  in  luogo  di  star  nella 
biga,  poggiasi  lievemente  sul  dosso  de’  cavalli,  clic  sferza  e  governa  a  redini  sciolte.  Al¬ 
tro  putto  con  face  in  mano  è  sotto  i  corridori,  ed  è  in  atto  di  soffermare  ad  essi  il  veloce 
cammino,  come  se  intendesse  esser  quello  l’istante  in  cui  Diana  dee  scendere,  ed  inter- 
tenersi  con  colui ,  condennato  da  Giunone  a  perpetuo  sonno.  Sorprendente  è  il  movimento 
de’  due  cavalli  pronti  a  correre,  ed  obbligati  a  rattenersi  in  virtù  del  genio,  che  con  la 
face  di  amore  li  ritiene  in  vicinanza  di  Endimione.  Pausania  narra  ch’egli  fu  amato  dalla 
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Luna,  e  che  ottenne  cinquanta  figliuole  ed  un  figlio,  ma  è  opinióne  più  probabile,  ch’egli 
sposasse  Asterodia;  altri  dicono  Cromia  figlia  d 'Itone  e  nipote  d’ Anfibolie;  altri  vogliono 
Iperipne  o  Iperipnea  figliuola  di  Arco,  e  che  ne  avesse  tre  figli,  Peone,  Epeo  ,  Piolo,  ed 
una  femmina  chiamata  Euridice  oEuricida.  Gli  Elei  e  gli  Eraelei  sono  discordi  sopra  la 
morte  diEndimione,  poiché  i  primi  mostrano  il  suo  sepolcro  nella  città  d’ Olimpia,  egli 
Eraelei  i  quali  sono  vicini  a  Mileto  dicono,  che  Endimione  si  ritirò  sul  monte Latruos ; 
ed  in  fitti  evvi  un  luogo  di  questa  montagna,  il  quale  chiamasi  tuttavia  la  Grotta  di  Endi- 
linone.  Pausania  e  lo  scogliaste  di  Teocrito  assicurano  che  Endimione,  pochissimo  ambi¬ 
zioso  e  geloso  di  regnare,  proponesse  ai  suoi  tre  figli  la  corona  in  premio  della  corsa ;  fecesi. 
Epeo  ne  fu  il  vincitore,  e  da  tal  nome  i  suoi  sudditi  denominaronsi  Epeeni.  Alcun  poco 
prolisso  fui  nella  narrazione  de’ tre  mitologici  fatti,  ma  non  in  tutti  gli  oggetti  ed  incontri 
si  può  adoperare  quella  brevità  ed  esattezza ,  che  qualifica  il  sommo  maestro.  —  Saturno 
statua  intorno  al  vero,  senza  braccia  e  mancante  dal  mezzo  in  giù  gli  succede  (1).  La  rarità 
delle  immagini  rendono  pregevolissimo  questo  simulacro,  malgrado  i  danni  sofferti:  scor- 
gesi  come  all’ordinario  barbato  e  velalo  (2),  ma  la  più  notabile  caratteristica  si  è  quella  che 
offre,  di  sollevarsi  alquanto  colla  sinistra  il  gran  velo  con  cui  si  copre;  e  ciò  sembra  un  gene¬ 
rale  attributo  della  senile  deità.  Sia  che  esso  significhi  il  rito  esclusivo  di  sacrificargli  a  capo 
scoperto  (3),  sia  che  indichi  l'oscurità  del  tempo  di  cui  è  simbolo  e  misura  (4),  sia  che  de¬ 
noti  il  suo  nascondersi  nel  Lazio  per  sottrarsi  alle  ricerche  di  Gio\e,  siccome  disse  Ovidio: 


Dieta  l'uit  Latium  terra,  latente  deo; 

con  tale  identifico  gesto  incontrasi  in  diverse  gemme  Stosciane,  e  come  unico  in  istalua 


(i)  Saturno  fu  ignoto  agli  egiziani.  I  greci  volendo 
ritrovare  nelle  egizie  divinità  tutta  la  loro  propria  mitolo¬ 
gia,  chiamavano  Saturno  ora  Serapi ,  ora  A  nubi ,  ed  ora 
il  I  ideano  degli  egizi. 

(a)  11  velo  nelle  statue  virili ,  secondo  kf'inckel marni , 
ò  un  carattere  distintivo  di  Saturno.  Echkel  pensa  che  il 
velo  col  quale  ò  rappresentato  sopra  molti  monumenti ,  possa 
esprimere  il  carattere  di  questo  Dio  ,  che  i  poeti  hanno 
soprannominato  Ankilometes  (colui  che  macchina  nella  sua 
lesta  astuti  progetti) ,  o  piuttosto  perchè  i  tempi  sono  oscuri 
e  coperti  di  un  impenetrabil  velo.  Sopra  una  base  quadrata 
del  museo  Capitolino ,  Saturno  velato  e  portante  la  mano  si¬ 
nistra  verso  il  suo  velo  ,  è  seduto  sopra  una  sedia  antica:  Rea , 
dinnanzi  a  lui ,  gli  presenta  una  pietra  avvolta  nelle  fasce,  co¬ 
me  un  bambino  ,  ed  esso  ò  in  atto  di  prenderla  e  divorarla. 

(3)  Sacrificavasi  a  quel  Dio  colla  testa  scoperta ,  men¬ 
tre  coprivasi  sempre  nei  sacrifici,  che  faceansi  agli  Dei  ce¬ 
lesti,  così  dice  Plutarco  ■  e  secondo  il  suddetto  autore,  Sa¬ 
turno  ,  era  uno  degli  Dei  infernali.  Forse  per  essere  stato 
precipitato  nel  Tartaro ,  vi  sarà  sempre  rimasto?  Le  catene 
di  cui  dicesi  che  fosse  avvinto  non  eran  pesanti ,  ma  iutes- 
*ute  di  lana  ;  e  tutti  gli  anni  accordavano  nd  esso  alcuni  giorni 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


di  libertà.  Ovidio  nella  sua  poetica  effervescenza  in  alti# 
modo  racconta  questa  avventura,  e  I  irgilio  di  più  dice: 

Primus  ab  aelhereo  venit  Saturnus  Olympo, 

Arma  Jovis  fugiens,  et  regtiis  exul  ademptis. 

Is  genns  indocile  ac  dispersimi  montibus  alti* 
Composuit,  legesque  dedii:  Lntiumque  vocali 
Maluil,  bis  quoninm  latuisset  lutus  in  ori*. 

Aurea,  quae  perhibent,  ilio  sub  rege  fuerunt 
Saec.ula  :  sic  placida  populos  in  pace  regebat 
Deterior  donec  paullaliin  ac  decolor  aetas  , 

Et  belli  rabies,  et  amor  successil  habendi. 

lu  Plutarco  stesso  leggesi  la  relazione  di  un  viaggiatore ,  che 
asseriva  aver  visitato  la  maggior  parte  delle  isole  che  sono  ver¬ 
so  T Inghilterra ,  ed  assicurava  che  una  di  quelle  isole  era  la 
prigione  di  Saturno,  il  quale  custodito  da  Briareo,  e  sepolto 
in  un  profondo  sonno,  era  circondato  da  una  infinità  di 
geni ,  che  stavano  sempre  a’suoi  piedi  in  qualità  di  schiavi. 

(4)  Molli  autori  hanno  ricorso  all’allegoria  per  Spie¬ 
gare  la  favola  di  Saturno.  Tutta  la  Grecia  è  imbevuta  della 
vecchia  credenza  ,  dice  Cicerone  ,  lib.  •>..  de  Nat.  Beo¬ 
ti  o 


8o 


VATICANO 


fu  citato  dal  Visconti  fin  da  quando  inosservato  giacea  nel  cortile  del  palazzo  Massimi , 
detto  delle  colonne  (i).  —  Due  ritratti  vanno  insiememente  contemplati  (2):  Mercurio 
rassembra  il  primo,  Venere  l’ altro j  son  essi  due  coniugi  (3).  Il  Manilio  Mercurio  ha 
tutti  i  simboli  del  figlio  di  Maja,  meno  la  testuggine j  cioè  le  ali  sul  capo,  il  pallido,  la 
borsa,  il  caduceo,  il  cornucopia.  La  donna  è  tal  quale  le  Veneri  Marine  indicate  dal  del¬ 
fino,  e  nell’ attitudine  medesima  della  Medicea  e  Capitolina.  1  capelli  dell’uomo  ricciuti 
e  corti  sono  cosi  formati  per  via  di  buchi  fitti  col  trapano.  L’acconciatura  della  donna 
consiste  in  due  tortiglioni  l’uno  sopra  l’altro  terminanti  in  cono  alla  foggia  delle  Sabi¬ 
ne,  delle  Piotine,  delle  Giulie  j  e  solo  qualche  treccia  cadente  sulle  spalle  salva  il  costu¬ 
me,  che  caratterizza  Afrodite.  L’assetto  della  chioma  giova  a  datare  l’epoca  dei  due 
coniugi,  e  lo  stile  del  lavoro  non  fa  che  confermarla  (4).  -- — Riuniti  nella  Tavola  XXV 
espongo  tre  diversi  soggetti,  ciascuno  proprio  a  richiamare  l’attenzione  de’ dotti  (5),  e 
pel  primo  dò  a  conoscere  una  picciola  statua  di  putto  :  le  forme  sono  amabili  e  graziose, 
ed  ammirabile  è  soprattutto  il  felice  partito  nell’ esprimere  coll'indice  della  destra  tutta  la 


rum  ,  che  Urano  fu  mutilato  da  suo  figlio  Saturno  ,  e 
questo  incatenato  dui  suo  Jiglio  Giove.  Sullo  queste  em¬ 
pie  favole  si  occidta  un  significato  assai  bello ;  perocché 
si  è  voluto  indicare ,  che  l’  etere  siccome  genera  lutto 
per  se  stesso,  non  ha  quanto  fa  d’uopo  agli  altri  ani¬ 
mali  per  generare  nelle  vie  ordinarie.  Per  Saturno  sì 
è  inteso  quello  che  presiede  al  tempo,  e  che  ne  rego¬ 
la  le  dimensioni  ,  c  questo  nome  deriva  dal  divorare 
che  fa  gli  anni  (Saturnus  tjucd  saturetur  annis);  ed  è.  per¬ 
ciò  ,  che  si  a  finto  che  mangiasse,  i  suoi  figli;  poiché  il 
tempo  insaziabile  d’anni ,  consuma  tulli  quelli ,  che  succe¬ 
dono.  Ma  Giove  temendo  che  non  passasse  troppo  pre¬ 
sto  lo  ha  incatenato ,  cioè  lo  ha  soggettato  al  coi  so  de¬ 
gli  astri,  i  quali  sono  come  i  suoi  lacci.  Una  meda¬ 
glia  coniala  in  Alessandria  di  Egitto ,  il  quarto  auno  del 
regno  di  Antonino ,  rappresenta  Saturno  colla  testa  vela¬ 
la,  avente  di  sopra  un  globo,  come  pianeta,  tenente  la 
harpa  in  forma  di  uncino,  e  portante  sulla  destra  mauo 
un  coccodrillo ,  simbolo  del  tempo  divoratore. 

(1)  Il  monumento  presentasi  col  u um.  7 9.  È  stimabile 
pel  pregio  dell’arte,  e  vieppiù  accrescesi  in  considerare,  che 
non  in  marmo,  ma  in  pietra  di  monte  è  sculpito,  roccia 
durissima  ed  inobbediente  al  ferro.  Sergent  Marceau  dipinse 
Saturno,  come  simbolo  del  tempo.  11  serpente  che  forma 
un  arco  di  se  stesso  congiungendo  la  coda  alla  bocca ,  è 
nella  mano  sinistra  del  Dio  ;  l’emblema  è  questo  dell’eterni¬ 
tà.  Il  tempo  eguale  per  tulli  corre  senza  posa,  nò  evvi  ra¬ 
gione  che  l’arresti:  gli  scettri,  le  corone  regali,  gli  allori 
dei  vincitori,  i  pugnali  delle  congiure,  il  bastone  pastora¬ 
le,  l’ancora  de’naviganti ,  le  torri  dei  potenti,  le  ricchezze 
degli  avari ,  tutto  ò  soggetto  all’iuc-sorabil  vegliardo,  che  ogni 
cosa  commuta  e  distrugge  nella  natura  ;  la  falce  simbolo  della 
distruzione  è  a’ suoi  piedi. —  Nel  riquadro  meridionale,  in 


angolo  ò  posta  una  colonna  dorica  di  bigio  lumachellato 
con  rarissimo  c  ben  conservato  capitello  composito  di  ser¬ 
pentino  verde.  La  pietra  per  se  stessa  è  estremamente  du¬ 
ra,  e  non  comune  a  vedersi  in  tal  genere  d’intaglio;  una 
testa  bacchica  sopra  un  njedagliop.cino  posa  sul  capitello  sud¬ 
detto  num.  80. — In  alto  e  nel  centro  un  fregio  in  più  pezzi, 
di  vago  intaglio  a  fogliami,  con  volatili  graziosamente  scol¬ 
pili  ,  di  antica  e  buona  mano  porta  il  num.  81.  Lo  sporto  delle 
foglie  è  meschino ,  la  qual  cosa  gli  toglie  non  poca  singolarità. 

(a)  La  figura  virile  è  sotto  il  num.  82,  mentre  quella 
muliebre  vedesi  al  84* 

(3)  Son  esse  statue  minori  del  vero  esistenti  già  in  an¬ 
tico  sepolcro  scoperto  nella  vigna  Moroni ,  rimpetto  a  quello 
celebre  degli  Scipioni  sul  principiare  di  questo  secolo,  in¬ 
sieme  a  cinque  busti  inscritti  alla  gente  Manilla.  A  piò 
delle  statue,  sotto  tegoloni  con  assai  bello  marche,  si  rin¬ 
vennero  i  loro  scheletri  avente  ciascuno  il  proprio  anello  in 
dito,  ove  in  quello  della  donna  era  scritto  Agatonia,  con 
di  più  un  uovo  accanto  a  ciascuno  ,  risecco  e  vuoto  del  tutto. 

(4)  Rimane  a  dirsi  che  dopo  la  sposizione  fatta  del¬ 
l’intero  avello  dal  Guattani ,  e  pubblicata  nel  tom.  iv  delle 
sue  Memorie  Enciclopediche ,  più  non  si  dubito  che  que¬ 
sto  Manilio  f  che  potò  arricchirsi  con  la  mercatura  cui  Mer¬ 
curio  presiede,  ambizioso  di  aver  celeste  origine  secondo 
la  nota  mania  de’  romani ,  seppe  appropriarsi  il  nome  della 
patrizia  famiglia  Mamilia  estinta,  scambiata  la  N  in  RI,  onde 
farsi  credere  alla  posterità  proveniente  da  quell’  Ottavio 
Manilio  Pascolano ,  che  diede  ricovero  allo  scacciato  Tar- 
quinio  suo  genero,  come  che  riconosciuto  per  discendente 
di  Telegono  fondatore  del  Pascolo  e  figlio  di  Ulisse  ;  do¬ 
v’entra  Igino  a  fare  il  rimanente  dell’albero  genealogico 
sino  a  Mercurio. 

(5)  Essi  esistono  sotto  i  num.  83,  85,  87, 


' 
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più  possibile  fanciullesca  attenzione  ad  un  giuoco  (1).  11  pezzo  è  unico  nel  Valicano,  e 
forse  un  più  bello  non  se  ne  vede  altrove  (2).  Sedente  nella  misteriosa  cista  di  Bacco 
vedesi  nel  mezzo  Sileno  (ó).  Ivi  non  figura  qual  capitano  del  Nume  (4),  qual  vincitore 
delle  Indie  e  de’  Titani  (5)  ,  qual  sonnacchioso  e  traballante  simbolo  dell'  ubbriaohez- 
za  (6);  ma  il  volto  spira  serenità,  e  tranquillo  posa  in  sull’ anzidetto  paniere  contenente 


(1)  Qual  sia  il  giuoco,  ninno  può  al  certo  assicurar¬ 
lo.  Evvi  però  chi  Ita  creduto  facil  cosa  indovinarlo,  e  di 
vedervi  il  giuoco  d e  dadi  (  tali  /usorii  ) ,  o  quello  chiamato 
dal  volgo  arma  c  santo  ( capita  et  navim') ,  ed  a  tutto 
ciò  aggiunge,  che  la  figura  sta  nel  momento,  allorché  dopo 
avere  gittato  i  numerati  ossioelli  ,  o  la  moneta  eoi  Giano 
bifronte  o  la  Nave  nel  rovescio,  gli  resta  la  curiosila  di 
vedere  ciò  clic  fortuna  gli  ha  mandato.  Ala  ai  sunnominati 
giuochi  potrebbosi  aggiungere  quello  della  piastrella ,  ed 
in  fatti  Mandamento  della  mano  e  delle  dita ,  il  portamento 
della  persona  ,  l’ incavallamento  della  gamba  sinistra  sem¬ 
brano  indicarlo  abbastanza;  od  il  portare  in  linea  diagona¬ 
le  il  siuistro  braccio,  su  cui  pende  il  ricco  pallio,  è  una 
azione,  che  di  frequente  praticasi  in  tale  bisogna.  11  la¬ 
tino  vocabolo  fusoria  ,  significa  altresì  il  luogo  clic  gl’ 
imperatori  facevano  costruire  nel  recinto  dei  loro  palaz¬ 
zi,  oppure  ben  vicino  a  quelli,  per  darvi  il  divertimento 
de’  giuochi ,  dei  combattimenti  di  gladiatori  o  di  bestie  fe¬ 
roci  ,  fuori  della  moltitudine  ,  e  per  cosi  dire  nella  pro¬ 
pria  casa.  Lampridio  nella  vita  di  Eliogabalo  ,  fa  men¬ 
zione  d e’ lussori  che  gl’  imperatori  avevano  in  Roma.  Do¬ 
miziano  ne  aveva  uno  ad  Alba  ,del  quale  parla  Giove¬ 
nale ,  e  nel  suo  antico  Scoliaste.  Lattanzio  riporta  quello  di 
Valerio  Massimo,  nel  quale  egli  sentiva  squisito  piacere 
a  fare  sbranare  gli  uomini  da  furiosi  orsi.  A  Costantinopoli 
cranvi  due  lussori  ,  V  uno  nella  decimaquarta  regione  ,  e 
l’altro  nella  prima,  presso  il  gran  palazzo.  Questi  lussori 
erano  diminutivi  dei  veri  anfiteatri ,  assai  più  piccioli  e  di 
minore  scesa,  ma  destinati  agli  usi  medesimi;  forse  limino 
essi  somministralo  il  modello  delle  picciole  arene,  la  cui 
memoria  si  è  in  un  gran  numero  di  città  conservata. 

(2)  In  esso  si  riunisce  tanto  di  bello ,  che  altre  cose 
potrebbonsi  aggiungere  all’  uopo.  Le  tralascio  per  non  incor¬ 
rere  nella  critica  fulminala  da  Vinckélmann  contro  gli  eru¬ 
diti  antiquari,  che  egli  paragona  siccome  ai  torrenti,  che 
gonfiano  quando  V  acqua  è  superflua ,  e  sono  a  secco 
quando  farebbe  mestieri. 

(3)  Svida  dice,  che  Sileno  era  un  piacevole  ciancia¬ 
tore,  per  cui  Eliano ,  fè  derivare  il  suo  nome  da  Sili  ai - 
liciti,  lanciare  mordaci  detti. 

(4)  In  Sileno  gli  antichi  autori  riconobber  tulli  l’ajo, 
il  compagno,  il  duce  di  Bacco,  e  Luciano  (Praefat.  seu 
Bacchus,  tom.  n,pag.  5ii  dell’edizione  di  Bened) ci  som- 
ministra  i  ritratti  di  Sileno  e  di  Pane.  Egli  ce  gli  addita 
alla  testa  dell’annata  conquistatrice  delle  indie  con  queste 


parole ,  le  quali  servono  per  riconoscerli  tosto  ne’  monu¬ 
menti:  Y  r.oozpxzrr/ùv  Sì  due  Iva  p.ài  riva  (iptxyjùv,  npe- 
a(3ìirqv  ,  v~ir.ee/yj  ,  r.po/óazopx  ,  pi'jcaip.c'j  ,  uzx  fjÀyxXx 
opSix  ì/xjzx,  iir.izpoij.xj  71.  z.  )..  ezspoj  Sì  zipxcztxj  «y- 
Spxr.vj  zpxr/ù  zx  jép3sj  iotxózx,  xo[j./iz/]V  zx  oxib },  y.ìpx- 
zx  z/o'jzx,  [jajvj OiKÓtjx,  opytloj  ti.  t.  X.  Leggesi  in  Orfeo , 
che  Sileno  era  assai  caro  agli  Dei ,  e  di  sovente  trovavasi 
in  consesso  cou  essi:  clic  reduce  dalle  Indie  fissò  il  suo 
soggiorno  nelle  campagne  d 'Arcadia;  e  ohe  dai  pastori  e 
dalle  pastorelle  era  sommamente  amato. 

(5)  Lo  spavento  che  ispirò  agl  'indiani  l’armata  co¬ 
tanto  singolare  e  tumultuosa  di  Bacco ,  poiché  le  donne 
oltre  esser  del  tutto  scapigliale,  eran  vestite  di  pelli  di  cer¬ 
vi  c  di  pantere,  fece  si  che  non  provasse  alcuna  resistenza 
per  parte  do’popoli.  Gli  uomini  portavano  corone  di  edera 
o  di  foglie  di  vile,  e  Bacco  con  veste  di  porpora,  coronato 
di  pampani  e  di  uve,  con  un  tirso  nelle  mani,  e  con  cal¬ 
zari  ricamati  d’oro  era  assiso  in  un  carro  mezzo  scoperto, 
tirato  da  tigri  e  da  linci,  mentre  una  banda  di  satiri  pre¬ 
cedeva  il  corteggio.  Bacco  fu  ricevuto  ovunque  come  una 
divinità,  tanto  più  che  non  era  il  suo  scopo  d’imporre  tri¬ 
buti  ai  vinti ,  ma  d’insegnar  loro  la  coltura  della  terra. 

(6’)  A  tale  effetto  viene  ei  rappresentato  assiso  sopra  di 
un  asino  sul  quale  a  latica  si  sostiene:  ora  camminando 
appoggiato  ad  un  bastone  o  ad  un  tirso;  e  facilmente  ri- 
conoscesi  e  per  la  corona  di  edera,  e  per  In  tazza  eh’ ei 
tiene  in  mano,  e  per  l’aria  sua  gioconda,  anche  un  poco 
beffarda.  Ovidio  nella  Metamorfosi  così  parla  di  lui  : 

Threiciam  Bacchus  linquens.,  vineta  Timidi, 
Pactolonque  petit,  qnninvis  non  aurcus  ilio 
Tempore,  nec  caris  ernt  invidiosus  arenis. 

Iiunc  assuefa  cohors  Sntyri,  Bacchaeque  frequentant. 
At  Silenus  abest.  Titubatitela  annisqne,  mcroque , 
Ruricolne  cepere  Phryges,  vinetumque  coronis 
Ad  regem  duxere  Midam:  cui  Tkracius  Orpheus 
Orgia  tradidcrat  cura  Cecropio  Eumolpo. 

In  Virgilio  ancora  si  può  vedere  il  carattere  di  Sileno. 
Due  pastori ,  dic’egli ,  lo  trovarono  un  di  addormentato  in 
una  grotta.  Secondo  il  suo  costume,  aveva  egli  le  vene 
gonGe  dal  vino  bevuto  il  giorno  antecedente  :  la  sua  corona 
di  fiori,  cadutagli  di  capo,  era  a  lui  vicina,  come  pure  un 
pesante  vaso  pendevagli  dalla  cintura.  Que’pastori  sovr’esso 
si  lanciano,  e  con  ghirlande  lo  legono.  Egle  la  più  avve- 
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i  religiosi  arcani  di  quel  cullo,  che  ce  l’ofFrono  precettore  di  Bacco  (i).  Ivi  sono  i  con¬ 
sueti  simboli  di  tazza  e  vaso:  ivi  vedesi  la  fronte  coronata  di  edera:  ivi  la  gioconda  prole 
di  Pane  (o.)  in  tutto  è  simile  a  quanto  leggesi  in  Visconti  (3),  cioè  avente  una  fronte 
calva,  un  naso  schiacciato,  una  lunga  barba,  un  petto  irsuto,  ed  una  statura  bassa  e  cor¬ 
pulenta  }  e  come  l’egregio  scultore  elligiollo  viene  ad  essere  assai  meno  comune  di  que’ 
Sileni  educatori  stanti  con  Bacco  bambino  in  sulle  braccia  (/f).  —  Il  terzo  soggetto  non  è 
che  una  picciola  statua,  la  quale  nella  grazia  e  nella  maniera  l’altra  somiglia  del  mini.  83  , 
che  si  direbbero  della  stessa  mano  ,  e  pei  fanciulleschi  strattagemmi  e  capricci  è  un 
bel  compagno  al  già  innanzi  osservato.  E vvi  chi  nel  putto  crede  rinvenirvi  il  genio  della 
vendemmia  ,  altri  un  garzoncello  nell’  atto  di  svellere  alla  presta  un  grappolo  d’  uva  , 
il  quale  compiacendosi  del  furto,  ne  ride,  e  corre  a  mettersi  in  salvo  (5).  I  rami  e  le 
foglie  degli  alberi  furono  i  più  antichi  ornamenii  delle  mura.  Un  esempio  cel  porge  il  fre¬ 
gio  Tavola  XXVI  lettera  A.  Egli  è  l’unico  in  bellezza,  si  pel  garbo  delle  foglie,  sì  pel 
volteggiar  delle  medesime,  sì  pel  gran  rilievo,  sì  per  la  precisimi  de’  contorni,  sì  in  ul¬ 
timo  per  la  grandiosità  e  maestria  del  loro  intaglio.  Ila  di  lunghezza  palmi  i3,  di  altez¬ 
za  4:  tutti  sorpassa  i  raccolti  in  Vaticano,  e  forse  volerne  de’ più  belli,  è  vano  ovunque 
il  ricercarli.  Gli  antichi  collocarono  nei  fregi  ghirlande,  bassirilievi  ed  anche  iscrizioni, 


nenie  di  tutte  le  ninfe,  unendosi  ad  essi,  infonde  corag¬ 
gio  nei  due  timidi  pastori ,  e  al  momento  in  cui  egli  cor 
mincia  ad  aprire  gli  occhi,  gl’imbratta  essa  il  viso  del  succo 
di  more.  Sileno  ridendo  di  siflntto  scherzo ,  disse  loro: 

. quo  vincula  nectitis?  inqtiit: 

Sol  vite  me,  pueri:  satis  est  potuisse  videri. 

Si  diè  tosto  a  cantare,  e  allora  si  vider  correr  frettolosi  \  fatt¬ 
iti,  e  le  belve  feroci ,  e  intorno  a  lui  danzare  ,  non  che  le 
quercie  agitare  le  loro  cime  in  cadenza,  per  cui; 

Nec  tantum  Phoebo  gaudet  parnasia  rupes , 

Nec  tantum  Rhodope  mirutur,  et  Jsmarus  Orphea. 

(i)  Orfeo  ed  altri  assicurano  che  a  Sileno  venisse  af¬ 
fidata  l’educazione  di  Bacco ,  cioè  la  cura  della  sua  infan¬ 
zia;  ed  in  fatti  veggonsi  molte  statue  di  Satiri  attempati 
portare  fra  le  loro  braccia  il  pargoletto.  Dice  Winckelmann 
che  essi  bali  non  bau  sempre  la  Gsonomia  disposta  al  ri¬ 
so,  ma  bensì  dei  bei  corpi  nella  più  matura  età.  Dovendo 
altra  volta  parlare  dello  stesso  soggetto,  allora  esporrò  la 
numctazione  delle  statue  le  più  cognite  e  di  bella  forma , 
che  rinvengonsi  nelle  gallerie,  c  le  diverse  opinioni  sulla  na¬ 
scita  ed  educazione  del  figlio  di  Giove,  e  di  « Semel  e. 

(a)  Altri  in  luogo  di  Pane,  Io  voglio»  figlio  di  ! Mer¬ 
curio  e  di  una  Ninfa.  Nonno  nelle  sue  Dionisiache ,  lo  fa 
nato  dalla  Terra,  vale  a  dire  che  non  conoscesi  la  vera  ori¬ 
gine.  Diodoro,  secondo  un’  antica  tradizione,  accenna  che  il 
primo  Sileno  regnava  in  un’isola  formata  dal  fiume  Tritone 


nella  Libia  :  che  questo  Sileno  uvea  iu  sull’osso  sacro  una  co¬ 
da  ,  che  poi  videsi  eguale  a  tutta  la  sua  posterità  ;  ed  iu  fatti  in 
alcuni  antichi  monumenti  si  rappresentano  i  Sileni  colle  code. 

(3)  Vedi  toni.  I.  pag.  248.  Tavola  xlv. 

(4)  La  statua  è  circa  al  vero,  ristaurata  nelle  brac¬ 
cia  ,  0  proveniente  dalla  raccolta  Cainuccini. 

(5)  Prima  però  del  riportalo  putto  vedesi  una  statua 
di  Tenere  nura.  S(i.  Ella  è  quasi  al  naturale,  e  siccome  pen¬ 
dagli  dalla  sinistra  coscia  una  corona,  le  conviene  il  noto 
nome  Omerico  di  Eustcphanos.  Tale  denominazione  resta 
vieppiù  confermata  dall’amorino,  clic  le  sta  ai  piedi  appog¬ 
giato  ad  una  corazza,  e  che  scherzando  copresi  con  un  elmo. 
Fra  gli  amanti  di  V enere  chi  non  sa  che  occupa  Marte  il  pri¬ 
mo  posto,  il  quale  giusta  l’autor  del Y I Iliade  non  giunse  a  farsi 
amare,  se  non  a  forza  di  doni  e  di  ossiduità?  —  Molto  concet¬ 
tosa  e  non  comune  idea  è  la  rappresentanza  di  Giove  aquila 
in  braccio  al  suo  celeste  coppiere;  officio,  clie  ottenne  Ga¬ 
nimede  allorché  fu  trasportato  in  cielo  ,  poiché  dapprima 
esercitavasi  da  Elie.  La  statua  è  molto  minore  del  vero ,  ed 
oltre  sostenere  l’aquila  in  braccio  ,  nella  sinistra  mano  tie¬ 
ne  un  vaso  nura.  88. — Una  colonna  del  tutto  simile  a  quella 
del  num.  80  è  all’angolo  della  parete:  ella  è  dorica  di  un 
bel  bigio  morato:  ha  un  egual  capitello  composito  in  ser¬ 
pentino  •  rarissimo,  e  sostiene  un  picciolo  disco  con  testa 
bacchica  num.  89.  — 11  primo  monumento  che  incontrasi  nel 
lunettonc  occidentale  è  un  torso  al  vero  di  un  bel  marmo 
greco  a  specchi.  Esso  appartiene  alla  famiglia  de’ Fauni ,  c 
l’attitudine,  e  le  forme,  e  la  Tintoria  parte  del  pedo  restatagli 
sul  braccio  sinistro  abbastanza  il  danno  a  conoscere.  Num. 90. 
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ed  il  Borghini  parla  del  fregio  cl’una  facciata,  nel  quale  erano  figurate  le  nove  Muse  con  in 
mezzo  ad  esse  Apollo ,  viceversa  il  nostro  appartenne  alla  celebre  basilica  del  foro  Traiano , 
detta  Ulpia  (1). — Un  bassorilievo  clic  simboleggia  l’educazione  di  Giove  è  da  me  prodotto 
mercè  la  Tavola  XW  II.  La  favola  narra ,  che  Giove  appena  venuto  alla  luce ,  sarebbe  stalo 
divorato  dal  proprio  padre,  se  la  madre  Rea  in  vece  del  figliuolo  non  gli  avesse  presentato 
uua  pietra,  ch'egli  inghiottì  nel  fatto.  In  questa  guisa  Saturno  trattava  tutti  i  suoi  figli ,  per¬ 
chè  il  Cielo  e  la  Terra  gli  avean  predetto ,  che  1’  un  di  essi  gli  toglierebbe  1’  impero. 
Rea  per  salvare  il  fanciullo  del  quale  era  incinta  si  ritirò  in  Creta,  ove  in  un  antro  chia¬ 
mato  Ditte©,  partorì,  e  diede  il  bambino  ai  Caroti  e  alle  ninfe  Melisse,  onde  lo  allevas¬ 
sero,  e  lo  facessero  allattare  dalla  capra  Àmaltea.  I  Cureti  stavano  nell’  antro  armati  di 
picche  e  di  scudi,  che  facevano  risuonare,  acciò  Saturno  non  sentisse  i  vagiti  del  fanciul¬ 
lo.  Quanto  ho  narrato  esprimesi  nel  bassorilievo-,  e  prima  d’ogni  altro  vedesi  fuori  dell’an¬ 
tro  Diltco  una  ninfa,  che  col  corno  d’Acheloo  gli  porge  da  bere,  mentre  un  grazioso  Sati- 
rctto  lo  festeggia  e  diverte  col  suono  della  siringa:  due  caprette  gli  fanno  corteggio ,  e  l’A- 
m  al  tea  come  nutrice  stassi  dignitosamente  accovacciata  mirando  il  fanciullo  \  la  sua  com¬ 
pagna  con  indifferenza  non  attende  che  a  pascere.  Un  albero  di  allo  e  pingue  stelo,  ma 
scarso  di  foglie,  olire  far  mite  c  piacevole  rezzo,  tutta  sotto  di  se  raccoglie  la  scena,  la¬ 
sciando  vedere  dalla  parte  della  grotta  un’aquila,  che  accingesi  a  sgozzare  una  lepre,  e  di 
sopra  due  volatili  in  guardia  del  loro  nido,  che  un  serpe  attenta,  salendo  ed  attortigliandosi 
al  tronco  dell’albero  j  è  già  presso  ad  ingojare  la  prole.  Difficilmente  trovasi  altro  anagli¬ 
fo,  che  offra  uq  sito  cosi  aggradevole ;  qn  pensiero  più  concettoso,  una  scultura  di  maggior 


(i)  Il  monumento  trae  la  stessa  origine  del  Sileno ,  c 
riconoscesi  mercè  il  num.  91. — Un  grazioso  torsello  vien 
dopo  num.  92,  ed  oltre  essere  di  buono  stile  ,  e  portare 
la  sua  destra  verso  la  bocca,  è  coperto  da  una  pelle  di  ca¬ 
pra. —  Il  fanciullo  che  succede  è  al  vero,  e  si  ai  delinea¬ 
menti  del  volto,  die  ai  capelli  sembra  un  ritmilo  mrn.gd, 
ed  al  g4  evvi  un  torso  di  Fauno.  —  Due  fignrette  acefale 
vengon  giudicate  per  Castore  c  Polluce ;  ma  mancano  ad 
essi  i  cavalli.  Ambedue  furono  cognominali  A 'minili i ,  da 
una  parola  greca  die  corrisponde  a  quella  di  mora ,  pro- 
crastinatio ,  indugio,  ritardo,  per  allusione  alla  prolunga¬ 
zione  della  loro  vila  ;  Afcterii ,  perchè  presiedevano  agli 
steccati:  Dioscuri  ed  Anaci  o  Anatt.i ,  stando  eglino  alle 
barriere,  e  in  tale  qualità  avevano  le  loro  statue  a  Sparta, 
in  quella  parte  della  città  chiamata  Dromos ,  dove  si  eser¬ 
citava  la  gioventù  nella  corsa.  Si  conoscevano  anche  sotto 
i  nomi  di  Therapuei  fralres ,  i  fratelli  Ter ap nei  :  sEbalii 
fralres,  i  fratelli  Ebalii  :  slmyclaei fralres ,  i  fratelli  Ami - 
elei ,  dal  nome  dei  luoghi  di  Laconia  dove  avevano  tem¬ 
pli  o  statue.  Castore  è  sopraunominato  il  domatore  de’ ca¬ 
valli,  domilor  equorum,  perchè  si  distinse  ne’giuocbi  della 
corsa  e  nell’arte  di  domare  i  cavalli;  mentre  Polluce  era 
tenuto  come  il  protettore  degli  atleti,  perchè  aveva  ripor- 
E rasino  Pistoiesi  T.  111. 


tato  diversi  premi  ne’  giuochi  olimpici  num.  g5.  —  Oltre 
i  quattro  descritti  marmi ,  su  di  un  corniciamento  che  fa 
simmetria  a  quello  dell’opposto  lato,  vedesi  dalle  forme  del 
nudo  non  meno,  che  da  alcuni  avanzi  di  bende  restategli 
sulle  spalle  un  picciolo  torso  di  Bacco  num.  96,  mentre 
al  gy  presentasi  lina  testa  al  vero  di  un  Genio  o  si  mori - 
no,  e  per  tale  riconoscesi  alla  ilarità  del  volto,  ai  gentili 
delineamenti,  e  al  modo  con  cui  s’ intrecciano  i  capelli  in 
sul  fronte.  —  Un  soggetto  del  lutto  simile  al  mini.  71  è  l’ul¬ 
timo  sasso ,  che  per  ordino  progredisce  num.  98.  —  Fra  i 
sostegni  dclPindicoto  corniciamento  evvi  una  testa  di  Sile¬ 
no,  che  sotto  la  lettera  B  riporto  nella  Tavola  XXVI.  Ca¬ 
pitelli  e  frammenti  sono  nel  vuoto  de  sostegni ,  ed  i  primi 
portano  i  nuin.  99,  100,  101,  ed  i  secondi  i  num.  102,  io3. 
—  In  un  bel  marmo  greco  chiamato  cipolla  presentasi  un 
torso  al  vero  di  buona  maniera,  ed  un  resto  di  coda  l’in¬ 
dica  per  un  Fauno  num.  io4-  — Una  colonna  di  bigio  lu- 
inachcllato  è  termine  del  lunellono,  in  cui  evvi  l’adora¬ 
zione  de  'Maghi:  tiri  rarissimo  ed  unico  capitello  di  por¬ 
fido  rosso  ornato  da  teste  di  Elefanti ,  ma  ciascuna  man¬ 
cante  della  proboscide,  la  quale  rintorta  avrebbe  forse  po¬ 
tuto  formare  le  volute,  è  sopra  di  essa;  e  su  del  capitello 
ergesi  un  medaglione  nel  cui  centro,  cioè  in  mezzo  ad  un 
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grazia,  massime  ne’  pulii,  laddove  ai  moderni  vorrcbbesi  accordare  ogni  preferenza  (i). — 
Non  restami  a  parlare  clic  della  bocca  di  pozzo  esistente  nel  mezzo  della  sala.  A  gozzoviglia 
bacchica  tutto  se  ne  riferisce  il  soggetto  scolpitovi,  che  in  tre  gruppi  è  diviso,  come  potrà 
il  lettore  rinvenire  nella  Tavola  XXVIII.  Apre  la  scena  l’Etiopeo  nume,  cioè  Bacco,  il 
quale  colla  destra  appoggiasi  al  tirso,  e  colla  sinistra  ad  un  Fauno,  cui  sembra  con  tutta 
la  vita  sorreggerlo,  poiché  afferra  il  braccio  del  Nume,  che  gli  attraversa  le  spalle.  L’a¬ 
zione  del  protagonista  è  delle  più  belle,  cioè  di  ebbro,  ma  che  nobilmente  sosliensi :  ha 
la  fronte  circondata  di  edera:  un  pallio  leggiero  gli  ricopre  le  spalle,  e  per  maggiore  di¬ 
stintivo  di  Bacco  la  tigre  è  a’suoi  piedi.  Un  festone  di  semplice  drapperia  fa  il  superiore 
addobbo ,  e  da  una  banda  è  raccomandalo  ad  un  albero,  dall’altra  ad  un  vaso,  ch’è  sopra 
d’  una  scannellata  colonna-  ma  ciò  che  più  attrae  F ammirazione  è  il  gruppo  di  quattro 
Fauni.  Due  di  essi  hanno  di  già  estratto  un  porco  dalla  caldaja ,  già  l’animale  è  sull’orlo  di 
ossa,  ed  uu  Satiro  mentre  culla  sinistra  mano  l’assicura ,  colla  destra  vi  versa  sopra  del¬ 
l’acqua  fredda:  il  terzo  stassi  scorticando  un  caprone  sospeso  ad  un  albero,  ed  altro  della 
faunesca  razza  a’ ginocchi  attizza  il  fuoco  sotto  l’anzidetta  caldaja,  come  se  in  essa  deli¬ 
basi  dappoi  collocare  il  caprone.  Se  tutte  sogliono  generalmente  essere  belle  le  sculture  ri¬ 
masteci  intorno  ai  cilindri  de' pozzi  antichi,  questa  è  bellissima,  celebratissima.  11  secon¬ 
do  gruppo  offre  la  statua  di  un  Silvano  o  Priapo,  che  da  un  Fauno  viene  palpalo,  mentre 
tira  i  lembi  d’un  drappo,  che  costituisce  il  supcrior  ornamento:  innanzi  al  Nume  evvi  un’ 
ara  ardente:  indi  succede  un  Fauno,  che  versa  in  un  vaso  un  otre  di  vino,  in  ultimo  tre 


disco,  vedesi  una  buona  tesla  galeata  num.  io5.  Fra  i  lunct- 
toni  altro  non  ovvi  clic  un  torsetto  atletico  nmn.  109. 

(1)  Avendo  il  mio  Giove  fanciullo  le  orecchie  faunine, 
si  può  riconoscere  nel  favoloso  tipo  allegoricamente  effigiata 
l’età  argentea  di  Giove ,  quando  dalla  terra  scomparsa  la  vita 
innocente  e  giusta,  clic  fiorì  nell’aurea  di  Suturilo  suo  padre  , 
gli  uomini  divennero  sudditi  delle  più  violenti  passioni,  adom¬ 
brate  dalle  insidie  del  rettile  ,  dalla  voracità  dell*  aquila  , 
dalla  incontinenza  de*  Satiri,  ove  non  è  risparmiato  Gì o\  e 
medesimo  ;  passioni,  che  sempre  più  imperversarono  nelle 
ultime  età  del  bronzo  e  del  ferro.  Il  luogo  della  nascita 
di  Giove  secondo  Callimaco  (In  hyran.  ad  .Invanì)  ò  indi¬ 
calo  col  soprannome  d 'Ideo.  Morel  ha  pubblicata  una  me¬ 
daglia,  clic  sembra  essere  stata  coniala  in  Creta,  e  che  per 
tipo  ha  un’aquila  colla  leggenda  AIOC  J A  MOV;  ma  come 
indicai  fu  Giove  chiamato  Dictoeus,  dal  monte  Ditteo  di 
Creta ;  e  Strabane,  parla  del  tempio,  che  era  in  quel  luo¬ 
go.  Questo  monte  non  era  come  pretende  Aralo  vicino  al 
monte  Ida,  ma  ne  era  distante  mille  stadi  verso  l’oriente. 
Secondo  la  favola,  che  ne’miiologici  spesso  incontrasi,  Giove 
fu  nutrito  ed  allevato  in  un  antro  di  questo  monte  :  , 

Dictoeo  coeli  regem  pavere  sub  antro, 

cosi  disse  Virgilio.  In  poca  distanza  dal  monte  Ida  ve» 
devasi  un  promontorio  chiamato  Dictynum ,  ove  il  Dio 


aveva  un  bosco  sacro  ( Theon ■  in  Aratimi),  e  un  tempio 
ov’era  adorato  sotto  il  nome  di  Alysius,  percliò  aveva  egli , 
da  quanto  sembra,  un  altare  sul  monte  di  questo  nome  ,  il 
quale  era  situato  non  lungi  da  quel  bosco.  Sopra  un’  ara 
quadrala  del  museo  Capitolino  si  vede  Rea  coricata  dopo 
d’aver  dato  Giove  alla  luce,  Saturno  al  quale  viene  pre¬ 
sentata  una  pietra  fasciata  a  guisa  di  un  bambino ,  i  Cureli 
che  battono  le  loro  spade  sopra  lunghi  scudi,  mentre  Gio- 
ve  viene  allattato  dalla  capra  A  malica,  e  finalmente  Gio- 
ve  assiso  nell  'Olimpo  in  mezzo  degli  Dei,  Anche  l’educa¬ 
zione  di  Giove  viene  rappresentata  sopra  un  medaglione  di 
bronzo  di  Laodicca  di  Frigia ,  coniata  in  onore  di  Ca¬ 
racolla;  sopra  un  altro  simile  di  Magnesia  fatto  per  Mas¬ 
si  mino  ,  e  sopra  una  medaglia  di  Selciaia  coniala  per 
Macrino ,  e  pubblicata  da  Pellerin.  11  monumento  da  me 
descritto  num.  107  appartenne  alla  celebre  collezione  Giu¬ 
stiniani:  indi  passò  in  quella  del  principe  di  Canino ,  da 
cui  proviene.  —  Nella  precitata  Tavola  XX\  I  lettera  C  ho 
anche  prodotto  YAcrolèro  num.  108.  Era  questo  un  orna¬ 
mento  angolare  nelle  coperture  de’templi,  compresi  volgar¬ 
mente  nel  termine  di  anlefisse,  bensì  diverso  per  essere  la 
stessa  antcjìssa  piegata  in  due  facce.  E  molto  bene  inta¬ 
gliata  ,  ed  incassata  nel  muro  tra  due  pilastrini  con  suoi  ca¬ 
pitelli ,  clic  sostengono  un  cornici  amento  ;  ai  lati  evvi  un 
torsetto  virile  uum.  109. 
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della  suddetta  famiglia  suonano  dii  le  tibie,  e  chi  la  siringa.  Un  ricco  e  doppio  panneggia¬ 
mento  è  raccomandato  ad  un  albero,  e  ad  una  colonna -,  e  bella  è  anche  questa  seconda 
pai  te,  ma  nicn  nobile  della  prima,  e  di  minore  effetto  di  quella,  che  vado  a  descrivere. 
IJn  Fauno  nel  terzo  scompartimento  porta  un  vaso  sulle  spalle,  ed  indietro  è  tutta  rico¬ 
perta  la  persona  da  grandioso  pallio:  altro  Fauno  saltando,  e  tenendo  tutta  distesa  la  vellosa 
nebride  versa  vino  sulla  schiena  di  un  Satiro.  Egli  col  piò  caprino,  con  folta  barba,  con  cor¬ 
nuta  fronte  tiene  in  sull  omero  una  pelle  di  caprio,  ed  insiememente  a  due  Fauni  sostiene 
il  corpulento  e  traballante  Sileno,  l’educatore  e  compagno  del  Dio  delFuve }  Fattiludine  del 
quale  è  propria  di  chi  sopraffatto  da  eccessiva  ebbrezza  è  per  cadere  al  suolo.  Un  serto 
di  pampini  gli  fanno  tracolla  sul  petto,  ed  un  panno  a  mezza  vita  ricopre  quelle  parti, 
che  fan  guerra  al  pudore.  \  agilissima  n’  è  la  scena  per  gli  ornamenti  a  grottesche ,  di  co¬ 
lonne,  di  alberi  di  viti  serpeggianti,  intrecciate,  che  sorreggono  coltri  e  pelli  di  fiere,  ad 
oggetto  di  mettere  all  ombra  il  gran  figlio  di  Semole,  con  tutta  la  sua  vinolenta  famiglia  (i). 

SALA.  DELLE  NOZZE 

DETTE 

DI  ÀLDOBR  ANDINI 


L.  £  pitture  che  nel  do  hi  ku  io  1  Ituiettoiu  e  Iti  volta  (lolla  terza  sala  spettano  ancora  al 
Pinturicchio.  Ragion  vuole,  che  debbasi  incominciare  dalla  visitazione  di  santa  Elisa- 
betta,  per  quindi  venire  alla  descrizione  delle  gesta  di  alcuni  beati,  e  contemplare  in 
ultimo  quei,  che  alla  egiziana  mitologia  appartengono.  Posto  il  piò  in  sulla  soglia  di 
questa  sala,  vedesi  nel  lunettone  incontro  ad  essa  la  prelata  visitazione  (2);  e  per  scen¬ 
dere  alla  minuta  descrizione  di  si  rilevante  oggetto,  mi  fa  d’uopo  dire,  che  nel  mezzo  del¬ 
l’affresco  presentasi  tosto  il  gruppo  delle  due  muliebri  figure  Maria  ed  Elisabetta.  Sono 
esse  nella  più  amichevole  attitudine,  cioè  prossime  ad  abbracciarsi,  poiché  Elisabetta 
tiene  il  braccio  destro  sulle  spalle  della  Vergine,  e  colla  sinistra  stringe  la  destra  di 
lei  (3).  Un  manto  porpureo  copre  la  moglie  di  Zaccaria,  mentre  un  lino  candido  le 
circonda  il  capo,  ed  un  soggolo  le  investe  il  melilo  ed  il  petto.  Maria  è  rivestita  d’uua 


(1)  Il  cilindrico  masso  dicesi  in  parte  ritoccato  dal- 
V  Al gar di  :  lungo  tempo  fu  posseduto  da’  Giustiniani ,  da 
cui  prese  la  denominazione;  ed  in  seguito  tenne  l’ordine  stesso 
del  descritto  bassorilievo  num.  107.  Ora  conoscesi  la  sud¬ 
detta  bocca  di  pozzo  mercè  il  num.  110. 

(a)  Maria  avendo  inteso  dall’angelo  che  la  sua  cugina 
era  nel  sesto  mese  di  gravidanza,  si  parti  da  Nazaret,  e 
camminando  sollecitamente  in  paese  montuoso,  andò  in  una 
terra  della  Tribù,  di  Giuda,  cioè  in  Ebron  città  sacerdo¬ 
tale  ,  posta  nella  parte  alpestre  della  Giudea,  dove  dimo- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  ///. 


rava  Zaccaria  marito  di  Elisabetta.  Il  vangelo  dice ,  che 
erari  tutti  e  due  giusti  innanzi  a  Dio,  e  che  vivevano  d’una 
maniera  irreprensibile:  E  reali  miteni  just  i  ambo  ante  Do¬ 
mi  num ,  incedentes  in  omnibus  mandatis ,  et  justificatio- 
nibus  Domini  sine  querela.  Tavola  XXXIV. 

(3)  Ambrogio  il  dottore  riporta ,  che  la  Tergine  entrata 
nella  casa  di  Zaccaria,  salutò  per  la  prima  Elisabetta  ,  dan¬ 
do  cosi  alle  Vergini  un  nobile  esempio  d’umiltà,  siccome 
prima  1’  avea  dato  di  modestia  e  di  pudore  ,  quantunque 
fosse  a  lei  dj  gran  lunga  superiore  ,  essendo  Madre  di  Dio. 
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tunica  verde  e  di  manto  azzurro,  e  la  modestia,  la  semplicità,  la  connaturai  grazia,  die 
superò  quella  di  tutte  le  donne  create  ,  traspare  del  lutto  nel  bel  volto  di  lei,  e  mera¬ 
viglia,  Stupor  santo  e  sommo  infonde  in  Elisabetta,  che  nell’utero  sentesi  balzare  il  conce- 
puto  Giovanni,  che  prodotto  alla  luce  esser  doveva  il  precursore  di  Cristo  (1).  Al  destro 
lato  della  Vergine  veilesi  Giuseppe,  il  quale  nobilmente  sostiensi  sopra  di  noderoso  basto¬ 
ne  (a),  e  nel  volto  oltre  spirare  santità ,  vi  si  legge  quella  divina  assicurazione ,  che  doveasi  a 
sposo  di  vergine,  al  custode  di  sì  inestirnabil  tesoro,  a  colui  ch’era  per  divenire  padre  puta¬ 
tivo  di  Gesù  (5).  Un  ricco  pallio  giallognolo  pende  dalle  sue  spalle,  ed  una  tunica  verdastra 
le  altre  parti  ricopre.  D’angolo  un  gruppo  di  anziose  genti  estatico  osserva  i  descritti  perso¬ 
naggi  ,  e  la  più  rilevante  persona  ella  è  una  gentile  donzella ,  che  porta  in  dono  un  paniere  di 
frutta’  che  sostiene  in  sul  capo.  Nobile  si  è  1’  aria  della  testa ,  tornite  le  rimanenti  parti  del 
corpo,  sinuose  le  pieghe  delle  ondeggianti  vestimento.  Un  putto  in  graziosa  mossa  pre¬ 
cede  la  muliebre  figura,  e  reca  a’forestieri  anch’esso  un  presente,  cioè  una  tortorella  che 
prigioniera  ri  tifi)  fra  le  braccia;  mentre  altri  sei  soggetti  di  virile  aspetto  formali  l’indie- 
tro°della  parte  più  prossima  allo  spettatore,  e  son  essi  vestili  tutti  al  costume  del  luogo. 
Fra  un  arcuato  edilìzio  altro  gruppo  presentasi ,  che  non  solo  pe’  delineamenti  delle  fi- 
aure,  graziose  tutte,  tutte  belle,  richiama  la  comune  attenzione,  ma  eziandio  per  la  fog¬ 
gia  degli  abiti ,  non  che  per  gli  utensili ,  co’quali  esercitano  il  giornaliero  travaglio.  Sembra 
in  vederlo  una  scuola  di  fanciulle,  c  Zaccaria  (4)  ■  ""  J  1  '' 


(i)  Elisabetta  alla  presenza  dell’  uomo  Dio  penetra  gli 
arenili  divini:  Zaccaria  scioglie  la  muta  sua  lingua  in  pro¬ 
fezie  e  benedizioni  :  Giovanni  contro  1’  ordine  di  natura 
acquista  moto  e  senso,  idee  ed  affetti,  ragione  e  liberili, 
santità  e  grazia;  e  nascosto  nel  seno  di  Elisabetta  adoran¬ 
do  il  Messia  latente  nel  seno  della  tergine,  con  insolito 
tripudio  di  gioja  prende  possesso  dell’  amorevole  officio  di 
F  recursore ,  e  sente  dirsi  dal  padre:  Tu  preparerai  al 
Redentore  la  strada.  (  Praeibis  ante  faciera  Domini  parare 
vias  ejus.  Lue.  1  v.  76).  U11  antico  padre  ricorda ,  clic  quando 
Erode  cercò  Gesti  Cristo  per  ucciderlo,  volle  ancora  far 
morire  il  Ballista,  ciocché  obbligò  Elisabetta  a  traspor¬ 
tarlo  altrove.  Il  p  re  fato  dottore  Ambrogio  soggiunge,  clic 
Elisabetta  fu  la  prima  ad  udire  la  voce,  ma  Giovanni  fu 
il  primo  a  sentire  la  grazia  :  ella  udì  secondo  1’  ordine  della 
natura ,  questi  esultò  per  ragione  del  mistero  ;  ella  s’accorse 
della  venuta  di  Maria  ,  e  questi  dell’  arrivo  del  suo  Si¬ 
gnore:  Elisabetta  sciolse  il  labbro  in  lodare  Maria  ,  ma 
essa  viceversa  coll’ammirabile  cantico,  che  sarà  un  eterno 
monumento  della  sua  umiltà,  e  della  sua  riconoscenza,  l'ani¬ 
ma  sua  bella  si  occupò  a  glorificare  il  Signore. 

(a)  11  mistero  dell’incarnazione  del  V erba  non  era  stato 
sulle  prime  rivelato  a  Giuseppe ,  il  quale  avendo  rimarcalo  la 
gravidanza  di  Maria,  volle  segretamente  rinviarla ,  in  vece  di 
pubblicamente  disonorarla;  ma  l’angelo  del  Signore  gli  appar¬ 
ve  c  gli  disse ,  di  conservar  senza  timore  Maria  per  sua  sposa, 


poiché  era  opera  dello  Spirito  Santo,  ciocché  vedevasi  in  essa. 

(3)  Giuseppe  era  figlio  di  Giacobbe,  nipote  di  Mathan, 
della  tribù  di  Giuda  e  della  famiglia  di  Davidde.  Mathan 
disceso  da  Davidde  per  Salomone  e  Melai  lì  clic  ne  discen¬ 
deva  ancora  per  Nalhan  sposarono  l’un  dopo  1  altro  una  don¬ 
na  chiamata  Esilia:  Mathan  n’ebbe  Giacobbe ,  e  Melchi 
n’ebbe  Heli ,  i  quali  erano  fratelli  uterini.  Heli  essendo  mor¬ 
to  senza  figli ,  Giacobbe  sposò  secondo  la  legge  la  sua  vedova  , 
legge  la  quale  vuole,  clic  in  questo  caso  il  fratello  sposi  la  sua 
cognata  per  produrre  de’  figli  al  suo  fratello  defonlo;  e  da  que¬ 
sto  matrimonio  è  nato  Giuseppe,  il  quale  per  tal  modo  era  fi¬ 
glio  di  lidi  secondo  la  legge,  e  di  Giacobbe,  secondo  In  natura. 

(4)  Zaccaria  era  sacerdote,  e  pioveniva  dalla  famiglia 
di  Abia.  Un  giorno  nel  tempio  gli  apparve  un  angiolo, 
c  gli  predisse  che  avrebbe  un  figlio ,  al  quale  darebbe  il 
nome  di  Giovanni  ,  c  siccome  Zaccaria  faceva  difficoltà 
di  credere  alle  parole  dell’nng't'o/o,  quelli  gli  predisse  che 
in  gastigo  della  sua  incredulità  diverrebbe  mutolo  fino  al- 
l’ intiero  compimento  della  promessa,  clic  facevagli  da  parte 
di  Dio:  Et  ecce  eris  latens ,  et  non  poteris  loqui  usque 
in  cliem,  quo  lutee  pani,  prò  eo  quocl  non  credidisti 
verbi s  tneis ,  quae  implebuntur  in  tempore  suo.  Quando 
i  giorni  del  suo  ministero  furono  compiuti,  Zaccaria  ri¬ 
tornò  alla  sua  casa  ,  e  la  moglie  avendo  conceputo  ,  par* 
tori  felicemente  un  maschio  nel  suo  tempo. 

(5)  Elisabetta  era  della  famiglia  di  Aronne, 
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presiede  ad  esse  qual  mutolo  precettore.  Ritto  fra  due  pilastri,  avvoltolalo  nel  suo  mantel¬ 
lo,  tiene  egli  nella  più  profonda  meditazione  lo  sguardo  sopra  un  libro:  lunga  barba  gli 
scende  sul  petto  elevato ,  e  ciò  die  più  imponente  lo  rende,  si  è  il  turbante  che  all’uso 
orientale  gli  ricopre  la  testa.  E  per  dir  due  parole  delle  figure  che  assise  ed  in  piedi 
stanno  fra  i  pilastri  degli  archi  occupate  al  travaglio,  convien  sapere,  che  due  di  esse 
stanno  sedute  in  avanti,  che  quella  a  capo  coperto  e  con  ricche  vesti  tratta  la  rocca,  e 
1’  altra  di  bionda  capigliatura  è  inLenta  all’  ago.  Un  garzoncello  sul  verde  prato  sta  as¬ 
siso  scherzando  con  un  cagnolino,  ed  una  vecchia  a  ridosso  dell’ ultimo  pilastro  ma¬ 
neggia  il  naspo ,  mentre  altra  più  bella  figura  ritta,  ed  in  più  semplice  abbigliamento 
delle  enunciate,  governa  con  la  destra  il  fuso.  Altro  gruppo  di  donne  immediatamente 
succede  alle  prime,  e  quantunque  inoperose,  nella  lor  fronte  siccome  quelle  intente  al 
lavoro,  vi  si  leggono  raunatii  pensieri,  e  nella  loro  riservatezza,  modestia  danno  ben  esse 
a  dimostrare  i  frutti  d’una  rigida  ricevuta  educazione.  Il  più,  ed  il  più  interessante  è  stato 
da  me  esaurito,  ma  per  dar  compimento  all’opera  non  conviene  trasandare  l’ indietro , 
nè  tampoco  la  parte  architettonica  ,  che  costruisce  il  grandioso  edilìzio.  Pilastri  con  or¬ 
nati  ed  arabeschi,  in  cui  leggesi  in  quel  di  mezzo  Alex,  che  allude  ad  Alessandro 
presentami  in  numero  di  sci,  e  questi  destinali  a  sorreggere  le  immense  curve  degli  ar¬ 
chi,  guerniti  di  dorati  corniciameuti  e  di  rosoni.  E  da  osservarsi  che  ne’ triangoli  di  cia¬ 
scun  arco  evvi  effigiato  in  tondo  un  qualche  fatto  guerriero,  poiché  ivi  veggonsi  e  scudi  e 
cavalli,  e  scimitarre,  ed  alcuni  pronti  al  corso,  altri  alla  comune  difesa.  Succede  ai  ric¬ 
chi  pilastri  un  superbo  cornicione  sul  quale  due  donne  sono  accorse  a  vedere  Maria,  a 
contemplare  la  verginella  di  Nazaret.  L’ indietro  è  del  pari  maraviglioso,  poiché  oltre 
il  partito  adottato  di  piante,  di  alberi,  di  valli,  vi  ha  il  Pinturicchio  collocato  un  tor¬ 
tuoso  fìumicello  con  barca,  de’ soggetti  in  viaggio  e  prossimi  alla  casa  di  Elisabetta }  il 
precitato  indietro  ha  luogo  di  là  d’una  ringhiera,  che  orizzontalmente  circonda  i  pila¬ 
stri  e  l’edifizio.  — Semplice,  ma  sorprendente  è  l’affresco  che  presenta  san  Paolo  ere¬ 
mita  (1),  il  quale  per  divina  ispirazione  vien  visitato  da  sant’Antonio  (2).  La  scena  rap¬ 
presentasi  nei  deserti  della  Tebaide  inferiore,  e  nell’istante  che  il  santo  anacoreta  porge 
del  pane  all’ospite  (3).  I  due  beati  seggono  entrambi,  Antonio  alla  destra,  Paolo  alla  si- 


(1)  È  il  primo  de’  solitari  cristiani,  di  cui  parla  l’isto¬ 
ria.  Nacque  nella  Tebaide  da  parenti  ricchissimi:  d’anni  i5 
rimase  privo  de’ genitori  :  avea  22  anni  quando  nel  25o, 
si  destò  la  persecuzione  di  Decio ,  onde  egli  se  ne  fuggi  nel 
deserto,  e  si  rinchiuse  in  una  caverna,  ove  passò  il  rima¬ 
nente  de’ suoi  giorni,  e  morì  nel  34 1  d’anni  119.  ( Ba - 
ron.  annal.  ad  an.  34i  fi  343  ). 

(2)  Nacque  il  patriarca  de’  cenobiti  nel  25 1  nel  vil¬ 
laggio  di  Como,  presso  Eraclea  nell’  alto  Egitto.  I  geni¬ 
tori  dopo  avergli  dato  una  cristiana  educazione ,  venner  tolti 
di  questo  mondo  ,  c  lo  lasciarono  in  eth  di  >8  anni  pos¬ 
sessore  di  considerabile  fortuna.  Le  parole  del  f'  angelo  : 


Vendi  quanto  possiedi,  donalo  a1 2  poveri  ,  ed  avrai  un 
tesoro  in  cielo,  fecero  tale  impressione  in  sul  giovane  ,  che 
vendè  le  sue  terre  ,  ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri  ,  e  si 
ritirò  nel  deserto ,  per  darsi  a  tutti  i  rigori  della  vita  ascetica. 

(3)  Paolo  dopo  d’ essersi  nutrito  de’frutti  delle  palme 
sino  agli  anni  53,  un  corvo  porlavagli  ogni  dì  del  pane  , 
cioè  una  metà,  ed  uno  intiero  quando  fu  visitato  da  sau- 
t’  Antonio ,  il  quale  ritornato  a’  suoi  monaci  ,  si  disse  lo¬ 
ro:  Guai  a  me  peccatore,  che  di  religioso  non  ritengo  al¬ 
tro  meco  che  il  nome:  ho  veduto  Elia ,  ho  veduto  il  Bat¬ 
tista  nel  deserto.  (*S.  Hieron  in  cius  Vita:  ad  Eustach. 
cpisL.  21). 


88 


IL  VATICANO 

nistra.  Lo  membra  dell’ ultimo  ricoperte  di  veneranda  canizie  sono  difese  da  una  tunica 
intessuta  di  vinchi:  semplice  è  la  mossa,  e  quell’ istante  figura,  in  cui  divide  il  pane  , 
che  a  cagione  del  nuovo  ospite  il  nero  Corvo  portogli  in  doppia  porzione,  con  l’altra  mano 
sostiene  un  libro.  11  volto  di  Paolo  eccita  rispetto,  e  vcggonsi  i  capelli  giù  per  le  spalle 
cadenti,  c  giù  dal  mento  gli  pende  la  lunga  barba:  Io  sguardo  loquace,  il  labbro  mosso 
a  proferir  prendi ,  e  il  soave  delineamento  del  volto,  gli  comunicano  quel  carattere  tutto 
proprio  degli  anacoreti.  Antonio  è  di  contro,  e  con  sorpresa  riceve  l’esibito  pane:  l’a¬ 
bito  indossa  di  sua  religione,  e  se  dissi  interessare  il  volto  di  Paolo,  non  meno  inte¬ 
ressa  quello  di  Antonio.  Quattro  sono  le  successive  cose,  che  debbonsi  in  detto  affre¬ 
sco  osservare,  cioè  un  gruppo  di  tre  perversi  spiriti,  che  in  vario  atteggiamento  stari 
dietro  al  patriarca  de’cenobiti.  Le  più  seducenti  forme  han  preso,  le  più  seducenti  ve¬ 
sti  li  ricopre,  e  siccome  in  luogo  di  diaboloci  soggetti  potrebbonsi  caratterizzare  per  cit¬ 
tadini  del  cielo,  il  pittore  ha  creduto  contraddistinguere  il  primo  con  zampe  ferine,  il 
secondo  con  ali  di  vespertillo,  Lutti  con  la  fronte  guernita  di  riutorte  corna.  Il  volto  de¬ 
gli  infernali  spiriti  è  lusinghiero,  bello,  e  tale  pur  doveva  essere,  c  farsi,  poiché  doveano 
essi  indurre  in  tentazione  Antonio  (i)j  ed  in  alto  a  pieno  volo,  parte  il  corvo  portatore 
del  pane.  Nel  fianco  settentrionale  due  figure  sembrano  esprimere  in  un  sorpresa  e  stu¬ 
pore,  come  se  avessero  esse  presentito  o  veduto  gli  spiriti  neri  (n).  Succede  tosto  lo  sca¬ 
broso  sasso,  consueto  asilo  del  penitente  eremita,  il  quale  è  ricoperto  di  piante  e  di  licheni , 
e  ad  un  lato  di  esso  appiccata  ad  un  ramo  divelto  evvi  la  campana,  con  la  quale  il  santo 
a  se  chiamava  i  discepoli  (5).  Semplice  è  il  paesaggio:  pochi  alberi  di  lungo  stelo:  poche 
diradate  montagnuole  veggonsi,  ma  bensì  molta  aria  nebulosa  ,  ed  accavallata  sull’orizzonte. 
— Nel  lunettone  meridionale  al  vivo  espressa  Yedesi  la  disputa  di  santa  Catarina  innanzi 


(i)  Con  la  presela  delle  tre  diaboliche  figure  ha  cre¬ 
duto  il  pittore  ,  dare  a  conoscere  le  tentazioni ,  che  il  demo¬ 
nio  sotto  ogni  forma  fecegli  provare  in  vita  ,  e  che  turbarono 
per  ben  vent’ anni  la  sua  solitudine,  tentazioni  celebri  nel- 
l’ antichità  ecclesiastica,  egualmente,  che  le  mortificazioni, 
per  le  quali  usci  vittorioso  da  que’ lunghi  ed  aspri  combat¬ 
timenti,  che  gli  procacciarono  alla  fine  il  dono  de’miracoli. 

(a)  Discepoli  di  sintomo  e  de’più  cari ,  furono  Ma¬ 
cario  ed  A  ma  Las ,  e  forse  il  Pinturicoliio  avrà  ne’dtte  ce- 
uobiti  preteso  effigiare  i  precitati  soggetti.  Antonio  senten¬ 
do  avvicinarsi  la  sua  fine,  s’  accinse  per  1’  ultima  volta  alla 
visita  de’ suoi  monasteri:  si  ritirò  poscia  sulla  sommità  della 
sua  montagna:  vietò  a  Macario  e  ad  simatas  d’imbalsamare 
il  suo  corpo ,  secondo  l’uso  degli  egizi,  che  sovente  avea 
dannato ,  siccome  fondato  sopra  un  motivo  di  vanità  c  con¬ 
tenente  alcuna  pratica  superstiziosa  :  raccomandò  loro  di 
seppellirlo  alla  guisa  degli  antichi  patriarchi,  di  serbare  il 
segreto  del  luogo  della  sua  tomba ,  e  d’ inviare  il  suo  man¬ 
tello  a  sant’  sltanasio ,  onde  con  ciò  provare,  eh’  egli  mo¬ 
riva  nella  sua  comunione.  Dopo  alcune  altre  simili  dispo¬ 


sizioni  :  Addio  ,  miei  figli  ,  loro  disse  ,  slnlonio  se  ne 
va,  egli  non  è  />iii  con  voi.  In  tal  modo  spirò  tranquil¬ 
lamente  nel  356,  in  età  di  io5  anni,  senzachè  le  grandi 
austerità  gli  avessero  mai  cagionata  niuna  delle  infermità  , 
che  sono  1’  ordinaria  sorte  della  vecchiezza. 

(3)  Antonio  vide  l’anima  di  Paolo  salire  al  cielo,  e 
accompagnata  dai  profeti  e  dagli  apostoli ,  per  cui  giunto 
alla  grotta  del  santo  ,  diede  sepoltura  al  sacro  corpo.  Le 
lettere  scritte  da  sant’  sintonia  in  lingua  egizia  si  conser¬ 
vano  in  vari  monasteri  di  Egitto.  Molte  sono  state  tradotte 
in  greco  e  dal  greco  in  cattivo  latino  ,  nella  Biblioteca 
de’ padri.  Abram  Echellensis  ne  pubblicò  venti  nel  t64i, 
delle  quali  non  ve  n’ ha  che  sette,  che  propriamente  siano 
del  patriarca.  Minsarelli  ha  tratto  dalla  biblioteca  Nani 
di  Venezia  ,  e  fatto  stampare  nel  1795  nelle  sue  Aegy- 
ptiorum  codicum  reliquiae ,  due  lettere  dello  stesso  santo 
in  lingua  della  Tcbaide ,  una  diretta  a  san  Teodoro ,  l’al¬ 
tra  a  sant  'Atanasio.  Esse  e  lo  stile  e  lo  spirito  e  le  massime 
spirano  degli  apostoli.  Altri  soggetti  occuparonsi  di  tali  epi¬ 
stole  ,  come  di  alcuni  scritti  di  Antonio.  Tavola  XXX HI, 
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DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  3^ 

1  imperatore  Massimino  (1).  La  composizione  dell’ affresco  è  coìossale:  la  distribuzione 
delle  parti  in  simmetrica  armonia:  l’assieme  risveglia  quell’ interesse  storico,  e  quella 
magni  licenza ,  che  già  incomiuciavasi  a  praticare  in  que’dì,  in  cui  tutta  doveva  uscir 
dalle  tenebre.  E  siccome  deesi  per  prima  cosa  contemplare  la  protagonista,  essa  è  stan¬ 
te,  al  cospetto  dell  imperatore,  e  col  gesto  sembra  eziandio  accompagnare,  avvalorare 
il  suo  ragionamento  $  e  tenendo  le  dita  della  destra  mano  acuminate  sull’  apice  del 
medio  della  sinistra,  e  come  divaricate  le  antecedenti  indice  e  pollice,  sembra  clic  de¬ 
notar  voglia  il  mistero  augustissimo  della  sacra  Triade.  Caterina  in  se  stessa  sicura  ha  il 
capo  diademato  (a):  la  chioma  giù  per  gli  omeri  mollemente  discende:  le  veslimenta  con 


servano  l’indole  del  tempo  e  del  luogo,  cd 
pittore,  poiché  era  in  effigiar  costumi  olir 
il  soglio,  al  quale  giungesi  mercè  tre  gradi 
siede  con  corona  e  scettro:  la  sua  corte  1'. 
corona  (4).  E  l’istante  in  cui  per  confonde 

(0  Il  silenzio  di  tutta  1*  antichità  ecclesiastica  intorno 
a  Caterina  ha  fatto  immaginare  a  Cesare  Baronio  ed  a 
Giuseppe  Assentarli,  che  si  dovea  raffigurarla  nella  storia 
eh’  Eusebio  riferisce  d’  ima  donna  illustre  ed  erudita  d ’A- 
lessandria,  la  quale  avendo  resistito  alla  passione  brutale 
di  Cesare  Massiniino  Daza,  fu  indi  spogliata  de’ suoi  beni, 
e  mandata  in  esilio  -,  Rufino  aggiunge,  ch'ella  chiamavasi 
Dorolea.  I  due  storici  s’ accordano  a  dire,  che  non  tratta- 
vasi  della  fede  ,  ma  di  difender  la  sua  castità  contro  gli 
attentati  del  tiranno.  Questa  circostanza  e  qualche  altra  non 
possono  appartenere  alla  storia,  che  si  scrive  di  Caterina. 

(2)  Stando  agli  atti  del  suo  martirio  convien  credere, 
ch’ella  fosse  di  sangue  reale:  che  avesse  cognizioni  supe¬ 
riori  al  suo  sesso  :  che  facesse  rimanere  confusa  un*  adu¬ 
nanza  di  filosofi  pagani,  con  cui  Masimino  1*  obbligò  a 
disputare:  che  que’  filosofi  convertiti  al  cristianesimo  fos¬ 
sero  tutti  abbruciati;  che  la  vergine  attaccala  ad  una  macchi¬ 
na  composta  di  parecchie  ruote  guernite  di  acutissime  pun¬ 
te,  le  corde  si  rompessero,  quando  vollero  far  muovere  quel- 
1  Linimento,  e  che  il  tiranno  le  facesse  in  seguito  tagliare 
la  testa.  In  virtù  di  quanto  esposi  su  tale  storia,  Caterina 
è  stata  scelta  per  protettrice  delle  scuole. 

(3)  Verso  la  fine  del  secolo  vili  i  cristiani  di  Egitto 
avendo  trovato  il  corpo  d’  una  donna  nella  montagna  di 
Siria,  lo  giudicarono  quello  di  una  santa  martire,  lo  de¬ 
positarono  nel  monastero  ,  che  sant*  Elena  avea  fatto  co¬ 
struire  in  quella  montagna,  l’onorarono  sotto  il  nome  d 'Ai- 
catharina ,  che  in  greco  significa  senza  macchia,  ovvero 
senza  corruzione ,  ed  il  culto  non  tardò  a  propagarsi  fra  i 
greci.  Gli  atti  di  questa  santa  parvero  sì  straordinari  allo 
stesso  Metaf fasto ,  assai  credulo  in  fatto  di  cose  meraviglio¬ 
se,  che  contro  il  suo  solilo  tenne  di  doversi  fare  molli  tron¬ 
camenti.  Nel  secolo  xi  i  latini  trasportarono  da  Oriente  in 


in  ciò  ben  si  distinse  mai  sempre  l’egregio 


(rimaglialo  superbissimo  marmo.  Massiniino 
iccercbia,  e  lamio  i  dotti  ad  esso  similmente 
e  Caterina  convocaronsi  dal  tiranno  i  capi  di 

Occidente  alcune  reliquie  della  santa  con  la  leggenda  della 
sua  storia:  il  suo  nome  fu  inserto  ne’ martirologi  nel  seco- 

10  xni;  ed  il  suo  culto  non  ebbe  minor  voga  fra  i  greci  sotto 

11  titolo  di  santa  Caterina  vergine  e  martire. 

(4)  G.  Galerio  -  Valerio  -Massimino  cognominato  Daza 
imperatore  romano  ,  nacque  ne\V Illirica  da  una  famiglia 
di  semplici  coltivatori:  fu  messo  fin  dalla  puerizia  a  custo¬ 
dire  gli  armenti ,  ma  Galcrio  suo  zio  essendo  stato  adot¬ 
talo  da  Diocleziano  fecelo  tosto  entrare  in  una  legione ,  e  lo 
innalzò  rapidamente  al  grado  di  tribuno  ;  forzò  in  seguito 
Diocleziano  a  crearlo  Cesare.  Tale  ceremonia  avvenne  l’an¬ 
no  3o5,  lo  stesso  giorno  in  cui  Diocleziano  rinunziò  l’im¬ 
pero:  Galerio  prese  per  la  mano  suo  nipote  confuso  tra  gli 
spellatoli,  e  lo  presentò  al  principe,  il  quale  si  spogliò  della 
sua  porpora,  ne  lo  vesti  ,  e  scese  dal  trono  per  non  risa¬ 
lirvi  mai  più.  Al  nuovo  Cesare  toccò  in  parte  la  Siria 
1’  Egitto ,  ed  alcune  altre  provincie  dell’  Oriente:  era  uo¬ 
mo  debole,  timido,  superstizioso:  si  abbandonò  presto  alla 
crapula ,  ed  imbrattassi  d’ogni  sorta  di  delitti.  Perseguitò  i 
cristiani  con  furore,  ed  oppresse  i  suoi  sudditi  d’imposte 
enormi  per  arricchire  i  suoi  soldati,  di  cui  voleva  cattivarsi 
l’affetto.  Vedendo  clip  Galcrio  avea  dato  a  Licinio  il  titolo 
d’  Augusto  ,  fecesi  1’  anno  3o8  dare  lo  stesso  titolo  dalla 
sua  armata  ,  ma  Galerio  sdegnato  gli  tolse  fino  il  nome 
di  Cesare,  e  prese  por  sò  e  Licinio  il  nome  d'  Augusto , 
non  lasciando  a  Costantino  ed  a  Massimino ,  che  quello 
«li  figli  tli  Augusti.  Lattanzio  che  narra  tali  pnriicolari- 
tà.  (A:  mnribus  persec.  cap.  3»)  nomina  Massenzio  in¬ 
vece  di  Massimino;  ma  ò  un  errore  di  copista  già  osser¬ 
vato  dal  de  Grainville  nelle  Memorie  di  Tróvoux  (mar¬ 
zo  1703,  pag.  47^)i  e  le  medaglie  non  lasciano  alcun 
dubbio  su  tale  proposito  (  Eckliel ,  Doclr.  num.  rei.  vili.  t. 
da  p.  pag .  53  ).  Massimino  nou  tralasciò  di  sostenere  le 
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Siila,  ni'  fili-olio  all'uopo  esclusi  gli  ebrei,  i  quali  intervenuer  tutti  co’  loro  toltimi;  e 
sui  gradini  del  trono  sono  qua  c  ìà  sparsi  que’ ,  die  servir  dovettero  allo  scientifico,  di¬ 
battimento.  Un  orientale  di  fermo  ed  imponente  aspetto  è  il  più  prossimo  alla  vergine: 
la  tunica  clic  lo  ricopre  è  bizzarra ,  poiché  è  tutta  arabescata  di  rosso  e  verde  iu  campo 
bianco:  succede  un  paggio  di  Massimino,  il  qual  fa  mostra  della  imperiale  scimitarra: 
dietro  vi  è  un  gruppo  di  quattro  diversi  personaggi,  i  quali  debbon  lutti  appartenere  al- 
l'iniperial  corte,  ed  uno  di  essi  barbato,  accigliato,  tiene  sulle  spalle  la  dignitosa  al¬ 
libila.  Daza,  cosi  aveva  ili  soprannome  Massimino,  indossa  le  regie  vesti,  ed  il  trono  su 
cui  tumido  siede,  è  tutto  cosperso  di  bassirilievi,  d’arabeschi,  di  ornati;  la  parte  supe¬ 
riore  è  a  tettoja.  Dietro  il  trono  ovvi  la  turba  de’ dotti  intervenuti  alla  letteraria  arringa, 
e  ciò  viene  indicato  da  due  putti,  uno  de’quali  sostiene  un  libro,  e  sembra  additare  al¬ 
l’altro,  che  quello  appartiene  a  chi  con  calzari  purpurei,  veste  intcssuta,  e  berretto  in 
capo  ò  il  più  prossimo  a  Massimino.  Quanto  ho  detto  riguarda  il  lato  orientale:  mi  con- 
vien  parlare  dell’opposto,  e  dar  cominciaraento  da  uno  scriba,  cui  correagli  l’obbligo  d'in¬ 
segnar  la  legge  dell’imperatore.  Un  giovane  gli  è  innanzi  genuflesso  con  aperto  volume  nelle 
mani:  l’aria°clella  testa  è  sorprendente:  l'ingenuità  dell’ atteggiamento  è  maraviglioso ;  e 
lo  scriba  accenna  coll’indice  esser  quella  l’unica  e  vera  legge,  che  gli  uomini  doveano 
ricevere  con  rassegnazione  e  rispetto.  L’ebraica  massa  vico  dopo,  e  quanti  ,  ahi  quanti 
di  belle  forme,  di  soavi  lineamenti,  di  maschia  gravità  veggonsi  lai-  parte  del  sovrano 
invito:  personaggi  a  piedi  ed  a  cavallo,  e  questi  di  varia  nazione,  di  vario  carattere, 
so»  giunti  già  o  giungono.  Minutamente  descriverli,  sarebbe  pur  malagevol  cosa,  poi¬ 
ché  oltre  i  loro  volti,  che  danno  luogo  a  non  pochi  paralelli,  a  lunghi  ragionamen¬ 
ti,  il  vestiario  poi,  gli  accessori,  la  foggia  delle  armi  occuperebbero  non  poche  pagi¬ 
ne.  Nel  centro  sorge  un  arco,  come  indicar  volesse  il  trionfo  clic  Massimino  riportar 
credea  su  di  Caterina:  tre  vani  lo  compongono,  e  se  bassi  a  riferire  il  vero,  somiglia  ili 
molto  a  quello  eretto  a  Costantino  (i).  Colonne  vitinee,  simulacri  di  sopra,  bassiri¬ 
lievi  nelle  interne  facce  l’ adornano ,  e  su  dell’arco  maggiore  leggesi  a  grandi  caratteri: 
Pacis  cultori.  Quattro  candelabri  ardenti  con  festoni  sono  nell’eccelsa  parte  dell’ edilì¬ 
zio,  e  fra  quei  il  pigro  bue,  simbolo  della  pace,  non  clic  dello  stemma  gentilizio  ili 


sue  pretensioni,  e  dopo  la  morte  di  Galcrio  s' impadronì 
della  Bitinta ,  cui  aggiunse  a’suoi  stati.  Valeria,  vedova 
di  Gala-io,  avendo  cercato  un  asilo  nella  sua  corte,  egli 
la  stimolò  a  sposarlo;  il  che  avendo  elln  rifiutato,  la  rilegò 
in  un  deserto  con  Prisca  sua  madre  vedova  di  Diocleziano . 

(i)  Massimino  si  unì  a  Massenzio,  contro  Costan¬ 
tino  e  Licinio  ,  penetrò  improvvisamente  uella  Tracia  , 
s’impadronì  di  Bisanzio  e  di  Eraclea,  e  marciò  incon¬ 
tro  a  Licinio  ,  con  la  fiducia  che  gl’  infondevano  i  suoi 
rapidi  e  lieti  successi  ;  ma  battuto  compiutamente  fuggì  tra¬ 
vestito  da  schiavo  ,  c  formato  avendo  in  fretta  un  nuovo 
esercito ,  si  ritirò  nelle  gole  del  monte  Tauro ,  e  vi  si  for¬ 


tificò.  Di  là  caccialo  si  chiuse  nella  città  di  Tarso,  dove 
Licinio  non  tardò  ad  assediarlo.  Allora  temendo  di  cadere 
nelle  mani  del  vincitore,  inghiottì  del  veleno,  e  mori  nel 
mese  di  agosto  3i3  iu  capo  ad  alcuni  dì  di  orribili  do¬ 
lori,  che  gli  tolsero,  dicesi,  il  rammarico  d’aver  versa¬ 
to  il  sangue  dei  cristiani.  Il  senato  avendolo  dichiarato 
tiranno  ,  le  sue  statue  ed  iscrizioni  furono  spezzate:  il  fi¬ 
glio  in  età  di  otto  anni ,  e  sua  figlia  ancora  bambina ,  ven¬ 
nero  trucidati;  e  la  moglie,  di  cui  ignorasi  il  nome,  fu 
giunta  viva  nell’  (Ironie  in  Antiochia .  Quell’  arco  ivi  po¬ 
sto  dal  Pinturicchio  ò  per  dilegio  di  Massimino  tirauno, 
Tavola  XXXII, 
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papa  Borgia.  L’azione  si  eseguisce  in  campo  aperto  ed  al  nascer  del  sole,  poiché  esso 
soige  in  vicinanza  dell  arco:  il  paese  e  qua  e  la  sparso  di  alberi  frondosi:  picciole  mon¬ 
tagli  ucd  e  confinano  coll  orizzonte,  c  si  il  verde  de’ prati,  si  l’opaca  luce  de’ monti,  sì  quel 
primo  albore  che  il  pianeta  fecondatore  somministra  alle  create  cose,  danno  all’ affre¬ 
sco  Sraclo  di  tinta  clic  piace,  e  piacerà  mai  sempre,  poiché  in  ogni  parte  rendono  il 
suddetto  affresco  ridente.— Non  grande  interesse  presenta  la  prima  lunetta,  che  al  de¬ 
scritto  fatto  succede  (1).  Appartiene  essa  a  santa  Barbara.  Nulla  di  certo  sappiaci  noi 
di  questa  santa,  onorata  altre  volte  con  una  parlicolar  divozione  da 'latini,  dai  greci,  dai 
siriaci,  dai  moscoviti.  Baronio  pensa,  che  debbasi  seguire  l’opiuione  di  coloro  che  la 
fanno  discepola  di  Origene,  e  fissano  il  suo  martirio  in  Nicomedia  nell’anno  235,  sotto 
il  regno  di  Massimino  ì.  Giuseppe  Assemani  preferisce  gli  atti,  che  si  rinvengono  in  Me¬ 
tafraste  ed  in  Montibrizio.  Ivisi  legge  che  Barbara  fu  martirizzata  in  Eliopoli ,  sótto  il  re¬ 
gno  di  Galerio,  circa  1  anuoóofi:  altri  credono  che  suo  padre  Dioscoro,  non  avendo 
potuto  farle  abbandonare  la  fede  del  Redentore ,  le  troncasse  egli  stesso  la  testa ,  c  che 
poi  colpito  fosse  dal  fulmine,  laonde  era  invocata  ne’ tempi  burrascosi.  Ho  premesso 
ciò  a  quanto  vedesi  nel  dipinto  Borgia.  Ivi  scorgesi  1  inumano  padre,  che  infuria  nel  ve¬ 
dere  aperta  nella  torre  la  terza  misteriosa  finestra,  e  più  infuria  in  trovare  la  figlia  fug¬ 
gita  per  una  prodigiosa  fenditura  fattasi  nella  torre  stessa,  quale  non  fu  dal  Pinturicchio 
ti  ascili  ata:  osservasi  1  incontro  del  pastore,  che  tradì  Barbara  col  rivelare  a  Dioscoro  il 
luogo  di  sua  dimora j,  ed  essendo  stato  da  Dio  punito,  l’autore  analogamente  alla  sto¬ 
ria  1  ha  reso  per  mezzo  d’una  tinta  biancastra,  siccome  impietrito.  Barbara  in  fine  torna 
a  vedersi  con  santa  Giuliana:  esse  in  amorevole  atto  tengonsi  per  mano:  sono  disposte  a 
morire,  e  quasi  dannosi  l’estremo  addio.  L’elette  donzelle  separaronsi:  Giuliana  fu  la 
prima  ad  essere  consegnata  al  manigoldo:  quindi  nel  luogo  stesso  fu  decollata  Barbara, 
solo  che  il  carnefice  di  lei  fu  il  padre  medesimo.  Rifuggì  forse  l’animo  al  Pinturicchio 
‘lai  ritrarre  un  sì  brutale  spettacolo,  ed  é  ben  degno  di  lode  d’averne risparmiato  il  ri¬ 
brezzo  pur  anche  a’ posteri  (2).  —  Il  dipinto  del  lunettone  che  siegue  sembra  riferire  a 
santa  Giuliana,  e  nelle  prime  linee  del  quadro  vedesi  l’ancella  minacciata  dal  padre, 
onde  porga  contro  sua  voglia  la  mano  al  governatore  idolatra,  e  più  in  lontano  é  tratta 
a  perdere  a  viva  forza  la  testa  (3).  — Il  martirio  di  san  Sebastiano  osservasi  sopra  la 
finestra.  Per  antonomasia  era  chiamato  il  nativo  di  Narbona  nelle  Gallie,  il  difensore 
della  chiesa  romana.  Detti  altrove  a  conoscere  alcune  notizie  riguardanti  il  santo  (4): 


(1)  Ne’ due  susseguenti  lunettoni  rappresentasi  ìe  sto¬ 
rie  delle  sante  Barbara  e  Giuliana,  concilindine  e  mar¬ 
tiri  ambedue  per  la  Fede  ;  monumento  pittorico  relativo 
ad  un  tanto  questionato  punto  di  storia  ecclesiastica ,  trat¬ 
tato  secondo  l’idea,  che  se  n’ebbe  ai  tempi  di  Alessandro  VI . 

(2)  Il  significato  de’  due  affreschi  fu  per  sino  ignorato 
dal  prelato  Marini  vescovo  di  Iìieii  ,  il  quale  per  soste¬ 
nere  la  vita  ed  il  martirio  di  ambedue  le  sante  vergini  nella 

Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


terra  di  Scandriglia  in  Sabina ,  fè  di  pubblico  diritto  un 
grosso  ed  erudito  volume. 

(3)  Ciò  avvenne  d' ordine  del  padre ,  e  dopo  di  aver  pro¬ 
valo  di  abbattere  la  costanza  di  lei  con  vari  strazi  c  ritorte. 

CD  Diocleziano  conferì  il  titolo  di  Cesare  a  Galerio 
e  gli  convenne  sostenere  i  militari  sforai  di  lui,  che  non  sem¬ 
pre  riuscirono  bene  in  campo  aperto.  Essendo  stato  disfatto 
coll’esercito  in  uno  de’ primi  combattimenti,  ne  portò  in 
23 
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ora  non  mi  occuperò  die  dell’opera  eseguita  dal  sullodato  autore.  Le  prime  linee  del 
quadro  vengono  occupate  dai  carnefici,  i  quali  a  colpi  di  frecce  in  più  parti  del  corpo 
trafiggono  Sebastiano.  Eglino  sono  in  numero  di  sei,  e  chi  prepara  l’arco,  e  chi  lo  scoc¬ 
ca,  e  chi  1’  ha  scoccato:  in  essi  non  vi  è  azione  ripetuta:  in  tutti  è  varia,  in  tutti  è  bella, 
e  belli  sono  eziandio  i  loro  volti.  Sono  armati  d'arco  e  faretra,  meno  due,  che  in  luogo 
d’ indossarla,  l’hanno  gittata  al  suolo.  Di  lato  all’ingresso  della  sala  evvi  un  seguace  di 
Diocleziano,  die  a  carnefici  indica  il  martire:  il  vestiario,  la  giacitura  attraggono  lo  sguardo 
di  chi  vede  ;  e  forse  sarà  uno  degl’  insigniti  nelle  prime  cariche  del  palazzo  (1).  Succede  in 
ultimo  il  campion  della  Fede,  il  quale  denudato  ed  avvinto  ad  una  colonna,  oltre  essere 
posto  alla  derisione,  allo  scherno,  è  da  acute  frecce  trafitto.  Quattro  di  esse  già  stanno 
conficcate  nelle  giovani  membra,  mentre  il  volto  spira  rassegnazione  e  costanza  (a).  11 
paese  occupa  la  maggior  parte  del  dipinto:  qua  e  là  nelle  prime  linee  miransi  de’ ruderi 
superstiti  della  romana  potenza:  da  lungi  la  superba  mole  di  Flavio:  di  lalo  un  tempio 
villereccio  :  il  suolo  smaltato  di  piante  è  ancora  popolato  d’ alberi  :  per  1’  aere  vi  scherzai-,  gli 
augelli;  ed  un  angelo  dell’ Olimpo  giù  scende  per  coronare  l’atleta.  —  Prima  di  passare 
alla  descrizione  ile’ fatti  spettanti  ad  Iside  ed  Osiride,  sulla  porta  d’ingresso  fa  d’uopo 
osservare  un  tondo  scorniciato  a  stucchi  dorati.  Ivi  lo  stesso  autore  vi  espresse  la  Ver- 
«’iue  feste,,fiata  da  cherubini  :  il  divino  suo  Figlio  posa  sulle  ginocchia:  ha  fra  le  mani  un 


persona  la  nuova  a  Diocleziano  ,  il  quale  fecegli  1  acco¬ 
glienza  la  più  umiliante,  e  lo  lasciò  camminare  per  molte  mi¬ 
glia  a  piedi ,  cd  a  lato  del  suo  carro.  L’orgoglio  di  Galerio  ne 
restò  offeso  !  Diocleziano  gli  accordò  a  stento  altri  soccorsi 
per  rimettersi  in  campagna;  ma  quella  volta  il  nuovo  Ce¬ 
sare  ne  tornò  trionfante.  Egli  assunse  presso  Diocleziano 
quell’attitudine  fiera  cui  spesso  dò  la  vittoria ,  e  parlò  in  brieve 
da  padrone  a  quello,  che  prima  chiamava  padre,  imperato¬ 
re,  Dio.  Galerio,  che  per  natura  era  altero,  s’inorgoglì  de’suoi 
successi  a  tale,  che  assunse  i  nomi  fastosi  di  Persico ,  d 'Ar¬ 
senico  ,  di  Meda ,  d’  Adiabenioo.  Approfittò  di  tale  in¬ 
fluenza  per  trarlo  nel  delitto ,  ottenendo  il  suo  assenso  alla  cru¬ 
dele  persecuzione  dei  cristiani.  Tale  funesta  proscrizione  ap¬ 
punto  ha  suscitato  contro  questo  monarca  tanti  scrittori ,  che 
adombrando  le  sue  belle  qualità,  non  fanno  risaltare  che 
i  suoi  falli.  Diocleziano  ,  riferisce  Thocon  ,  fu  piuttosto 
il  protettore  che  il  nemico  del  cristianesimo  :  aveva  nc’suoi 
eserciti,  e  nella  sua  casa  molli  cristiani  ,  che  possedevano 
tutta  la  sua  confidenza  :  gli  aveva  esentali  dal  giuramento 
che  si  dava  all’  imperatore;  ma  l’accortezza  di  Galerio  stra¬ 
scinò  la  vecchiezza  superstiziosa  di  Diocleziano  ad  un  alto 
di  crudeltà,  ch’egli  non  avrebbe  mai  lasciato  commettere, 
se  non  avesse  seguito,  che  le  sue  sole  inclinazioni.  Furono 
accusati  i  cristiani  di  delitti  di  cui  erano  innocenti:  due  volte 
si  appiccò  il  fuoco  al  palazzo  imperiale ,  c  tale  incendio  fu 
loro  imputato:  si  commise  agli  auguri  di  far  credere,  che 
la  loro  presenza  era  discara  agli  Dei;  ed  ebbesi  per  fiu  ricorso 


all’oracolo.  Lattanzio  stesso  assicura,  che  non  potendo  resi¬ 
stere  nò  a  suoi  amici,  nè  a  Cesare ,  uò  agli  Del }  Diocleziano 
cesse  all’  importunità  di  Galerio  tiranno,  e  diede  alla  fine  il 
suo  assenso ,  sì  a  lungo  negato.  Volle  però  che  lo  sdegno  si 
limitasse  a  privare  i  cristiani  de’  loro  impieghi ,  e  che  si  cac¬ 
ciassero  soltanto  dall’esercito  :  vietò  che  fosser  dannati  alle 
fiamme;  ma  nulla  potè  calmare  1’  odio  di  Galerio ,  il  quale 
comunicò  a  tale  comandamento  tutta  la  sua  ferocia.  L’atroce 
persecuzione,  che  incominciò  1’ anno  3o3 ,  durò  io  anni, 
e  meritò  a  Diocleziano  cd  a  Galerio  una  sciagurata  cele¬ 
brità.  Nel  torno  di  tanta  sventura  Sebastiano  avvalorava  il 
perduto  coraggio  di  Diarco  e  Marcellino  :  ridonava  la  favella 
a  Zoe  moglie  di  Nicostrato  :  facea  altri  prodigi  di  valore, 
e  pien  di  costanza  sosteneva  il  martino. 

(ì)  Essi  cliiamavansi  Domesticos  reges ;  ma  dallo  spet¬ 
tatore  per  l’indole  degli  abiti  e  del  tasco,  anziché  crederlo 
un  amico  dell’imperatore ,  o  di  altro  che  in  Poma  coman¬ 
dasse  in  luogo  di  Diocleziano ,  potrebbesi  prender  per  co¬ 
lui  incaricato  ad  ordinare  il  crudele  mariirto. 

(2)  Achille  Boccino  ue’suoi  simboli  rappresenta  l’ani¬ 
mo  eroico  inalterabile  in  una  quadrata  base,  perchè  in  qual¬ 
sivoglia  maniera  ella  si  volli ,  simile  mai  sempre  è  a  se  stessa, 

Heroi  merito  sedes  quadrata  dicatur  ; 

Rectus  enim  semper  constitit  ille  sibi. 

E  poggiando  il  santo  su  di  una  base,  sembra  che  abbia  il 
Pinluricchio  adottata  l’ idea  del  precitato  autore  ;  poichò 
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libro  aperto,  e  sta  come  in  atto  di  leggere  (1).  —  La  volta  della  sala  siccome  1’  ante¬ 
cedente  è  tramezzata  da  grande  arco  ,  che  in  due  crociere  la  divide.  Si  nella  parte  an¬ 
teriore  dell’arco,  che  negli  spazi  delle  anzidetto  crociere  vi  sono  degli  affreschi,  clic  ap¬ 
partengono  al  Pinturicchio.  Ad  alcuni  desta  meraviglia  il  vedervi  là  rappresentati  gli  egi¬ 
ziani  avvenimenti  d’ Iside  e  di  Osiride,  mentre  ne’ sottoposti  lunettoni  vi  signoreggiali  le 
sacre  storie  non  ha  guari  indicate.  11  pittore  volle  aprirsi  un  vasto  ed  erudito  campo  pennel- 
leggiandovi  l’Oriente,  culla  non  solo  del  mondo,  ma  sorgente  eli  tutte  le  arti \  e  mercè 
il  bue  Api  volle  l’apoteosi  indicare  di  Alessandro  \  I,  nella  cui  arma  raffigurasi  il  bue  (2). 
Ma  anziché  pensare  all’indicata  apoteosi  rivolgomi  all’Egitto  scuola  prototipa  d’ogni  scienza 
e  di  ogni  arte ,  sebbene  rimasta  negli  imbratti  d’una  falsa  credenza.  Pinturicchio  l’indicò 
poeticamente  con  uno  de’ sogni  i  più  sfarzosi  di  egiziana  idolatria,  eh’ è  il  fingimento  d’ Isi¬ 
de  e  di  Osiride  \  que’Numi  stessi,  che  da’  greci  scambiati  in  Saturno  c  Minerva  furono 
i  primi  a  comandare  alla  terra,  e  ad  insegnare  promiscuamente  alla  rinascente  e  rozza 
umanità  ogni  genere  di  sapere.  Come  l’encomiato  pittore  sia  valentemente  riuscito  in  si 
bizzarro  contrasto,  a  veder  s’incominci  dallo  spazio  della-  prima  crociera,  che  corrisponde 
sopra  alla  visitazione  di  santa  Elisabetta.  Osiride  coronalo  stassi  ivi  seduto  in  un  tempiet¬ 
to  ,  ed  in  atto  d’insegnare  con  lo  scettro  a’suoi  popoli  la  coltivazione  della  terra,  ed  un 
motto  latino  posto  nel  basamento  l’ accenna  (5).  Marziano  Cappella  che  della  religione 
degli  egizi  era  cotanto  instrutto,  parlando  del  Sole  espressamente  dice,  eh’  essi  indica¬ 
vano  quell’astro  sotto  il  nome  d'Osiride.  In  tal  modo  esprimesi  1’  enunciato  poeta: 

Te  Serapin  ,  Nilus  ,  Memphis  veneratur  Osiri  , 

Dissona  sacra  Mitram,  Ditemque  ferumque  Typhonem  (4). 


Riconosciuta  una  tale  identità  facilmente  spiegasi  il  maritaggio  d’Osiride  con  Iside,  i  suoi 
lunghi  viaggi,  la  morte  sua  crudele ,  la  sua  sepoltura,  il  suo  rinascimento  all’equinozio  di 


come  altrove  narrai  :  Costantia  nulli  cedil ,  ncc  minis  con¬ 
cuti  tur ,  ncc  clonis  corrumpitur ,  ncc  circumveniiur  doli*. 

(1)  Anacronismi  soliti  a  praticarsi  in  quell’epoca,  ed 
alcune  volte  ripetuti  a  dì  nostri. 

(a)  La  marmorea  cornice  della  sala ,  non  che  tutte  le 
singole  parti  della  volta  sono  occupate  dal  bue.  Questa  em¬ 
blematica  ripetizione  di  sovente  vedesi  in  altri  ,  quando  il 
blasone  corrisponde  a  qualche  geroglifico  alludente  o  alle 
gesta ,  o  alla  gloria ,  o  alla  fama  d’un  qualche  principe. 

(3)  Osiride  avendo  insegnato  agli  uomini  l’arte  di  col¬ 
tivare  la  terra  ,  i  sacerdoti  per  rappresentare  quel  principe 
deificalo ,  scelsero  un  bue ,  animale  simbolico  dell’agricol¬ 
tura.  Lo  davano  eglino  a  conoscere  con  una  specie  di  mitra 
sulla  testa,  sotto  la  quale  spuntavano  due  corna:  ei  teneva 
nella  sinistra  mano  un  bastone  ricurvo,  e  nella  destra  una 
specie  di  sferza  a  tre  cordoni. 

(4)  Macrobio  (Sature,  lib.  i.  cap.  22)  è  ancora  più 
preciso.  È  noto  ,  dice  egli ,  che  Osiride  non  è  altra  cosa 


fuorché  il  Sole,  Iside  la  Terra.  Per  questa  ragione  gli 
egizi  per  indicare  quella  identità  con  un  geroglifico  dipin¬ 
gono  uno  scettro,  sormontato  da  un  occhio,  volendo  con 
ciò  dimostrare  che  quel  Dio  è  il  Sole,  il  quale  guarda 
tutto  l' universo ,  perchè  l’antichità  ha  sempre  dato  al  Sole 
il  nome  d’occhio  di  Giove.  Orapolline  a  tal  proposito  cosi 
si  esprime:  Dans  prinuirias  regis  virlutcs  depicto  sceplro 
et  superne  oculo ,  signijicabant  :  sceptro  quidem  exirniain 
hominis  potcstatem,  oculo  providentiam  innuentes,  qua 
euni  par  est  in  populum  in  lucri.  iMullioctdus  enim ,  leg¬ 
giamo  nell’opera  dell’erudito  Casali  (Francoforte  1681),  Osi¬ 
ris  dici  potesti  radiis  enim  suis  quasi  multos  rebus  ini- 
milat  oculos ,  quibus  omnia  perspicit ,  ut  inquii  poeta: 

Sol,  qui  terrarum  flammis  opera  omnia  lustrai. 

Nel  trattato  di  Plutarco  sopra  Iside  ed  Osiride  si  osserva  , 
clic  nel  mese  di  Oaofi ,  vale  a  dire  all’equinozio  di  autun¬ 
no  in  Egitto  cclebravasi  la  festa  del  bastone  del  Sole ,  co  - 
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primavera  mediante  il  corso  del  Sole  nello  Zodiaco,  il  suo  passaggio  nell  emisfero  infe¬ 
riore  o  tenebroso  indicato  da  Tifone,  ed  il  nuovo  suo  splendore  nel  segno  dell'Ariete. — La 
piantagione  delle  viti  è  il  fatto  clic  si  esprime  a  settentrione  (i),  ed  un  geroglifico,  clic 
indica  il  presagio  di  ubertosa  vendemmia  fu  da  Orapolline  esposto  nel  seguente  modo: 
Praesagium  copine  vini  signi ficanles ,  upupam  pingunt:  fjuae  si  ante  vitium  tempus 
cecinerit ,  insignem  vini  bonitatem  simili  et  copiam  praenunciat  (2).  E  bene  istudiossi 
l’autore  in  effigiare  l’agrarie  egiziane  operazioni,  poiché  esse  dovevano  produrre  in  lon¬ 
tano  un  certo  effetto,  e  riuscir  belle,  e  riconoscibili  in  ogni  parte  (3).  Quanto  vedesi  di 
sopra  la  porta  d’ingresso  appartiene  alla  raccolta  dc’pomi,  e  l’abbondanza  di  essi  ricor¬ 
da  :  Maxima  in  sEgypto  fertililas  erat  primo  ilio  seplennio  a  Joseph  praedicto  , 
idquetion  vi  astrorum,  aut  naturae y  sed  divinae  providentiae  Alluni,  a  cujus  di¬ 
luvio  omnis  in  JEgyplo  joecunditatis  fiducia  est  integro  seplennio ,  relax antis  (4). 
Nel  quarto  scompartimento  filialmente  vedesi  Osiride  allor  quando  maritasi  con  la 

Dea  Iside,  che  è  una,  e  tutte  le  cose. 

Tal  detto  rinvennesi  in  una  antica  iscrizione,  e  l’idea  conferma  di  Apulejo,  il  quale  cosi  fa 
parlare  ne’suoi  scritti  la  Dea:  Io  sono  la  natura  madre  di  tulle  le  cose , padrona  de¬ 
gli  elementi,  principio  de ’  secoli,  sovrana  degli  dei  Mani,  la  prima  delle  nature 
celesti,  la  faccia  uniforme  degli  Dei  e  delle  Dee.  Io  sono  (/nella  che  governa  la  lu¬ 
minosa  sublimità  de  cieli ,i  salutari  venti  de’  mari,  e  il  cupo  e  lugubre  silenzio  dei- 
fi  inferno.  La  mia  divinità  unica,  ma  molt forme ,  viene  onorata  in  varie  ceremo- 
nie  e  sotto  differenti  nomi.  I  Fenici  mi  chiamano  la  Pessinunzia ,  madre  degli  Dei : 
quelli  di  Creta,  Diana  Dittima;  i  Siciliani,  Proser pitia  Igia: gli  Eleusini,  l’antica 


me  se  quell'astro  nel  suo  scemnmento  avesse  bisogno  (l'un 
appoggio  por  sostenersi ,  ed  ecco  perché  i  sacerdoti  d’  Osi¬ 
ride  tengon  talvolta  un  biforcuto  bastone. 

(1)  I  viaggi  e  le  conquiste  d’ Osiride  fecero  credere 
ai  greci ,  ch’egli  fosse  la  stessa  divinità  di  Bacco,  poiché 
d’altronde  gli  Orfici  cd  i  Misi  insegnavano  agli  iniziati,  che 
Bacco  non  era  altra  cosa  fuorché  il  Sole.  Tibullo  ha  seguito 
questa  opinione  dando  ad  Osiride  l’attributo  di  primo  pian¬ 
tatore  della  vigna.  Ma  rilevasi  in  Plutarco  (  De  Iside  et 
Osiride),  che  la  suddetta  opinione  è  contraria  alle  religiose 
idee  degli  egizi ,  i  quali  credono,  che  nel  vino  vi  sia  un 
principio  pestilenziale ,  e  che  ben  lungi  d’ essere  un  benefi¬ 
cio  della  divinità,  foss’ egli  il  prodotto  d’un  malefico  genio. 

(2)  Orapolline  geroglifico  88  pag.  a 9.6.  Roma  i55g. 
Circa  al  merito  pittorico  dell’invenzione ,  l’autore  non  igno¬ 
rava  quanto  Orazio  prescrive  in  rappresentare  le  cose  teatrali: 

Segnius  irritant  animos  demissa  per  aurem; 

Quam  quae  sunt  oculis  subiecta  fideli  bus,  et  quae 

Ipse  sibi  tradit  spectator. 

11  qual  precetto  benché  dal  Venosino  s’  applichi  alle  sce¬ 


niche  rappresentanze  ,  si  può  egualmente  applicare  alla  pit¬ 
tura  ,  essendo  cosa  che  cade  sotto  gli  occhi  dello  spet¬ 
tatore.  Sì  stretta  analogia  ha  fatto  le  due  facoltà  sorelle; 
ed  a  tal  fine  1’  eruditissimo  Giulio  Cesare  Bulangero  in 
tal  modo  fossi  strada  a  parlare  della  pittura  :  Picturae  et 
Pocsi  bene  convcnit ,  et  ulriusque  pene  idem  ingenium 
est,  quod  in  rebus  imitandis  occupentur.  Oplime  igitur 
a  Plutarco  dietimi,  Poeti/ a:n  esse  picturarn  loquentem , 
picturam  vero  Poesim  mutam  quia  utraque  multa  invenit  , 
multa  fin gì t,  multa  mentilur,  utraque  proxime  inventa  sua 
ad  rerum  naturam  accommodal  ;  magis  tamen  feriunt 
animimi  quae  videnlur ,  quam  quae  audiuntur. 

(3)  Analogamente  a  quanto  dissi  nell’ antecedente  no¬ 
ta,  mi  fa  d’uopo  ancora  iudicare  ciò  che  Orazio  insegna  ri¬ 
guardo  alla  somiglianza  che  esiste  fra  la  pittura  e  la  poesia: 

Ut  pictura  ,  poesis  erit  :  quae  si  propius  stes , 

Te  capiet  magis  ,  et  quaedam  si  longius  abstes, 

(  l)  Genes.cap.  4i  ex  Magno  Teatro  (Bilione  Annona). 
Passo  tratto  Aa\Y  si  postolo  dell’  eloquenza.  Tom.  i  pag.  20, 
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Cerere  :  altri  G umane,  altri  iteli, ma,  alcuni  Ecate.  Evvi  ancora  chi  mi  chiama  Rnn- 
nusta  :  mugli  Egiziani  nu  onorano  con  ccrcinonie  che  mi  sono  piu  proprie,  e  mi  chia¬ 
mano  col  duo  vero  nome,  la  regina  Iside  (i).  Nel  primo  triangolo  della  meridionale 
crociera  rappresentasi  la  morte  di  Osiride  per  tradimento  del  suo  fratello  Tifone  (a) 
mentre  nell  altro  apparisce  il  ritrovamento  delle  sue  membra  fatte  a  brani,  le  quali  fu¬ 
rono  da  Iside  religiosamente  raccolte  e  riposte  in  arca  (3).  Quanto  avvenne  dopo  se¬ 
polto  Osiride  succede  iu  appresso  ,  cioè  la  famosa  apparizione  del  bue  Api  (4).  Nell’ ul- 


0)  Ciò  è  dimostrato  udla  Tavola  XXIX.  Plutarco 
fa  Iside  figliuola  di  Saturno  c  di  Rea ,  cd  aggiunge  se¬ 
condo  una  stravagante  tradizione  ,  che  Iside  ed  Osirule 
concepiti  nello  stesso  seno  eransi  maritati  nel  ventre  della 
loro  madre,  e  che  Iside,  nascendo,  era  già  incinta  d’uu 
figliuolo.  I  due  sposi  vissero  in  una  perfetta  unione  cd 
ambedue  si  applicarono  ad  incivilire  i  loro  sudditi  ,  e  ad 
insegnar  l’agricoltura ,  e  molte  altre  arti  necessarie  alla  vita. 

(a)  Diodoro  di  Sicilia  narra  ,  che  Osiride  avendo  for¬ 
malo  il  disegno  di  portarsi  nelle  Indie  per  conquistarle  , 
meno  colla  forza  delle  anni,  clic  col  mezzo  della  dolcez¬ 
za  ,  levò  un  esercito  composto  di  uomini  e  di  donne  ;  e 
che  dopo  di  avere  nominata  Iside  siccome  reggente  de’  suoi 
stati,  e  lasciati  presso  di  lei  e  Mercurio  ed  Ercole,  il  primo 
de’quali  era  capo  del  suo  consiglio,  il  secondo  intendente 
delle  provincie,  parli  per  la  spedizione  delle  Indie,  nella 
quale  fu  tanto  felice ,  che  tutti  i  paesi  ove  si  portò  si  sotto¬ 
misero  al  suo  impero.  Ma  reduce  da  quelle  terre,  giunto  in 
Egitto,  trovò  che  Tifone  avea  praticati  orribili  maneggi  con¬ 
tro  il  governo  ,  ed  crasi  reso  formidabile  ;  alla  qual  cosa 
Giulio  Firmio  aggiunge,  ch’egli  avea  subornata  Iside  sua 
cognata.  Osiride  principe  pacifico ,  intraprese  di  calmare 
quello  spirito  cotanto  ambizioso ,  ma  Tifone  lungi  dal  sot¬ 
tomettersi  al  proprio  fratello  ,  non  pensò  che  a  perseguitarlo 
ed  a  tendergli  nuove  insidie.  Plutarco  riferisce  il  modo  con 
cui  lo  privò  di  vita.  Tifone,  dic’egli  ,  avendolo  invitato 
ad  un  superbo  banchetto  ,  propose  ai  convitali  allorché 
fosse  terminalo  il  pasto ,  di  misurarsi  in  un  forziere  di 
squisito  lavoro ,  promettendo  di  darlo  a  colui,  che  fosse 
stalo  della  medesima  grandezza.  Esséndovisi  posto  an¬ 
che  Osiride,  i  congiurati  alzaronsi  da  tavola ,  chiuse¬ 
ro  il  forziere  e  lo  gittarono  nel  Nilo.  Iside,  informala 
della  tragica  fine  del  suo  sposo  si  fè  un  dovere  di  cercare 
il  corpo  di  lui ,  e  avendo  inteso  che  rilrovavasi  nella  Fe¬ 
nicia  ,  nascosto  sotto  un  tamarindo ,  ove  lo  avevano  gii- 
tati  i  flutti ,  por  tossi  ella  alla  corte  di  Biblos ,  c  si  pose 
id  servigio  di  A  stane ,  a  fin  di  avere  più  facilità  di 
rinvenirlo.  Finalmente  dopo  infinite  pene  e  fatiche  lo 
trovò ,  e  proruppe  in  sì  grandi  lamenti ,  che  il  figlio  del 
re  di  Biblos  ne  morì  di  dolore ,  la  qual  cosa  commosse 
tanto  il  re  suo  padre ,  che  permise  ad  Iside  di  pia-tare 
seco  quel  corpo ,  e  di  ritirarsi  in  Egitto.  Tifone  infbr- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


mato  del  prof  ondo  duolo  di  sua  cognata ,  aprì  il  for¬ 
ziere,  pose  in  pezzi  il  corpo  del  J rateilo ,  e  ne  fece  tras¬ 
portare  le  membra  in  diversi  luoghi  di  Egitto. 

(.3)  Iside  raccolse  accuratamente  le  membra  di  Osiri¬ 
de  ,  le  chiuse  in  feretri ,  e  consacrò  l’immagine  delle  par¬ 
ti,  che  non  avea  potuto  ritrovare;  e  da  ciò  venne  l’uso  del 
fallo ,  divenuto  celebre  in  tutte  le  cercmonie  religiose  degli 
egizi;  cd  il  fallo  precisamente  altro  non  è,  clic  la  scandalosa 
immagine  delle  parti  pudende  di  Osiride,  poiché  la  moglie 
nel  ricuperare  le  membra  sparse,  rinvenir  nou  potè  quelle 
parti ,  che  i  pesci  del  Nilo  avevano  divorato.  Ne  consacrò 
dessa  la  figura,  che  poscia  i  sacerdoti  portarono  nelle  feste 
instituitc  in  onore  di  quel  principe.  Questa  materia  che  a 
prima  vista  può  sembrare  di  poco  rilievo,  e  per  lo  meno 
venir  riguardata  siccome  scandalosa  nella  religione  dei  paga¬ 
ni  ,  è  più  importante  di  quello,  che  non  lo  annunzia  Noci, 
e  in  sò  contiene  un  mistero,  che  merita  di  esser  dilucidalo , 
onde  veggasi  che  se  nelle  forme  offende  la  moderna  deli¬ 
catezza  ,  fa  ragione  nella  sostanza  allo  spirito  allegorico  de¬ 
gli  antichi.  Iside  finalmente  dopo  d’avere  sparse  molte  amare 
lagrime ,  fece  seppellire  Osiride  in  Alido,  città  situata  nella 
parte  occidentale  del  Nilo  ;  c  da  ciò  vennero  eziandio  le 
lagrime  d’ Iside  tanto  desiderate  dal  popolo  superstizioso  , 
tanto  invocate  nei  misteri,  tanto  celebri  negli  antichi  scritti 
àe  greci ,  che  conobber  l’ Egitto. 

(4)  Siccome  Osiride  avea  insegnato  agli  uomini  l’arte  di 
coltivare  la  terra  ,  così  i  sacerdoti  per  rappresentare  quel 
principe  deificato  scelsero  un  bue ,  animale  simbolico  del¬ 
l'agricoltura.  Lo  rappresentavano  con  una  specie  di  mitra 
sulla  testa  sotto  In  quale  spuntavano  due  corna :  ei  tenca 
nella  sinistra  mano  un  bastone  ricurvo,  e  nella  destra  una 
specie  di  sferza  a  tre  cordoni  ;  cd  e.sso  bue  raffigurava  Api. 
Nella  collezione  delle  pietre  preziose  di  Stosch  vedesi  un  dia¬ 
spro  verde  inciso  da  ambe  le  parti,  e  su  di  esso  la  grand’/j/- 
de  assisa,  mentre  allatta  il  bue  Api,  che  sembra  accarez¬ 
zare.  La  egiziana  mitologia  tiene  per  Api  un  re  N  Argo , 
figlio  di  Giove  e  di  Niobe ,  o  secondo  Apollodoro  di 
Foronco  e  della  ninfa  Laudi  ce  ;  opinione  seguita  dalla  mag¬ 
gior  parte  de’ mitologi.  Questo  principe  avendo  ceduto  il 
trono  a  suo  fratello  Egialeo ,  passò  in  Egitto,  fu  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  Osiride ,  e  sposò  Iside.  Avvi  tutta 
l’ apparenza  che  questo  principe  fosse  di  origine  egizia  , 
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timo  triangolo  apparisce  il  medesimo  bue  condotto  in  magnifica  pompa,  ed  il  sottoposto 
motto  l’accenna  (i).  Nè  a  quanto  esposi  limitaronsi  dal  Pii.Uiricchio  le  sue  buone  viste, 
in  pennellare  le  due  egizie  divinità  Iside  ed  Osiride,  poiché  nella  grossezza  dell’arco 
divisorio  vi  sono  alcuni  fatti,  che  all’epoca  rimontano  de’già  descritti,  ed  in  una  ottan¬ 
golare  figura  vedesi  1’  arrivo  d’  Iside  in  Egitto  alla  presenza  del  dominatore.  Due  figure 
compongono  il  quadro:  Iside  resta  sorpresa  al  cospetto  d’ Osiride,  il  quale  indica  il  bue 
Api,  che  gli  è  dappresso,  nè  altro  scorgesi  fuorché  terra,  piante,  aria.  Non  poca  meravi¬ 
glia  'desta  in  contemplare  tanta  semplicità ,  c  quasi  è  condannabile ,  poiché  un  qualche  em¬ 
blema  o  geroglifico  avrebbe  potuto  non  poca  luce  diffondere  sui  due  personaggi,  in  va¬ 
rio  modo  trattati  dagli  amatori  delle  belle  arti;  ivi  non  vedesi,  che  tunica  e  manto,  e 
semplici  calzari.— Nella  sommità  dell’arco  scorgesi  il  loro  innamoramento,  e  ricoperti 
nella  stessa  foggia  de’ primi,  Iside  è  per  fuggir  dall’amante,  il  quale  la  trattiene  (2); 


e  che  la  vanirti  greca  abbia  inventato  questa  favola  ;  e  cir¬ 
ca  l’apparizione  (lei  bue ,  allorché  scoprasene  uno  atto  a 
rappresentare  Api,  prima  di  condurlo  a  Menfi ,  nutrivasi 
per  quaranta  giorni  nella  città  del  Nilo  ,  edera  ivi  servito 
da  donne;  anzi  esse  sole  avevano  la  libertà  di  vederlo  ,  e 
gli  comparivano  innanzi  in  un  indecentissimo  modo.  Spirata 
la  quarantina  era  egli  posto  in  una  barca,  ove  trovatasi  un 
nicchio  dorato  per  riceverlo.  In  tal  modo  discendeva  egli  lun¬ 
go  il  Nilo  fino  a  Menfi.  Al  suo  arrivo  i  sacerdoti  andavano 
a  riceverlo  in  gran  pompa  ,  seguiti  da  una  folla  di  popolo , 
sollecito  di  avvicinarsegli;  e  credevasi,  che  i  fanciulli  i  quali 
avevano  sentito  il  suo  alito  divenissero  capaci  di  predir  l'av¬ 
venire.  Veniva  condotto  nel  tempio  di  Osiride ,  ove  avea 
due  superbe  stalle.  Erodoto  non  parla  se  non  di  una,  la¬ 
voro  di  Psammetico ,  la  quale  invece  di  colonne  era  soste¬ 
nuta  da  statue  , colossali  dell’  altezza  di  dodici  cubili  o  di- 
ciotlo  piedi.  Questo  bue  era  quasi  sempre  rinchiuso  in  una 
di  queste  capanne,  e  usciva  assai  di  rado,  solamente  in  un 
cortile,  ove  gli  stranieri  aveano  la  libertà  di  vederlo.  Nelle  oc¬ 
casioni  in  cui  fncevasi  passeggiare  per  la  città  venia  scortalo  da 
ufliciali ,  i  quali  allontanavano  la  folla  ,  ed  era  altresì  preceduto 
da  fanciulli ,  che  cantavano  degli  inni  in  sua  lode.  Gli  si  pre¬ 
sentava  una  volta  1’  anno  una  giovenca ,  alla  quale  per  ot¬ 
tenere  questo  onore  conveniva  avere  certe  macchie  esterne; 
doveva  perire  lo  stesso  giorno  in  cui  era  presentata  ad  Api . 
Questo  toro  chiamato  Api  a  Menji,  apellavasi  Mncyi  ad 
Eliopoli :  nella  Delta  era  un  dio;  fuori  della  Delta  non  era 
più  che  un  animale  sacro.  Nell’  affresco  del  Pinturicchio 
più  d’ogui  altra  apparizione  intendesi  di  quella  celeste. 

(1)  Secondo  i  libri  sacri  degli  egizi  il  bue  Api  non 
doveva  vivere  che  un  dato  tempo.  Allorché  giungeva  que¬ 
sto  termine  i  sacerdoti  lo  conducevano  sulle  sponde  del  Ni¬ 
lo  e  lo  annegavano  con  molle  ceremonie  ,  o  secondo  al¬ 
tri  lo  gittavano  in  un  pozzo  ,  il  cui  sito  era  da  essi  soli 
conosciuto ,  e  davano  ad  intendere  al  popolo ,  ch’orasi  precipi¬ 


tato  da  se  medesimo  nel  Nilo.  Veniva  imbalsamato,  e  gli 
si  facevano  delle  magnifiche  esequie  ,  nelle  quali  avevasi  sì 
poco  riguardo  alla  spesa  ,  che  coloro  a  quali  era  com¬ 
messa  la  sua  custodia  ,  ordinariamente  rovinavansi.  Al  tempo 
di  Tolomeo  Lago  presersi  in  prestito  5o  talenti  per  le 
spese  delle  sue  esequie.  Dopo  la  morte  del  bue  Api  il  po¬ 
polo  piangeva,  e  lamentavasi  come  se  fosse  morto  Osiri¬ 
de  e  tutto Y Egitto  era  in  gran  lutto,  fino  a  che  non  si  fosse 
fatto  comparire  il  suo  successore.  Allora  cominciavano  a  ral¬ 
legrarsi,  come  se  questo  principe  fosse  risuscitato  lui  me¬ 
desimo,  e  la  festa  durava  sette  giorni.  Canibise  re  di  Per¬ 
sia  nel  suo  ritorno  dall’  Etiopia  trovando  il  popolo  oc¬ 
cupato  a  celebrare  la  festa  dell’  apparizione  di  Api ,  cre¬ 
dette  che  si  rallegrasse  della  sua  disgrazia  avvenutagli  nella 
sua  spedizione;  si  fè  tosto  condurre  dinanzi  questo  preteso 
Iddio ,  e  lo  uccise  con  un  colpo  di  spada:  fé  frustare  i  sa¬ 
cerdoti,  ed  ordinò  a’ suoi  soldati  di  uccidere  e  trucidare  tutti 
quelli,  che  celebrassero  questa  festa.  Ma  per  qual  ragione 
fu  egli  chiamato  Serapi ,  e  non  Api  che  era  il  vero  suo 
nome 7  Vairone  ne  riferisce  una  semplicissima;  eccola.  La 
tomba  clic  noi  chiamiamo  sarcofago,  in  greco  si  chiama  Oppa;, 
e  siccome  fu  egli  onorato  nella  tomba ,  prima  che  gli  fosse 
innalzato  un  tempio ,  così  di  Soros  e  di  Apis ,  da  principio 
fecero  Serapis ,  ed  in  forza  d’un  cambiamento  d’una  sola 
lettera,  venne  Serapi  appellato.  L’  ordinario  simbolo  di  Se¬ 
rapi  è  una  specie  di  paniere ,  o  di  modio ,  dai  latini  chia¬ 
mato  calathus,  ch’ei  porta  sul  capo  per  indicare  1’  abbon¬ 
danza,  che  questo  Dio  preso  pel  Sole ,  a  tutti  gli  uomini 
conduce.  Senapi  rappresentasi  colla  barba ,  c  tranne  il  mo¬ 
dio,  egli  ha  quasi  sempre  la  medesima  forma  di  Giove; 
perciò  nelle  iscrizioni  egli  è  ben  di  sovente  preso  per  Gio¬ 
ve.  Allorché  è  Serapi- Plutone ,  tiene  nella  mano  una  pic¬ 
ca,  ed  uno  scettro,  ed  ha  al  suo  fianco  il  cerbero  trifauce. 

(2)  Si  l’ uuo  che  1’  altro  oggetto  sono  contemplati  nella 
Tavola  XXXI. 
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ma  in  quello  di  lato  ovvi  maggiore  effetto,  mentre  Iside  sovrana  è  seduta  in  trono,  ed  eser¬ 
cita  le  attribuzioni  di  regina.  Aurea  corona  le  cinge  il  crine:  con  la  sinistra  sostiene  lo 
scettro,  e  con  la  destra  accenna  la  pagina  d’un  libro,  che  in  seno  stringe  ;  ed  in  fatti 
ivi  si  rappresentano  le  respetti  ve  istruzioni,  ch’ella  diede  agli  egiziani,  e  due  di  essi  gli 
seggon  di  lato  (1).  —  All’estremità  dell’arco  da  una  banda  vedcsi  Mercurio  che  col  suo¬ 
no  della  zampogna  addormenta  il  pastore  Argo  (2.),  e  nell’opposta  parte  ovvi  Mercu¬ 
rio,  che  dopo  averlo  addormentato  gli  recide  la  testa  (5).  Il  centocchiuto  pastore  è  in 
terra:  Mercurio  sul  terreno  l’ incalza  alle  spalle,  e  la  ricurva  balenarne  scimitarra  è  già 
per  cadérgli  sul  collo.  Argo  vinto  pretende  difendersi:  ha  tutta  la  fiducia  concentrata 
nel  volto  j  sembra  voglia  rizzarsi,  poiché  un  braccio  tempestalo  d’  occhi,  siccome  1’  al¬ 
tro,  è  poggiato  ad  un  sasso,  e  fa  viva  forza  con  esso  per  riaversi.  Quantunque  ciò  sia  acca¬ 
duto  dopo  il  combattimento  enunciato,  non  veggonsi  nè  soldati,  nè  armi,  nè  resti  di 
trafitta  gente,  o  di  militare  bagaglio.  -—Esaminate  per  quanto  la  brevità  esigevalo  i  la¬ 
vori  del  Piuturicchio ,  che  tennesi  mai  sempre  esatto,  grazioso,  vago,  e  nell’ areggiar 
delle  teste  quasi  inimitabile  ,  non  restami  che  passare  ai  marmi ,  che  fanno  corona 
unitamente  ad  alcune  antiche  pitture,  in  questa  sala.  E  pel  primo  interessa  contemplare 
un  bassorilievo  in  istucco,  il  quale  esprime  Venere  ed  Amore,  che  assistono  il  mo¬ 
ribondo  Adone,  come  potrà  il  lettor  mio  vederlo  alla  Tavola  XXXVI  lettera  A.  Adone 
a  Biblo  nella  Fenicia  fu  veduto  da  Venere,  la  quale  preferendo  la  conquista  di  lui  a 
quella  degli  Dei,  abbandonò  il  soggiorno  di  Citerà,  d’Amatunta,  di  Pafo,  per  seguirlo 
nella  foresta  del  monte  Libano,  ov’  egli  andava  cacciando.  Marte,  geloso  della  prefe¬ 
renza  data  da  Venere  al  giovane  principe,  si  cangiò  in  cinghiale,  o  si  servì  per  vendi¬ 
carsi  del  soccorso  di  Diana,  la  quale  suscitò  un  animale  di  tale  specie,  o  lo  irritò  lasciando- 


(1)  Il  primo  ottagono  della  Tavola  XXX  esprime  il 
fatto  descritto. 

(2)  Distinguesi  da’suoi  cent 'occhi.  Giunone  affidò  ad  es¬ 
so  la  custodia  della  vacca  Jo.  I  greci  il  fanno  pronipote  dì  Ar¬ 
go  liglio  di  Gtiove  e  di  Niobe  figlio  di  Aratore  o  Ala¬ 
tore  c  nipote  di  Jaso.  I  poeti  gli  danno  il  nome  di  Pano- 
])tes,  che  in  greco  significa  tutt’ occhi.  Esso  era  si  forte,  che 
uccise  il  loro  che  devastava  V Arcadia,  il  Satiro  che  rapiva 
c  divorava  i  bestiami  di  questo  medesimo  paese,  c  la  ter¬ 
ribile  Ochidna,  metà  ninfa  e  metà  serpente,  mostro  nato 
dall’  unione  di  Crisaore  con  Cullilo ,  e  figlia  dell'  Oceano . 
Argo  sposò  Ismene  figlia  del  fiume  Asopo,  e  ne  ebbe  un 
figlio,  al  quale  ei  diede  il  nome  del  suo  avo  Jaso.  I  poeti 
gli  attribuivano  cento  occhi,  cinquanta  de’quali  stavano  aper¬ 
ti,  mentre  il  sonno  teneva  chiusi  gli  altri  cinquanta.  Secondo 
gli  altri  mitologi  ei  non  ne  chiudeva  mai  più  di  due  alla 
volta.  Allorché  Giunone  ebbe  in  suo  potere  la  sua  rivale  Jo  , 
che  Giove  aveva  cangiata  in  Giovenca,  ne  fidò  la  cura  ad 
Argo  ■  ma  Mercurio  per  ordine  di  Giove  lo  fò  addormen¬ 
tare  col  suono  del  suo  flauto,  e  gli  tagliò  la  testa.  Giunone 
prese  i  suoi  occhi  e  gli  sparse  sulla  coda  del  pavone ,  e  lo 


trasformò  in  questo  stesso  volatile  a  lei  consecrato.  Ma  gli 
egizi  contano  un  altro  Argo ,  cioè  un  fratello  d’  Osiride. 
Questo  principe  avanti  di  partire  per  la  conquista  dell’/n- 
die ,  oltre  Mercurio  ed  Ercole,  diè  per  ministro  ad  Iside 
nella  sua  reggenza  anche  Argo ,  ed  a  fin  d’essere  esattamente 
istruito  di  tutto  ciò  che  accadeva  ,  aveva  stabilito  nelle  prin¬ 
cipali  città  cento  intendenti,  i  quali  furono  chiamati  gli  oc¬ 
chi  di  Argo.  Finché  ei  rimase  fedele,  l’ Egitto  pacifico  e 
tranquillo  provò  tutti  i  Vantaggi  di  un  buon  governo  ;  ma  la 
lontananza  d’  Osiride  e  quella  di  Ercole ,  il  quale  a'  ea  for¬ 
mato  il  progetto  di  penetrare  fino  all’estremità  dell’  Afri¬ 
ca,  gli  fecero  concepire  la  speranza  di  rendersi  padrone  del 
paese.  Egli  diè  principio  alla  sua  sedizione  col  rinchiudere 
Iside  in  una  torre,  e  per  mezzo  degli  intendenti,  ch’orano 
sue  creature,  si  fé  proclamare  re  in  tutte  le  città  della  loro 
giurisdizione.  Mercurio  disprezzato  da  Argo,  siccome  prin¬ 
cipe  unicamente  dedito  alle  scienze,  si  formò  un  partito  , 
radunò  delle  truppe  ,  mosse  contro  Argo  ,  lo  sconfisse  o 
gli  tagliò  il  capo.  Ecco  quanto  ritracsi  sì  dalla  egizia  mi¬ 
tologia  ,  che  dalla  greca  istoria. 

(3)  L’  uccisione  di  Argo  fa  parte  della  Tavola  XXX. 
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„li  j|  suo  giavellotto.  11  cinghiale  famoso  s’avveulò  sopra  Adone  e  lo  sbranò  (1).  Venere 
Corse,  ma  troppo  tardi,  in  ajuto  del  suo  favorito.  Lt-ggesi,  che  il  dolore  della  sua  fe¬ 
rita  non  fa  ivi  morire  Adone  di  mala  grazia;  è  vero.  L’arte  non  permette  contorsioni  negli 
eroi:  egli  palla  con  Venere,  e  sembra  rimproverarle  il  suo  capriccioso  viaggio  in  Ci¬ 
pro,  e  le  dice  forse,  clic  non  il  cinghiale,  ma  il  Dio  della  guerra  lo  mise  a  1110110(2). 
Venere  lo  sostiene  c  conforta  con  indifferente  contegno,  quasi  già  pensi  a  cangiarlo  in 
uno  de’  più  bei  fiori ,  o  chiederlo  a  Proserpiua  per  sei  mesi  dell’anno  (5).  Amore  con 
la  sua  solita  scaltrezza  fa  ivi  la  parte  di  medico  pietoso  (/J).  —  A  san  Basilio  presso  la  via 
Nurnentana  rinvennesi  la  donna  regale  che  passo  a  descrivere  (5).  Taluni  la  suppongono 
Giocasta  per  vederla  unita  alle  incestuose,  Canace,  Mirra,  Pusille  ed  altre,  clic  fiancheg¬ 
giano  l’antico  intonaco  delle  nozze  Aldobrundine  (G);  ma  altri  pretendono  riconoscervi  il 
ritratto  d'  una  favorita  destinata  all’ ornamento  di  una  qualche  nobile  parete  (7).  —  Maca- 
reo  amato  da  Canace  è  più  clic  noto  alla  storia;  ed  ivi  pel  secondo  dipinto  appunto  ve- 
desi  la  figlia  di  Eolo  dio  de’  venti  c  di  Enarele,  la  quale  oltre  avere  amalo  il  fratello, 


(1)  Molli  autori  antichi  limino  considerato  Adone ,  co¬ 
lile  il  Sole  ,  c  gliene  hanno  dati  lutti  gli  attributi  (  Nat. 
Coni.  lib.  5.  cap.  16).  Ella  è  una  identità  su  la  quale  le 
dotte  ricerche  di  Dupuis  non  ci  lasciano  più  alcun  dub¬ 
bio.  Durante  i  segni  dell’  estate  egli  è  con  /'  enere ,  cioè 
con  la  terra  che  noi  abitiamo )  ma  durante  il  rimanente  del- 
1’  anno  ò  lontano  da  noi.  È  ucciso  da  un  cinghiale  ,  cioè 
dall’  in  verno  ,  allorché  i  suoi  raggi  non  hanno  più  forza 
di  scacciare  il  freddo  ,  nemico  d’  Adone  e  di  Venere  o 
della  bellezza  e  della  fecondità.  ( A  poli  od ,  lib •  3.  cap.  1 4- — 
Paus.  lib.  2.  cap.  20). 

(3)  Bione  poeta  buccolico  ha  fatto  un  bell’  iddio  sulla 
morte  di  Adone,  tradotto  in  italiano  dal  professore  Pa- 
gnini  da  Parma.  L’  balia  ha  il  poema  del  Marini  inti¬ 
tolalo  1’  Adone ,  ma  sente  le  colpe  dello  stile  di  que’dì. 

(3)  In  una  pittura  antica  copiata  da  Raffaele  Mcngs , 
ed  incisa  da  Volpato  è  figurato  il  bell  'Adone  ferito  alla 
caccia,  che  spira  fra  lo  braccia  di  I  onere. 

(4)  Adone  secondo  alcuni  era  figlinolo  di  Ciniro  re 
di  Cipro  e  di  Melarne:  secondo  altri  scrittori  di  Fenice 
c  di  A If esibenti  ;  e  secondo  altri  ancora  di  Tornite  re  di 
Assiria  e  di  Mirra.  Ma  1’  opinione  più  generale  è  che 
Min  a  figliuola  di  Cinira  c  di  Cencreide ,  s’ innamorasse 
del  proprio  genitore  per  effetto  della  vendetta  di  Venere, 
irritata  dall’essersi  sua  madre  vantata  più  bella  di  lei.  Mirra 
non  sapendo  resistere  ad  un  tale  amore  ,  uè  volendo  pur 
darne  sospetto,  prese  la  risoluzione  di  uccidersi,  l  ittorio 
Alfieri,  1  ’Eschilo  d’Italia,  ci  ha  lasciato  ima  sua  tragedia 
con  tal  titolo,  Mirra.  11  mio  stucco  ,  ornamento  d’uno  de’due 
cassettoni  formanti  un  di  la  volta  dell’enuuciata  tomba  Ma- 
uilia,  sebbene  frammentato  conserva  un  pezzo  della  cor¬ 
nice  baccellala  con  ovoli  di  squisito  garbo.  Guallani  parlò 


di  tale  lavoro  num.  112.—  Al  num.  111  ovvi  un  antico 
musaico:  frammentato  a  bianco  c  nero ;  e  per  essere  qua  e 
là  adorno  il  campo  da  foglie  di  pampani  giudicasi  per  un 
cratere  bacchico.  Sulla  Via  Appia,  e  dove  diccsi  Tor-Ma- 
rancio  fu  rinvenuto.  —  Un  picciolo  sarcofago  con  ornamenti 
di  maschere  bacchiche  iu  mezzo  ad  encarpi  è  il  monu¬ 
mento  num.  11 3.  La  scrofa  ed  il  mnjalc  nelle  testate  si 
riferiscono  ai  lari  del  defunto ,  e  come  sacri  principalmente 
a  Cerere,  indicano  esser  egli  iniziato  ne’ misteri  di  quella 
Dea.  Il  suddetto  sarcofago  poggia  su  due  pilastrini  di  ma¬ 
teriale  ,  e  su  di  essi  veggonsi  incassate  tre  antiche  teste  , 
due  delle  quali  virili ,  una  di  donna  velata  ,  ed  una  ma¬ 
schera  bacchica.- — Divide  in  due  parti  la  parete  una  co¬ 
lonna  di  marmo  pavonazzetto  di  due  qualità,  poiché  è  iu 
gran  parie  instaurata  verso  l’ imoscapo ,  e  sostiene  una  te¬ 
sta  di  Germanico  num.  1 1 4-  —  Due  musaici  vengon  dopo? 
uno  antico  a  bianco  e  nero  con  un  uccello  sopra  tralci  di 
vite  beccando  dell’uva.  L  frammentato,  e  rinvennesi  nei  sud¬ 
detti  scavi  di  Tor- Marancio  num.  11 5.  L’ altro  è  a  colori 
num.  1 16,  e  rappresenta  il  mese  di  giugno.  Ivi  è  un  putto 
con  cesto  c  bacino  di  frutta  nelle  mani:  alcuni  pesci  sono 
da  un  lato,  c  dall’altro  due  seppie. 

(5)  Anziché  reale,  sembra  di  allo  rango,  e  ciò  l’nn- 
minzian  le  armille  del  braccio  ;  circostanza  che  la  esclude 
dal  coro  delle  divinità,  delle  muse,  delle  ninfe. 

(6‘)  11  solo  caso  la  congiunse  alla  lascive  femmine  , 
poiché  esse  riuvenuersi  nel  suddetto  scavo  di  Tor-M arancio . 

(7)  11  cader  de’  suoi  capelli  sul  petto  ,  proprio  delle 
Veneri  e  delle  Baccanti le  vesti,  che  doppiamente  suc¬ 
cinte  addiconsi  alla  Dea  della  caccia ,  non  lasciano  una  si¬ 
cura  via  per  giungere  ad  una  adequata  interpretazione.  La 
suddetta  è  nel  centro  della  Tavola  XXXVI,  lettera  B, 
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e  segretamente  sposatolo,  pose  al  mondo  un  figlio,  il  quale  essendo  esposto  dalla  sua  nutri¬ 
ce,  le  grida  ne  scoperser  la  nascila.  Eolo  sdegnalo,  die  per  pasto  a’ suoi  cani  il  miserabil 
Irulto  di  questo  incesto,  e  mandò  un  pugnale  a  sua  figlia,  perchè  da  se  stessa  si  punisse  j  ed 
appunto  ivi  Canace  sostiene  colla  sinistra  il  braccio  destro,  c  la  mano  che  stringe  il  ferro, 
oltre  essere  vacillante,  sembra  secondare  i  moti  della  natura  che  rifugge  alla  distruziou 
di  se  stessa  j  tutto  (u  vano,  si  uccise  (i).  — Mirra  vien  dopo:  colei  che  di  scellerato  amore 
arse  per  Cinica,  padre  e  re  di  Cipro  (?,).  Questa  favola  è  fondala  sull’  equivoco  del  nome  di 
Mor  ch’ella  aveva,  e  che  in  araba  lingua  esprime  la  Mirra,  come  pure  sull’afrodisiacbe 
virtù,  che  gli  antichi  all  incenso  attribuivano.  In  quanto  poi  al  delitto  commesso  da  quella 
principessa,  Ovidio  è  il  solo  che  lo  spinga  lino  all’incesto  (5).  Una  veste  di  color  rossigno, 
ed  un  manto  color  d’oro  la  ricoprono,  e  vivissima  è  in  lei  l’azion  di  fuggire  (4).  Meno  clic 
E  antichità,  non  sembra  clic  vi  sia  merito  d’arte  (5). — Uno  de’ più  splendidi  acquisti  del¬ 
l’eccelso  Pio  VII  è  l’antico  intonaco,  che  secondo  Winekelmanti  rappresenta  le  nozze  di 
Teli  e  Peleo,  o  viceversa  quelle  di  Stella  e  Violantilia  celebrate  da  Stazio,  o  quelle  descritte 
da  Catullo  ed  appartenenti  a  Manlio  e  Giulia,  o  quelle  lilialmente  annoverate  da  Plinio,  e 
fra  le  più  belle  invenzioni  poste  del  dipintore  Echione:  et  nova  nupta  verecundia  notabi¬ 
li.  Dieci  figure  ne  formano  la  scena  divisa  in  gruppi.  Una  giovane  sposa  assisa  suda  sponda 
del  letto  nuziale ,  resiste  ancora  all’invito  di  entrarvi.  11  suo  velo  roseo  jlammeum,  più 
non  copre  il  suo  volto:  ili  già  la  cintura  della  sua  bianca  veste  è  disciolta  :  ma  essa  ò  sempre 
esitante  j  tardai  ingeiuuis  pud-or  ).  La  Pronuba  coronata  di  mirto  ,  quasi  Venere  fosse  o 


(1)  Macareo  colla  fuga  evitò  il  gastigo  eh’  crasi  meri¬ 
tato ,  e  prese  stanza  a  Delfo,  ove  fu  ammesso  nel  numero 
de’sacerdoti  di  Apollo  num.  118. 

(2)  Mirra,  si  dicono  alcuni,  a  fin  di  soddisfare  In  pro¬ 
pria  passione  fè  ubriacare  il  padre,  e  approfittando  dello 
stato  d’  irragioncvolezza  cui  lo  aveva  tratlo,  commise  con 
esso  lui  l’orribile  incesto,  dal  quale  nacque  Adone. 

(3)  Sopra  mia  corniola  di  Stordì  si  vede  Mirra ,  la 
quale  induce  il  proprio  padre  al  delitto. 

(4)  Cinira  avvedutosi  di  avere  avuto  che  fare  con  la 
propria  figlia  ,  fu  colto  da  improvviso  orrore,  e  corse  ad  im  - 
pugnare  la  spada,  per  punir  la  colpevole,  ma  Mina  fug- 
ge  ,  e  le  tenebre  la  involano  alle  vendette  di  lui.  Ovidio 
racconta ,  ebe  dessa  passò  neW  Arabia.  ove  errò  pel  tratto 
di  nove  mesi.  Stanca  finalmente  per  sì  lunghi  v  inggi  ,  e  più 
ancora  oppressa  dall'  incomodo  della  gravidanza  ,  si  fermò 
nella  terra  dei  Sabei ,  ove  dopo  una  lunga  preghiera  i  X ti¬ 
mi  cangiaronla  iu  quello  spinoso  arboscello  ,  che  geme  di 
mirra .  da  cui  emerse  Adone,  che  in  greco  significa  grato 
e  soave  odore,  quale  è  quello  appunto  della  mirra. 

(5)  Mirra  da  alcuni  chiamata  anche  S'iiirna  era  fi¬ 
gliuola  di  Cinira  e  di  Cencreidc.  Apollodoro,  Igino ,  An¬ 
tonino  Liberale  riportano,  che  il  padre  di  Mirra  era  re  de¬ 
gli  Assiri,  ed  il  primo  e  l’ultimo  lo  nominano  7 hoas  o 

Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili. 


Thcjas.  La  tradizione  più  adottata  si  è  quella  di  Ovidio, 
che  lo  nomina  Cinira ,  e  lo  fa  re  di  Cipro.  Tutti  i  mito¬ 
logi  sono  concordi  nel  dire,  che  Mirra  arse  del  più  col¬ 
pevole  amore  pel  proprio  padre  ,  e  che  le  fu  impossibile 
resistere  alla  propria  passione.  Alcuni  limi  publicato,  che  l’ira 
del  Sole  fu  il  principale  movente  dell’amore  di  lei  :  altri ,  ed 
Igino  specialmente  pretendono ,  che  quella  si  ardente  fiam¬ 
ma  le  sia  stata  ispirata  da  /  onere,  sdegnatasi  perché  Cencreidc 
avea  preferito  la  bellezza  della  propria  figliuola  a  quella  della 
Dea,  oppure  perchè  Mirra  istessa  acconciandosi  i  capel¬ 
li  ,  avea  detto  essere  la  sua  capellatura  più  bella  assai  che 
quella  di  Cenere,  madre  di  tulle  le  grazie  num.  itti. 

(6)  La  modestia  della  sposa  nel  suo  portamento ,  e  si¬ 
milmente  il  timor  verginale  che  si  manifesta  ne’  suoi  begli 
occhi,  appai  tiene  al  colorilo:  e  sso  solo  può  dare  tanto  corpo 
ad -affezioni  di  un  tal  genere;  il  Indino  no.  Questo  inerito 
particolare  del  colorilo,  che  male  a  proposito  si  esita  ad 
accordare  agli  antichi  pittori,  era  in  quell’epoca  pollalo  allo 
stesso  grado  di  perfezione,  in  cui  eran  pervenute  tutte  le  altre 
parti  dell’  arte  ,  per  ciò  che  conviene  alla  pittura  isterica. 
Questo  é  almeno  quello,  che  se  ne  può  inferire  dagli  in¬ 
dizi  ,  benché  leggieri ,  che  le  Nozze  Aldobrtmdine  danno  ai 
posteri,  dopo  più  di  due  secoli  da  che  esse  furono  scoperte, 
c  poste  alla  pubblica  ammirazione, 
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l'ito  sua  figlia,  Dea  Della  persuasione,  siede  presso  la  vergine.  Di  essa  conosconsi  le  fun¬ 
zioni  presso  gli  antichi;  e  qui  fassi  avvisare  mercè  un  abbigliamento  meno  modesto  ,  eri 
adopera  per  decidere  la  giovine  ragionamenti  e  carezze.  Lo  sposo  coronato  e  seminudo  al¬ 
l’eroica  ,  aspetta  seduto  ai  piedi  del  letto  il  successo  in  una  attitudine ,  che  non  permette  di 
dubitare  della  sua  impazienza  (1).  Nel  secondo  gruppo  tre  inservienti  sono  intorno  ad  uu 
tripode,  ov’ò  un  linteo  ed  uu  catino,  cioè  la  citarista,  la  cantatrice,  l’ancella,  e  sembrali  ri¬ 
petere  a  suoi!  della  lira  Hymenì  o  Ifymcnee!  Nell’opposto  lato  alcune  donne  preparano  i 
vasi  ed  i  profumi  necessari  pel  bagno,  ed  oltre  la  matrona,  evvi  la  sacerdotessa  con  slrigile 
in  una  mano,  mentre  coll’altra  saggia  il  calore  dell'acqua  per  le  lavande  in  costume,  alle 
quali  prestatisi  due  Camilli  o  servi  di  sacrifici.  La  scena  è  ben  disposta,  e  il  luogo  assegnato  a 
ciascun  degli  attori  principali ,  soggiunge  d’Agincourt,  non  lascia  alcuna  specie  d’incertezza: 
le  loro  attitudini  manifestano  chiaramente  i  sentimenti ,  che  gli  animano:  una  esitazione  da 
un  lato ,  e  questa  eguale  all’  impazienza ,  che  si  manifesta  dall’altro;  tutto  è  vero ,  naturale. 
Gli  accessori  indispensabili,  tenuti  in  una  specie  di  lontananza,  non  tolgono  cosa  alcuna  al¬ 
l’attenzione  dovuta  al  gruppo  principale,  di  modochè  la  scena  rappresentandoci  un  monu¬ 
mento  sempre  interessante  per  se  medesimo,  ci  rammenta  ancora,  ciò  che  la  storia  fa 
conoscere  sopra  l’abbigliamento,  il  mobilio,  e  gli  usi  degli  antichi,  relativamente  a  que¬ 
sta  parte  delle  ceremonie  del  matrimonio.  11  pennello  il  più  fresco,  ed  il  più  ardito  ha 
stesi  i  colori  in  massa,  ma  senza  veruno  scherzo,  ed  in  maniera  facile  c  larga:  i  chiari 
sempre  uniformi,  ed  alcune  botte  gittate  solamente  nelle  pieghe  e  nelle  ombre,  bastano 
per  formare  dei  contrapposti,  e  delle  specie  di  mezzetinte;  e  finalmente  certi  tocchi  pieni 
di  spirito,  sempre  situati  a  proposito,  sebbene  risentili,  producono  da  vicino  una  sor¬ 
te  d’ impastamento,  e  da  lontano  tutto  1  effcLto,  che  potrebbesi  desiderare  (  2  11  mo¬ 

numento  fu  pubblicato  da  Monlfaucon,  e  parecchie  altre  volte  da  altri  dopo  di  lui  (5),  uè 
mi  prendo  qui  briga  di  parlare  di  essi ,  nè  di  Teti  e  Peleo,  clic  si  crede  rinvenire  nel  mu¬ 
ro  (/;),  ch’ora  sia  in  questa  parte  di  Vaticano  (5)TavolaXXXYll.— Non  l'incestuoso  amore 


(i)  Bisogna  nullailiineno  confessare,  clic  la  slampa  è 
lungi  dal  rappresentare  l’impazienza  espressa  negli  sguardi , 
c  nell’  assieme  della  fisonomia  del  giovane ,  e  questo  senti¬ 
mento  si  fa  aneli  e  meglio  sentire  nella  mossa  del  braccio, 
e  delle  gambe  preste  ad  alzarsi. 

(a)  L’  affresco,  che  è  il  genere  di  pittura,  nel  quale  l’ar¬ 
tista  deve  porre  maggiore  scienza  pel  disegno,  c  sicurezza 
maggiore  nell’ esecuzione ,  a  cagione  delle  disposizioni  dalle 
quali  non  ò  poi  più  possibile  di  tornare  indietro,  è  trattato 
qui  con  una  estrema  abilitò.  In  colai  modo  i  pittori  della 
scuola  antica ,  ricordaci  d’  Agincourt ,  associando  ad  una 
pratica  eccellente  il  talento  d’  attingere  i  loro  quadri  con 
intelligenza,  e  con  gusto  nella  favola,  nella  storia,  e  negli 
usi  de’  loro  tempi ,  obbedivano  perfettamente  alla  lezione 
del  precettor  delle  arti,  del  principe  de’pocli:  clic-  il  soggetto 
sia  bene  scelto ,  clic  V  ordinazione  assegni  a  ciaschedu¬ 


na  figura  un  /> osto  conveniente.  Ecco  le  sue  stesse  parole  : 

Lecta  polentcr  crii  tes 

Singula  quneque  locuin  tcneant  sortita  decenter. 

(3)  Ignoriamo,  dice  un  antiquario,  se  questa  dipin¬ 
tura  sia  d’  uu  grande  artefice  ,  oppure  d’  un  mediocre.  E 
certo ,  clic  la  sua  esecuzione  è  arditissima  :  i  tocchi  che  sono 
mollo  risentiti ,  e  che  veduti  da  vicino  sembrano  anche  es¬ 
sere  alquanto  grossolani,  alla  distanza  di  venti  passi  fanno  un 
effetto  maravigliosoj  ed  ò  probabile,  che  l’artefice  avesse 
fatto  questo  dipinto  ,  perchè  fosse  guardato  da  si  fatta  distanza. 

(4)  Aldobrandini  diconsi  tali  nozze ,  perchè  scoperte 
presso  gli  orti  di  Mecenate,  furono  sotto  Clemente  Vili 
Aldobrandini  collocale  nel  giardino  di  quella  nobil  fami¬ 
glia  mini.  122. 

(5)  La  congratulatoria  e  riconoscente  epìgrafe  ivi  pò- 
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di  madre  a  figlio,  di  figlia  a  padre,  di  germana  a  fratello,  come  mi  convenne  di  far  parole, 
ma  altro  amore  mi  si  presenta  allo  sguardo,  ed  è  quello  di  Pasifae  (i),  cui  piacque  alla 
favolosa  Grecia  d’ immaginarla  innamorata  di  un  Toro  (a)  c  madre  di  un  Minotauro  (5).  La 
misera  accarezza  il  cornuto  animale,  oggetto  del  suo  brutale  amore  (4),  e  nella  descrizione 
che  fa  Virgilio  del  tempio  di  Apollo  innalzalo  e  consecralo  da  Dedalo  dopo  la  sua  fuga 
da  Creta,  ci  dice,  che  sulla  facciata  dell’ edilizio  era  rappresentata  Pasifae  ardente  di 
amore  per  un  Toro 5  come  pure  il  quadrupede  mostro,  frutto  dell’infame  sua  fiamma. 

Die  crudelis  amor  Lauri ,  suppostaque  furto 
Pasiphae  ,  mixtumque  genus,  prolesquc  biformis  , 

Minotaurus  inest ,  A  eucris  monumenta  uefandae. 


Luciano  ha  tentato  di  spiegare  questa  favola  ,  dicendo,  che  Pasifae  avea  da  Dedalo  im¬ 
parato  quella  parte  di  astrologia,  che  riguarda  le  costellazioni,  e  specialmente  il  se¬ 
guo  del  toro  (5). — Una  donna  regalmente  vestita  di  drappo  color  d’oro,  con  rosso 
manto  sulle  spalle,  c  con  berretto  di  eguale  colore  sul  capo  succede  ;  è  Scilla  (6).  Il  co¬ 
lore  del  manto  e  del  berretto  è  allusivo  a  quello  del  volatile  suo  nemico:  nella  sini¬ 
stra  mano  sostiene  il  capello  reciso \  e  porta  la  destra  su  quella  finestra,  da  cui  vuole  git¬ 


ela  in  onore  dell’immortale  Pio  (II,  die  tanto  a  cuore 
ebbe  c  la  conservazione  de’  monumenti ,  o  1’  avanzamento 
delle  belle  arti,  è  la  seguente: 

PIVS  .  VII  .  PONT  .  MAX. 

PRINCEPS  .  OPTI.ÌtVS  .  MVNtFICENTISSI.MVS 
AEVO  .  POST  .  AERVMNAS  .  FELICI  .  PACIFICO 
MVS'EOllV.M  .  DIVITIIS  .  AVCTIS 
VATICANI  .  SPLENDORE  .  INCREMENTO 
AEDES  .  ALEXANDRI  .  VI. 

EXIMUS  .  FORNICV.M  .  ET  .  CAMERARVM  .  P1CTVRIS 
SOLERTI .  ARTIFICIO  .  A  .  VETVSTA  .  FOEDITATE  .  PEIU’OLITIS 
LWHINIBVS .  AMPL1ATIS .  PARIETIBVS  .  ORNATV  .  VARIO.NOUILITATIS 
PVBLICE  .  SPECTANDAS  .  APERV1T 
EADE.MQVE  .  ANTIQVA  .  MVLT1  .  GENERIS  .  SVPELLECT1LE  . 

ET  .  PRAECIPVE  •  ARCI I ET YPO  .  VETERIS  .  MAGISTERI! 

NVPTIIS  .  ALDOBRANDINI  .  ADNO.MINIS  .  CLARISSIMO 
«PLENDIDO.SVMPTV.ASE.COMPARAT0.1NSTRVX1T.LOCVPLEIAVITQVE 
ANNO  .  SACRI  .  PRINCIPATVS  .  XXII. 

(i)  Pasifae  o  Pasife ,  figliuola  del  Sole  e  della  ninfa 
Perseide,  figlia  dell’  Oceano  e  di  Teiidc ,  lu  maritata  a 
Minosse  II  re  di  Creta  ,  dal  quale  ebbe  parecchi  figli  , 
specialmente  Dcucalione ,  Astrea ,  Androseo ,  Arianna. 

(a)  Venere  per  vendicarsi  del  Sole  die  avea  troppo 
da  vicino  rischiarata  l’amorosa  sua  tresca  con  Marte ,  ispirò 
alla  figliuola  di  lui  un  disordinato  amore  per  un  toro  Indu¬ 
co ,  che  Nettuno  avea  fatto  uscire  dal  mare. 


(3)  Pasifae  diede  alla  luce  due  gemelli,  1’  uno  dc’quali 
somigliava  a  Minosse,  e  l’altro  a  un  Toro ,  la  qual  cosa  som- 
ministra  argomento,  dietro  la  dottrina  di  Silio  Italico  c  di 
altri  scrittori  ,  alla  favola  del  Minotauro . 

(4)  Apollodoro,  Igino,  Diodoro  di  Sicilia  dicono, 
che  Dedalo  il  quale  stava  al  servigio  di  Minosse ,  prestò 
tutto  il  soccorso  dell’arte  sua,  dandole  la  figura  d’uua  gio¬ 
venca,  affinchè  potesse  1’  orribile  sua  passione  soddisfare. 
Quindi  Properzio  così  cantò  nel  lib.  3.  clcg.  19. 

Induit  abigenne  cornila  falsa  bovis. 

(:'>)  Pasifae  <■  il  nome  di  una  delle  Plejndi ,  gruppo  ili 
stelle  collocate  sul  dorso  del  loro ,  c  una  tal  posizione  ha  senza 
dubbio  dato  luogo  alla  favola  clic  narrasi  di  lei ,  nnm.  ia3. 

(ti)  Era  le  empie  parricidi;  per  amore  entra  Scilla  fi¬ 
gliuola  di  Ai  so  re  di  Megera ,  la  quale  innamorala  di  Mi¬ 
nosse  nemico  di  suo  padre,  tolta  ad  esso  la  /rezza  di  ca¬ 
pelli  rossi  ,  da  cui  pendeva  resistenza  de’ suoi  dì  e  del  suo 
regno,  presentolla  come  in  dote  al  suo  amante;  ma  rifiutata 
per  l’empietà  commessa,  gittossi  dalla  finestra ,  e  fu  (ditesi)  tra¬ 
sformata  in  allodola  ,  mentre  il  padre  ucciso  divenne  per  per¬ 
seguitarla  uno  spannerò.  Quando  Minosse  stringeva  d’  asse¬ 
dio  Megera,  Scilla  crudele  ascendeva  sui  bastioni  della  cillò 
per  procurarsi  il  piacer  di  vederlo.  Anziosa  di  fargli  cono¬ 
scere  la  sua  passione,  risolse  di  dargli  nelle  mani  la  patria, 
persuasa  ch’egli  avrebbe  avuto  a  cuore  il  tradimento. 


i  oa 


i 


V  A  T  I  C  A 


N  O 


tarsi  (i).  —  Di  lato  vedesi  colei  che  fa  accesa  per  Ippolito  (a).  11  cantore  d’Àrquà  nei 
suoi  trionfi  racconta  l’ direnato  amore  di  b  cdra,  allorché  toccando  1  eburneo  plettro  ,  dice: 

Fidilo  hai  ragionar  d  uri  che  non  volse 
Consentir  al  furor  della  matrigna 
E  da’  suoi  prieghi  per  fuggir  si  sciolse  : 

Ma  quella  intenz'ion  casta  e  benigna 
L’uccise  $  si  l’amore  in  odio  torse 
Fedra  amante  terribile  e  maligna  : 

Ed  ella  ne  mono  ,  vendetta  forse 

D’  Ippolito  ,  di  Teseo,  e  d’  Arianna  } 

Ch’amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 

Ferirà  scellerata  moglie  ha  su  lunga  veste  un  manto  d’oro,  ed  in  uno  de’ nudi  bracci 
duplicate  le  armille:  il  punto  della  rappresentanza  è  quello  della  bugiarda  ed  iniqua 
persuasione  (3).  Nulla  vedesi  di  quanto  fu  ad  essa  ministro  di  morte  (4).  Fedra  per 

(1)  Virgilio  nel  lib.  i  (lolla  Georgica  cosi  si  esprime. 

Apparet  liquido  sublimi®  in  aere  Nisus, 

Et  prò  purpureo  pocnas  dat  Scylla  capillo: 

Quacutnque  illa  levem  fugiens  secat  aetliera  pennls, 

Ecce  inimicus  alrox  magno  stridore  per  auras, 
lusequilur  Nisus:  qua  se  fert  Nisus  ad  auras, 

Ma  levem  fugiens  raptim  secat  aelhern  pennis. 

(2)  Teseo  marito  di  Fetlra  essendo  costretto  a  recarsi 
per  qualche  tempo  a  Trezene ,  vi  condusse  anche  la  no¬ 
vella  sua  sposa.  Appena  Fedra  vide  Ippolito  ,  fu  presa  d’a¬ 
more  per  lui ,  ma  non  osando  dargli  alcun  indizio  della  sua 
passione  alla  presenza  di  Teseo  marito  e  re  ,  e  temendo  d’es¬ 
sere  al  suo  ritorno  in  Atene  privata  della  visLa  dell’oggetto 
ohe  le  aven  di  sialo  in  seno  incendio  si  grande,  prese  il  parlilo 
di  edificare  un  tempio  a  Tenere  sopra  un  monte  vicino  a 
Trezene,  ove  sotto  il  pretesto  di  recarsi  ad  offerire  i  suoi  voti 
alla  dea ,  aveva  occasione  di  vedere  il  giovane  principe,  il  qua¬ 
le  esercitavasi  nella  vicina  pianura  alla  corsa.  Ella  fé  da  prin¬ 
cipio  chiamare  quel  tempio  eoi  nome  d’ Ippolitionc ,  e  po¬ 
scia  fu  nominato  il  tempio  di  Tenne  speenlalrice.  Finalmente 
essa  determinossi  a  dichiarargli  la  sua  passione,  ma  la  sua  di¬ 
chiarazione  fu  male  accolta.  Di  di  in  di  crescendo  il  suo  amo¬ 
re,  come  anche  il  disprezzo  d 'Ippolito,  approfittossi  del¬ 
l’assenza  di  Teseo  ,  e  per  disperazione  s’appiccò.  Essendo 
questo  principe  ritornato  dopo  qualche  tempo,  e  avendo  ritro¬ 
vato  nella  destra  mano  di  questa  sventurata  principessa  un  bi¬ 
glietto,  col  quale  ella  dichiarava  che  Ippolito  aveva  tentato 
di  disonorarla,  e  clic  essa  non  avea  potuto  evitare  quella  di¬ 
sgrazia  ,  se  non  col  darsi  la  morte ,  spedi  tosto  a  prendere 


il  giovine  principe ,  onde  punirlo  di  si  nero  attentato.  Ip¬ 
polito  ignorando  il  disegno  del  padre  ,  affrettossi  tanto  per 
giungere ,  che  i  cavalli  infiammati  più  non  sentirono  il  fre¬ 
no  ,  ed  essendosi  spezzato  il  suo  carro  ,  fu  l’ infelice  tra¬ 
scinato  in  mezzo  agli  scogli,  ove  perdette  la  vita,  e  cosi 
una  prematura  morte  fece  le  veci  della  patema  vendetta. 

(  i)  Fedra  fu  figlia  di  Pasifae  e  di  Minosse  re  di 
Creta,  sorella  d 'Arianna  c  di  Deucalione  di  questo  no¬ 
me  il  secondo  :  sposò  Teseo  re  d’ Atene ,  o  come  voglion 
altri  fu  da  lui  rapita.  Ippolito  era  figliuol  di  Teseo  e  del- 
l’umazzone  Antiope  o  Ippolita  ,  e  fu  educato  a  Trezene 
sotto  gli  occhi  di  Pitteo  suo  avolo.  Quantunque  Teseo 
avesse  abbandonato  Arianna  nell’  isola  di  Nasso  ,  pure 
Deucalione  fratello  di  questa  principessa,  essendo  succe¬ 
duto  al  trono  di  Creta  dopo  la  morte  di  Minosse  suo 
padre  ,  si  determinò  per  politiche  ragioni  a  concedere  la 
mano  di  Fedra  ,  altra  sorella  di  lui ,  allo  stesso  Teseo. 

({)  Nel  famoso  quadro  di  Pn/ignoln ,  Fedra  è  di¬ 
pinta  alzata  dal  snolo,  c  sospesa  ad  una  corda,  di’  ella  tiene 
con  ambe  le  mani  ,  come  dondolandosi  per  aria.  In  que¬ 
sta  guisa  il  pittore  ha  voluto  coprire  il  genere  di  morte  , 
con  cui  la  sventurata  Fedra  terminò  i  suoi  giorni  ,  poi¬ 
ché,  cerne  si  ò  detto,  ella  si  strozzò  per  disperazione.  Fu 
dessa  sepolta  a  Trezene  presso  di  un  mirto  ,  le  cui  fo¬ 
glie  erano  bucherate:  dicevasi  che  quel  mirto  non  era  cre¬ 
sciuto  cosi ,  ma  perché  nel  tempo  in  cui  Fedra  era  pos¬ 
seduta  dalla  passione,  non  trovando  essa  sollievo  alcuno, 
ingannava  la  sua  melanconia  col  forare  con  una  spilla  dei 
suoi  capelli  le  foglie  di  quel  mirto.  Euripide  e  lincine  han¬ 
no  seguilo  un’altra  tradizione,  cioè  quella  in  cui  Teseo  ma¬ 
ledice  Ippolito  ,  e  lo  abbandona  alla  vendetta  di  Nettuno* 
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discendere  da]  Sole  era  odiala  da  Venere  (1).  — Quaùlo  riporlo  alla  Tavola  XXXVI  let- 
tera  C  redesi  in  islucco,  ornamento  di  uno  de*  due  cassettoni  formanti  la  volta  dell’  e- 
nunciala  tomba  Mauilia.  Giove  imberbe  è  ili  trono  (2)  :  i  due  fratelli  Nettuno  e  Plutone 
barbati  siedono  aneli’ essi;  ina  il  primo  in  più  eminente  parte  del  secondo.  11  bassori¬ 
lievo  è  per  se  stesso  singolare,  e  1  idea  richiama  alla  mente  del  partaggio  fatto  da]  pa¬ 
dre  dei  Numi.  Giusta  l’opinione  più  comune  de’ dotti,  Giove  per  se  prese  l'oriente,  die 
a  Nettuno  il  mare  e  le  isole,  a  Plutone  1  occidente,  con  le  miniere  insieme,  ed  il  regno 
delle  ombre.  11  Tonante  stassi  alto,  e  più  nobilmente  seduto:  1’  alloro  gli  cin"e  il  cri¬ 
ne:  colla  sinistra  regge  1’  astato  scettro;  mentre  il  globo  gli  è  sotto  i  piedi.  Si  giovane 
sàie  novacula  ebbe  cullo  in  Terraciria  (5).  Nettuno  è  alla  destra  del  fratello,  siede  al¬ 
quanto  piu  basso,  ed  il  tridente,  strumento  di  pesca,  e  la  sua  divisa.  Pivi  in  basso  an¬ 
cora  e  su  informe  scoglio  stassi  alla  sinistra  Plutone  (4).  Gli  artisti  in  si  bel  gruppo  am¬ 
mirano  le  parti  segnate  alla  prima  coti  tale  ardire  e  franchezza,  che  mentre  accennano 
il  inarcar  del  pollice  ed  il  solcar  dello  stecco,  ingannano  mostrando  un  disprezzo  e  ne¬ 
gligenza  di  lavoro,  il  quale  sparisce  veduto  che  sia  alla  dovuta  distanza,  e  dal  sotto  in 
su.  Su  due  zoccoli  di  materiale  sono  incassati  quattro  piccioli  antichi  frammenti,  cioè 
un  casco,  un  Fauno  con  pedo,  parte  della  caccia  del  cinghiale  Calidonio,  ed  un  ge¬ 
mette  con  face.  1  due  sostegni  reggono  un  sarcofago  di  fanciullo  (5),  il  quale  è  nel 
centro  dell’  urna,  coperto  in  mezzo  in  giù  dal  pallio  lilosolìco,  con  volume  nella  sini¬ 
stra,  e  con  la  destra  in  uno  ile’  quei  gesti  propri  degli  oratori  (6).  Oltre  il  pallio  ha  il  sup- 


(1)  Ippolito  allevato  da  Pilleo  ne’  principi»  d’ un'au¬ 
stera  virtù,  era  saggio,  prudente,  casto  e  nemico  de’ pia¬ 
ceri.  Unicamente  occupato  nella  caccia,  nelle  corse  de’carri 
e  de’ cavalli,  e  in  tutti  gli  altri  esercizi  clic  a  persone  del 
suo  rango  addicevnnsi ,  onorava  gli  Dei ,  e  specialmente  Dia¬ 
na.  Non  conosceva  genere  e  Amore  ,  die  per  disprez¬ 
zarli  :  dunque  la  matrigna  ed  il  figliastro  erano  per  t  enere 
due  oggetti  di  vendetta.  Fedra  fu  trovata  in  alcuni  scavi 
eseguiti  nella  tenuta  di  Tor  -  Marancio  presso  la  Via  Ap¬ 
pio  insieme  alle  allre  quattro  Capace  num.  118  ,  Mirra 
numi.  121  ,  Pasifae  num.  123,  Scilla  num.  126,  e  Fe¬ 
dra  finalmente  num.  127.  La  rappresentanza  di  queste  cin¬ 
que  sciagurate  donne  ci  fa  palese,  che  gli  antichi  abitato¬ 
ri  dell’  edifizio ,  amavano  di  tenere  presenti  i  disordini  di 
tali  nefandi  amori,  a  Gii  di  agevolmente  evitarli.  —  Alcu¬ 
ni  musaici  addobbano  le  pareti,  ed  i  num.  1114  e  120  ai 
lati  della  iscrizione,  rappresentano  antichi  uccelli  acquatici 
attorno  ad  arboscelli;  mentre  il  num.  124  esprime  in  au¬ 
lico  musaico  una  barca  con  rematore ,  con  altra  figura  ,  che 
nell’acqua  guarda  un  pesce  ed  un’oca.  —  Altro  lavoro  di 
tale  natura  num.  125  presenta  a  bianco  e  nero  il  teschio 
colossale  di  un  mostro  marino. — Una  colouna  dorica  num.  1 28 
divide  in  due  bande  l’occidentale  parete:  essa  è  ili  mar¬ 
mo  frigio  detto  paonazzctlo  ;  e  vi  posa  una  testa  che 
somiglia  a  Settimio  Severo,  ma  più  a  Gali  iena. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


(2)  Se  offende  il  buon  senso,  che  Giove  giovane  ancora,  e 

Col  mento  privo  del  crescente  onore 
regga,  e  dia  legge  a’  fratelli  minori  accigliali  e  barbati ,  ces¬ 
serà  ogni  stupore  in  riflettere  ,  che  il  volto  è  1’  immagine 
indubitata  di  Comodo  ,  cui  piaceva  oltremodo  di  essere 
assimilato  a  IOVI  IVVENI.  Deducesi  da  ciò,  che  volle  I» 
discendenza  Mandi  a  adulare  in  sì  fatto  modo  Augusto ,  o 
che  la  tomba  stessa  lu  eseguila  all’epoca  di  quel  mouaroa. 

(3)  Il  Tonante  dalla  greca  denominazione  del  luogo  era 
chiamato  in  Tcrracina  Anxur.  Anxurus. 

(4)  Si  vuol  notare,  che  Giove  mostrasi  Ilare  in  vol¬ 
to:  JYetluno  bastantemente  di  malo  umore  .  ed  in  collera 
col  fratello,  quasi  lagnandosi  di  sua  condizione;  Plutone 
decisamente  tristo,  è  come  lo  descrive  e  caratterizza  Ome¬ 
ro  num.  i3o.  —  Prima  del  descritto  bassorilievo  ovvi  un 
musaico  antico  con  diversi  ornali  num.  129. 

(5)  11  r  isconti  ne  parlò  con  profonda  dottrina  nel  to¬ 
mo  ìv.  png.  io3,  edizione  di  Milano  1820,  per  cui  su  di 
tal  monumento  a  lungo  non  m’ iuterterrù. 

(6)  Cosi  Fulgenzio ,  il  quale  gli  appropria  agli  esordi 
delle  orazioni,  ed  il  Visconti  rileva,  che  il  fanciullo  alla 
cui  memoria  il  monumento  ò  dedicato  ,  fosse  diretto  per 
la  carriera  de’ sofistici  ;  professione  orgogliosa,  che- ere  dea 
tener  l’apice  della  letteratura,  e  la  cui  eloquenza  era  falsa 
a!  1  tari  della  scienza  che  professavano. 
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pedaneo,  ed  un  ricco  panneggiamento  gli  fa  ombra  alle  spalle.  1  geni  delle  Muse  sono 
di  lato  e  Clio,  Urania,  Erato,  Melpomene,  Calliope  guardano  il  sinistro,  mentre  sul 

destro  presentasi  Polìnnia,  Talia,  Euterpe,  Tersicore(.). L’età  tenera  del  garzoncello  non 
sarà  d'  ostacolo  all’  encomio  indirittogli,  cioè  di  appartenere  alla  camera  de’  sofisti,  poi¬ 
ché  esso  vivea  in  que’  dì,  die  a  pompa  certa  spingevano  gli  studi  immaturi,  ed  allor 
quando  gli  uomini  di  senno  lamenta  valisi,  die  eloquentiam,  qua  nihil  esse  majus  confi- 
tentar* pueris  induant  adirne  vagientibus  (fi).  Ridette  seriamente  il  precitato  Viscon¬ 
ti  che  r  epoca  in  cui  visse  il  fanciullo  è  posteriore  a  quella  in  cui  era  scolpito  il  sar¬ 
cofago.  Il  volto,  benché  lavorato  nel  marmo  stesso,  è  d’  altra  mano,  ed  anco  interio¬ 
re  '  "talché  fa  congetturare  per  la  simigliamo  dello  stile  co’  lavori  del  quarto  secolo  , 
esser  opera  de’  tempi  posteriori  all’  impero  di  Gallieno,  punto  d’  una  ulteriore  decadenza 
sì  della  repubblica,  come  , fogni  scienza  ed  arte;  ma  detto  lavoro  quantunque  condotto 
con  sufficiente  pratica,  è  però  della  decadenza  dell’arte,  non  potendosi  supporre  anteriore 
■,|  terzo  secolo  dell’era  volgare,  ne  uscito  dalle  migliori  mani  di  quell’  età.  Mi  servirò 
delle  stesse  parole  dell'erudito  archeologo  riguardo  al  letto  su  cui  riposa  il  personaggio. 

Issai  diligente,  die’  egli,  è  /’  imitazione  del  letto  sa  cui  posa  la  statua,  anche  nelle 
piccò, le  sponde  che  gorgon  da  capo  e  da  piedi ,  e  continuano  a  tergo  per  contenere  le 
coltrici:  curiosa  è  l'  esecuzione  di  molte  pkciole  particolarità,  colle  quali  le  arti  de¬ 
gradate  cercano  ancora  d’interessare  gli  sguardi  del  volgo,  quando  han  perduto  ogni 
pretensione  al  trattenimento  dello  spirito ,  e  alla  pubblica  ammirazione.  V  è  a’ piedi 
un  genio  alalo  che  giace  su  due  piccioli  guanciali,  simbolo  del  sonno  eternale  e  della 
morte  :  v  è  un  cagnolino  che  fa  festa  al  padrone ,  e  par  che  aspetti  dalla  sua  mano  quel 
cibi  di  mera  delizia,  che  mustacea  e  crostula  dagli  antichi  appellavate,  alcuni  del 
quali  egli  ha  nella  destra,  meni  re  ha  lascialo  cader  sulla  sponda  i  suoi  pugili  ari ,  e 
posa  la  sinistra  su  di  un  volume ,  sollevandosi  alquanto  sul  gomito  manco.  Egli  è  ve¬ 
stito  d’ima  tunica  discinta,  qual  si  conviene  in  un  banchetto,  ha  deposlo  i  calzari  ,  e 
si  avUn!ge  in  una  specie  di  pallio ,  che  si  iliaca  sintesi,  ed  era  proprio  delie  cene  (n). 


(i)  11  vedere  nella  ovale  umetta  rappresentati  in  bas¬ 
sorilievo  de’ putti  in  luogo  delle  Muse  dà  a  conoscrc  ,  che 
dovea  contenere  il  cadavere  d’  un  fanciullo  ;  e  geni  senza 
ali  occorrono  in  molli  monumenti.  I  putti  sono  in  piedi  , 
co’ caratteri ,  e  cogli  emblemi  delle  Muse:  iti  mezzo,  e  di 
maggiori  proporzioni  ,  è  la  decima  sedente  del  giovinetto 
defunto ,  a  cui  si  è  data  questa  compagnia  ,  come  la  più 
convenevole  a’  suoi  studi  ,  non  meno  che  all'  età  sua.  Le 
Muse  bau  tutte  i  simboli  consueti ,  cioè  il  volume  per  la 
storia  ,  il  radio  e  la  sfera  per  l’astronomia  e  per  le  mate¬ 
matiche,  la  cetra  per  la  lirica  amorosa  e  geniale,  la  clava 
e  la  maschera  eroica  per  la  tragedia  ,  i  pugillari  e  il  graf¬ 
fio  per  la  poesia  ,  e  questi  appartengono  a  Clio  ,  a  Ura¬ 
nia,  a  Erato ,  a  Melpomene ,  a  Calliope.  Quegli  emble¬ 
mi  poi  che  guardano  Polinnia,  Talia,  Euterpe  ,  Tersi¬ 


core  non  variano  da’  consueti  della  comica  e  della  buc¬ 
colica,  nè  da  que’ della  musica;  ed  il  solo  gemo  di  Pn- 
linnia  può  riconoscersi  dal  ravvolgersi  studiosamente  nel 
manto,  gesto  appropriato  ad  essa,  ed  ha  de  volumi  sì  in 
mano  elle  a’ piedi,  per  dimostrare  che  nel  sarcofago  presiedo 
qual  maestra  della  declamazione  ,  e  dell’  azione  de’  retori, 
(•y)  Petronio,  SuLyrioon  edit.  Hadriauid  png.  1 4 • 

(3)  Clic  i  convitali  stesser  discinti  nelle  cene,  dedu- 
cesi  dalla  satira  i  d’  Orazio  Kb.  li.  ver.  73.  Che  poi  la  sin¬ 
tesi  fosse  appunto  un  picciol  pallio,  qual  si  vede  nel  de¬ 
scritto  marmo,  resta  provato  dal  Ferrano  (De  re  vestia¬ 
ri  Kb.  1.  cap.  XXX  e  xxxt  ),  e  dalle  pitture  di  Ercola- 
no  tom.  1.  tav.  xtv.  Il  monumento  fu  rinvenuto  nelle  ca¬ 
tacombe  del  cimiteri  di  Ciriaca  per  la  via  Salaria, 
num  i3i.  Non  resta  a  far  menzione,  che  di  un  tripodo 


Ti.y.JL 


u  .  "  -  ir  ,.;v 


■ 

■ 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


10.1 


S  A  L  A 


DETTA 


D  E  L  CAIÌ  n  o 


iA  ell’  arco  che  divide  quest’  ultima  sala  vi  sono  espresse  alcune  storie  si  sacre  che 
profane,  relative  alla  giustizia  utnana  e  divina  (t).  Alla  genesi  sembra  appartenere  il  pri¬ 
mo  fatto  a  sinistra ,  seppure  in  esso  non  abbia  inteso  il  pittore  rappresentarvi  il  commer¬ 
cio;  ma  sia  pur  Giacobbe  nel  momento  di  partirsi  da  Labano  suo  suocero,  che  io  dò 
a  conoscere  pel  primo  soggetto  della  Tavola  AL.  II  patriarca  sta  in  atto  di  consegnare 
a  Labano  quanto  gli  spetta  (?.),  e  fa  sembiante  di  rendergli  conto  della  sua  amministra¬ 
zione  (3).  —  Vien  dopo  Lot  esortalo  dai  tre  Angeli  a  fuggire,  siccome  il  solo  giusto, 
da  Sodoma  (4).  Egli  si  ritirò  in  fatti  inSegor,  fino  a  tanto  ebe  vide  le  fiamme  risplen¬ 
dere,  ed  arder  la  intiera Peutapoli ,  nè  osò  dimorare  nelle  vicinanze  dell’empia  città,  ma 
rifuggiossi  in  una  caverna  colle  sue  due  figlie.  Tornando  al  soggetto  che  riportai  a  bu¬ 
lino  ,  vedesi  fra  gli  Angeli  e  Lot  una  statua  femminile  con  bilancia,  la  qual  cosa  di¬ 
mostra  la  integrità  del  figlio  di  Arati.  —  Nel  mezzo  dell’  areo  presentasi  la  giustizia  per¬ 
sonificata  con  bilancia  e  spada.  Aulo  Gellio  racconta  che  rappresentavasi  con  volto  tri¬ 
sto ,  severo,  e  con  occhi  pieni  di  fierezza:  Augusto  le  fece  fabbricare  un  tempio  in  Ro¬ 
ma;  ed  Esiodo  narra,  che  la  giustizia  figliuola  di  Giove,  è  prossima  in  cielo  al  suo  tro¬ 
no  e  gli  chiede  vendetta  tutte  le  volte,  che  offendonsi  le  leggi  e  l’equità.  Sopra  le  meda¬ 
glie  di  Antonino  e  di  Adriano,  ella  è  rappresentata  seduta  con  delle  misure  accanto,  te¬ 
nendo  in  una  mano  lo  scettro,  e  nell’altra  una  patera,  per  indicare  che  essa  appartiene 
alla  divinità;  e  per  esprimere  la  sua  celeste  origine,  anche  Le  Bruti  rappresentolla  con  una 
stella  in  sul  capo.  Alciato  la  esibisce  sotto  i  lineamenti  d'una  vergine,  la  cui  corona  è  (foro, 
bianca  la  tunica,  e  in  un  coperta  di  un  ampio  drappo  di  porpora:  il  suo  sguardo  è  dolce, 
ed  è  modesto  il  suo  contegno:  ella  porta  in  petto  un  ricco  giojello,  simbolo  dell’  inestima¬ 
bile  suo  valore,  e  pone  il  piè  manco  sopra  una  pietra  quadrata.  Raffaele  dipinsela  in  Vaticano 
sotto  l’immagine  d’  una  donna  venerabile ,  ed  assisa  sopra  le  nubi  :  la  sua  testa  è  fregiata  di 
ricca  corona  di  perle:  volge  lo  sguardo  al  suolo ,  e  sembra  avvertire  i  mortali  d’ubbidire 
alle  le‘>"i:  con  una  mano  stringe  la  spada ,  e  coll’ altra  la  bilancia  :  il  suo  manto  è  verde ,  e 


di  marmo  bianco  ,  collocato  nel  mezzo  della  sala ,  e  che 
regge  una  bella  tazza  di  marmo  bianco  intagliato  mun.  iÌ2, 

(1)  Sembra  che  fosse  destinata  alle  udienze,  ed  a  ren- 
deryi  ragione  di  diritto  sì  civile  che  canonico . 

(2)  Giacobbe  equivale  a  soppianta lore.  Eccone  la  ra¬ 
dice  :  dalla  parola  ebrea ,  Haqcb  che  signiGca  calcagno ,  tal¬ 
lone,  formasi  il  verbo  Haqeb ,  che  significa  tenere  il  cal¬ 
cagno,  soppiantare ,  c colla  aggiunzione  del  Jud,u tia  delle 


lettere  che  forma  i  nomi,  si  compone  Jubaqod,  cioè  Jacob, 
soppiantatore,  nome  di  cui  fece  uso  col  tempo  Giacobbe. 

(3)  Oltre  i  due  nominati  soggetti  ,  ve  ne  sono  altri 
due,  ed  in  mezzo  trionfa  la  giustizia  assisa  in  trono  ,  co 
suoi  rispettivi  emblemi ,  alludendo  alla  integerrimità,  che  mai 
sempre  deve  osservare  un  amministratore,  come  fu  di  fatti 
osservata  da  Giacobbe. 

Viene  espresso  nel  secondo  latto  della  Tavola  XI,. 
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la  vesta  color  di  viola:  a’ suoi  fianchi  veggonsi  quattro  bambini,  due  de’ quali  tengono 
de’  cartoni,  su  cui  leggesi:  Jus  smini  cuicjue  tribucre -,  ella  rende  a  ciascuno  ciò  che 
gli  è  dovuto.  A  questi  attributi  Gravelot  ha  aggiunto  un  Sole  in  petto,  simbolo  della 
purità  di  coscienza,  i  libri  de’ codici  e  delle  istituzioni,  che  indicano  le  cognizioni  del 
magistrato,  e  finalmente  un  trono  ed  una  benda  regale,  che  esprimono  la  parte  del  so¬ 
vrano  potere  a  lei  affidato.  Allor  quando  gli  antichi  rappresentavano  sull’estremità  superio¬ 
re  dei  loro  scettri  o  de’ loro  bastoni  una  cicogna,  e  all’inferiore  un  Ippopotamo,  questo 
emblema  voleva  significare,  che  la  violenza  è  sottomessa  alla  giustizia,  perchè  quest’  ulti¬ 
mo  era  in  Egitto  il  simbolo  della  violenza. — Nel  quarto  ottogono  Tavola  XXXIX  credo 
vedere  al  costume  imperiale  della  figura  sedente  quel  celebre  tratto  di  giustizia  reso  daTra- 
jauo  alla  vedova  per  l’ ucciso  suo  figlio.  A  tal  riguardo  cosi  Dante  esprimesi  nel  Purgatorio: 

Quivi  era  storiata  1’  alta  gloria 

Del  romano  prince  ,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria. 

T  dico  di  Trnjano  imperatore  : 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Di  cavalieri ,  e  F  aguglie  nell’  oro 
Sovr’  essi  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserei  la  in  tra  tutti  costoro 

Parea  dicer  :  signor  ,  fammi  vendei ta 

Del  mio  figliuol  eli’ è  morto,  ond’ io  m’accoro. 

Ed  egli  a  lei  rispondere  :  ora  aspetta 

Tanto  ch’io  torni.  E  quella:  signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s’  affretta  , 

Se  tu  non  torni  ?  ed  ci  :  chi  fia  dov’  io  , 

Le  ti  farà.  Ed  ella  :  1’  altrui  bene 
A  te  che  fia,  se ’I  tuo  metti  in  oblio? 

Onde  clli  :  or  ti  conforta  ,  che  conviene 

Ch’io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch’io  muova: 

Giustizia  vuole  ,  e  pietà  mi  ritiene. 

Trajano  è  in  trono:  dietro  non  apparisce  che  un  uomo  barbato:  la  donna  supplichevole 
è  innanzi  l’imperatore,  con  un  fanciullo  a  mani  giunte,  nè  altro  evvi  che  un  paese  di  leggiera 
importanza. — Fra  i  descritti  ottagoni  il  più  complicato  è  il  quinto,  il  quale  posa  sui  pe¬ 
ducci  dell  arco.  Ivi  la  giustizia  dispensa  premi,  cioè  palme,  diademi,  decorazioni ,  corone, 
ed  in  luogo  della  giustizia ,  potrebbesi  anche  prendere  per  la  chiesa ,  poiché  ella  fra  gli  em- 
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blemi  dell  onore,  sostiene  il  triregno.  Ella  è  sedente:  in  lontano  apparisce  un  edifizioj  ed 
innanzi  e  di  Iato  alla  donna  del  più  grave  contegno,  evvi  dell’affollata  gente,  in  attenzione 
de’  dispensati  favori  (i).  — Le  arti  c  le  scienze  in  quest’  ultima  camera  vennero  a  buon 
fresco  rappresentale  dal  Pinluricchio  ne’ sottoposti  lunettoni  dell’ampia  volta,  e  pel  primo 
fatto  presentasi  sulla  porla  d  ingresso  la  Grammatica ,  in  cui  veggonsi  a  consesso  non  po¬ 
chi  illustri  personaggi  ( i ):  indi  presentasi  la  Dialettica,  ma  in  luti’ altro  modo,  che 
venne  esposta  dagl’ iconologisti  (3),  poiché  in  lei  un  maggiore  apparato,  oltre  decorare 
l’assemblea  de’dotti,  eglino  stessi  sono  ivi  effigiati ,  siccome  veggonsi  nelle  collezioni  di 
biografica  dottrina  :  indi  succede  la  Rettorica  ,  c  di  tale  affresco  ne  dò  la  sitniglianza 
mercè  la  Tavola  \LI  (4):  Esiodo  assicura,  che  sin  dal  tempo  della  guerra  di  Troja  ,  i 
greci  aveano  fissate  a  questo  proposito  regole  e  metodi  positivi ,  e  ridotta  quindi  la  Rello- 
rica  in  arte.  Quest’arte  passò  da’greei  a’ romani,  ed  in  seguito  a’popoli  moderni:  indi  viene 
la  Geometria,  Tavola  XL1I,  ma  è  da  altri  allegoricamente  rappresentata  in  femminile 
aspetto,  con  compasso  alla  destra  ,  coi)  traguardo  alla  sinistra,  ed  alla  cui  sommità  è  attac¬ 
cata  una  corda,  dalla  quale  pende  un  piombo.  L’Egitto  fu  la  culla  della  Geometria  ,  come 
di  quasi  tutte  le  altre  scienze.  Secondo  Erodoto  e  Strabone  gli  egizi  crearono  la  Geome¬ 
tria  nel  rinvenire  i  mezzi  di  misurare  e  distinguere  le  terre,  che  restavano  confuse  dalle 
inondazioni  del  Nilo  (5).  A  Giovanni  di  Bologna  celebre  scultore  della  scuola  Fiorentina , 
piacque  rappresentarla  con  una  donna  seduta,  che  tiene  una  squadra  :  viene  altresì  disegnala 
con  due  fanciulli ,  che  hanno  presso  di  loro  una  sfera ,  e  che  giuocano  con  degli  stromenli 
di  matematica  j  e  chi  viceversa  raffigurala  in  atto  di  fare  la  dimostrazione  del  famoso  quadro 
dell’ Ipoteuusa ,  per  la  cui  scoperta  narrasi,  che  Pitagora  sacrificò  alle  Muse  un  ecatombe 
in  rendimento  di  grazie  (6):  indi  producesi  1* Aritmetica,  Tavola  XL1II.  Nulla  abbia¬ 
mo  di  certo  sull’origine  e  l’invenzione  della  scienza  suddetta 3  ma  con  molla  verosimi¬ 
li)  Il  soggetto  descritto  fa  parte  della  Tavola  XXXIX* 

(2)  Viene  da  altri  rappresentata  la  Grammatica  in  alto 
d’ irrigare  delle  giovani  piante,  e  tiene  nell’  altra  mano  una 
chiave,  cioè  quella  della  scienza,  della  quale  la  gramma¬ 
tica  è  il  primo  gradino:  un  fanciullo ,  cui  sono  caduti  di 
mano  i  sonagli,  si  raccomanda  per  riaverli ,  ed  a 'suoi  piedi  ev¬ 
vi  un  libro,  il  quale  presenta  le  prime  lettere  dell’alfabe- 
to.  Altri  la  esprimono  mercé  la  figura  di  una  giovane  don¬ 
na,  clic  tiene  una  lima,  e  dalle  cui  poppe  gocciola  il  lat¬ 
te.  Qualche  volta  vi  si  aggiunge  il  tempio  di  Minerva  di 
difficile  accesso  per  chiunque  voglia  penetrarvi  ,  e  il  Ao/e 
che  spunta,  simbolo  de’ buoni  principi!  di  educazione. 

(3)  Ecco  come  vedesi  in  più  autori  rappresentata.  Un 
giovine  guerriero  in  piedi ,  di  belle  gambe ,  e  elio  ha  de¬ 
sio  di  aringarc  con  fuoco.  La  sommità  del  suo  casclictto 
è  sormontato  da  un  pennacchio  nero  e  bianco ,  ed  ha  per 
cimiero  una  mezzaluna.  I  due  dardi  incrocicchiali  ed  ap¬ 
puntati  ,  eh’  egli  tiene  nella  mano  destra  sono  1’  emblema 
de’ suoi  ragionamenti,  ed  il  suo  pugno  è  serrato  ,  giusta  I  i- 

Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili- 


dea  del  filosofo  Zenone ,  anzi  Zenone  stesso  d*  E  iena  o  E  lente 
fu  il  primo  a  prescrivere  regole  al  discorso,  c  prese  da  esso  I* 
scienza  il  nome  di  Dialettica ,  perchè  ne  aveva  stabilito  i 
prineipii  in  un’  opera  in  forma  di  dialogo. 

(4)  Cochin  I’  ha  rappresentata  sotto  la  figura  di  una 
donna  riccamente  vestila,  in  atto  di  parlare  con  veemenza  . 
e  avente  sulla  sua  ricamala  veste  le  seguenti  parole  :  orna¬ 
menti  e  persuasione  -,  vicino  ad  essa  è  un  genio  ,  il  quale 
tiene  legali  molti  uomini  coti  de  fili .  che  vanno  sino  alle  lo¬ 
ro  orecchie. 

(5)  Talcte  uno  dei  sette  sapienti  accrebbe  ciò,  che 
aveva  appreso,  e  fu  l’autore  di  molte  proposizioni,  quali 
sono  in  Euclide,  la  5.  i5.  a5  del  libro  primo,  c  la  3t 
del  terzo  de’  suoi  elementi  :  eredesi  ancora  che  Talcte  fosse 
il  primo  che  portasse  la  Geometria  d’  Egitto  in  Grecia- 

(ti)  Egli  vi  ba  pure  aggiunto  la  dimostrazione  delle 
esr.loide,  del  pendolo,  e  de’ coni  diversamente  tagliati;  e 
fu  il  primo  che  aprisse  di  tale  scienza  una  pubblica  scuola , 
dalla  quale  sortirono  in  progresso  non  pochi  sublimi  ingegni, 
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glianza  si  può  attribuire  alla  prima  società,  che  siasi  stabilita  fra  gli  uomini,  sebbene 
l’istoria  non  assicuri  nò  l’autore,  uè  il  tempo.  E  facile  concepire,  che  l’uomo  si  è  do¬ 
vuto  applicare  all’arte  di  contare,  tosto  che  ebbersi  delle  divisioni  da  fare 5  così  i  fenici 
essendo  stati  i  primi  commercianti  del  globo  conosciuto  ,  parecchi  autori  attribuirono 
ad  essi  l’onore  dell’invenzione  del  calcolo  (1).  Questi  mercatanti,  che  diedero  l’alfabeto 
ai  greci,  certamente  insegnarono  loro  del  pari  l’Aritmetica,  che  i  medesimi  ricono¬ 
scevano  dagli  egizi  loro  antenati.  I  suddetti  spiegavano  tutto  per  mezzo  dei  numeri,  c 
Pitagora  ch’aveva  attinto  da  loro  una  parte  della  sua  dottrina  ne  assicurava  ,  che  la  na¬ 
tura  de’numeri  era  sparsa  in  tutto  l’universo:  che  la  cognizione  di  essi  conduceva  a 
quella  della  divinità j  e  che  quasi  nulla  dalla  medesima  differivano  (?.):  indi  la  Musica  ri¬ 
creatrice  degli  afflitti  spirili  fa  mostra  de’ suoi  sovrumani  concenti,  Tavola  XLIV,  ed 
in  fatti  il  canto  sembra  tanto  naturale  all’  uomo  quanto  la  favella  ,  e  trovasi  più  o 
meno  perfezionato  presso  tutti  i  popoli  anche  selvaggi.  Ma  solo  alcuni  suoni  prodotti 
dalla  voce  d’un  uomo  a  ciò  più  disposto  di  un  altro  non  costituiscono  la  Musica  ,  nè 
la  scienza  de’suoni.  Il  canto  precedette  di  mollo  le  osservazioni  sul  rapporto  de’suoni 
fra  di  loro,  siccome  il  linguaggio  è  anteriore  alla  grammatica,  ed  alla  rettorica.  Vi  è 
tutta  la  probabilità  di  credere,  che  l’Egitto  fosse  la  culla  della  Musica ,  poiché  da  quel- 
l’antica  e  celebre  regione  uscirono  quasi  tutte  le  umane  cognizioni  (3).  Essa  presso  gli 
antichi  fece  parte  dell'  educazione  ,  come  rilevasi  da  Platone  ,  il  quale  prescrivendo  il 
modo  con  cui  doveasi  allevare  i  fanciulli  nella  repubblica  ,  fra  le  tante  cose  ordina  di 
applicargli  alla  Musica  per  lo  spazio  di  tre  anni  (4)j  finalmente  per  ultima  produzione  am¬ 
mirasi  f  Astrologia  (5),  e  qui  cade  in  acconcio  di  far  conoscere,  che  i  sunnominati  af¬ 
freschi  son  tutti  condotti  con  tal  precisione  ,  con  tal  verità  ,  con  tal  grazia  e  nobiltà  , 


(1)  Il  calcolo  è  divenuto  una  vera  scienza  sottoposta 
a  regole  certe  ,  che  conducono  in  pochi  istanti  ai  risulta- 
menti  i  più  estesi.  In  lutti  i  tempi  si  avrà  saputo  contare, 
ma  non  colla  perfezione  c  colla  (acililà  con  cui  si  può  fare 
ai  nostri  tempi.  Gli  antichissimi  popoli  mancavano  di  vo¬ 
caboli  esprimenti  complessivamente  un  numero  di  quantità 
maggiore  di  dieci  ;  quando  volevano  enunzinre  per  esem¬ 
pio  il  numero  127  dicevano:  sette  ,  due  decine ,  ed  una 
decina  di  decine. 

(2)  Gli  astronomi  greci  perfezionarono  1’  Aritmetica 
fenicia,  e  la  trasmisero  ai  romani ,  i  quali  se  ne  servirono 
pochissimo,  e  se  ne  crearono  una  nuova.  L 'Aritmetica  di 
questi  due  popoli ,  paragonata  alla  moderna ,  era  mollo  im¬ 
perfetta:  pare  perfino  che  non  servisse,  fuorché  a  combi¬ 
nare  le  differenti  divisioni  dei  numeri.  Si  può  convincersi 
di  questa  verità  leggendo  i  trattati  di  Nicomaco ,  scritti  al 
terzo  secolo  della  fondazione  di  Roma,  e  quello  di  Roe~ 
zio.  Se  si  vuol  conoscere  1*  Aritmetica  de’  greci ,  si  pos¬ 
sono  consultare  questi  due  autori ,  ed  aggiungervi  il  compen¬ 
dio  di  Ipsello,  pubblicalo  Tanno  1 556  in  latino  da  Xilandro. 

(3)  Si  hanno  molte  testimonianze  autentiche  di  anti¬ 


chissimi  autori ,  che  ci  assicurano  avere  Mose  e  Pitagora 
nppresa  la  Musica  in  Egitto.  Diodoro  dice ,  che  Ermete 
aveva  inventata  l’armonia  da’ suoni,  e  la  lira  a  tre  corde. 
Ma  quel  popolo  grave  fece  fare  pochi  progressi  ad  un  arte, 
che  esige  una  certa  esaltazione  di  spirito,  e  numerose  radu¬ 
nanze;  la  loro  Musica  riduccvasi  a  dei  piccioli  inni  e  can¬ 
zoni  nazionali,  facili  a  ripetersi  senza  scriverle,  e  che  si  tra¬ 
mandavano  di  padre  in  figlio,  come  molle  arie  popolari  fra  noi. 

(4)  Pnllade  aveva  il  soprannome  di  Musicale,  allor  quan¬ 
do  suonava  i  due  flauti ,  perché  pretendevasi ,  che  i  serpenti 
dell’  egida  di  lei  ,  allorché  erano  percossi  ,  mandassero  un 
suono  simile  a  quello  d’  una  cetra. 

(5)  Anche  quest’  ultima  sala  si  estende  in  lunghezza 
a  palmi  3?,  cd  a  47  circa  in  larghezza.  E  da  sapersi  al¬ 
tresì,  che  tutte  le  pareti  del  descritto  appartamento  dall’ im¬ 
poste  o  cornicione  in  giù,  erauo  ornate  di  arabeschi  e  fo¬ 
gliami  messi  a  oro  da  Pietro  Perugino  e  suoi  allievi  ;  e 
siccome  in  esse  camere  vi  sono  degli  ornati  in  marmo  ,  che 
costituiscono  gli  aditi  cd  i  cornicioni,  mi  fo  un  dovere  di 
produrli  nella  Tavola  xxxvm  ,  onde  non  si  trascuri  cosa,  clic, 
possa  essere  utile  agli  studiosi  di  tal  genere. 
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che  recali  piacere  in  vederli,  e  fan  nel  tempo  stesso  tributare  lodi  alla  memoria  dell’im¬ 
mortale  Pio  VII,  che  commise  sbarazzarli  dalle  immondezze  e  ravvivarli;  la  qual  cosa  fè 
ricomparire  le  belle  tinte,  ed  i  modelli  della  bella  natura.  Cadde  il  Pinturicchio  nel  di¬ 
fetto  di  spesso  porre  in  pratica  e  gli  ornati,  e  gli  abbigliamenti  d’oro,  non  che  l’aurea  de¬ 
corazione,  nò  mancò  far  uso  eziandio  delle  gemme,  come  se  piacesse  ad  esso  il  precetto; 

Delle  virtù  le  decorose  insegne  , 

Delle  Muse  i  simbolici  strumenti  , 

I  bellici  trofei  ,  1’  armi  ,  c  gli  arredi 
Sacri  de’ Numi  al  cullo,  alle  figure 
Accrescon  fregi ,  e  dan  vaghezza  all’opra. 

]\la  circa  l’uso  dell’oro  e  delle  gemme  non  fu  egli  nò  parco,  nò  circospetto  in  tempe¬ 
starne  gli  affreschi.  Troppo  alla  verisimigliauza  delle  cose  disdice  su  d’una  parete  vedere 
de’  bassirilic vi ,  siccome  l’arco  posto  nella  disputa  di  santa  Caterina,  la  torre  nel  dipinto  di 
santa  Barbara,  c  che  so  io?  Limita  tal  ragione  sui  raggi  serpeggianti  della  Resurrezione, 
del l’Ascenzione  che  son  posti  ad  oro:  sulle  tante  bollette  indicanti  o  confine  o  ornamen¬ 
to;  e  finalmente  su  tutte  le  decorazioni  delle  vesti,  in  cui  non  sono  risparmiate  le  gemme, 

Rara  euim  magno  in  predo  ,  se  plurima  vili 


fò  a  tal  uopo  intendere  Du-Fresnoy  ,*  ma  era  il  costume  di  que* giorni,  ed  il  costume 
e  l’influenza  del  secolo  assume  tal  diritto  su  di  noi,  che  non  ò  possibile  evitarne  gli  ef¬ 
fetti,  siano  essi  di  buona  o  di  cattiva  indole.  Non  v’ha  dubbio  però  che  il  Pinturic¬ 
chio  non  sia  stato  un  eccellente  pittore  ,  e  se  avesse  evitato  alcuni  principii ,  che  di- 
venner  difetti  al  propagarsi  delle  opere  dell’  Urbinate  ,  egli  siederebbe  fra  i  primi  ;  e 
fra  i  primi  già  l’ha  posto  l’arte,  die  in  tale  incontro  è  il  solo  competente  suo  giu¬ 
dice. —  Ai  marmi,  e  più  alle  terre  cotte  fa  di  mestieri  passare  per  dare  il  dovuto  com¬ 
pimento  alla  inoltrata  descrizione;  ma  siccome  non  Lutti  i  marmi  presentano  un  eguale 
interesse,  nò  tutte  le  terre  cotte  esigono  una  particolare  menzione,  non  farò  parola  che 
di  quei  ,  o  viceversa  di  quelle,  che  più  nella  farraginosa  collezione  pel  merito  loro  distili- 
guonsi.  I  primi  saggi  della  scultura  sono  stati  generalmente  eseguiti  con  l’argilla.  La  forma 
solamente  abbozzata  di  molti  pezzi  nel  numero  infinito  di  figure,  statue  votive,  bassiri- 
hevi,  ornamenti  di  fregi  e  di  tetti  di  argilla,  che  si  disotterrano  continuamente  in  Roma 
c  ne’ suoi  contorni,  ne  sono  in  effetto  una  prova  (1).  Plinio  e  Vairone  ci  assicurano, 
che  l’Èrcole  di  terra,  il  Giove  capitolino,  la  quadriga  che  coronava  il  tempio,  e  tutte 
le  statue  poste  ai  templi  degli  Dei,  avanti  1’  epoca  della  costruzione  rii  quello  di  Cere- 


(i)  Sembra  die  molte  di  queste  opere  e  specialmente 
quelle  di  stile  più  antico  siano  dovute  agli  Etruschi  ,  ai 
Volsci  e  ad  altri  popoli  limitrofi  ,  per  la  ragione  ,  clic  gli 
abitanti  di  Roma  nel  primo  tempo  del  loro  stabilimento  , 


ed  anche  allora  clic  cominciavano  a  dilatare  la  loro  domi¬ 
nazione  sopra  i  popoli  vicini,  erano  totalmente  stranieri  al- 
l’escrci/.io  delle  arti.  Ciò  rilevasi  dal  non  aver  noi  alcun  mo¬ 
numento  ,  che  indichi  in  loro  questo  esercizio. 
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re,  erano  opere  toscane  (i)j  l’arte  dunque  di  modellare  e  di  gettare  in  forme,  ciò 
che  chiamavasi,  Plastica  era  conosciuta  e  praticata  in  tutta  1’  Italia.  Rinvcngonsi  in  Ter¬ 
tulliano  le  seguenti  parole  :  Quod  simiilacrum  non  prius  argilla  defonnat  cruci,  et  sti¬ 
piti  super  strada ,  in  palibulo  primuin  corpus  Dei  vestri  dcdicatur.  InDcos  vestros 
per  omnia  membra  validius  incumbunt  ascine ,  et  runcinae  et  scobinae.  Dicitur  item 
statua  imago,  conflatile,  e ffìgies ,  figura,  similitudo ,  sculptile ,  sigillimi.  In  tal  fog¬ 
gia  esprimesi  Quintiliano  :  Caelatura  est ,  cjuae  auro  t  argento ,  aere ,  ferro  opera  ejjìcit. 
Seul pt  ura  et  inni  lignum,  ebur ,  marmor,  vitrum ,  gemmas  et  melali  a  complcctitur ;  cx- 
pi(.sor  vcisa.  facit.  Sigiami  a  Latinis  dicitur  Simulacrum.  Virgilio  cosi  ebbe  a  cantare  ; 

Excudent  alii  spirantia  mollius  aera  , 

Credo  ecruidem,  vivos  ducent  de  mannore  vultus. 

Plinio  riporta  che  la  Plastica  in  Italia  vi  fu  portata  da  Euchiro  ed  Eugrammone,  model¬ 
latori  venuti  da  Corinto  insieme  con  Dcmerato  padre  di  Tarquinio  Prisco  (2),  e  sola¬ 
mente  per  farci  conoscere,  che  furono  i  precetti  e  gli  esempi  degli  artefici  greci,  che 
dopo  un  certo  lasso  di  tempo  perfezionarano  i  lavori  di  terra  ,  presso  i  popoli  d’  Italia. 
E  d’  altronde  fuori  di  dubbio,  che  la  statuaria,  clic  non  ha  mai  potuto  far  senza  questo 
mezzo  preparatorio  nulla  sigila,  staluasve  sine  argilla,  era  praticata  da  lungo  tempo 
presso  di  essi ,  e  principalmente  presso  i  toscani  (3).  Ma  oltre  delle  terre  cotte  vi  for¬ 
mano  miscellanea  in  quest’  ultima  camera  altri  monumenti,  e  possonsi  dividere  in  quat¬ 
tro  classi.  Nella  prima  si  comprendono  vari  antichi  bassirilievi  ,  e  questi  superiormente 
posti  in  una  sola  riga,  con  fatti  dell’antico  e  nuovo  Testamento,  frammentati  nella  maggior 
parte  ,  e  scolpiti  ne’  tempi  della  decadenza  dell’arte:  nella  seconda  siegue  la  piacevole 
serie  delle  terre  cotte  in  gran  parte  raccolte  dal  d’Agincourt  (4),  la  quale  c  incassata 
nel  muro,  o  situata  entro  o  sopra  gli  armari:  nella  terza  ricorrono  molte  antiche  urne 
cinerarie  etnische  in  pietra  gessosa  chiamata  alabastro  ili  Volterra  contenenti  dc’fatli  ome¬ 
rici,  e  di  greca  mitologia  in  assai  rozzo  stile:  nella  quarta  finalmente  vi  è  ”ran  numero 
di  piccioli  cinerari,  are,  cippi,  c  per  esservi  in  alcuni  di  essi  notato  il  consolato  sotto 
cui  furono  eretti,  si  rendono  interessanti  (5),  Due  Tavole  segnate  NEV  eXLVi  conleu- 


(i)  Tuscania  omnia  in  aedibus  trovasi  scritto, 
ti)  Plinius  lib.  35.  cap.  i?.. 

(3)  Plinio  cita  In  statua  dell’ Ercole  trionfale,  consacra¬ 
to  da  Evandro  di  sì  antica  memoria ,  quella  di  Giano  dedica¬ 
ta  da  Numa  ;  ed  una  moltitudine  di  statue  toscane  disperse  nel 
mondo  intiero,  che  sono  state  senza  contraddizione  fabbricate 
in  Eiruria:  Sigila  quoque  Toscani ca per  tcrras  dispersa, 
quae  in  Eiruria  faclilata  non  est  dubium.  (Plin.lib.34-p-7)- 
(<f)  Come  altrove  notai  l’ indicata  preziosa  collezione 
fu  dal  rinomato  cavaliere  lasciata  in  legato  al  V alienilo. 

(5)  Tra  i  monumenti  della  prima  specie  vedesi  il  sa¬ 
crificio  di  Àbramo  ,  i  fanciulli  nella  fornace  di  Babilo¬ 


nia,  Gesti  quando  risuscita  la  fanciulla  di  Jairo ,  quando 
risana  una  donna  dal  flusso  di  sangue  col  semplice  tocco 
della  sua  veste,  la  colomba  posata  sull’  ytrea  di  Noe,  il 
Salvatore  che  predice  a  san  Pietro  la  sua  negazione  sim¬ 
boleggiata  dal  gallo  posto  a’  suoi  piedi ,  e  quando  risana  il 
paralitico  cui  disse  folle  crabalam  tuam ,  surge  et  ambu¬ 
la ,  il  /osé  clic  fa  scaturir  l’acqua  nel  deserto,  Daniele  fra 
i  leoni,  1’ adorazion  de’  Magi ,  il  miracolo  del  cieco  nato, 
Adamo  ed  Èva  scacciati  dal  Paradiso  terrestre,  il  primo 
prodigio  operato  dal  Signore  nelle  nozze  di  Cana  in  Ga¬ 
lilea:  il  risuscitamento  di  Lazzaro ,  le  moltiplicazioni  de’pa- 
ni  e  de’ pesci,  ed  altre  cose  simili  incassate  nelle  pareli, 
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S°no  var*  esistenti  in  dotta  saia,  c  la  prima  leLtera  A  esprime  il  combattimento  di 

Eteocle  e  1  cimice,  consueto  tipo  delle  mortuarie  sculture.  Veggonsi in  quest’urna  di  terra 
cotta,  e  perciò  di  maggior  rarità  delle  altre,  gli  empi  lratelli  frutto  d’orrido  incesto  svenarsi 
fra  loro,  c  sembra  ar  erò  già  già  articolate  Eteocle  quelle  memorabili  parole,  che  Vitto¬ 
rio  àlberi  col  maschio  dir  tutto  suo ,  e  di  cui  non  rinvennesi  emulo  ancora  fé  pronunziargli. 

Poiché  ripigli  il  tuo  furore,  io  tutto 

Il  mio  ripiglio . 

Eterna  guerra  ,  odio  mortai  giurasti  ; 

Eterna  guerra  ,  odio  mortai  ti  giuro. 


Ifi  sopra,  e  della  stessa  materia  ovvi  una  ligula  virile  giacente:  la  corona  morluale  gli 
pende  dal  collo ,  e  tiene  nella  destra  la  patera.  Nella  stessa  tavola  lettera  B  riporto  un 
elegantissimo  lregio,  in  cui  de’  Fauni  cavalcano  tigl  i  terminanti  in  ricco  e  nobile  ara¬ 
besco.  Più  sorprendente  è  Arimaspo  atterralo  da  un  grifo  lettera  C.  In  questa  bella  c 
conservata  plastica  ammirasi  una  grande  maestria  di  stecco  (t),  c  l'attitudine  del  pcr- 
souaggio,  non  che  1’  orgoglio  del  chimerico  animale  sono  al  vivo  espressi.  Nella  Tavola 
seguente  ,  cioè  XL\  1  ,  piti  oggetti  sono  ivi  riuniti  ;  e  pel  primo  lettera  A  dò  a  cono¬ 
scere  un  fregio  di  squisito  e  maraviglioso  lavoro.  Oltre  degli  ovoli  nell’  alto  di  sensi¬ 
bile  incavo,  ed  un  semplice  coruiciamento  nel  basso,  vedesi  ira  questi  due  estremi  uu 
semplice  e  bene  inteso  ornato:  due  figure  alate  reggou  coli  ambe  le  mani  le  loro  deli¬ 
cate  vesti,  e  l’armonia  delle  parti  è  tale,  che  in  sì  latto  genere  di  lavoro  poco  o  nulla 
lascia  a  desiderare  (a),  li  descrivere  la  bella  plastica  sarebbe  in  vero  un  affievolirne  la 
vaghezza  e  quella  viva  espressione,  che  produce  la  semplice  vista,  ed  a  tale  effetto  fu 
da  me  prodotta.  Alcune  cose  debbonsi  pili  affidare  agli  ocelli ,  clic  alle  parole  ;  ed  essa  pla¬ 
stica  risveglia  l'idea  del  più  elegante  arabesco ,  in  cui  due  ligure  vi  fanno  la  piti  beila  com¬ 
parsa  (3).  Per  ultimo  esposi  sotto  la  lettera  C  quattro  diverse  fogge  ili  lucerne  (4),  le 


CO  Lcggcsi  che  gli  st rimaspi  avessero  un  solo  occhio, 
c  che  abitassero  le  contrade  settentrionali  dell’  Asia.  Desse 
orano  fecondissime  in  miniere  d’oro  ,  e  siccome  erano  più 
clic  avidi  di  quel  prezioso  metallo,  venivano  spesso  a  cimen¬ 
to  co1  grifi}  tanto  abbiam  dalla  favola. 

(2)  D' Agincourl  prende  a  ravvisarvi  la  Musa  della 
danza  in  atto  di  ritornarsene  all’ empireo ,  dopo  avere  in¬ 
segnalo  ai  mortali  i  segreti  della  sua  arte  leggiadra. 

(3)  Tre  erano  i  modi  che  gli  antichi  tenevano  nel  for¬ 
mare  questi  fittili  bassirilievi.  11  più  delle  volte  praticavano 
rilrarli  da  un  ccligo  o  incavo ,  come  potrà  vedersi  agli  og¬ 
getti  di  collezione  244  >  24^»  247,  ed  altre  volte  con  que¬ 
sto  mezzo  formavano  una  specie  di  embrione,  clic  veniva 
quindi  perfezionalo  dallo  stecco;  e  finalmente  altri  oggetti 
erano  del  tutto  eseguiti  dallo  stecco  suddetto.  Dal  primo  uso 
abbiamo  una  grande  quantità  di  rappresentanze  provenienti 
da  insigni  originali  ;  dagli  altri  due  una  preziosa  franchezza 

Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


propria  dell*  antica  materia  ,  e  della  prima  concezione ,  e 
cosi  per  un  singolare  concerto  di  circostanze,  la  originalità 
c  la  copia  concorrono  ad  accrescere  pregio  a  questi  Urtili 
Lavori  che  per  lungo  tompo  sono  stati  l’applicazione  dc’doiti. 

(4)  D’  Agincourl  fè  incidere  sopra  37  tavolo  i  pezzi 
più  importanti  della  sua  collezione  di  terre  cotte ,  0  dopo 
di  avervi  aggiunte  delle  bricvi  ma  solide  spiegazioni ,  indi¬ 
rizzò  il  tutto  ad  uno  de’suoi  amici  di  Parigi,  per  nome  do 
La  Sulle ,  il  quale  affrellossi  a  farne  parte  al  pubblico. 
L’opera  stampata  nel  1814  in  4  ha  per  titolo:  Hacao/ta 
di  frammenti  di  Scultura  antica  in  terra  colta.  Disgra¬ 
ziatamente  l’autore  non  potè  godere  del  successo  di  questo 
ultimo  frutto  delle  sue  veglie  ,  poiché  morte  inesorabile  il 
rapì  a  suoi  cougiunti  cd  amici  nel  momento  stesso ,  in  cui 
i  primi  esemplari  vedevano  i  più  bei  di.  11  monumento  sepol¬ 
crale  di  à’ Agincourl  vedesi  nella  cappella  del  Crocifisso 
nella  chiesa  di  san  Luigi  d *'  Francesi.  È  ornalo  di  un  mo- 
28 


Il*  IL  VATICANO 

quali  sono  frequenti  ad  incontrarsi  anche  in  metallo.  —  Nel  mezzo  della  camera  vedesi  il 
carro  in  bronzo  rii  ctrusca  maniera ,  il  quale  la  pubblicato  dal  Tiranesi .  ed  il  Visconti 
non  mancò  darne  nella  sua  opera  del  Museo  Pio -dementino  una  erudita  esposizione  (1). 
La  cassa  del  medesimo  ha  la  sua  anima  di  legno  ,  la  quale  però  fu  sostituita  alla  vetusta  ri¬ 
dotta  in  polvere.  La  maggiore  altezza  dalla  parte  anteriore  della  suddetta  cassa  giunge  sopra 
i  palmi  tre,  e  la  maggiore  larghezza  sopra  i  quattro;  dessa  è  capace  di  due  persone  (2). 
Le  laterali  maniglie  sull'antica  indicazione  furono  collocate  nella  parte  inferiore  della 
medesima  cassa,  perchè  erano  destinate  alle  tirelle  o  funi  pe’due  cavalli  esteriori ,  che  il 
giogo  non  abbraccia,  per  cui  viene  chiaramente  dimostrato,  essere  stato  questo  un  carro 
attaccato  a  quattro  cavalli;  cioè  ima  quadriga.  Ne  adorna  la  fronte  una  figura  di  forma 
e  di  stile,  che  sente  la  più  remota  antichità,  e  cessa  daH’anguinaja  in  giù  d’avere  umane 
sembianze  (3).  La  testa  giovanile  e  con  acconciatura  quasi  da  femmina ,  secondo  i  modi 
delle  arti  le  più  vetuste,  è  ornata  d’un  nimbo  radiato,  i  cui  raggi  sono  pur  dieci,  sicco¬ 
me  i  raggi  delle  ruote.  Può  essere  in  questa  immagine  ritratto  il  Sole  con  sembianze 
miste  d’uomo  e  d’avvoltojo,  o  di  sparviero,  uccello  a  lui  sacro  (4).  Checché  ne  sia,  que¬ 
ste  misture  mostruose  sanno  alquanto  dell’  egizio  aneli’  esse,  e  della  maniera  delle  gre¬ 
che  antichissime  arti.  L  da  notarsi  la  maschera  di  Gorgone  colla  lingua  m  fuori,  che 
adorna  la  testa  del  chiodo  col  quale  figgevasi  il  giogo  de’ cavalli  al  timone,  la  quale 
vedesi  ancora  ripetuta  nei  due  pomi,  con  cui  termina  il  lembo  superiore  della  cassa,  es¬ 
sendo  quest’  ornato  frequentissimo  in  tutte  sorti  di  monumenti  etruschi.  11  suddetto  carro 
ha  tutta  l’apparenza  di  essere  uno  di  quei  votivi ,  il  donarlo  d’un  tempio  o  diEtruriao 
del  Lazio,  olla  costumanza  degli  etruschi  e  de’greci.  Fu  trovato  ne’ dintorni  di  Roma,  e 
risarcito  con  somma  diligenza  dai  Pazzaglia  incisori  di  gemme  presso  de’quali  conservavasi. 

mavan  fregi,  cd  ornati  nelle  camere  di  una  gaja  eleganza) 
e  1’  usarono  eziandio  nei  sepolcri.  A  questo  ramo  di  figu* 
rata  antichità  deve  sussidi  riguardevolissimi  1*  archeologia  , 
e  assai  più  l’arte,  clic  spesso  vi  ha  cercato,  e  ritrovato  ispi¬ 
razioni  felici  ;  per  cui  a  buon  dritto  possono  chiamarsi  le 
delizie  dell’archeologo  e  dell’artefice. 

(1)  Sebbene  questo  carro  .sia  stato  ridotto  in  pezzi  ed 
ammaccato,  ciò  non  ostante  non  manca  di  alcuue  delle  parli 
che  lo  composero ,  per  cui  poterono  facilmente  essere  riu¬ 
nite,  e  riposte  allo  stalo  primiero,  senza  bisogno  di  restauro. 

(2)  Per  tal  ragione  fu  detta  da’  greci  Dìphros,  del- 
V  aur.ga  cioè,  e  dell’ eroe  combattente. 

(3)  L’  arabesco  in  che  ora  termina  è  però  moderno  ; 
ma  al  sinistro  fianco  rimane  tanto  d’  antico ,  quanto  basta 
ad  indicare  ,  che  il  resto  terminava  bizzarramente  ;  c  per 
una  certa  analogia  colle  ali  e  colle  unghie  delle  dita ,  che 
sembrano  artigli ,  si  può  arguire  ,  che  dovesse  terminare 
in  coda  di  volatile. 

(4)  Potrebbe  anche  dirsi  Ipcrione  padre  del  Sole  e 
della  Luna ,  al  cui  nome  sarebbero  allusive  le  sembianze 
di  volatile,  significando  colui,  che  va  per  l’altezza  dell’etere. 


dagliene  portante  l’effigie  dell’illustre  defonto,  e  sotto  legge- 
si  la  seguente  iscrizione,  la  quale  ricorda  le  sue  preclare  virtù. 

CINERIBVS  .  ET  .  MEMORIAE 
IQA.N  .  ALO  YS  .  GEORG.  SEROVX  d’aGINCOVRT 
DOMO  .  BELLOVACIS 
NOIilLlS  .  AB  .  AVIS  .  ET  .  MAIORIBVS 
SAPIENTI»  .  IX  .  DOCTOS  .  BENIGNI .  IN  .  EGENOS .  COMIS  .  IN  .  QMNES 
l»E  •  RE  .  LETTERARIA  .  OB  .  BQNARVM  .  ARTIV.il  .  HI.ST0RIAM 
EX  .  MONVMENTIS  .  CONDITA!»  .  OPTIME  •  MERITI 
QVI  .  VIXIT  .  AN  .  LXXXIV  .  MENSES  .  V  .  D1ES  XIX 
DOCT1UNA  .  BENEFICENTE  .  CQMITATE 
CARVS  .  OMNI  CVS 

DECESSI!  .  MAGNO  .  BOXORVM  .  HORROR  E.  Vili  .  KALEN  .  QCTODRIK 
MDCCCXIV. 

AVE  .  OPTIME  •  SENEX 
EL  .  VALE  .  IN  .  PACE. 

E  tornando  alle  terre  suddette  raccolte  dal  sullodalo  auto¬ 
re,  convieu  sapere,  che  a  molti  usi  le  adopravan  gli  anti¬ 
chi.  Esternamente  vi  decoravano  la  sommità  ed  il  corpo 
degli  edifizi  ;  nell’inletno  di  essi  avvivate  dai  colori  vi  for- 


1)  E  L  L  E 

I  S  C  R  I  Z  I  O  N  1 


Fin  dall’  epoca  di  Clemente  XI  ebbesi  pensiero  di  fare  una  copiosa  raccolta  di  Iscri¬ 
zioni,  e  dicdesi  incominciamento  all’opera,  con  collocarne  alcune  ai  lati  della  porta  del 
privato  palazzo  d’ Innocenzo  Vili  in  Belvedere,  sotto  la  direzione  del  prelato  Francesco 
Bianchini.  Il  senese  Agostino  Taja  nella  sua  opera  postuma  del  palazzo  apostolico  Vati¬ 
cano  vaticina  il  collocamento  delle  lapidi  nell’attuale  lunghissimo  comdojo,  allorché 
alla  pagina  3oS  si  esprime:  E  se  Clemente  XI,  e  quelli  che  son  venuti  appresso, 
non  avessero  raccolto  altro  che  le  iscrizioni  che  in  questo  tempo  sono  perde,  o  ri¬ 
mangono  abbandonate,  potrebbero  a  quest’  ora  avere  incrostale  tutte  le  muraglie  del 
gran  corridore,  eh’  è  avanti  alla  libreria  Vaticana,  e  aver  lasciata  una  memoria 
immortale  del  nome  loro.  Ecco  avverato  il  vaticinio:  eccole  nell’  enuuz.ato  corridoio: 
eccole  classificate;  ed  eccomi  in  sulla  via  di  dare  a  conoscere .  caratteri  antichi,  le  sigle, 
le  altre  abbreviature  CO,  benché  non  possa  per  verità  dirsi  lo  scopo,  e  ,1  fine  pnnci- 


(l)  Sin  dai  primi  tempi  quelli  che  professarono  l’arte 
di  scrivere,  invetriarono  diversi  mezzi  o  modale  ,  sia  per  di¬ 
minuire  la  fatica  dello  scrivere,  sia  per  rendere  la  scrittura 
più  pronta  e  speditala  per  rinchiuderla  in  uno  spazio  P'« 
angusto;  0  di  sovente  hanno  altresì  corcalo  di  renderla  eni¬ 
gmatica ,  a  fin  d’ Impedirne  la  cognizione  al  volgo.  Vi  sono 
perfettamente  riuscii!  introducendo  l’ oso  delle  sigle  ,  del  e 
lettere  monogrammatiche  e  congiunte ,  delle  cip  e,  delle  note 
chiamate  Uraniane,  e  delle  abbreviature  variate  all’infini¬ 
to.  In  generale  essi  Iran  dipinto  le  parole  in  abbreviai,. ira , 
sopprimendo  parecchie  lettere  cui  di  frcqcnle  sostituirono 
diversi  segni  o  cifre  pei  indicarne  la  soppret  .ver.  Poscia  ab¬ 


breviarono  le  leUere  stesse ,  diminuendo  ad  esse  le  gambe , 
«il  anche  per  mezzo  di  perpetue  congiunzioni.  Il  primo  me¬ 
todo,  ed  ò  il  più  esteso,  6  chiamato  dai  dotti  arie  di  scrivere 
colle  abbrevi  al  tire ,  il  secondo  appellasi,  arie  di  pronta¬ 
mente  scrivere.  La  maniera  più  comune  di  accorciare  la 
scrittura  presso  gli  antichi,  è  quella  in  cui  conservasi  una 
parte  integrale  delle  lettere,  le  quali  esprimono  le  parole, 
mentre  vengono  sostituiti  certi  segni  a  quelle  ,  che  si  soppri¬ 
mono.  Le  abbreviature  derivanti  dalle  sigle ,  furono  da  prin¬ 
cipio  consccrato  ai  nomi  propri ,  a  certe  parole ,  a  talune 
frasi.  Ebbero  in  seguito  diverse  forme  ,  e  si  moltiplicarono 
specialmente  nelle  scritture  del  medio  e  del  basso  evo.  Ove 
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jialo  del  laboriosissimo  studio  delle  Iscrizioni;  quantunque  alla  circostanza  eri  a  sollievo 
de’  dotti  si  pronunziasse  dall’ erudito  Grillerò:  Magnani  venustalem-,  delectatiotiem ,  ma¬ 
gnani  litterarum  reconditarum  doctrinam.  Di  quanta  copia  sia  1’  utilità;  quanto  grande 


no»  si  prenda  l’abitudine  di  decifrarle ,  riesce  assai  diffìcile 
d’ intenderle,  e  di  leggere  i  manoscritti,  i  diplomi,  le  lapidi. 
A  vantaggio  di  coloro ,  clic  si  applicano  allo  studio  di  ;ali 
monumenti ,  parecchi  antiquari  hanno  formato  delle  raccolte 
di  latine  abbreviature,  disposte  per  ordine  alfabetico ,  e  ac¬ 
compagnate  dalla  loro  spiegazione.  Quelle  che  pubblicò  Uà- 
rinvio  nel  1737,  nel  suo  libro  intitolato  :  Clavis  diploma- 
licci,  riempiono  diciotto  pagine  in  4  a  tre  colonne.  I  carat- 
tcii  sono  gotici  ,  c  non  risalgono  per  quanto  sembra  di  Ih  del 
secolo  decimoterzo.  L’abate  di  Bcssel  (Cronic.  Godwic. 
pag.  5 1),  ha  dato  in  una  sola  mezza  tavola  in  foglio  le  abbre¬ 
vi  al  lire  più  ordinarie  dei  manoscritti  del  secolo  undecimo. 
Quelle  delle  carte  di  Scozia  occupano  4«  pagine  in  foglio 
nel  Tesoro  scelto  dei  Diplomi  e  delle  Medaglie,  pubbli¬ 
calo  dall’erudito  Anderson.  Si  bella  ed  utile  raccolta  di  ab¬ 
breviature  rappresentate  con  ordine  alfabetico,  non  incomincia 
clic  alla  line  dell’undccimo  secolo;  ma  non  avvi  in  tal  genere 
nulla  di  più  ampio  ,  nò  di  più  perfetto ,  quanto  il  Lessico 
Diplomatico  del  Walter ,  in  cui  sono  raccolto  ben  au5  ta¬ 
vole  di  spiegate  abbreviature.  Quel  dotto  diplomatico  ha 
indicato  il  secolo  in  cui  ciascuna  di  esse  era  in  uso,  inco¬ 
minciando  dall’ottavo,  e  terminando  al  decimosesto.  Me¬ 
diante  un  dizionario  di  abbreviature  tratto  dai  manoscritti 
e  dalle  carte  di  Francia,  senza  fatica  e  tedio  si  potrebbero 
sormontare  molte  difficoltà ,  ed  evitare  di  prendere  una  parola 
per  un  altra;  sbaglio,  che  ben  di  sovente  cambia  il  senso 
di  una  frase.  In  fatti  quanti  errori  non  ha  prodotto  la  teme¬ 
nti  degli  antichi  e  dei  moderni  amanuensi ,  allorcbò  hanno 
essi  voluto  esprimere  delle  abbreviature,  che  punto  non  in¬ 
tendevano?  Ne  offre  un  sorprendente  esempio  l’antico  Mar¬ 
tirologio  del  dottore  Girolamo.  Nel  giorno  16  di  fobbrajo 
vi  sono  indicati  undici  martiri  compagni  di  san  Panfilo,  com¬ 
mendevole  pel  suo  amore  alla  divina  Scrittura,  della  quale 
distribuiva  egli  diverse  copie  a  tutti  i  fedeli ,  ed  alla  fine  di 
queste  parole:  Jultani  cimi  Acgyptiis  F,  evvi  in  abbrevia¬ 
tura  ititi  .  clic  significa  mi  liti  bus.  Gli  amanuensi  dopo  la 
parola  Juliani  hanno  posto  distesamente,  cimi  aliis  quin- 
que  nulli  bus.  Lo  stesso  Baronio  non  si  ó  avveduto  di  un 
tale  abbaglio ,  che  di  cinque  martiri  ne  fa  cinquemila.  Sic¬ 
come  la  brevità  non  mi  permette  di  diffusamente  trattare  la 
materia  delle  abbreviature ,  cosi  mi  limiterò  soltanto  ad  al¬ 
cune  osservazioni  sopra  l'uso  più  o  meno  frequente,  che 
ne  venne  fatto  in  ogni  secolo.  Gl’  indizi  più  generali  d'aù- 
breviature  presso  gli  antichi,  sono  la  picciola  linea  retta  oriz¬ 
zontale  —,  la  linea  curva  trasversale  <->  colla  forma  della  lette¬ 
ra  S  posta  supina,  oppure  di  un  accento  circonflesso  greco  •*. . 
Questi  due  segni ,  posti  alla  fine  d’  una  parola  in  fondo 
alla  linea,  hanno  il  valore  della  lettera  m,  oppure  n  nelle 


Pandette  di  Firenze.  La  lettera  m  vi  à  indicata  da  una 
linea  —  sotto  il  cui  centro  pongono  d’ordinario  un  punto.  Que¬ 
ste  linee  poste  sul  mezzo  di  una  parola  ,  suppliscono  alle 
lettere  elicasi  tolgono  per  abbreviare,  come  nel  seguente 
esempio:  IMS  XPS  Jesus  Christus.  In  questi  nomi  ado¬ 
rabili  i  latini  hanno  anticamente  ritenuto  le  lettere  gre¬ 
che,  ma  le  desinenze  sono  cangiate,  secondo  il  genio  della 
lingua  latina.  La  lettera  D  orizzontalmente  traversala  dalla 
linea  retta  significa  digesto ,  e  la  parola  omnia  si  abbre¬ 
via  con  orna,  e  non  oia ,  siccome  in  una  carta  del  re  Eli¬ 
de  dell’  anno  888.  Negli  antichi  atti  di  Ravenna  per 
esprimere  dixerunt ,  si  fa  uso  di  un  d  corsivo  ,  forma¬ 
to  di  una  coda  a  strascico  ,  sulla  quale  vi  sono  altrettante 
linee,  quanto  le  persone  che  parlano.  La  congiunzione  e 
s  abbrevia  con  una  linea  orizzontale,  oppure  colla  lettera  s 
fra  due  punti  nel  seguente  modo  -  ^  -/.Tanto  l’una,  quanto 
l’altra  di  queste  abbreviature  s’incontrano  nei  manoscrit¬ 
ti,  e  appajono  frequente  mente  in  quelli,  che  haiiuo  più  di 
6oo  anni  d’antichità,  ed  in  alcune  iscrizioni  dell’ undeci¬ 
mo  secolo.  La  linea  senza  punti  posta  al  fondo  delle  pa¬ 
role  per  servire  di  m,  come  vicarimi  —  ,  annunzia  una  ri¬ 
mota  antichità;  cosa,  che  si  è  rilevata  in  un  frammento 
dei  più  antichi  P irgi/j  del  F aticano.  Di  questa  abbre¬ 
viatura  ,  si  è  poscia  fatto  uso  per  significare  delle  altre  , 
come  va'—,  per  vale ,  U  librae ,  che  i  copisti  ed  i  tipo¬ 
grafi  hanno  espresso  colla  lettera  IL  La  linea  retta  posta 
«ulla  lettera  p  significa  poi ,  e  la  linea  curva  vuol  dire 
prae  o  per-,  ma  talvolta  la  linea  retta  vicn  posta  sopra  alcune 
parole  scritte  senza  abbreviature.  Cosi  nel  bel  manoscritto 
di  san  Paolo  nella  Biblioteca  del  re  di  Francia,  trovasi 
m  alcune  pagine  scritto  Dei.  Di  sovente  i  segni  d’abbreviazio¬ 
ne  sono  duplici  in  una  medesima  parola  ;  la  qual  cosa  si 
è  osservata  nei  V angeli  in  lettere  d’ argento  del  capito¬ 
lo  di  V erona  ,  dei  quali  il  Bianchini  La  pubblicalo  un 
bel  modello;  come  pure  nel  manoscritto  del  re  di  Fran¬ 
cia  3838,  ed  in  quello  del  44°3  A,  che  rinchiude  il  Codice 
Teodosiano ,  le  parole  interpretazione  non  indigel,  sono 
abbreviate  nel  seguente  modo  intp ,  n,  imi.  La  linea  retto 
c  la  curva  sono  pur  esse  molto  usate  nei  manoscritti  greci , 
per  indicare  le  abbreviature.  I  punti  sono  segni  di  accor¬ 
ciamento  quasi  tanto  ordinari,  come  le  linee.  Ora  i  punti 
sono  marcati  sulle  lettere ,  come  in  plurib,  per  pluribus  , 
ed  orai  punti  sono  marcati  dinanzi,  e  prima  e  dopo,  come 
e.  D  ordinario  evvi  l’uso  di  aggiungere  un  punto  alle  pa¬ 
role  abbreviate:  quindi  nei  primi  tempi  scriveasi  XPI.  per 
Christi.  II  Commentario  di  san  Girolamo  sui  Salmi,  e si- 
stcnte  nel  manoscritto  del  re  di  Fonda  2235  ,  ne  porge 
molti  esempi.  Tutte  le  parole  abbreviale  vi  sono  regolar- 
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sia  il  piacere  nella  invenzione  delle  antiche  memorie,  e  con  tal  mezzo  giugnere  alla  co¬ 
gnizione  de’  falli  più  remoli  elle  riguardano  si  la  sacra  che  la  profana  storia,  non  che 
particolarmente  de  riti,  delle  ceremonie,  delle  leggi,  de’ costumi,  a  convincercene  ha- 


mente  seguite  d’ uu  punto,  c  quando  il  senso  nc  richiede 
uno,  se  nc  aggiunge  pure  un  altro  :  que’  punti  sono  col¬ 
locati  perpendicolarmente,  o  diagonalmente,  e  più  di  so¬ 
vente  son  eglino  orizzontali.  Il  frammento  del  Valicano 
giù  citato  ,  si  serve  di  un  punto  finale  per  abbreviare  le 
seguenti  parole:  Laudib  q.  che  vuol  dire  Laudibusque.  11 
relativo  quae  è  pure  abbreviato  con  due  punti  q:  in  un 
modello  di  sassone  scrittura  pubblicato  da  Schannat.  Quei 
punti  hanno  spesse  fiate  la  figura  di  virgole  di  acutissimi 
triangoli ,  e  tali  le  vediamo  nel  celebre  Salterio  di  san  Ger¬ 
mano  di  Près  nel  manoscritto  2235 ,  ed  in  parecchi  al¬ 
tri  di  data  antica.  Nel  sant ’llario  del  re  di  Francia ,  quac 
b  abbreviato  colla  lettera  q  ,  e  nel  Codice  Teodosiano 
della  biblioteca  col  q.  In  alcuni  altri  manoscritti  dell’  ot¬ 
tavo  secolo  le  abbreviature  Gitali  sono  espresse  coi  seguenti 
segni  :  .  :  : ,  2°’  e  3.  Allorché  gli  antichi  copisti  aveano  po¬ 
sto  una  lettera  od  una  parola  di  più  ,  invece  di  scancel¬ 
larla,  vi  segnavano  sotto  un  punto,  e  si  serviauo  eziandio 
di  questa  figura  *• ,  con  una  linea  obliqua  di  sotto  per  mar¬ 
care  le  trasposizioni  ;  convien  dunque  essere  ben  guardin¬ 
ghi  di  non  confondere  i  punti  dei  correttori  con  quei 
delle  abbreviature.  Qmo  è  l’ abbreviatura  di  quoinodo 
nel  manoscritto  i5a  ,  b‘  è  quella  della  sillaba  bus  nel  ma¬ 
noscritto  i83o  della  biblioteca  del  re.  Nell’ anzidetto  ma¬ 
noscritto  per  accorciare  qui ,  si  trova  soppressa  la  lettera  u, 
e  vi  è  marcata  l’i,  oppure  l’u  di  sopra  *  “  i.  Ma  di  tutte 
le  abbreviature  la  più  frequente  è  la  lettera  C  corsivo 
al  rovescio  ,  che  prende  la  forma  d’  un  g  :  questo  segno 
produce  diversi  suoni  affatto  contrari  :  scritto  alla  fine  o 
nel  mezzo  della  parola  indica  us ,  come  Do ,  max  mo , 
reto-,  per  Deus  maximus  ,  rebus ;  e  A  agitoti  per  Au¬ 
gusti.  Di  sopra  poi  della  lettera  po  significa  post  :  collo¬ 
cato  al  principio  d’ una  parola  significa  com,  oppure  con; 
perciò  in  un  quasi  infinito  numero  di  monumenti  trovia¬ 
mo  scritto  otra  per  cantra  :  oversus  per  convcrsus ,  ovsa- 
cones  per  conversationes :  oi  per  communi:  ascia  per  con- 
s  ci  enti  a  ,  omemorao  per  commemorai  io  ,  ecc.  Il  numero 
7  per  significare  et  non  ò  meno  ordinario  nei  manoscritti  e 
nelle  carte;  ma  bensì  troviamo  questi  segni  d’ abbreviazione 
con  molli  altri  nelle  note  Tironiane.  Vi  sono  delle  abbre¬ 
viature  proprie  di  certi  scrittori  particolari.  Il  sassone,  ed 
il  lombardo  esprimono  autem  con  questo  segno  h’.  Ài  ma¬ 
noscritti  ove  s’incontra  questa  abbreviazione  vengono  attri¬ 
buiti  otto  a  novecento  anni.  Le  abbreviature  divenendo  più 
frequenti  a  norma  del  loro  incremento,  indicano  una  me¬ 
no  ragguardevole  antichità;  in  fatti  ben  poche  se  ne  tro¬ 
vano  nei  più  antichi  manoscritti.  Se  la  scrittura  majuscola 
o  cubitale  è  bella  ,  non  vi  ò  che  un  piccolo  numero  di 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


abbreviature  ,  ed  ò  un  segno  della  più  remota  antichità. 
La  linea  retta  o  curva  può  tener  luogo  delle  lettere  M ’, 
oppure  N,  ed  il  punto  marcato  dopo  la  lettera  O,  sono 
quasi  le  sole  che  s’ incontrano  nel  rinomato  Virgilio  dei 
Medici  ;  e  non  sono  molto  meno  rare  nelle  Pandette  fio¬ 
rentine.  Brenman  ne’suoi  scritti ,  oltre  la  linea  posta  alla 
fine  della  riga  per  rimpiazzare  le  lettere  M  e  N,  non  vi  ha 
osservato  se  non  se  id.  per  idem ,  JV  per  non ,  edili  per 
edictum,  c  /  per  primum.  Dms  per  Dorninus  ò  T  in¬ 
dizio  di  una  remota  antichità.  In  fatti  questa  abbbr evia- 
tura  trovasi  nei  V angeli  scritti  di  propria  mano  da  san- 
t  Eusebio  di  V i cr celli  ,  c  nel  Salterio  di  san  Germano , 
vescovo  di  Parigi.  Forse  non  meno  antico  è  Diius  per 
Dorninus.  Nell’ anzidetto  Salterio ,  ed  in  alcuni  altri  ma¬ 
noscritti  di  una  eguale  antichità ,  non  abbreviasi  Dominimi 
con  Dnutn,  e  nemmeno  con  Dnm,  ma  con  Don,  con  due 
marche  di  abbreviazione.  Quelle  che  si  osservano  nelle  Epi¬ 
stole  di  san  Paolo  della  biblioteca  del  re  di  Francia ,  si 
riducono  quasi  a  JIIU.  XPI.  DMI.  N.  Jcsu  C/iristi  Do¬ 
mini  Nostri.  Siffatte  abbreviature  sono  rare  nel  bel  mano¬ 
scritto  di  san  Prospero  della  biblioteca  medesima,  in  cu¬ 
bila  le  scrittura  del  sesto  secolo.  Si  limitano  esse  quasi  a 
Ds,  Dmis,  xps,  sps,  scus,  bus  c  que,  espressi  con  una  vir¬ 
gola  allungata  all’alto  e  al  basso,  a  guisa  di  S.  Ma  oltre¬ 
modo  rare  sono  le  abbreviature  nel  manoscritto  dei  Vange¬ 
li  in  lettere  ma  juscole  di  oro,  appartenente  all’abbazia  di  sau 
Germano  di  Près.  Divennero  esse  meno  rare  poco  dopo 
il  sesto  secolo.  I  modelli  del  settimo,  pubblicati  da  Gio¬ 
vanni  Mabillon  ,  ne  offrono  un  buon  numero.  Si  può  giu¬ 
dicarne  col  sant ’  ylgostino  della  chiesa  di  Beauvais ,  ove 
la  data  è  espressa  nel  seguente  modo  :  Explicitum  opus 
furente  Duo  apud  Coenobiu  l.ussoviu  anno  duodecimo 
regis  Chlotliacurii  indictione  terlia  decima ,  mi  x/sinio 
pis  in  fel  pacto.  Siffatte  abbreviazioni  s’ incontrano  quasi 
ad  ogni  linea  nella  più  antica  scrittura  del  manoscritto  del 
re  di  Francia  22()4-  H  loro  numero  si  aumentò  di  gran 
lunga  nell’ottavo  secolo,  come  scorgisi  nel  manoscritto  di 
iVirtsburgo  del  quale  ci  ha  dato  un  modello  l’ abate  di 
Godsvic ,  non  che  nel  calendario  di  Corbia ,  di  cui  Irovansi 
due  linee  nella  diplomatica  del  Mabillon .  Maggiormente 
si  moltiplicarono  nel  nono  secolo;  e  nc  abbiamo  la  prova 
nel  Codice  Teodosiano  della  biblioteca  del  re  di  Fran¬ 
cia  scritto  da  Jlagenard ,  come  pure  in  un  frammento  del 
libro  18  di  san  Girolamo  sopra  Isaia.  Oltre  le  antiche 
abbreviature ,  ve  ne  sono  delle  nuove,  come  qmo  dira-, 
per  quoinodo  dixcrunl.  Nella  scrittura  majuscola  delle  Ore 
di  Carlo  il  cah’o  la  piccola  lettera  ,v  serve  di  segno  d’ ub¬ 
bie  vi  alar  a  ,  o  nella  cubitale  il  o  è  posto  per  us.  In  alca» 
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sia  l’era. lite ,  e  laboriosissime  collezioni,  clic  delle  vecchie 
fatica ,  nè  a  studio,  ei  hanno  lasciato  celebratissimi  autori.  Di 
sti  è  Ciriaco  Anconitano  ,  che  sul  principio  del  XV  secolo 


lapidi  non  perdonando  a 
special  memoria  fra  que- 
,  e  ne’  susseguenti  anni 


si  ma,  ; 


ii  ,  a  un  di  presso  dell’  epoca  raede- 
Mufh ,  por  sccui idum  Matlhaeum.  Il 


decimo  secolo  supera  i  prò 


edemi 


r  le  abbreviature ,  gm- 
,  e  da 


pam 
te  non  vi  è  li 
non  se  ne  ir 


dicandone  dal  sant’  J torio  de’  Ca/iuccini  di  '!• 

hi  nhri  manoscritti  del  secolo  medesimo.  Nel  soguen- 
verunn  nei  manoscritti  c  nelle  carte  ,  o 
o  molte;  si  è  ciò  osservato  in  due  let¬ 
tere  di  Alban,  riferite  nel  manoscritto  del  re  di  l ran¬ 
cia  45(18.  Di  sovente  vi  si  veggono  due  punti  a  fianco 
delle  parole  abbreviato ,  e  sempre  allorché  non  sono  clic  di 
una  lettera.  I  nomi  propri  non  vi  sono  scritti  se  non  se 
colla  loro  iniziale.  Si  contano  sei  c  persino  dieci  abbrevia¬ 
ture.  per  ogni  linea  in  un  manoscritto  di  san  Martino 
di  Pomoisc  fatto  nel  duodecimo  secolo.  Gli  alti  originali 
dpi  concilio  Lateranese  avvenuto  sotto  di  Alessandro  III 
l’anno  ii"t),  erano  pieni  di  un  numero  si  grande  di  in¬ 
solite  abbreviature ,  che  quegli  il  quale  gli  ha  trascritti  di¬ 
chiara,  clic  era  più  facile  d’ indovinarne  il  significato,  di 
quello  che  di  leggerli.  Si  sono  veduti  dei  manoscritti  a  un 
di  presso  del  tempo  medesimo,  ove  le  parole  tronche  al 
finire  delle  lince  ,  sono  abbreviate  con  un  tratto  obliquo. 
Nel  tredicesimo  secolo  e  nei  due  seguenti,  la  scrittura  è: 
piena  di  abbreviature  :  la  lettera  n  ,  vuol  dire  mini  :  n, 
si  "ili  fica  non;  rem  ò  V  abbrevia  tura  di  rerum:  sete  è  quella 
di  saudite.  Si  scrive,//'/»,  ordis ,  hem ,  poris  ;  per  fra- 
trum ,  ordinis ,  heremitarum ,  prioris t^Ludovs ,  per  Lu- 
dovicus  ;  mia  ,  per  misericordia  :  glosae  per  gloriosa» 
o im ,  per  omnium  ;  ìiòis  ,  per  liominis.  Tutte  le  abbre¬ 
viature  del  i3,  1 4  e  1 5  secolo,  ed  una  moltitudine  di  al¬ 
tre  introdotte,  durante  la  barbarie  di  quegli  scolastici  tem¬ 
endone  assai  difficile  la  lettura  dei  manoscritti.  Si  tra¬ 
esse  nelle  opere  prodotte  dalla  tipografia  nella  sua  in¬ 
fanzia  :  la  difficoltà  di  decifrarle  ha  fatto  perire  un  gran 
numero  di  antiche  edizioni;  ma  ve  ne  sono  ancora  in  ba¬ 
stante  numero  nelle  biblioteche  per  coloro  ,  che  vorranno 
apprendere  come  si  abbreviassero  le  parole  nei  bassi  seco¬ 
li.  Ricordomi  particolarmente,  dice  Chevillier ,  della  Lo¬ 
di  Clham,  stampata  a  Parigi  nel  1 418  in  foglio,  ove 
vi  ò  quasi  parola ,  la  quale  non  abbia  qualche  abbre¬ 
viatura.  Eccone  per  curiosità  due  lince  :  Sic  hic  e  fai 
sm  (pi  sirnplr  :  a  e  pducibile  a  Duo  igne.  Et  silr  lue: 
a  n  e  :  sane  pducibile  a  Do  ,  clic  significano  :  Si  cut 
hic  est  fallacia  secondimi  quid  simpliciter  :  A  est  pro¬ 
ducibile  a  Deo.  Ergo  A  est.  Et  stmililer  lite  :  A  non 
est:  ergo  A  non  est  producibile  a  Deo.  Si  può  far  uso 
di  siffatte  cose  piene  di  scolastici  segni ,  per  farne  delle  cata¬ 
ste  ed  arderle  ,  senza  che  la  repubblica  delle  lettere  ne  sof¬ 
fra  verun  danno.  Lo  storico  della  tipografia  aggiunge:  Fu- 
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rono  poste  tante  abbreviature  nei  volumi  di  diritto  ,  nei 
manoscritti ,  e  nelle  cose  stampale ,  che  si  dovette  fare  un 
libro  per  insegnare  a  leggerle  portante  il  titolo  :  Modus  le- 
gendi  abbreviaturas  in  utroque  jure  ,  che  trovasi  nella  Bi¬ 
blioteca  di  Sorbona,  stampato  in  8  a  Parigi  da  Giovanni 
Petit  l’anno  i -1 9 8 .  Senza  la  cognizione  di  quelle  abbre¬ 
viature  ,  egli  ò  impossibile  di  decifrare  certi  importanti  ma¬ 
noscritti,  che  ne  sono  ripieni  ,  c  che  sono  senza  punti  e 
senza  virgole.  Da  tulle  queste  ricerche  risulta,  clic  i  mano¬ 
scritti  e  le  carte  di  più  di  65o  anni  ,  hanno  mollo  meno 
abbreviature ,  che  i  manoscritti  e  gli  alti  posteriori.  Se  nei 
manoscritti  le  più  antiche  abbreviature  sono  indicate  da 
una  linea  orizzontalo  sulla  parola  accorciata  ,  quelle  dei  di 
pi  orni  sono  indicate  da  altre  figure.  Sotto  la  prima  stirpe 
dei  re  di  Bianda  ,  avean  esse  comunemente  la  forma  di 
un  accento  circonflesso  ,  ossia  di  un  c  di  quei  tempi ,  vale 
a  dire  di  due  c ,  1’  uno  sopra  1’  altro  ,  simili  a  certi  S 
di  scrittura  corrente  ;  ma  quelle  figure  erano  poste  ora  ob- 
bliqua mente  ,  ora  perpendicolarmente,  ed  ora  orizzontalmen¬ 
te  ,  la  qual  cosa  le  fa  parere  più  di  verse  fra  loro ,  di  quello 
clic  realmente  non  sono.  Sotto  la  seconda  stirpe  quelle  fi¬ 
guro  non  furano  totalmente  abolite  ,  ma  si  trasformarono  in 
altre,  che  si  avvicinano  all’  et ,  al  3  ,  all’8  ,  all /della  scrit¬ 
tura  corrente ,  ma  talvolta  esse  sembrano  assai  diverse  per 
le  differenti  situazioni  che  vengono  loro  date.  Questo  genere 
di  abbreviature  si  mantenne  in  Alemugna  a  un  di  presso 
nello  stesso  modo  ,  sino  al  dccimoterzo  secolo  ;  ma  in  Bran¬ 
da  in  Italia  dalla  metà  dell’undecimo  cominciarono  ad  es¬ 
sere  tanto  cariche  di  tratti  ,  che  talvolta  durasi  non  poca  fatica 
a  conoscerle.  Le  più  semplici  presero  la  forma  di  un  3  o 
di  un  q  assai  malfatto,  e  diversamente  collocato;  ciò  non 
ostante  alcune  delle  antiche  si  mantengono  ancora.  \n  Ale¬ 
manna  nel  decimoterzo  secolo  si  fece  prender  loro  la 
figura  di  un  2  ,  che  però  non  prevalse  alle  antiche  abbre¬ 
viature,  le  quali  assai  si  avvidero  della  decadenza  della  scrit¬ 
tura,  In  Francia  si  ritornò  all’accento  circonflesso,  op¬ 
pure  ad  un  tratto  che  si  avvicina  al  7:  era  d'altronde  un  so¬ 
gno  di  Tirane  clic  si  ò  quasi  conservato  dovunque ,  ed  in  ogni 
tempo  nei  diplomi  per  significare  et.  Le  abbreviature  di 
cui  abbiamo  parlalo  fino  ad  ora  ,  corrispondono  alla  linea 
orizzontale  posta  sulle  parole  ,  per  annunciare  die  vi  manca 
qualche  cosa  nel  mezzo  ,  od  anche  alla  fine.  Si  faceva  pur 
uso  di  un  9  in  cifra  ,  o  di  una  piccola  s  ,  per  indicare  le 
abbreviature  dei  nomi  in  us ,  non  elio  di  diverse  linee,  clic 
tagliavano  le  lettere,  e  specialmente  per  significare  per , 
prò,  prae.  11  loro  confuso  linguaggio  introdusse  moki  er¬ 
rori  nei  libri ,  e  nelle  copie  delle  carte.  Per  era  marcato  con 
una  pipcola  linea,  o  qualunque  altra  figura  d’ abbreviatura 
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viaggiando  per  la  Dalmazia  ,  per  la  Grecia ,  e  nelle  vicinanze  di  quelle  regioni ,  ne  raccolse 
un  gran  numero ,  e  dedicolle  nel  i/\Z6  ad  Eugenio  IV,  epoca  in  cui  non  erasi  anco  rin¬ 
venuta  E  ingegnosissima  arte  tipografica.  Quasi  coevi  a!  suJlodotato  autore  furono  i  ce- 


che  tagliava  la  coda  del  p ;  prò  esn  un  p ,  dalla  tosta  del 
quale  faccasi  partire  un  tratto  quasi  a  forma  di  c,  oppure 
di  j  ,  portato  davanti  o  alla  diritta  o  alla  sinistra  :  talvolta 
quel  tratto  era  indiritto  di  sotto  della  testa  del  p,  c  mollo 
variava  nella  sua  figura;  di  modo  die  d’assai  somigliava  ad 
un  et  ,  oppure  ad  un  8  coricato  per  traverso.  Accadeva  la 
medesima  cosa  anche  quando  quel  tratto  usciva  dalla  testa 
del  p:  quel  cerino  d’ abbreviatura  talvolta  faceva  anche  un 
seguito  colla  coda  del  p.  Riguardo  a  prne  ,  I’  abbreviatu¬ 
ra  sotto  diverse  forme  era  sempre  posta  di  sopra  del  p. 
Ài  primi  tempi  la  scrittura  abbreviata  ebbe  corso  princi¬ 
palmente  nel  foro .  Gli  atti  pubblici  di  Ravenna  ne  fanno 
fede.  Vi  si  legge  Spelcr.  vai.  vi.  condd.  vv  re  Dii  i-  ini. 
Mag.  dd  t ’pxj  usi]  in  lui.  pdta  l  v  Dine,  svimi ,  ri  , 
rev.  Eccl.  pati.  qd.  pc.  ss.  pp  qq  ss.  Vale  a  dire:  Spv- 
cialiler  valere  ,  viri  inelyti  ,  eonductores ,  viri  clar issi¬ 
mi  ,  Dominus  vir  inlustcr ,  Alagistralus  direnati  ,  vir 
perfectissimus  Decomprimiti  ,  nsque  in  lume  diem ,  prac- 
dicla  ,  vir  venerabilis  diaconus  ,  scholaris  nt  col/cctarius 
reverendae  Ecclcsiae  pretesemi  ,  quondam  ,  posi  consti - 
latum  supra  scriptum ,  praesenlibus  quibiis  sopra  ,  eie. 
Trovasi  una  moltitudine  di  altre  abbrevi  al  uro  nella  raccolta 
degli  atti  in  carta  d’Egitto  pubblicata  dal  marchese  Ma j - 
fei:  sono  esse  molto  meno  uumerosc  nei  diplomi  dei  re 
Merovingi  e  Carlovingi  ;  ma  si  moltiplicarono  nelle  carte 
della  terza  stirpe,  ed  ora  si  fanno  le  abbreviature  dei  nomi 
propri  colle  lettere  iniziali  ,  come  Tko  e  T/ii ,  per  To- 
mas  e  Thibauld ,  eie.  Essendo  di  sovente  abbreviati  i  di¬ 
versi  nomi  nella  stessa  guisa  ,  son  essi  cagione  di  qualche 
imbarazzo,  per  cui  a  fin  di  togliere  l'equivoco,  si  ricorre  alla 
storia  ,  alla  cronologia  e  agli  antichi  monumenti.  Per  abbre¬ 
viare  si  trovano  non  di  rado  aggiunte  le  lettere  (inali  alle  inizia¬ 
li  .  come  ‘Jobs  opus ,  per  Johannes  episco/ius  abbimi,  per 
abbaioni  :  elicimi ,  per  clerieum  :  chimi ,  per  diarissimi  : 
mocho ,  per  monache  :  fris  Thue  ,  per  fruì  ri  s  Thomae: 
sci  Biniti  ,  per  sancii  Bencdicti.  Si  fece  un  grand’  uso 
delle  abbreviature  nelle  iscrizioni  delle  bolle  di  piombo  o 
dei  sigilli  di  diversi  paesi.  Eineccio  ha  raccolto  un  nu¬ 
mero  d’esempi,  a’ quali  si  potrebbero  aggiugnerne  molti  al¬ 
tri.  Durante  il  decimoterzo  secolo  il  numero  delle  abbre¬ 
viature  era  divenuto  tanto  eccessivo ,  che  al  principio  del 
docitnoquarto  se  ne  conobbero  gl  iuconvonienli.  I.  abuso  che 
poteasene  fare  negli  atti  pubblici,  determinò  il  re  Filippo 
il  Bello  a  bandirle  dalle  minute  dei  notar i ,  specialmente 
quelle,  che  esponevano  gli  atti  a  essere  falsificati,  o  male  in¬ 
tesi.  Lo  che  eseguì  egli  nell’ articolo  3  della  sua  ordinanza 
dell’  anno  i3o4  ,  riguardante  i  tabelloni  ed  i  notal  i ■  Ei 
vuole ,  eh’  essi  scrivano  rettamente  le  minute  senza  abbre- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


mature ,  o  che  non  vi  appongano  delle  clausole  oscure  «t 
inintelligibili,  specialmente  ove  siano  scritte  in  abbrevi atu- 
ni,  per  non  essere  esposto  alcuno  al  pericolo  d’essere  ingan¬ 
nato;  Maxime  ubi  cssct  propler  abbreviationcs  da  facili 
periculum.  In  quella  ordinanza  le  minute  dei  tabelloni 
sono  chiamate  note. ,  perchè  contencano  in  abbreviatura  la 
sostanza  dei  contratti  di  modo  ,  che  ciò  che  non  era  di 
stile  ed  era  omesso,  indicavasi  con  gli  et  caetera.  Quegli  et 
cadeva  dei  notari  sono  stati  riguardati,  siccome  assai  pe¬ 
ricolosi  specialmente  nella  nostra  Italia,  ove  passarono  iti  pro¬ 
verbio.  Nel  sedicesimo  secolo  lutti  etano  guardinghi  con¬ 
tro  1’  abuso  degli  et  caetera.  Il  punto  che  segue  le  abbre¬ 
viature  delle  parole  ebraiche,  greche,  ccc. ,  annuncia  dei 
secoli  anteriori  al  nono,  ed  anche  all’ottavo,  purché  di¬ 
nanzi  alla  parola  di  origine  ebraica  nppaja  un  punto.  Al¬ 
tro  indizio  di  remotissima  antichità ,  si  è  Y abbreviatura  — 
oppure  sola  o  accompagnata  da  :  due  punti .  uno  superiore 
e  1’  altro  inferiore.  Ove  non  sia  essa  giammai  collocata  se 
non  se  alla  fine  della  linea  per  rappresentare  la  soppressio¬ 
ne  delle  lettere  M  oppure  V.  c  die  invece  di  essere  innal¬ 
zala  sull’  ultima  lettera ,  sia  essa  totalmente  ,  o  almeno  in 
parte  portata  al  di  là ,  a  cbichessia  indicherà  senza  stento 
i  secoli  anteriori  al  sesto,  e  l’ accorciamento  non  potrà  es¬ 
sere  appena  appena  portato  sino  al  settimo.  L’ abbreviatu¬ 
ra  Dnns,  per  Dominus.  eguaglia  forse  in  antichità  quella 
di  Diuus  :  sempre  costante  in  un  manoscritto  ripieno  di  si- 
gle  annuncia  un’  età,  che  tanto  alto  rimonta,  quanto  al  me¬ 
dio  impero  potrebbe  egualmente  convenire  ;  e  per  mezzo 
di  tale  conformità  colle  metalliche  e  lapidarie  iscrizioni 
dei  romani ,  ricorderà  il  tempo  .  in  cui  era  in  eorso  que¬ 
sta  maniera  di  scrivere.  Nei  manoscritti  greci  d ' Ercolano , 
o  come  pure  in  quelli  i  cui  caratteri  sono  di  forma  ma¬ 
iuscola,  non  trovasi  veruna  abbreviatura  -,  ed  i  piò  anti¬ 
chi  manoscritti  in  lettere  italiche  sopra  la  pergamena  ,  ne 
hanno  ben  poche  ,  o  niuna.  I  frequenti  accorciamenti  sono 
un  indizio  di  tempi  posteriori  ,  ed  hanno  particolarmente 
'ti  alcuni  manoscritti  greci  ,  dei  tratti  intricali  :  vi  sono 
nulladimeno  alcune  abbreviature,  che  alla  bella  forma  della 
greca  ed  italica  scrittura  contribuiscono,  e  le  danno  molta 
rotondi  Là  ed  unione.  In  altro  luogo  riporterò  le  sigle. ,  elle 
di  comune  incoulransi ,  siccome  chiavo  della  lapidaria  in¬ 
terpretazione  ,  nè  ometterò  di  esporre  per  nota  un  ragiona¬ 
mento  su  i  mani  degli  antichi  ;  ma  non  si  può  del  tutto  esau¬ 
rire  la  materia  parlando  delle  iscrizioni  del  corridojo  Fati¬ 
cano,  poiché  esigerebbe  un  lungo  trattato,  il  quale  defraude¬ 
rebbe  il  lettore,  che  in  luogo  di  far  pausa  fra  le  iscrizioni ,  de¬ 
sidera  farla  fra  i  marmi  animati  dallo  scarpello,  e  fra  le  tavo¬ 
le  o  le  pareti  attintale  eziandio  dal  pennello  dell*  Urbinate. 
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nobili  Giocondo  e  Ferràriiio,  i  quali  lasciarono  una  copiosa  raccolta  di  opere  edite  e  di 
manoscritti;  ma  più  d’  Ogni  altro  applicasi  a  tal  ramo  .li  scria  letteratura  Pirro  Ligo- 
rio,  <li  cui  raccontasi  clic  lasciasse  quaranta  volumi  in  loglio  (li  raccolti  monumenti,  e 
fra  questi  un  numero  ben  grande  d’iscrizioni  greche  e  latine.  Dielro  le  tracce  de’ prefali 
autori  il  buggero,  il  Ferrezio  ,  il  Margarini,  il  Sertorio,  e  1’ Orzato,  con  più  elabo¬ 
rata  erudizione  si  accinsero  a  dimostrare  la  scienza  lapidaria ,  che  per  la  enigmatica  con- 
figurazion  de’  carattteri ,  per  le  complicate  abbreviature  ,  per  le  sigle  di  difficile  interpre¬ 
tazione,  si  rendevano  d’un  peso  enorme  agli  amatori  de’ seri  studi  non  solo,  ma  ezian¬ 
dio  a’ più  provetti  nella  carriera  delle  lettere.  Non  andò  guari  clic  Giuseppe  Scaligero  , 
Giano  Grillerò,  Tommaso  Reinesio  scesi  a  competer  con  gli  ultimi  nell’ arringo  della 
gloria,  ne  uscissero  vittoriosi;  e  piacendo  un  tale  esercizio  a  Doni,  a  Cori,  a  Spon,  a 
Vignoli,  a  Falconieri,  a  Malvasia,  a  Grevio,  a  Gronovio,  a  della  Torre,  ebber  talento 
di  porre  la  materia  a  sistema ,  di  esporla  con  note  e  richiami,  e  dirozzarla  da  quella  rug¬ 
gine  vecchia,  che  aveavi  collocata  1  inerzia,  e  I  idiotismo  de  bassi  tempi.  La  mag¬ 
gior  parte  delle  iscrizioni  che  venner  contemplate  dai  dotti  luronole  mortuarie,  in  ogni 
epoca  essendo  stata  la  sepoltura  di  diritto  naturale,  e  delle  genti;  e  per  dir  tutto,  con- 
vien  che  esponga,  che  i  popoli  in  genere  accordaronsi  nel  pensare  in  tal  guisa,  e  1  an¬ 
tichità  ha  mai  sempre  riguardato  il  sepolcro,  siccome  un  inviolabile  dovere,  dal  quale 
senza  trarsi  addosso  la  vendetta  degli  Dei ,  niuno  poteasi  dispensare.  Alcuni  passi  di  greca 
e  romana  origine  all’uopo  addurrò,  per  vieppiù  comprovare  non  solo  l’antichità,  ma  la 
santità  dell’  avello.  La  genesi  è  feconda  di  fatti  analoghi  :  la  storia  de’  fenici  li  pre¬ 
senta  sotto  di  un  superstizioso  apparato;  e  quella  degli  egizi  con  ostentate  religiose  ce- 
remonie.  Per  cui  venendo  a’ greci  leggiamo  nell’  Iliade,  che  Priamo  ottenne  una  sospen¬ 
sione  d’  armi  per  seppellire  i  morti,  che  in  sul  campo  della  gloria  giacevan  d’  ambe  le 
parti:  dal  cielo  viene  invitata  Iride  per  impegnare  Achille  a  rendere  quell’ultimo  dovere 
a  Patroclo;  e  Giove  spedisce  Apollo  per  procurare  la  sepoltura  a  Sarpedonte.  11  divino 
poeta  nel  citato  luogo  adattasi  all’uso  degli  egizi,  i  quali  negarono  il  tumulo  al  de¬ 
funto,  ove  egli  avesse  mal  vissuto;  e  un  tal  rifiuto  facea  sì,  che  non  si  permettesse  di 
trasportare  i  corpi  degli  empi  di  là  del  fiume,  presso  cui  erano  le  sepolture  de’  giusti. 
Da  ciò  derivava  l’ idea ,  che  la  privazione  della  tomba  chiudesse  alle  anime  le  porte  del- 
r  Eliso,  e  d’infamia  le  ricoprisse.  Nè  dee  recar  meraviglia  se  in  questo  luogo  faccio  uso 
della  parola  sepoltura,  poiché  quantunque  a’  tempi  di  Omero  si  abbruciassero  i  corpi, 
non  pertanto  vi  restavan  sempre  delle  ossa,  delle  ceneri,  che  poneansi  rinchiuse  in  urne 
sotto  terra.  Con  istento  si  potè  presso  i  romani  stabilire  1’  uso  di  ardere  gli  esanimi  cor¬ 
pi,  perchè  Ninna  Pompilio  proibì  che  il  suo  fosse  abbruciato.  In  sul  finire  della  repub¬ 
blica  quest’  uso  divenne  generale,  ma  perdettesi  al  principio  del  regno  degli  imperatori 
cristiani ,  e  sotto  Graziano  venne  interamente  abolito.  Diocleziano  e  Massimiano  impera¬ 
tori  indicarono  mercè  un  loro  rescritto,  ch’eglino  non  avrebbero  impedito  che  fosse  data 
sepoltura  a  coloro ,  eh’  erano  stati  puniti  dal  fisco.  Al  cominciare  della  repubblica  tutti  i 
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romani  avcano  le  loro  sepolture*  nella  città,  ma  la  legge  dello  dodici  tavolo  le  .proibì 
per  evitare  l’ infezione,  clic  gli  spessi  corpi  sepolti  in  un  clima  caldo,  siccome  quello  d' Ita¬ 
lia,  poteano  cagionare.  La  repubblica  non  accordò  il  diritto  del  sepolcro  in  Roma,  che 
alle  Vestali  ,  e  ad  un  picciolo  numero  di  particolari,  che  aveauo  reso  dei  ragguardevoli 
servigi  allo  stato.  I  Claudi  ebbero  il  privilegio  di  conservare  la  loro  sepoltura  alle  radici 
del  Campidoglio.  Il  popolo  romano  in  forza  di  espresso  ordine  accordò  anche  a  Vale¬ 
rio  Publicola  ,  e  ai  discendenti  di  lui  1’  onore  di  esser  sepolti  in  città.  Plutarco  non 
ostante  scrive,  che  a’ suoi  tempi  gl’individui  di  quella  stirpe,  allorché  Timo  di  essi  mo¬ 
riva,  contentavansi  di  mettere  un  ardente  torchio  sulla  tomba  di  famiglia,  che  tosto  il 
ritiravano  per  dimostrare  i!  loro  privilegio,  ma  che  se  ne  privavano,  facendo  seppellire 
i  loro  congiunti  nella  contrada  di  Velia.  Adriano  decretò  1’  ammenda  d’  una  moneta  d’ 
oro  pei  contravventori,  ed  estese  quella  pena  anche  ai  magistrali ,  che  l’avessero  permes¬ 
so.  Volle  eziandio,  per  far  uso  determini  del  giureconsulto  bipiano,  che  il  luogo  della  se¬ 
poltura  fosse  confiscato  e  profanalo,  eolie  il  corpo,  o  le  ceneri  di  quello  che  oravi  sialo 
tumulato,  fossero  tosto  disonoriate.  Detto  ordine  fu  rinnovato  ila  Diocleziano  e  da  Massi¬ 
miano  l’anno  290  dell’era  cristiana.  Dietro  sì  espresse  leggi  i  romani  vidersi  obbli¬ 
gati  di  stabilire  le  loro  tombe  fuori  del  ricinto  di  Roma  ,  c  d’  innalzarle  sulle  grandi 
strade  le  più  frequentate,  come  sulla  via  Appia,  sulla  Flaminia,  sulla  Latina,  ove  si  ve¬ 
devano  i  sepolcri  dei  Gollatini,  degli  Seipioni,dei  Servili,  dei  Marcelli,  ecc.  oggetti  alti 
a  destare  ai  personaggi  1’  imitazione  de’  grandi  uomini,  che  in  quegli  avelli  riposavano, 
ed  i  cui  uomi  erano  sul  marmo  scolpili.  Le  letterarie  memorie  ili  tali  monumenti,  cioè 
le  iscrizioni  poste  su  di  essi,  divenne  l’applicazione  di  seri  studi  ;  poiché  le  vetuste  lapidi 
aveano  l’uso  stesso  delle  antiche  medaglie,  servivau  cioè  a  dilucidare  la  storia,  la  geografia, 
la  genealogia,  le  prische  costumanze:,  e  scrvivan  del  pari  per  1’  ortografia,  per  la  gram¬ 
matica,  ed  anche  per  le  voci  stesse,  trovandosi  una  infinità  di  cose  negli  antichi  monu¬ 
menti,  che  inutilmente  si  cereherebbon  su  i  libri.  E  con  piacere  ricordali  tutti  quanto  ci 
ha  lasciato  Giusto  Lipsio  sul  così  detto  monumento  Àncirauo,  cioè  sopra  una  iscrizione 
trovata  in  Àncira  città  della  Galazia ,  clic  se  fosse  intiera  somministrebbe  un  catalogo 
di  tutte  le  azioni  di  Augusto.  Altrettanto  fè  Patin  ne’  suoi  conienti  sovra  tre  iscrizioni 
clic  si  veggono  a  Smirne }  ed  altrettanto  finalmente  fè  Van-Dale  nelle  sue  antichità  non 
solo,  ma  bensì  ne’ suoi  marmi.  Tra  tutte  le  greche  iscrizioni  ninna  avvene  di  mag¬ 
giore  utilità  riguardo  alla  storia  de’ secoli  più  lontani,  quanto  le  celebri  lapidi  d’ Armi- 
dei  ,  di  Selden,  e  qualche  altra,  dette  tutte  comunemente  i  marmi  di  Oxford,  per¬ 
chè  ivi  si  conservano  ,  come  preziosissimi  monumenti  dell’antichità  ^  e  quindi  di  tutte 
le  iscrizioni  contenute  ne’ suddetti  marmi,  fecesi  nel  1G76  una  splendida  edizione  in 
foglio  ,  corredata  d’ottimi  conienti.  Ma  per  conoscere  coloro  clic  diedersi  di  lutto  pro¬ 
posito  alla  collezione  ed  interpretazione  delle  iscrizioni ,  fa  d’  uopo  ricordare  Antonfran- 
ceseo  Gori,  Marquadio  Gudio,  Annibaie  degli  Abbati,  Giandomenico  Botoli,  Lodo- 
vico  Muratori,  Sebastiano  Donati,  Pierluigi  Galletti,  c  Simone  Ballerini.  Quanto  re- 
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sei-si  benemeriti  delle  lettere  i  prefati  scrittori,  basta  ripiegare  lo  sguardo  sui  loro  scrit¬ 
ti  ,  poiché  oltre  dar  contezza  di  quelle  lapidi  che  riguardano  la  storia  ,  possono  a  buon 
diritto  dirsi  gl’ il  lustratori  de’sepolcri  ;  cioè  tombe  destinate  a  rinchiudere  gli  estinti,  o  le 
ossa  o  le  ceneri  de’corpi,  allorché  oravi  l’uso  di  passarli  alle  fiamme.  E  siccome  fra  queste 
tombe  a  tenore  del  soggetto  che  doveano  contenere  rinvenivasi  non  poca  differenza,  dice- 
vausi  i  sepolcri  magnifici ,  o  per  meglio  dire  le  tombe  de’ principi  c  de’  ricchi ,  piramidi , 
mausolei,  monumenti,  volte  sepolcrali  ecc.  \  ma  i  cittadini  poveri  non  aveano  che  dei  se¬ 
polcri  di  poca  apparenza,  e  secondo  la  loro  configurazione,  il  loro  uso,  chiamavansi 
cnlumellae  ,  mensae,  tabella ,  labra,  arcae,  columbaria  A  tanto  si  estese  la  denomi¬ 
nazione  di  quel  luogo,  clic  dovea  contenere  gli  estinti.  Ma  il  vario  loro  titolo  è  un  nul¬ 
la,  se  considerami  i  superbi  monumenti  di  che  i  babilonesi ,  gli  assiri,  gli  egizi,  i  greci, 
i  romani  innalzarono  a  coloro,  che  vegliarono  indefessi  al  governo  de’ popoli  ,  o  deriva¬ 
rono  da  ben  alla  prosapia.  Le  columelle  erano  picciole  colonne  simili  ai  dadi ,  o  tronchi  di 
pietra,  cui  i  latini  appellavano  cippi,  colla  differenza  che  le  colonne  eran  rotonde,  ed  1 
tronchi  quadrati  o  di  irregolare  figura.  Properzio  nel  lib.  5.  c.  1,  9.3  così  ne  parla  : 

1  Puer,  et  cilus  hac  aliqua  praepone  collimila. 

Et  dominimi  Exquiliis  die  habitare  tuum. 

Le  tavole  non  erau  che  pietre  quadrangolari  più  lunghe  che  larghe,  collocate  sopra 
d’una  picciola  tomba,  sia  essa  a  fior  di  terra,  sia  sopra  quattro  dadi  di  pietra  alti  circa 
due  o  tre  piedi  }c  siccome  il  verbo ponere  era  comunemente  usalo  per  significare  met¬ 
tere,  posare,  così  i  latini  diceano  ponere  mensam,  per  indicare  la  struttura  o  la  posi¬ 
zione  delle  tombe  de’morti.  Grutero  ne  dà  un  esempio  con  una  iscrizione  che  riporta 
sotto  il  numero  85o6  esistente  in  Milano.  Labellwn  o  Labrum  era  una  pietra  incavata 
alla  foggia  di  bacino  d’un  fonte  j  e  que’bacini  appunto  eran  rotondi ,  ovali ,  quadrati ,  ma 
questi  ultimi  chiamavansi  propriamente  arcae  o  arcuine,  perchè  somigliavano  ai  forzie¬ 
ri,  tranne  i  loro  quattro  angoli  che  non  erano  a  piombo,  ma  bensì  d’ordinario  situati 
sopra  quattro  piedi  di  leone ,  o  viceversa  di  qualche  altro  animale.  Le  \)à\  o\e  cupae ,  do- 
lia,  massae ,  oline ,  urnae,  ampullae ,  phialae f  thecae,  laminar,  e  alcune  altre  simi¬ 
li,  non  significano  di  sorta  sepolcri  intieri,  ma  vasi  di  diversa  forma  o  materia,  nei 
quali  le  ossa  o  le  ceneri  degli  arsi  cadaveri  venivano  collocate.  Columbaria  erano  le 
nicchie  ove  si  poteano  porre  due  o  più  urne  piene  di  cenere  ,  e  sulle  quali  sculpivasi 
un  picciolo  epitaffio.  Àgeno  Orbico  parla  di  alcuni  luoghi  dei  subborghi  di  Roma,  ove 
vedovasi  una  quantità  ben  grande  di  sepolcri  di  basse  persone  o  di  schiavi  j  tale  era  il 
luogo  chiamato  Sestertium ,  ove  riposavano  i  corpi  di  quegl’individui  morti  per  or¬ 
dine  degli  imperatori.  Quando  sulle  iscrizioni  d’un  sepolcro  leggevasi  tacilo  nomine, 
intendevasi  che  le  persone  destinate  a  quel  tumulo  erano  state  dichiarate  infami ,  e  se¬ 
polte  appartatamente  col  permesso  del  magistrato  o  di  altri.  Ma  tornando  al  mio  ra- 
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giouaweuto  ,  e  l’idea  riassumendo  di  Properzio,  si  sa  ora  dai  più ,  die  le  Esquilie 
erano  construtte  Inori  della  città  ,  ove  eseguivansi  le  sentenze  di  morte  pronunziate 
contro  coloro  che  avean  commesso  reati,  e  dove  erau  sepolti  i  poveri,  onde  Orazio  dice: 

lloc  miserae  pioli!  slalrat  commune  sepulerum. 


Il  lungo  uso  delle  opere  de’già  nominati  scrittori,  c  di  molti  altri,  fra  quali  Scipione 
Malici ,  mi  fece  conoscere  ,  clic  se  nel  toner  dietro  alle  loro  tracce  non  mi  satollile 
riuscito  di  conseguire  Pimento ,  cosa  in  vero  difficilissima,  dovea  contentarmi  nel  lirieve 
mio  discorso,  di  far  palese  agli  eruditi  qual  sia,  e  di  quale  indole  risulti  quel  genio,  die 
forma  la  parte  più  bella  di  quel  giocondo  piacere  ,  clic  nelle  umane  cose  si  merita 
lode  e  non  biasimo  ;  nè  siavi  chi  di  temerità  m’incolpi,  o  di  soverchio  ardire,  poi¬ 
ché  fu  sempre  lodevole  il  rimirare  anco  da  lungi  l’alto  pregio  della  virtù.  Nel  uiio 
assunto  io  nulla  di  piti  ho  preteso  ,  e  se  tale  ragione  pur  ini  si  rende  ,  siccome  de' 
sidero,  protesto  di  andarne  contento,  e  questa  gioja  aumentasi  in  riflettere,  che  se  del 
lapidario  debbo  trattare,  di  quell’appunto  del  Vaticano  mi  convieu  far  discorso.  Tutte 
riportare  le  iscrizioni  sarebbe  piti  di  peso  che  di  utilità,  per  cui  venitesi  ad  una  scelta 
di  quelle  si  profane  die  sacre.  Otto  tavole  co’ numeri  contraddistinte  di  XLYIl  e 
XLV111,  di  LUI  al  LVIII  sono  consacrate  all’uopo,  e  in  esse  non  solo  le  iscrizio¬ 
ni  ,  ina  i  diversi  simboli  esposi  che  bene  spesso  inconlrausi,  i  quali  hanno  più  o  meno 
mi  qualche  significato  $  e  siccome  tali  iscrizioni  rinveunersi  nehnagnifici  sepolcri,  nelle 
catacombe,  cosi  mercè  alcune  incisioni  ho  creduto  di  dare  un’idea  delle  une  e  del¬ 
le  altre  ,  poiché  non  è  si  facile  concepirne  1’  idea ,  se  non  si  veggono  almeno  deli¬ 
neate.  Più  sarebbesi  potuto  produrre,  ma  la  ristrettezza  che  debbo  tenere  in  corre- 
spetlivilà  del  vasto  campo,  de’molliplici  oggetti  che  nel  lungo  corridojo  rinvengonsi , 
mi  ha  indotto  sceglier  poco,  dir  pochissimo.  Volendo  però  passare  alla  lettura  delle  iì- 
portate  iscrizioni,  non  che  di  quelle  omesse,  è  necessaria  la  spiegazione  delle  sigle, 
limitandomi  nel  qui  solio  elenco  di  dar  solo  contezza  ili  quelle  romane. 


A 

AB.  Abdicavit. 

ÀB.AUG.M.  1\  XXXXl.  Ab  Augusta  mil¬ 
ita  passuum  quadraginta  unum. 

AB.  AUGUSTO!}.  M.  P.X.  Ab.  Augusto  - 
briga  millia  passuum  deccm. 

ABN.  Abnepos. 

AB.  U.  C.  Ab  urbe  condita. 

A.CAMP.M.  P.XI.  ACampoduno  millia 
passuum  undecim. 

A.  COMP.  XII i L.  A  Compiuto  quatorde- 

A.  C.  P.  VI.  A  capile,  o  ad  caput  pedessex. 


A.  13.  Ante  diem. 

ADJECT.  II— S.  IX  ».  Ad j eolia  sesler- 
liis  novena  mille. 

ADN.  Aduepos. 

ADQ.  Adquieseit,  o  adquisita,  per  acqui¬ 
sita. 

AED.  II.  il  VIR.  II.  AEdilis  ,  i ter.um , 

duumvir  iterum. 

AED.1I.  Vili.  QUINQ.  AEdilis  duumvir 
quinqucnnalis. 

AED.  Q.  II.  VIR.  AEdils  quiuquen- 
ualis  duumvir. 

AEL.  Alili us,  AElia. 

AEM.  o  ADI.  AEmilius,  AEmilis. 


A.  Iv.  Ante  kalendas. 

A.  G.  Animo  grato:  Aldus  Golii us. 

AG.  Ager,  o  Agrippa. 

ALA.  1.  Ala  prima. 

A.MILL.XXX  V.A  milliari  trigintaquin- 
que,  o  ad  milliaria  triginta  quinque. 
A.  M.  XX.  Ad  milliare  vigesimum. 

AM.  o  AMS.  Amicus. 

AX.  A.  V.  C.  Anno  ali  urbe  condita. 

AX.  C.  11.  5.  Anno  centum  Ilio  situs  est. 
AX.  DCLX.  Auuo  sexceutesimo  sexage- 
siino. 

AX.  11.  S.  Ànnos  duos  seniis. 

AX.  IN  .  L.  Aunos  quadraginta  sex. 
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E  fui  qui  sin  detto  abbastanza  sull'idea  che  ho  avuta  nell’ esibire  questo  mio  lavoro. 
Per  quello  poi  che  riguarda  il  lapidario,  e  precisamente  ciò  ch’egli  contiene  in  cip¬ 
pi  ,  are,  urne,  sarcofaghi,  edicole,  frammenti  d’architettura  e  ili  scoltura,  che  può 
a  buon  diritto  dirsi  una  seconda  miscellanea  ,  non  istarò  io  a  ridire  il  distinto  me¬ 
rito  di  ciascuno  oggetto  ,  e  segnatamente  delle  iscrizioni  ,  ma  colle  parole  di  Tom- 


AN.  N.  Annos  natus. 

ANN.  Anni  annis ,  o  annos. 

ANN.  LIII.  II.  S.  E.  Annorum  quinqua¬ 
gesima  trium  hic  situs  est. 

ANN.NAT.LXVI.  Annos  natus  sexaginta 
sex. 

ANN.  PL.  M.  X.  Annos,  o  annis  plus  rai- 
nus  decem. 

AN.  X.  XVI.  Anno  defunctus  decimo 
sexto. 

AN.  V.  XX.  Annos  vixit  vigiliti. 

AN.  P.  M.  Annorum  plus  minus. 

A.  XII.  Annis  duodecim. 

AN.P.  M.  L.  Annorum  plus  minus  quin- 
quaginta. 

A.  XX.  II.  EST.  Annorum  vigilili  lue  est. 

AN.  P.  lì.  C.  Anno  post  Romani  conditam. 

AN.  V.  P.  M.  II.  Annis  vixit  plus  minus 
duobus. 

AN.XXV.  STIP.  Vili.  Annorum  vigiliti 
quinque  stipendii  o  slipendiorum  octo. 

ANN.  SEN.  Annaeus  Seneca. 

A.  P.  M.  Amico  posuit  monuuientum. 

ÀP.  Appio,  Appius. 

AP.  Apud. 

A.P.  V.C.  Annorum  post  urbem  conditam. 

APVD.  L.  V.  CON'V.  Apud  lapidari  quin¬ 
que  convenerunt. 

A.  RET.  P.  lTl.  S.  Ante  retro  pedes  tres 
semis. 

AR.  P.  Aram  posuit. 

AllG.  P.  X.  Argenti  pondo  decem. 

ARR.  Arrius. 

A.  V.  B.  A  viro  bollo. 

A.  V.  C.  Ab  urbe  condita. 

B 

B.  Bnlbus,  Balbius,  Brutus ,  Belenus ,  Bur- 
rus. 

B.  Beneficiario, benefìcium  .bonus ,  bona, 
bone, bonum, bonorum, bene, bonis,  ecc. 

B.  Baltica,  bustum,  beatus. 

B.  per  V,  berna  per  verna  ,  bixit  per 
vixit ,  bibo  per  vivo,  biclor  per  victor , 


buina  per  vidna. 

li.  A.  Bixit  annis,  bona  actione,  bonam 
aciionem  ,  bonus  ager,  bonus  amabilis, 
bona  aurea ,  bonum  aureum,  bonis  au- 
guriis,  bonis  auspiciis. 

B.  B.  Bona  bona  (di  granili  beni'),  bene, 
bene  ( benissimo ). 

B.  DI).  Bonis  deabus. 

lì.  E.  Bona  fide,  bona  foeuiinn,  bona  for¬ 
tuna,  bene  factum. 

B.  E.  rovesciale  in  questa  guisa  •  J 

'  ma  focmina, bona  filin. 

B.  11.  Bona  haereditaria,  bonorum  liaere- 
ditas. 

B.  I.  I.  Boni  judicis  judiciurn. 

B.  L.  Bona  lex. 

B.  M.  P.  Bene  merito  posuit. 

B.  M.  P.  C.  Bene  merito  poncndum  cu¬ 
ravi!. 

B.  M.  S.  C.  Bene  merito  sepulcrum  con- 
didiu 

BN.  EM.  Bonorum  emptores. 

BN.  II.  I.  Bona  hic  invenics. 

B.  RP.  N.  Bono  rcipublicae  natus. 

B.  A.  Bixit,  cioè  vixit  annis. 

BIGINTI.  Viginti. 

BIXIT,  BIXS1T,  BISSIT.  Vixit. 

BIX.  ANN.  XXCI.  M.  IV.  D.  VII.  Vixit 
annis  octnginta  unum,  mensibus  qua- 
tuor ,  diebus  septem. 

BX.  ANVS.  VII.  ME.  VI.  DI.  XVII.  Vi¬ 
xit  annos  septem ,  raenses  sex ,  dies  se- 
ptemdecim. 

G 

C.  Caesar,  Cala,  Calus,  censor,  civis  , 
centuria ,  civitas,  colonia,  consul,  con- 
demno,  conjux,clarissimus,curavit  ecc. 

C.  C.  Carissimae  conjugi,  calumniae  cau¬ 
sa,  consi lium  cepit. 

C.  C.  F.  Cairn  Caii  filius. 

C.  B.  Communc  bonum. 

C.  D.  Comi  tini  i  bus  diebus. 

C.  II.  Custos  liorlorum.  o  haeredum. 


C.  I.  C.  Ctijus  Julius  Caesar. 

CC.  VV.  Clarissimi  Viri. 

CI[>  Mille. 

CI3.IDC.  Mille  sexcentum. 

CÌI3.  CI3.  CI3.  CVI.  Pria  millia  ccnltim 

CI3.  CI3.  CI3.  I3V.  Tria  millia  quin- 
gcnti  qttinque. 

CI3.  CI;>.  CI3.  DCCCLXXX.  Tria  mil¬ 
lia  octoccntura  octoginta. 

CCI33.  Decem  millia. 

GCI 33. 00  Undccim  millia. 

CCI33.  co  I3C.  Undccim  millia  sex 
centum. 

CCI0D.  co  co  00  CC.  Trcdecim  millia  du- 
centum. 

CCI33.  co  co  co  CCXXIII.  Tredccim 
millia  duccntmn  viginti  tres. 

CCI33.  I33,  I3C.  Quindccim  millia  sc.v 
ceutum. 

CCI33.  J33.»  DCCCLXVII.  Sexdccim 

millia  octo  centum  sexaginta  septem. 

CCI33.I33.DCCCCL.  Quindccim  millia 
novem  centum  quinquaginta. 

CCI33- 133  coCCC.Sexdecim  millia  tre- 
centum. 

CCI33  CCI33.  Viginti  millia. 

CCI33.CC133.  co  co  co  DCC. Vigiliti  tria 
millia  septem  contimi. 

CCI33.  CCIqq.  co  I33.  Vigilili  quatuor 
millia(5t  consulti  qui  Scrtorio  Ur ul¬ 
to ,  de  Nolis  Roman). 

CCI33.  CCI33.  co  cc  co  co  CDXXC1X. 
Vigiliti  quatuor  millia  quatuor  centum 
octoginta  novem. 

CCI33.  CCI33.  CCI33.  Triginta  millia. 

CCI33.  CC133-  CCI03.  I0LX.  Triginta 
millia  quingenti  sexaginta. 

CCI33.  ^333-  Quadraginta  millia.  (Si 
consulti  come  sopra). 

CCI33.CCI33.CCI33.CCto.  Quadra- 

gioia  millia. 

CCI33- 1333.  C  co  XII.  Quadraginta 
unum  mille  novemeentum  duodecim. 
(  Si  consulti  come  sopra). 
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niaso  Reinesio  :  Id  de  Epigrciphis y  ìiioniimenLis  y  scu  meniorus  veleribits  in  mcir- 
mo re  y  'Del  nere  post  seciilomm  decur situi  y  relajuis  3  opinilo  jure  prnedictibitnr  y 
a ppaghcrò  chi  mi  legge.  Soltanto  voglio  avventurare  un  importantissimo  documento, 
che  analogamente  a  quanto  espongo  leggesi  nella  prefazione  del  sullodato  Reinesio  ; 
documento  da  servire  per  comune  istruzione  a  quei ,  che  si  applicano  alle  antichità  : 


CCI^Q.  CCCI333.  Nonaginta  milita. 

CCCI33.  Centura  millia. 

CCC.M.  N.  Trecentum  millia  nummum. 

CCCCI3333.  Decies  centena  millia. 

CEN.  Censor,  centuria,  ccnturio. 

CERTA.  QVINQ.  ROM.  CO.  Certa- 
men  quinquennale  Romae  conditura. 

CL.  Claudius. 

CL.  V.  Clarissimus  vir. 

CH.  COIR  Cohors. 

C.  M.  o  C.  AM.  Causa  mortis. 

C.  N.  Cneus. 

C.  O.  Civitas  omn is. 

COII.  I.  o  II.  Coliors  prima  o  Secunda,  e 
cosi  degli  altri. 

COR.  Come-bus,  Cornelia. 

COS  ITER.  ET  TERT.  DESIG.  Consul 
iterum  et  tertium  designatus. 

COS.  TER.  o  QUAR.  Consul  tertium ,  o 
quartum,e  cosi  degli  altri. 

COSS.  Consules. 

COST.  CUM  LOC.  Il  — S  oo  D.  Custo- 
diam  cum  loco  sestertiis  mille  quin- 
gentis. 

C.R.  Cives  romanus. 

CS.  IP.  Caesar  imperaior. 

C.  V.  Centura  viri. 

C.  co  IX.  Nongenti  novera. 

D 

D.  Quingenti. 

D.  Dccius ,  decimus ,  decuria ,  decurio , 
dedicavit,  dedit,  devotus,  dies,  di- 
vus ,  Deus ,  dii ,  dorainus,  domus,  do- 
num,  datum,  decretum,  ccc. 

D.  A.  Divus  Augustus. 

D.  B.  I.  Diis  bene  juvantibus. 

D.  B.  S.  De  bonis  suis. 

DCT.  Detractum. 

DDVIT.  Dedicavit. 

D.  D.  Domini  dedit,  datis  datio,  Deus  de¬ 
dit. 

D.  D.  D.  Dono  dederunt  ,  o  datum  de¬ 
creto  decurionum. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili • 


D.D.D.D.Dignum  dco  donum  dedicavit. 
DDPP.  Depositi. 

D.  N.  Dorainus  nostcr.  D.  D.  N.  N.  Do¬ 
mini  nostri. 

D.  D.  Q.  O.  II.  L.  S.  E.  V.  Diis  dcabus- 
que  omnibus  lume  locum  sacrtim  esse 
voluit. 

DIG.  M.  Dignus  memoria. 

D.  M.  S.  Diis  raanibus  sacrum. 

D.  O.  M.  Dco  optinio  maximo. 

D.  O.  AE.  Deo  oplimo  ac  terno. 

D.  PP.  Dco  perpetuo. 

DR.  Drusus. 

DR.  P.  Dare  promiltil. 

D.  RM.  De  romanis. 

D.  RP.  De  republica. 

D.  S.  P.  F.  C.  De  sua  pecunia  faciuudum. 

curavit. 

DT.  Duntaxat. 

DUL.  o  DOL.  Dulcissimus. 

DEC.  *  XIII.  AYG.  XII.  POP.  XI.  Dc- 
curionibus  denariis  tredecim ,  augusta- 
libus  duodecim ,  populo  undecim. 

D.  II II.  ID.  Die  quarta  idus. 

DM  1333.  Quingcnta  et  quinquaginta  mil  - 
lia. 

D.  VIIII.  Diebus  novera. 

D.  V.  ID.  De  quinta  idus. 

E 

E.  Ejus,  ergo,  esse,  est,  crexil,cxaclum,  ecc. 
E.  C.  F.  Ejus  causa  fecit. 

E.  D.  Ejus  domus. 

ED.  Edietum. 

E.  E.  Ex  edicto. 

EE.  N.  P.  Esse  non  potest. 

EG.  Egit,  egregius. 

É.  H.  Ejus  Hacres. 

EID.  Idus. 

EIM.  Ejusmodi. 

E.  L.  Ea  lege. 

E.  M.  Elexit ,  o  crexit  mouuraenluui. 
EQ.  M.  Equitum  magisler. 

EQ.  O.  Equesler  ordo. 


EX.  A.  D.  K.  Ex  ante  dicni  Kalendas. 

EX.  A.  D.  V.  K.  DEC.  AD.  PRID.  K. 
JAN.Ex  ante  diera  quinto  kalendas  de- 
cembris  ad  pridie,  kalendas  januarias. 

EX.  II  — S.  X.  P.  P.  I.  Ex  sestertiis  de- 
cem  parvis  fieri  jussit. 

EX.  H — S.  CIC.  N.  Ex  sestertiis  mille 
nummum. 

EX.  H  —  S.  co  co  co  co  .  Ex  sestertiis 
qualuor  millia. 

EX.  H—  S.  N.  CC.  L.  ^  D.  XL.  Ex 

sestertiis  nunimorum  ducentis  quinqua¬ 
ginta  niillibus ,  quingentis  quadraginta. 

EX. II  —  S.  DC.  «jD.  XX.  Ex  sestertiis 
sexceutis  niillibus  quingentis  vigilili. 

EX.  KAL.  IAN.  AD.KAL.  IAN.  Ex  ka- 
lcndis  januarii  ad  kalendas  januarii. 

F 

F.  Fabius,  fecit,  lactum,  faciendum,  l'i- 
milia,  famula,  fastus,  februarius  ,  fc- 
liciler,  felix,  fidus,  fit ,  foemina ,  filia . 
filius,  fratcr,  finis,  flamen,  forum  ,  flu- 
vius,  faustum ,  fuit ,  figura ,  frons ,  ccc. 

F.  A.  l’ilio  amantissimo,  o  filiac  ainau- 
tissimae. 

F.  XN.  X.  F.  C.  Filio,  o  filine  annorum 
decem  faciundum  curavit. 

F.  C.  Fieri,  o  faciundum  curavit ,  fidei 
commissum. 

F.  D.  Flamen  dialis ,  filius  dedii .  factum 
dedicavit. 

F.  D.  Fide  jussor,  fundum. 

FEA.  Foemina. 

FE.  C.  Ferme  Centura. 

FF.  Fabrc  factum,  Glius  familias ,  fratris 
filius. 

F.  F.  F.  Ferro,  fiamma,  fame,  fortior, 
fortuna,  fate. 

FF.  Fecerunr. 

FL.  F.  Flavii  filius. 

F.  FQ.  Filiis,  filiabusque. 

V1X.  ANN.  XXXIX.  M.  I.  D.  VI.  HOR. 
SC1T.  NEM.  Vixit  annos  trigiuta  no- 
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!  aX  IL  VATICANO 

Ad  velerà  romanorum  monumenta  interpretanda  quisquis  accedere  voluerit,ei  non 
solimi  exacla  gentilità ,  et  familiarum ,  nominiinique  ,  et  cognominimi ,  sed  et  si- 
g  no  rum  7  idi  sigi  arimi  et  anpleocanmi  l iterarimi ,  vetembus  ìnarmoriun  scnltoribus 
usitatorum ,  notitia  opus  est ,  qua  qui  destituitur ,  injeliciter  procedei  in  negotio  , 
pueriliter  allucinabitur.  Dopo  le  preliminari  nozioni ,  e  1’  avvenimento  di  Reincsio 


ycui  ,  mensem  unum,  dies  sex,  boras 
M'il  nomo. 

FO.  FU.  Forum. 

F.  H.  Forum  romanum. 

G 

G.  Gellius  ,  Gnjus  ,  per  Caius  ,  genius  , 
gens,  gaudium,  gesta,  gratia,  gralis,  ecc. 

GlB.  Gabinius. 

GAL.  Gallus,  Galerius. 

G.  C.  Genio  civitalis. 

GEN.  I’-  H.  Genio  popoli  romani 

(iL.  Gloria. 

Gl..  S.  Gallus  Sempronius. 

(  i.\.  Gneus  per  Cneus,  genius,  gens. 

(  il\T.  Gentes. 

GRA.  Gracchus. 

GRC.  Graecus. 

Il 

II.  Ilio,  babel,  basta tus ,  haeres,  homo, 
bora ,  bostis,  berus. 

H.  A.  Hoc  anno. 

HA.  Iladrianus. 

HC.  Hunc ,  buie ,  bic. 

IIF.R.  liacre,  baereditatis,  Herennius. 

HER.  o  HERC.  S.  Ilereuli  sacrum. 

II.  M.  E.  II  —  S.  00(33.  CCI33.  133. 

Al.  N.  Hoc  monumentuin  erexit  sester- 
tiis  \iginti  quinque  mille  nummura. 

II.  M.  AD.1I.N.  T.IIoc  monumentuin  ad 
baeredes  non  transil. 

II.  O.  Hostis  oceisus. 

ITOSS.  Ilosles. 

11.  S.  Hic  situs  ,  o  sita  ,  sepullus ,  o  se- 
pulta. 

H  — S.  X.  UH.  Sestertiis  nuramiim  qua- 
ttior. 

II — S.  CCCC.  Sestertiis quatuor  ccntum. 

Il  —  S.  30.  N.  Sestertiis  mille  nummum. 

II  —  S.  00X0133.  N.  Sestertiis  novena 
mille  nummum. 

II.  —  S.  CCI33.  00(33.  Sestertiis  vi- 


Si,„i  mille. 

Il  —  S.XXM.  N.  Sestertiis  viginti  mille 
nummum. 

11.  SS.  Ilic  supra  scriptis. 

I 

1.  Junius,  Julius,  Jupiter,  ibi,  idesl,  im- 
mortalis,  iraperator ,  inferi ,  inter ,  in* 
venit,  iuvictus,  ipsc,  iterimi  ,  judex, 
jussit,  jus,  ecc. 

IA  Intra. 

I.  AG.  In  agro. 

I.  AGL.  In  angulo- 
IAD.  Janduduin. 

IAN.  Janus. 

IA.  RI.  Jam  respondi. 

I.  C.  Juris  cousultus,  Julius  Caesar,  ju¬ 
dex  cognitionum. 

IO.  Hic. 

I.  D.  Inferis  diis  ,  Jovi  dedicatum,  isidi 
deae ,  jussu  deae. 

Id.  Idus. 

I.  D.  M.  Jovi  Doo  magno. 

I.  F.  o  I.  FO.  In  foro. 

IF.  Interfuit.  IFT.  Interfuerunt. 

I.  FNT.  In  fronte. 

IG.  Igilur. 

I.  II.  Jacct  bic. 

I.  I.  In  jure. 

IM.  Imago,  immortali*,  imperator. 

I.  M.  CT.  in  medio  civitalis. 

I M  M.Immortalitas ,  i  mmortalis,  iinmunis. 

IM.  D.  Impensis  suis. 

IN.  Inimieus,  inscripsit ,  interea. 

In.  A.  P.  XX.  In  agro  pedes  viginti. 

IN.  o  INL.  V.  1.  S.  Inlustris  vir  infra 
scriptus. 

In.  R.  Jovi  regi,  Junoni  reginae/jure  ro¬ 
gava. 

I.  S.  o  I.  SN.  In  Senatu. 

I.  V.  Justus  vir, 

IV D.  Judicium. 

IUV.  Juventus,  Juvenalis. 

J33.  Quinque  uiillia. 


I33.  Sexmillia. 

I33.  (Xl,  Septem  millia. 

I333.  Quinquaginta  millia. 

OObO-  Sexaginta  millia. 

1330-  CCI33-  CCI33  oc-  133.  Scptua- 
ginta  quatuor  millia. 

133.  CCI33.  CCI33.  CCI33.  octogiuta 
millia. 

b'jo-  CCI[)3-  CCI33.  CCI33. 133.  co  . 
co  .Octogiuta  septem  millia. 

II.  V.  Duumvir,  o  Duumviri. 

III.  V.  o  III.  VIR.  Triumvir  o  triumviri. 

1111.  VIR.  Quatuorvir,  o  qualuorviri,  o 

qualuorviratus. 

11II1I.  V.  o  VIR.  Sextumvir,  o  Scvir  o 
Sexvir. 

IIX.  Octo. 

I1XX.  Duo  de  viginti. 

IDNE.  o  1X1).  o  1NDICT.  Indictio,  o  in- 
diclione. 

K 

K.  Caero,  Caius,  Caio,  Caelius ,  Caio ,  Ca- 
rolus,  calumnia,  candidatus,  caput,  ca- 
rissimus,  clarissimus,  castra,  cohors  , 
Cartbngo,  ecc. 

K.  KAL.  KL.  KLD.  KLEND.  Kalendae 
o  Kalendis;  et  sic  de  coeteris  ubi  mcn- 
sium  apponuntur  nomina. 

KARC.  Career. 

KK.  Carissimi. 

KM.  Oa rissi mus. 

KR.  Cliorus. 

K.  S.  Carus  suis. 

Kll.  AM.  N.  Carus  amicus  noster. 

L 

L.  Lucius,  Lucia,  Laefius  ,  Lollius,  la- 
res,  Latinus,  latum,  legavit,  lex,  le- 
gio,  libens,  o  lubeus,  liber,  libera,  li- 
bertus ,  liberta ,  libra ,  locavit ,  locus , 
lector ,  longum,  ludus,  luslrum ,  sester- 
tius,  ecc. 
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pongo  il  piò  nel  lapidario.  L’ingresso  al  medesimo  viene  ad  essere  contraddistinto  con  la 
brieve  iscrizione  che  esiste  sul  cancello  di  ferro:  museo  e  biblioteca.  Questo  lungo  am¬ 
bulatorio  si  è  per  molto  tempo  conosciuto  sotto  la  denominazione  di  corndojo  della  Cleo¬ 
patra,  poiché  quella  infelice  regina  di  Egitto  era  in  istatua  giacente  a  capo  del  medesimo: 
le  pareti  di  rimarchevole  estensione  vedovatisi  disadorne,  nò  alcun  sasso  eravi,  clic  appai- 


MER.  Mercurialia ,  mcrcatus. 

MES.  VII.  DIEI3.  XI.  Mensibus  septem , 
diebus  undccim. 


L.  A.  Lex  alia. 

LA.  C.  Latini  coloni. 

L.  A.  D.  Locus  alteri  datus. 

L.  AG.  Lex  agraria. 

L.  AN.  Lucius  Annius  ,  o  quiiiquaginta 
annis. 

L.  AP.  Ludi  Apollinares, 

LAT.  P.  Vili.  E.  S.  Latum  pedes  odo 
et  semis. 

LONG.  P.  VII.  L.  P.  IH.  Longum  pe¬ 
des  septem  ,  latum  pedes  tres. 

L.  ADQ.  Locus  adquisitus. 

LB.  Libertus  ,  o  liberi. 

L.D.D. Locus  datus  decreto  dccurionum. 

LECTIST.  Leclisternium. 

LEG.  I.  Legio  prima. 

L.  E.  D.  Lege  ejus  damnnlus. 

LEG.  PROV.  Legalus  proviuciae. 

LIC.  Licinius. 

LICT.  Lictor. 

L.  L.  Libentissima ,  liberi ,  libertas. 

L.  L.  Sestertius  magnus. 

LVD.  SAEC.  Ludi  saccularcs. 

LVPERC.  Lupercalia. 

LV.  P.  E.  Ludos  publicos  fecit. 

M 

M.  Marcus,  Marca,  Martius,  Mutius,  ma¬ 
ceria  ,  magisler  ,  magistratus ,  magnus, 
inanes,  mancipium,  marmoreus,  mar- 
ti ,  mater ,  maximus,  memor,  memo¬ 
ria  ,  mensis  ,  mens  ,  miles  ,  militavit , 
militia,  mille  ,  missus ,  monumentimi , 
mortuus,  mulier  ,  municipium,  muni- 
ceps  ,  moerens,  meritus ,  morenti ,  me¬ 
rita,  ecc. 

MAG.  EQ.  Magister  equitum. 

MAR.  ULT.  Mais  idtor. 

MAX.  POT.  Maximus  pontifex. 

MC.  Mille  ceutum. 

MD.  Manda tum. 

MD.  Mille  quingenti. 

MED.  Medicus ,  rnedius. 

MER.  Mercurius,  mercator. 


M.  I.  Maximo  Jovi,  mairi  ideae,  o  isidi, 
militiae  jus,  monumentimi  jussit. 

MIL.  COH.  Miles  cohortis. 

MIN.  o  MINER.  Minerva. 

M.  MON.  MNT.  MONET.  Moneta. 

M.  o  MS.  Mensis,  o  Mcnses. 

MM.  Viginti  millia. 

MNF.  Manifestus. 

MNM.  Manumissus. 

M.  P.  11.  Millia  passuum  duo  ,  c  così  de¬ 
gli  altri. 

MV.  MN.  MV.  MVNIC.  Municipium,  o 

municcps. 

N 

N.  Neptunus  ,  N'umèrius,  Numeria  ,  No- 
nius,  Nero,  nani,  non,  natus,  natio  , 
nefastus ,  nepos,  neplis,  niger ,  nomcn  , 
nonae,  noster,  numcrarius,  numerator, 
numerus,  nummus ,  o  numisma, numen. 

NAV.  Navis. 

N.  B.  Numeravit  bivns,  prò  vivus. 

NB.  o  NBL.  Nobilis. 

N.  C.  Nero  Caesar,  o  Nero  Claudius. 

NEG.  o  N’EGOT.  Ncgotiator. 

IV EP.  S.  Neptuno,  sacrum. 

IV.  F.  N.  Nobilis  familia  natus. 

N.  L.  Non  liquel,  uou  licei,  non  longe, 
nominis  latini. 

N.  M.  Nonius  Macrinus.uon  mal um, non 
min  us. 

NN.  Nostri  NNR.  o  NR.  Nostrorum: 

NO.  Nobis. 

NOBll.  November. 

NON.  AP.  N'onis  aprilis. 

NQ,  Namque,  nusquam,  nunquam. 

N.  V.  N.  D.  N.  P.  O.  Ncque  vendetur, 
ncque  donabitur,  neque  pignori  obbli- 
gabitur. 

NVP.  Nuptiae. 


O 

O.  Officium,  Oplimus, olla.omnis,  optio, 
ordo ,  ossa  ,  oslcndit ,  ecc. 

OB.  Obiit. 

OB.  C.  S.  Ob  cives  servatos. 

OCT.  Octavianus,  oclober. 

O.  E.  B.  Q.  C.  Ossa  ejus  bene  quiescant 
condita. 

O.  H.  F.  Omnibus  honoribus  functus. 

ONA.  Omnia. 

OO.  Ouines  omnino.O.  O.  Optimos  ordo. 

OP.  Oppidum,  opitcr,  oportel ,  oplimus, 
opus. 

OR.  Ornamentimi. 

OTIM.  Optime. 

P 

P.  Publius  ,  passus ,  patria ,  pecunia  ,  pe¬ 
des  ,  pcrpetuus ,  pius  ,  plebs ,  populus, 
pontifex,  posuit,  potestas,  praeses,  prae- 
tor,  pridic,  pio,  post ,  provincia,  puer, 
publicus,  publicc,  primus,  ecr. 

PA.  Pater,  patricius. 

PAE.ET.  ARR.  COS.  Paolo  et  Ario  con- 
sulibus. 

P.  A.  F.  A.  Postulo  an  fias  auctor. 

PAR.  Parens,  parlila ,  parlhicus. 

PAT.  PAT.  Paier  patriae. 

PBLC.  Publicus. 

PC.  Procuratòr. 

P.  C.  Post  consolatimi  ,  patrcs  conscri- 
pti,  patronus  culoniae  ,  poiicndum  cu¬ 
ra  vit,  praefectus  corporis,  pactum  con- 
venctum. 

PED.  CXVS.  Pedes  cenlum  quindecim 
semis. 

PEG.  Peregrinus. 

P.  II. ’-oL.  Pondo  duarum semisei  triente. 

P.  KAL.  Pridie  Kalcndas. 

POM.  Pompejus. 

P.  P-  P.  C.  Propria  pocunia  poncndiim 
curavit. 

P.  R  C.  A.  DCCCXL1III.  Post  Romarn 


C  ANO 


l  xG  1  L  VATI 

(messe  all’ archilfiUura  «1  alla  scultura.  L’avere  Pio  VII  posto  ili  là  dell’adito  della  Bi- 
blioteca  un  ragguardevole  numero  di  marmi,  e  dato  cosi  bel  principio  ad  una  copiosa 
l'accolta  di  monumenti ,  dalla  quale  venne  poi  quella  del  Braccio  Nuovo,  ragion  volea 


conditimi  anuis  octogintis  quadraginta 
quatuor. 

PRO.  Proconsul.  P,  PR.  Propractor.  P. 
PRR.  Propraetores. 

PR.  N.  Pronepos. 

P. R.V.X.Populi  romani  vota  decennalia. 

PS.  Passus,  plebiscitum. 

PUD.  Pudicus ,  pudica  ,  pudor. 

PUR.  Purpureus. 

Q 

Q.  Ouinquennalis  ,  quartus  ,  quintus  , 
quando ,  quantnm  ,  qui ,  qnae  ,  quod , 
quintus,  Quintius, Quintilianus,  quac- 
stor,  quadratura,  quaesitus. 

Q.  R.  AN.  XXX.  Qui  bixit ,  vale  a  di¬ 
re,  vi  vii  annos  triginta. 

QM.  Qnomodo,  quem,  quoniam. 

QQ.  Quinquennalis.  QQ.  V.  Quoquo 
versimi. 

Q.  R.  Qu  ieslor  reipublicae. 

Q.  V.  A.  IH.  M.  II.  Qui,  o  quae  vixit 
annos  tres  mcnses  duo. 

R 

R. Roraa,  Romanus,  rex,  rcgcs.Rcgulus, 
rationalis ,  Ravennae ,  recta,  recto ,  rc- 
quietorium ,  retro,  rostra ,  rudera ,  ecc. 

RC.  Rescriptum. 

R.  C.  Romana  eivilas. 

REF.  C.  Reficiendum  curavi. 

REG.  Regio. 

II.  P.  RESP.  Respublica. 

REC.  P.  XX.  Retro  pedes  viginti. 

REC.  Requiescil. 

IlMS.  Rouianus. 

ROR.  Robigalia,  robigo. 

RS.  Responsi! m. 

RVF.  Riifns. 

S 

S.  Sacrimi,  saccllum.  scriptus,  semis,  se- 
natus,  sepultus,  sepulcrum,  sanctus  ,scr- 
vus,  serva,  Servius,  soquitur,  sibi,  si- 
tus,  solvit,  sub,  stipendiura,  ere. 

SÀC.  Sacerdos,  sacrilicium. 

SAE.  o  SÀEC.  Saeculura,  seculares. 
SAL.  Salus. 


S.  C.  Senatus  eonsultutn. 

SCI.  Scipio. 

S.  D.  Sacrum  diis. 

S.  EQ.  Q.  O.  ET.  P.  R.  Senatus,  eque* 
sterque  ordo  et  populus  romanus. 
SEMP.  Sempronius. 

SU.  SVL.  SYL.  Sylla. 

S.  L.  Saccr  ludus ,  sinc  lingua. 

S.  M.  Sacrum  manibus  ,  sine  manibus  , 
siile  malo. 

SN.  Senatus,  sententia,  sine. 

S.  P.  Sine  pecunia. 

S.P.  Q.  R-  Senatus  populusque  romanus. 
S.  P.  D.  Salutem  plurimam  dicit. 

S.  T.  A.  Sine  o  sub  tutoris  auctoritatc. 
SYL.  Scilicet. 

S-  E.  T.  L.  Sii  ci  terra  levis. 

SIC.  V.  SIC.  X.  Sicut  quinquennalia,  sic 
decennalia. 

SSTYP.XYIIII.  Stipendiis  novendecim. 
ST.  XXXY.  Stipendiis  trigiuta  quinque. 

T 

T.  Titus,  Tullius,  tantuin,  terra,  libi ,  ter, 
testamentum  titulus,  terminns,  triarius, 
tribunus,  turma,  tutor,  tutela,  ecc. 
TAB.  Tabula.  TABVL.  Tabularius. 
TAR.  Tarquinius. 

TB.  D.  F.  Tibi  dulcissimo  filio. 

TB.  PL.  Tribunus  plebis. 

TB.  Tl.  TIB.  Tiberius. 

T.  F.  Titus  Flavius,  Titi  Glius. 

TUR.  Thrax. 

T.  L.  Titus  Livius,  Tili  Libertus. 

TIT.  Titulus. 

T.  M.  Terminus,  thermae. 

TR.  PO.  Tribunitia  polestas. 

TRAJ.  Trajanus. 

TVL.  Tullus  o  Tullius. 

TR.  V.  Triumvir. 

TT.  QTS.  Titus  Quintus. 

©  ossia  TU.  AN.  Mortuus  anno. 

XIII.  j),,funclus  vigintitribus. 

* 

V 

V.  Quinque,  quinto,  quintjnn. 

V.  Vitcllius,  Volerà  ,  Volerò  ,  Volusus , 


Vopiscus,  vale  ,  valeo,  Vesta,  vestalis, 
vestis,  vestcr,  veteranus,  vir,  virgo,  vi- 
vus ,  vixit ,  votum ,  vovit ,  urbs ,  usus , 
uxur,  victus,  victor,  ecc. 

V.  A.  Veterano  assignatum. 

V.  A.  I.  D.  XI.  Vixit  annum  unum,  dies 
uudcciin. 

V.  A.  I..  Vixit  annos  quinquagiuta, e  così 
degli  altri. 

V.  B.  A.  Viri  boni  arbitratu. 

V.  C.  Vale  conjux,  vivens  curavit,  vir 
consularis,  vir  clarissimus,  quintum 
consul. 

VDL.  Videlicet. 

V.  E.  Vir  egregius,  visnm  est  ,  veruni 
etiam. 

VI'.SP.  Vespasianus. 

VI.  V.  Sextumvir.  VII.  V.  Scptemvir. 
Vili.  VIR.  Octumvir. 

VIX.A.FF.C.  Vixit  annos  ferme  ccntum. 

VIV.  AN.  ^  .  Vixit  annos  triginta. 

VLPS.  Ulpianus,  Ulpias. 

V.  M.  Vir  inagniGcus  ,  vivens  mandavi  , 
volens  merito. 

V.  N.  Quinto  nonas. 

V.  MVN.  Vias  munivit. 

VOL.  Volcania,  Vollinia,  Volusus. 
VONE.  Bonae. 

VOT.  V.  Votis  quinqucnnalibus. 

VOT.  V.  MVLT.  X.  Votis  quinquenna- 
libus. ,  niultis  decennalibus. 

VOT.  X.  Vota  decennalia. 

VOT.XX.  o  XXX.  oXXXX. Vota  vicen- 

nnlia.nut  tricennalia,nut  quadrocennalia. 
VV.  CC.  Viri  clarissimi. 

VX.  Uxor. 

X 

x .  Mille. 

X.  AN.  Annalibus  decennalibus. 

X.  K.  OCT.  Decimo  Kalendas  octobris. 
'A  .  IqC.  Mille  sexccntum. 

X.  M.  Decem  millia.  X.  P.  Dccem  pondo 
X.V.Decemvir.  XV.  VIR.  Quindeeimvir 
A  i*!  •  Duo  millia,  e.  cosi  degli  altri. 
XXIIX.  Duo  de  trigiuta. 

y  ^ Trigiuta  quatuor  millia. 
si 
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DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 
che  anche  questa  prima  parte  di  cornilo  jo,  oltre  essere  la  comune  ammirazione,  ponen- 
dovi  frammenti  d’ogni  genere  riguardanti  l’architettura  e  la  scultura ,  lo  divenisse  per  le 
lapidi  111  buon  modo  clessificate ,  clic  riguardano  la  storia  si  sacra  che  profana.  Nè  que¬ 
ste  sole  possiede  il  Vaticano,  ma  altre  mille  e  mille,  al  collocamento  delle  quali  si  va 
ora  in  traccia,  cioè  d’un  nuovo  convenevol  locale.  Nel  picciolo  vestibolo  per  eternare  la 
memoria  di  due  sommi  Pontefici  si  presentano  due  iscrizioni:  quella  a  destra  riguarda 
Uibano  Vili,  e  quella  a  sinistra  Pio  VII.  La  prima  è  concepita  ne’ seguenti  termini: 


VRBANVS  .  Vili  .  PONT  .  MAX. 

FORNICES  .  ET  .  PARIETES  .  HVIVS  .  VMBVLATIONIS 
1MBRIVM  .  PENETRABILI  .  MADORE  .  LABEFACTATOS  .  ET  .  VETVSTATE 
DEFORMES  .  MAGNAQVE  ,  EX  .  PARTE  .  RVDF.S 
RESTITV1T  .  ET  .  PERFECIT  .  AMBVLATIONEMQVE  .  VNIVERSAM 
DESVrER  .  QVA  .  TEGVL1S  .  ET  .  IMBR1CIBVS  .  Ovv  .  LATERITIO  .  HTPAETHRO 
AD  .  ARCENDAS  .  INPOSTERVM  .  TEMPORIS  .  IN1VRIAS 
VI  V \  IV Li  .  ET  .  AD  .  HANC  .  FORMAVI  .  REDEGIT 
ANNO  .  DOM  .  MDCXXXIII  .  PONTIF  .  X. 


Sotto  la  prefata  iscrizione  evvi  una  statua  con  cornucopio  nella  sinistra  e  lazza  nella 
destra:  in  molte  parti  presenta  dei  grossolani  ristami  :  il  panneggiamento  non  è  male 
inteso;  è  una  Fortuna.  Posa  sopra  di  un  cippo  appartenente  a  Cornelia,  ed  eretto  da 
Procula  e  da  Placida  alla  suddetta  ,  e  ad  altri  personaggi.  Dirimpetto  alla  iscrizione  di 
Ui bano ,  che  tutto  ricorda  in  buon  latino  quanto  ivi  fè,  evvi  quella  di  Pio  VII.  Eccola: 


pivs  .  vii  .  ponT  .  MAX. 

ADITVM  .  INGENTI  .  MVRO  .  PERFORATO  .  AD  .  BIBLIOTHECAM 
ET  .  MVSEVM  .  VAT1CANVM  .  RECTA  .  REGIONE  .  PATEFECIT 
AMBVT.ACRVM  .  IVLIANVM  .  FVLCIMENTIS  .  CONTRI  .  LABEM  .  FORNIS  .  SVBIECTIS 
FENF.STR1S  .  LATIS  .  SPECVLARIBVS  .  OBDVCTIS  .  PAVIMENTO  .  REFECTO 
PARIETIBVS  .  SCRIPTIS  .  MARMORIBVS  .  OMNIS  .  GENERIS  .  INCRVSTATIS 
OPERE  .  CVLTVQVE  .  SPLENBIDIORE  .  RENOVAVIT 
B1BLIOTHECAM  .  MAGN1FICENTISS  .  ET  .  SVMPTVOS1S  .  L1BRIS 
DONARIISQVE  .  LOCVPI.ETAVIT 

MVSEVM  .  ITEM  .  NOVVM  .  lìEDIT  .  ET  .  CANOVA»  .  MVSEO  .  PRAEFECIT 

a  .  cbbcccvii  .  ponT.  vili. 


Sotto  la  medesima  vedesi  lina  statua  alla  foggia  delle  Giulie,  la  quale  in  apposita  nicchia 
è  su  di  un  cippo  esprimente  una  memoria  eretta  da  Lucio  Concino  a  se  stesso,  ed  alla 
sua  consorte.  Nel  mezzo  del  vestibolo  evvi  la  marmorea  arma  di  Pio  Vii,  la  quale  per 

Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 
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ischerzo  viene  sorretta  da  una  testa  di  moro.  Sotto  la  medesima  esiste  la  seguente  an  tichis- 
Sima  iscrizione,  molto  da  valutarsi,  la  quale  in  pochi  detti  rammenta  che  .1  popolo  d. 
Roma  ridusse  il  celebrato  clivo  di  Marte  in  pianura,  a  fin  di  locarvi  il  pubblico  erano: 


SENATVS 

POP  VLVSQVE 
ROMAN  VS 


C  L1VO  M 

MART1S 

PECVMA  PVBL1CA 
1 >  PLANITIA M 
BEDIGENDYM 
CVRAVIT 


A  fin  di  far  simmetria  all’adito  del  lapidario  evvi  altro  cancello  con  Ioga  di  loggiato, 
imitando  quello  non  ha  guari  percorso,  ed  in  cui  Giovanni  da  Udine  si  bene  espresse 
Codiami,  arabeschi,  animali,  e  quanto  seppegli  suggerire  la  fervida  pittorica  sua  fanta¬ 
sia,  La  finestra  che  l’illumina  mette  nel  cortile  di  Belvedere,  nel  quale  corrispondono 
le  finestre  a  destra  dell’ambulacro,  fino  all’ingresso  della  Biblioteca. 


D.  M. 

memori AE  sexto 

CORNELIO  MEG  ALESI 
V.  A.  X1IX. 

SEXTVS  CORNEL1VS 
EPERASTVS  PATER 
FILIO  OPTIMO 

E  T 

P1ENTISSIMO 

FEGIT 


D.  M. 

GN.  P  0  M  P  E I O 
POMPEIANO 
EQVO  PVBBLICO 
TRIBVNO  LEG.  In. 

ITA LICE  PREFECTO 
COHORTIS  AFRORVM 
IN  DAG1AM 

POMPEIA  CLEOBVLA 
ET  CLEOPATRA  FR ATRI 
RARISSIMO 


La  prima  iscrizione  che  produco  vedesi  nel  primo  riquadro,  in  cui  leggesi  Epitaj .  pai  ent . 
et  liber.  ed  appartiene  a  Sesto  Cornelio ,  a  cui  siccome  oggidì  praticasi ,  volle  l’afflitto  pa¬ 
dre  innalzargli  la  suddetta  memoria,  il  qual  soggetto  dalle  due  lettere  D.  M.  conosi esi, 
che  appartiene  al  regno  de’morti(t);  e  ad  esso  egualmente  spetta  Cneo,  che  è  nella  quarta 


(l)  Mani  son  divinili,  cui  gli  amichi  hanno  dato  Ma-  presiedessero  ai  vivi  e  a,  morii  ,  e  elle  g 

ia  per  madre  ,  ed  Esiodo  di,  loro  per  padri  gli  uomini,  troni,  fi  -W  esilivi  1  e  che  a, 

he  vissero  durame  il  secolo  d'  argon, o;  ma  secondo  Ba-  nre  di  Lari,  e  s,  secco, 1.  quello  d.  Lar,  ■ 

uer  la  ver,  origine  devesi  riportare  alla  opinione  in  cui  amichi  non  avevano  ,dee  ben  fondale  .«orno  a,  Mani 

■ranó  i  mortali,  che  il  mondo  fosse  pieno  di  geni,  i  quali  Ora  li  riguardavano  s.ccome  amore  separale  dal  corpo  , 


Ili  SCRITTO 


ILLUSTRA TO 
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parete:  Duces,  Irib.  ceni.  e(j .  mil.  appartiene  all'infelice  famiglia  de’Pompei.  Non  è  sì 
frequente  rinvenire  nelle  iscrizioni  l’abbreviatura  di  XIIX  in  tal  modo  fatta ,  per  indicare 
il  diciottesimo  anno}  quandoché  il  Iv  in  luogo  del  C  è  più  in  uso.  Allor  quando  prese  u- 


coine  Dei  infernali ,  o  semplicemente  come  "li  Dei  o  Ge¬ 
ni  tutelari  dei  trapassali.  Alcuni,  da  quanto  riferisce  Servio  , 
liauno  preteso  che  i  grandi  Dei  celesti  fossero  gli  Dei  de¬ 
gli  estinti  ,  che  esercitassero  il  loro  impero  soltanto  nelle 
tenebre  della  notte,  cui  presiedevano,  la  qual  cosa  ha  fallo 
chiamare  mane  il  mattino.  La  parola  Manes  talvolta  è  stala 
eziandio  presa  per  1’  inferno  in  generale.  A  questo  voca¬ 
bolo  sono  state  date  diverse  etimologie:  i  Mattare ,  goccio¬ 
lare  ,  scaturire ,  perchè  i  Mani  occupano  l’aria ,  dove  scendo¬ 
no  per  tormentare  gli  uomini ,  o  piuttosto  perchè  dalla  loro 
influenza  derivano  i  beni  o  i  mali  della  vita  privata  :  :«  Ma- 
ttus ,  antica  parola  latina  la  quale  corrisponde  a  bonus,  c 
secondo  questa  idea,  i  Mani  sono  divinità  benefiche,  le 
quali  si  interessano  della  felicità  de' inol  iali ,  coi  quali  du¬ 
rante  la  loro  vita  hanno  avuto  legami  di  sangue  o  d’a¬ 
micizia;  i  Mann,  uomo;  e  allora  questo  vocabolo  signi¬ 
ficava  gli  uomini  per  eccellenza  ,  poiché  non  vi  sono  che 
delle  anime  virtuose  le  quali  possano  sperare  di  divenire 
divinità  capaci  di  far  del  bene  agli  amici  della  virtù;  4 
Mouii,  radice  orientale,  d’onde  si  sono  formali  Mona, 
Man,  immagine,  fantasma,  ecc.  I  persiani,  gli  egizi, 
i  fenici ,  gli  assiri  e  tutte  le  nazioni  dell’  Asia  ,  ono¬ 
ravano  le  ombre.  I  bitini  nel  dar  sepoltura  ai  loro  mor¬ 
ti  ,  ad  alta  voce  li  supplicavano  di  non  abbandonarli  del 
tutto  ,  e  di  ritornare  talvolta  fra  loro  ;  e  fin  nell’  interno 
doli’  Affrica  questo  culto  fu  da’  popoli  barbari  conosciuto 
e  praticato.  Orfeo  fu  il  primo  che  portò  fra  i  Greci  l’uso 
d’invocare  i  Mani ,  e  i  tesproti  gli  dedicarono  un  tempio 
nel  luogo  ove  credevasi  ch’egli  avesse  richiamata  alla  vita 
l’ombra  di  Eurirlice.  Quel  tempio  divenne  rinomatissimo, 
e  dopo  alcuni  secoli  Periandro  vi  fece  consultare  1’  om¬ 
bra  di  Melissa  sua  moglie.  Il  cullo  di  queste  divinità  si 
sparse  nel  Peloponneso ,  e  nelle  calamità  pubbliche  ve¬ 
nivano  ad  esse  diretti  i  più  fervidi  voti.  Secondo  Omero, 
Ulisse  offri  loro  un  sacrificio  onde  ottenere  un  felice  ri¬ 
torno  ne’ suoi  stali.  Fra  tutti  i  greci  sacerdoti,  i  più  ec¬ 
cellenti  nell’arte  d’ invocare  i  Mani  erano  i  tessali.  Al¬ 
lorché  gli  spartani  ebbero  fatto  perire  Pausati  in  nel  tem¬ 
pio  di  Minerva,  furono  costretti  a  chiamare  alcuni  sacer¬ 
doti  di  Tessaglia  onde  scacciare  1’  ombra  di  Itti.  In  un 
campo  presso  Maratona  vedeansi  le  tombe  de’guerrieri  ate¬ 
niesi ,  ch’eran  morti  combattendo  contro  i  persi.  Punsinna 
dice,  che  acute  grida  uscivan  talora,  le  quali  atterrivano  i  vian¬ 
danti.  Sovente  non  udivasi  se  non  se  un  sordo  romore  , 
simile  a  quello  di  uomini  che  tra  d’ essi  combattono  :  co¬ 
loro  che  vi  prestavano  allento  orecchio,  erano  dai  Mani 
maltrattati  ;  que’  passeggieri  al  contrario  ,  che  non  curando¬ 
ti  di  scoprirne  il  movente  ,  continuavano  il  loto  cammi¬ 


no  senza  fermarsi ,  non  incontravano  veruno  ostacolo.  Tal¬ 
volta  per  placare  1’  ombra  sdegnata  di  colui  che  era  stalo  pri¬ 
valo  di  vita  o  da  mano  omicida ,  o  da  qualche  funesto  evento  , 
venivano  immolate  delle  vittime  umane,  e  a  quell’ombra  er- 
gevasi  una  staLua.  Quindi  gli  efori  volendo  soddisfare  i  Mani 
di  Pausania ,  gli  innalzarono  due  statue  di  bronzo,  innanzi 
alle  quali  ogn’  anno  offrivansi  dei  sacrifizi.  Gli  ateniesi  cele¬ 
bravano  una  solenne  festa  nel  mese  Antesterione  in  onore 
ilei  Mani ,  durante  la  quale  uon  era  permesso  di  maritarsi. 
(Hi  abitanti  di  Platea  rendevano  un  culto  religiosi!  ai  trapas¬ 
sali:  offrivan  sacrifizi  sulle  loro  tombe,  c  la  vittima,  coro¬ 
nata  di  mirti  odi  cipressi,  era  immolala  al  suono  dei  flauti 
e  de’ più  lugubri  slromenli.  Avevano  altresì  una  festa  ge¬ 
nerale,  in  cui  tutti  i  principali  personaggi  della  nazione  so¬ 
pra  carri  addobbati  di  nero  portavansi  presso  i  sepolcri  ad 
offerire  incensi  agli  Dei  dell  'inferno.  11  più  distinto  fra  loro 
faceva  poscia  cadere  sotto  la  scure  un  toro  nero,  e  suppli- 
cavansi  i  Mani  d’  uscire  dai  loro  soggiorni  onde  abbeve¬ 
rarsi  del  sangue  di  quell’  animale.  Tanto  in  Italia  ,  quanto 
in  Grecia  i  Mani  erano  invocati  siccome  Dei  :  iunnlzavansi 
loro  degli  altari ,  ove  offerivansi  dei  tori  ,  onde  impe¬ 
gnarli  a  proteggere  i  campi ,  e  a  spaventare  coloro  che  ne 
rapivano  i  frulli.  Catone  ci  Ita  conservalo  la  formula ,  colla 
quale  ingiungevasi  alle  ombre,  cui  si  sacrificava  in  mezzo 
ai  campi ,  di  vegliare  alla  loro  conservazione.  Da  Roma  il 
cullo  dei  Mani  passò  in  tutte  le  provincie  d’ Italia  :  ovun¬ 
que  vennero  loro  eretti  altari;  le  tombe  furono  poste  sot¬ 
to  la  loro  protezione  ,  ed  ogni  epitaffio  portava  in  fronte 
Diis  Matti  bus.  Questi  Dei  mediatile  il  permesso  di  Suiti  - 
man  loro  sovrano,  potevano  uscire  dall’  inferno ,  e  più 
d’  una  volta  la  credula  ignoranza  si  persuase  di  vederli  in 
mezzo  alle  tenebre.  I  luoghi  destiuali  alla  sepoltura  dei 
morti  sempre  dedicali  agli  Dei  inferiori,  Diis  inferi > ,  erano 
appellati  loca  religiosa .  e  non  con  altro  nome;  mentre  quelli 
consacrati  agli  Dei  superiori,  Diis  superis ,  si  chiamava¬ 
no  loca  surra.  CI I i  alluri  che  venivano  eretti  ai  Mani  nella 
Lucania  ,  nell’  Etrnrin  c  nella  Calabria  ,  erano  sempre 
due.  l’uno  posto  presso  all’altro.  Erano  circondati  di  ra¬ 
mi  di  cipresso,  ed  aveasi  cura  di  non  immolare  la  vittima 
se  uou  quando  aveva  ella  gli  ocelli  fissi  al  suolo.  Le  inte¬ 
riora  di  lei  tre  volte  trascinate  intorno  al  sacro  recinto  ,  erano 
poscia  gittate  nelle  fiamme ,  che  rendevnusi  di  sovente  più  at¬ 
tive  collo  spargervi  sopra  dell’olio  :  era  d’uopo  che  vi  si  con¬ 
sumasse  tutto  l’animale,  e  sino  i  leganti  cui  era  anacia¬ 
to  ,  ed  anche  tutta  la  legna  del  sacrificio  ;  finalmente  la 
ceremonia  non  doveva  incominciare  se  non  se  allo  entrar 
della  noLte.  Coloro  che  avevano  divozione  pei  Mani  ,  e 
che  volevano  con  essi  conservare  qualche  commercio  par- 
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lerassi  la  circostanza  richiamerò  alla  memoria,  aliti  di  parlarne  storicamente,  e  di  Cor¬ 
nelio  e  di  Pompeo.  Ora  però  passo  a  dar  contezza  di  alcune  iscrizioni  che  rinven^onsi 
alla  Tavola  XLVII,  ma  alcune  cose  dirò  prima  della  patera  e  del  vaso,  che  fiancheggiano 
la  prima  iscrizione,  siccome  oggetti  frequentissimi  da  rinvenirsi  ne’  cippi ,  ed  in  talune  la¬ 
pidi  sepolcrali -,  e  già  altrove  esposi  delle  patere  il  significato  e  gli  usi.  Gli  antichi  aveano 


tlcolarc ,  si  addormentavano  presso  le  tombe  dc'morti ,  onde 
ottenere  dei  sogni  profetici  ,  per  mezzo  delle  anime  dei 
defunti.  11  cipresso  era  consacrato  agli  Dei  Munì.  Sui  mo¬ 
numenti  ora  serabravan  essi  in  atto  di  sostenere  gli  alberi 
ferali,  ora  facevan  ogni  sforzo  per  abbattergli  a  colpi  di  ac¬ 
cetta,  poiché  il  cipresso  tagliato  non  dà  più  rampolli,  im¬ 
magine  della  morte  la  quale  allorché  ci  ha  colpiti ,  ci  to¬ 
glie  ogni  speranza  di  rinascere.  Il  numero  9  era  loro  sa¬ 
no  siccome  1’  ultimo  termine  della  prima  progressione  nu¬ 
merica  ,  la  qual  cosa  lo  faceva  riguardare  come  1  emble¬ 
ma  del  termine  della  vita.  Le  fave ,  la  cui  forma ,  secondo 
gli  antichi ,  simigliava  le  porte  infernali  ,  erano  pure  ad 
essi  consacrate.  Lo  strepito  del  bronzo  e  del  ferro  era  loro 
insopportabile,  e  li  poneva  in  fuga;  ma  riusciva  loro  gra¬ 
dita  la  vista  del  fuoco,  quindi  tulli  i  popoli  d 'Italia  rin¬ 
chiudevano  entro  le  tombe  il  tetragono.  I  ricchi  lascia¬ 
vano  agli  schiavi  la  cura  di  accenderle  e  mantenerle.  Lo 
spegnerle  era  delitto ,  e  le  leggi  romane  rigorosamente  pu¬ 
nivano  coloro  che  avessero  cosi  violata  la  santità  dei  se¬ 
polcri.  Sopra  alcuni  monumenti  antichi  i  Mani  sono  chia¬ 
mati  ora  Dii  sacri ,  ora  Dii  pairii ,  Dei  protettori  della 
famiglia.  Ne’  tempi  eroici  era  opinion  comune ,  che  i  Mani 
di  coloro  i  quali  erano  morti  in  terra  straniera  erravano  , 
c  tentavano  di  ritornare  nel  loro  paese.  Gronovio  dice  clic 
la  maschera  alata  la  quale  è  rappresentata  sui  ritratti  di 
Virgilio ,  era  1’ emblema  delle  ombre  o  dei  Mani  de’ quali 
aveva  egli  svelato  i  segreti  ,  e  dai  quali  sembrava  ispira¬ 
to. —  Georg.  4-  M  nei  il.  3,  6,  12.  — Slem.  i\r.llJ  Ac¬ 
culi.  dell ‘  Iscriz.  t.  1 ,  3 ,  4,7,9.!  Lapponi  rendono 
una  specie  di  culto  religioso  ai  Mani ,  vale  a  dire  alle  ani¬ 
me  de’  trapassati.  Questo  culto  é  1’  effetto  del  timore  che 
Nàti  loro  ispirato  da  quelle  anime;  poiché  s’  immaginati 
c:;liuo^clie  sino  all’  istante  in  cui  esse  non  sono  entrate  in 
nuovi  corpi,  errino  fra  i  viventi,  cercando  di  nuocere  al 
primo  clic  loro  vien  latto  d’  incontrare.  A  fin  d’  allonta¬ 
nare  gli  effetti  del  malefico  loro  umore,  i  Lapponi  offrono 
ad  esse  dei  sacrifizi.  Le  vittime  che  vengono  loro  destinate 
sono  marcale  da  un  filo  nero  oli’ essi  attaccano  allo  corna 
di  quelle,  c  che  passa  per  l’orecchia  diritta.  Questi  sacri¬ 
fizi  sono  sempre  seguili  da  un  banchetto  in  cui  mangiasi 
la  carne  della  vittima  ,  eccettuata  una  parte  del  cuore  e 
del  polmone.  Ognuna  di  queste  parti  viene  divisa  in  tre 
porzioni  differenti.  Bagnano  alcuni  piccoli  spiedi  di  legno 
nel  sangne  della  vittima  ,  e  li  conficcano  in  quei  piccoli 
pezzi  di  olirne  ;  poscia  li  sotterrano  colle  ossa  e  con  tutto 


quello  che  rimane  della  vittima.  Prudenzio  (  /,  1,  cantra 
Simmackum  )  eoi  seguenti  versi  : 

Ecce  Deos  Manes  cur  inficiaris  baberi  ? 

Ipsa  palrum  monumenta  probant  :  Diis  Manibus  illis 

Marmora  seda  lego  quacumque  latina  vetusta s 

Custodit  cineres  ,  deusisque  salaria  bustis  , 

c’  insegna  che  la  divinità  dei  Mani  non  era  uni  versai  in  ente 
da  tutti  ammessa,  e  che  anzi  venne  da  alcuni  sapienti  del 
paganesimo  rigettata.  Era  però  un’  opinione  generalmente 
adottala,  e  della  quale  fan  fede  mille  monumenti.  Ai  Mani 
erano  stali  eretti  degli  altari  presso  Trczenc  nel  tempio  ili 
Diana  Sospita.  Pausania  li  chiama  Dii  Sufjlerranci  ;  e 
sotto  questo  nome  li  vediamo  invocati  in  un  monumento 
sepolcrale  di  ricercato  lavoro,  sul  quale  Mercurio  col  suo 
caduceo  mostrasi  a  mezzo  il  corpo.  (J  ira  ter.  p.  8,  n.  5,  c.  0.) 
l'ilostrato  nella  vita  di  Apollonio  ,  dii  loro  il  nome  di 
terrestres  Dii.  Egual  rispetto  pei  Mani  avevano  anche  1 
Latini ,  e  li  ponevano  nel  numero  delle  infernali  diviniti. 
A' unta  consacrò  loro  il  secondo  mese  dell’  anno:  secundum 
dicavi  t  j'ebruo  ileo,  dice  SI  ac  r  ohi  o  (  Satur.  I.  1,  e.  i3), 
qui  lustrationum  potens  ereditar .  Lustrari  miteni  co  mense 
ciiiitatem  necessc  crai,  quo  stami t  ut  jttsla  Diis  Mani- 
f/us  solverenlnr.  La  legge  delle  dodici  tavole  provvede  ac¬ 
ciocché  nessuno  dubiti  della  loro  divinità,  e  fortifica  siffatta 
credenza  per  diminuire  le  spese  che  facevausi  nei  funerali. 
Ecco  la  legge  che  ne  fu  conservata  da  Cicerone-,  D.oinm 
Maritami  jura  sanciti  sant'  :  hos  telo  tlatos  di  voi  Imbiu¬ 
to  :  sumptum  m  illns  ,  luctumque  mimi  ito.  Un  sepolcro 
disegnato  da  Sport  parla  il  medesimo  linguaggio.  .Ve  nm- 
giro,  o  mortali s  ;  reverere  Manes  Deos.  Tulle  le  tombe 
furono  consacrale  ai  Mani,  come  dice  Aoel.  sullo  l’in¬ 
vocazione  generale  Diis  Manibus ,  o  Dibus  inferi >.  Ma  si 
trovano  delle  consacrazioni  particolari  ed  espresse  fatte  agli 
Dei  Mani,  G.  Mindius  C.  L.  Pacorus  Aravi  Ibis  Mani- 
bus  sacrAvit  ti,  Kai..  Aug.,  c  in  Muratori  Genio.  Man. 
Sacr.  (  Mainimi  )  (  Grilla  i  p.  io35. ,  n.  5.  —  Muratori 
p.  78 2  ,  n.  7.  )•  Allorquando  un  romano  condottiero  rii 
esercito  consacrava  ai  Mani  l’armata  nemica  ,  o  la  città 
assediata,  gli  invocava  in  questi  termini:  Diis  pater,  ve 
jovìs  ,  Manes  ,  siile  i<os  quae  alio  nomine  fas  est  no¬ 
minare,  ree.  (  M acridi.  Sntiirn.  I  3,  cap.  9.)  Filialmente 
1111’ iscrizione  riportata  da  Grillerò,  ad  evidenza  prova  l’o¬ 
pinione  degli  antichi  intorno  allo  stalo  dello  anime  dopo 
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delle  patere  dette  Jilicatae,  cioè  adorne  di  foglie  di  felce,  scolpite  o  incise  j  ed  altre  fi¬ 
nalmente  chiamayansi  hcdercitae,  cioè  adorne  di  foglie  di  edera  ;  e  presso  i  romani  non 
oravi  una  casa,  la  quale  non  avesse  una  patera  o  un’ acera,  vocabolo  che  equivale  tur- 


la  morte,  e  sulle  loro  apoteosi.  (  pag.  yg4  >  uuin.  1.  )  D.  M. 
PoRTITORl  PLVTONI  Et  PrOSERPIN.  llARE  JvLIA  .  .  .  1\ 
Deorvai  N  water  vai  Recepta.  Solo  le  anime  delle  persone 
dabbene  erano  ammesse  al  rango  delle  inferiori  divinila. 
Lucano  Io  dice  espressamente  in  questi  versi  : 

Semideiquc  Manes  habilant  quos  ignea  virtù.-. 

Innocuos  vitae,  patientes  aetheris  imi 
T’ccit  . . .  . 

Per  questo  motivo  ponevasi  nel  feretro  un  attestato  di  vita  e 
di  costumi,  come  ci  vicn  riferito  da  Euslazio  e  dallo  sco¬ 
liaste  di  Pindaro:  siffatto  formulario  era  soscri Ilo  da  un 
Poiilejicc ■  ed  cccone  il  tenore:  Ego  Sextus  Anicius  Pou- 
lifcx  lesior  lume  lionata  vixis.se:  Mona  cjus  invai  ine  t 
requiem.  ( llanier  spiega*,  delle  favole).  Allorquando  i  Ma¬ 
ni  erano  ammessi  nel  numero  degli  Dei  inferiori ,  gode¬ 
vano  un  esteso  potere  ,  <ln  non  eia  loro  però  permesso 
d’  esercitare  se  non  se  in  tempo  di  notte  e  col  favore  delle 
tenebre.  I  primi  bagliori  del  crepuscolo  ,  c  il  canto  dei 
galli  poucan  fine  al  loro  impero,  con  fornir-  dice  Properzio; 

Nocle  vagao  fcrimus,  uox  clausas  liberai  umbr;is. 
Stazio  poi  confermando  la  stessa  cosa  soggiunge: 

.  ; . Sub  nocte  silenti , 

Cum  superis  terrena  placent  .... 

IV on  posso  dispensarmi  dal  riportare  un  epitaffio  clic  re- 
epira  tutta  la  tenerezza,  e  la  più  viva  sensibilità,  e  serve 
a  spander  non  poca  luce  sui  due  testò  citati  poeti  :  Ani¬ 
mar.  sanclae  colendae.  D.  M.  S-  furia  spes.  L-  Sem/ 'ro¬ 
llio.  firmo,  conjugi.  carissimo,  mi  hi.  ut  cognovi.  puer . 

/ niella .  obli  gali  amoris  parila •  cum.  quo.  vixi.  tempori 
minimo,  et.  quo.  tempore,  vivere,  debui inus.  a.  manu.  mala, 
ili  sparati,  sumus.  ila  pelo.  vos.  Manes.  sanctissimae.  com¬ 
mendatimi.  habcalis.  menni,  carum.  et.  vclliiis.  /tuie,  in¬ 
dulgentissimi.  esse,  horis.  nociurnis.  ut.  eum.  videain. 
et.  elidili,  me.  fato,  suadere.  (suo  adere.)  velli t.  ut.  possila, 
ilulcius.  et  celeri us.  apud.  eum.  pervenire.  (Gruter.  y.Sti. 
n.  5)  Queste  subalterne  divinità  uscivano  dalla  porta  dcl- 
I’  inferno  in  tempo  di  notte.  Alcuni  etimologisti  hanno 
sin  da  questa  sortila  fatto  derivare  il  loro  nome:  Manes  .  .  . 
quia  ad  superos  manare  credebantur  per  ostium  Orci. 
Pesto  dà  a  questa  parola  un’  altra  origine  ,  e  crede  fossi- 
stata  loro  applicala  dagli  auguri ,  quod  per  eos  omnia  ma¬ 
nare  crcdebanl  .  la  qual  cosa  li  faceva  talvolta  collocare 
Ira  le  superiori  divinità.  Saremo  meno  maravigliati  dcll’e- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


steso  potere  che  viene  loro  accordato  da  Pesto  ,  se  fisse¬ 
remo  lo  sguardo  sopra  un  epitaffio  raccolto  da  Fabrctli ,  nel 
quale  si  leggono  le  seguenti  parole:  D.M.Fatorvm  Arbitri:». 
Appena  le  anime  erano  separate  dal  corpo,  sembravano  ri¬ 
pigliare  tutta  lu  dignità  e  la  grandezza ,  che  nvea  loro  fatto 
perdere  il  carcere  terreno.  II  genio  die  apparve  a  Bru¬ 
to  la  vigilia  della  sua  morte  ,  secondo  Plutarco  era  di 
sovrumana  statura.  Un  simile  ne  scorgiamo  in  Covi  (Mus. 
Etrus  tav.  104,  n.  3),  c  sopra  una  patera  etnisca  di  Dem- 
pster ;  ambi  due  sono  di  gigantesca  struttura.  Anche  Didone 
parlando  di  se  medesima  furibondamente  dice: 

Et  nunc  magna  ilici  sub  terras  ibit  imago. 

Le  anime  in  questo  stato  venivano  presentate  ai  formida¬ 
bili  giudici  dell'  inferno:  se  la  loro  virtù  era  riconosciuta 
Proserpina  favorevolmente  le  accoglieva  ,  c  poscia  le  faceva 
condurle  ai  campi  Elisi ,  come  dice  Stazio:  Sylv.  5. 

Praelcrea  si  quando  piu  laudala  marito 
Umbra  venit  .  jubet  ire  faces  Proserpina  laelas 
Egressasquc  sacris  velores  licroidas  antris  , 

Lumine  perpetuo  trisles  aperire  tenebras, 
jSertnque  ,  et  Elysios  animae  prosternerò  florcs. 

La  cerimonia  della  loro  apoteosi,  altro  non  era  se  non  la  loro 
unione  cogli  croi  e  colle  ombre  pie.  Tosto  godevau  esse 
di  tutta  1'  estensione  del  potere  accordato  ai  Mani ,  e  po¬ 
tevano  esercitarlo  in  tutto  1’  universo  ,  eccettuati  i  luoghi 
ove  risiedeva  la  corte  di  Giove.  Manibus  refutatis ,  quip- 
pc  hi  in  conspectum  Jovis  non  poterant  advenirc.  — 
Philol.  I.  i.  Gli  antichi  attribuivano  ai  Muni  sovra  tut¬ 
to  una  distinta  cognizione  dell’avvenire,  e  gli  invocavano 
a  fin  d’apprendere  i  loro  destini.  Allor  quando  descriverò 
il  culto  che  era  loro  renduto ,  mi  verrà  fulto  di  produrne 
parecchi  esempi.  Poscia  ad  essi  consacravano  i  propri  ne¬ 
mici  ,  ed  eziandio  se  stessi  ,  per  ottenere  la  vittoria.  Ma 
era  necessario  clic  le  vittime  volontarie  fossero  pure  ed  im¬ 
macolate  :  questo  era  il  solo  merito  che  esigevano  i  Ma  - 
ni ,  seni.’  eccezione  veruna  del  nobile  e  del  plebeo.  (ì in¬ 
vaiale  ce  lo  fa  conoscere ,  e  Virgilio  allorché  parla  dei  li  w 
Deci,  che  si  consacrarono  alla  salute  della  loro  patria,  dice 
cosi  di  loro  nel  6  libro  dell’  Elidile. 

Plebeiae  Decioruin  animae  plebeia  fueruut 
Nomina  ,  prò  totis  legionibus  hi  tnmen  ,  et  prò 
Omnibus  auxiliis  ,  atipie  omni  piche  latina 
Sufliciunt  Dis  iufemis,  icrraequo  parenti. 
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ribile.  Cicerone  ricorda  ,  che  prima  delle  concussioni  di  Verro  ,  presso  ogni  siciliano 
vedeasi  una  patera  incrostata  d’argento,  e  Winckelmann  assicuraci,  che  a  Ercolano 
sonosi  rinvenute  delle  tazze  da  sacrifici ,  che  servivano  per  le  libazioni:  esse  patere  sono 


I  Mani  erano  altresì  riguardati  siccome  cooperatori  delle  fu¬ 
rie,  e  vendicatori  dei  delitti,  fra  i  quali  avevan  luogo  lo 
spergiuro  e  la  profanazione  delle  tombe.  Virgilio  in  que¬ 
sto  senso  usa  del  loro  nome  Ih  ove  esprime  i  tormenti: 
Quisque  suos  pati  mar  manes  ;  e  Cicerone  dice  a  Ven  e  : 
Jam  illa  praeclara:  non  test  inni  modo  caler  vas ,  quum 
tua  ras  agerentur ,  sed  a  Diis  Manibus  ir.nocentiurn  poe- 
nas'f  sceleraiorumque  furias  in  tinnii  judicium  esse  <ven- 
iuras.  Coloro  che  volevano  attestare  la  verith  ne’  loro  scritti 
o  nelle  loro  promesse,  chiamavano  in  testimonio  i  Mani 
de’  loro  parenti  ,  come  chiaramente  ne  assicura  Properzio 
nell’  Elegia  vigesima  del  lib.  ri. 

Ossa  tibi  juro  per  malris  ,  et  ossa  parentis  ; 

Si  fallo  ,  cinis  lieu  sit  mila  uterque  gravis  ! 

Gli  amichi  riguardavano  i  Mani  altresì  come  divinila  tu¬ 
telari  dei  sepolcri.  Ora  ne  davano  il  nome  agli  inanimati 
avanzi  rinchiusi  nelle  urne  (  Grillerò  pag.  Bg5  ) , 

Ummidiae  Manes  tumulus  tegit  ipsc  ,  simulque 

Primigeni  vcrnae ,  quos  tulit  una  dies  , 

ed  ora  li  pregavano  di  escludere  da  quel  luogo  di  riposo  e 
di  pace  tutti  coloro,  che  se  n’ erano  resi  indegni  con  una 
colpevole,  riprovabile  vita  ,  o  coll’ingratitudine  verso  i  loro 
parenti ,  o  finalmente  colla  profanazione  dei  sepolcri.  Le  rac¬ 
colte  di  epitaffi  souo  piene  di  queste  imprecazioni ,  e  Svc- 
tonio  ne  ha  conservata  una  delle  più  ragguardevoli.  Dopo 
la  morte  d’  Augusto ,  il  popolo  romano  più  non  temen¬ 
do  il  tiranno  ,  lasciò  libero  sfogo  al  proprio  odio,  e  alla 
propria  indignazione  :  gli  uni  volevano  che  Tiberio  fosse 
trascinato  nel  Tevere,  gli  altri  più  moderati  rivolgevano 
i  loro  lamenti  agli  Dei  Mani  (  Svet.  77.  vi  ine  Tibcrii'), 
c  li  supplicavano  di  uon  accordare  all’ombra  di  quel  catti¬ 
vo  principe,  se  non  il  luogo  de’  crudeli  supplizi  destinati  ai 
colpevoli.  Queste  divinila  erano  come  le  furie ,  incaricate 
di  perseguitare  i  delinquenti  sulla  terra,  e  di  turbare  il  loro 
riposo.  Quindi  i  moribondi  caduti  sotto  i  colpi  de’  tra  - 
ditori ,  affidavano  a’  Mani  la  cura  di  vendicarli.  Dii  ino- 
rientis  Elisae ,  esclama  Bidone  presso  a  morte,  vos ,  o 
mihi  Manes,  eske  boni ;  quoniam  super is  aversa  volun- 
tas.  Il  timore  di  si  formidabile  vendetta ,  o  piuttosto  i  ri¬ 
morsi  degli  empi  diedero  vita  e  credito  alle  larve  e  ai  lemuri. 
Erano  ombre  malefiche,  che  si  credevano  errare  sulla  terra 
in  tempo  di  notte,  entrare  nelle  case,  disturbare  il  sonno, 
e  cagionare  mille  disordini.  Questi  panici  terrori  ,  dai  quali 
Je  donne  e  gli  spiriti  deboli  sono  tuttavia  tormentali ,  giun¬ 


gevano  sino  a  far  dare  la  descrizione  degli  spaventevoli  li¬ 
neamenti  di  quelle  ombre  vendicatrici.  Gli  autori  tragici  le 
introdussero  si  di  sovente  ne’ loro  teatrali  componimenti ,  clic 
per  dipingerle  crasi  immaginata  una  spaventevole,  orribile 
maschera.  Anche  la  demenza  e  l’alienazione  di  spirito  erano 
attribuite  all’ improvviso  incontro  delle  larve  ■  d’onde  ven¬ 
ne  la  parola  larvatus  ( A  ulularia )  preso  nel  senso  delle 
furie  o  d’insensato.  L’avaro  di  Plauto  ,  avendo  esami¬ 
nate  le  mani  del  suo  domestico  ,  gli  domandò  ancora  la 
terza  mano  per  vederla.  Smobilio  a  tale  interrogazione  , 
crede  sconcertata  la  testa  del  suo  padrone.  Larvae ,  die’ 
egli,  butte  atque  in  temperine  insaniaque  agitant  senem . 
e  in  un’altra  commedia  di  questo  poeta  leggesi;  Larvae , 
Slimulant  virum.  L’ immaginazione  profondamente  alterata 
non  si  limitò  alle  larve,  ina  partorì  eziandio  le  lamie, 
quegli  esseri  fantastici  di  cui  parla  Orazio:  Neo  pransac 
Lamine  vivum  puerum  exit  aliai  alvo  {Art.  Poet.  v. 
34o).  Sembra  che  non  fossero  temute  soltanto  dai  fanciul¬ 
li,  poiché  Fil astrato  (  Apollonii  vita")  dice,  clic  le  me¬ 
desime  ermi  donne  sommamente  portate  all’amore.  Secondo 
1’  opinione  di  questo  scrittore  esse  inseguivano  i  giovani  per 
saziare  le  proprie  brame,  c  poscia  crudelmente  li  divoravano. 
Quindi  comunemente  credevasi ,  che  questi  mostri  simili  ai 
pipistrelli ,  si  attaccassero  alla  pelle  degli  uomini  addormen¬ 
tali  ,  e  ne  succhiassero  lutto  il  sangue.  I  vampiri  erano  stati 
senza  dubbio  immaginali  sul  modello  di  queste  pericolose 
donne.  Gli  uomini  illuminati  ,  tanto  presso  i  greci  come 
presso  i  romani ,  all'  esistenza  di  questi  spiriti  non  prestava¬ 
no  fede  maggiore  di  quella  ,  clic  presentemente  vien  loro 
accordata  dai  (ilosoli  de'  nostri  tempi.  Alcune  pratiche  di 
religione  avevano  potuto  dar  vita  all’opinione  di  coloro,  che 
credevano  questa  visione.  Vediamo  in  Omero  ( Odis .  /.  11.) 
e  nei  più  antichi  poeti  ,  che  i  Mani  correvano  intorno  a 
coloro  che  gl’  invocavano  per  mezzo  di  sacrifizi,  e  che  avi¬ 
damente  bevevano  il  sangue  delle  vittime.  Pirro  nell'  In¬ 
cuba  di  Euripide  immolando  Polissena  sulla  tomba  di 
Achille,  chiama  1’ ombra  di  quell’eroe,  e  l’invita  a  sa¬ 
ziarsi  del  sangue  di  quella  sfortunata  principessa,  della  quale 
i  greci  gli  facevano  un’  offerta.  Questa  avidith  pel  sangue 
umano  c  per  la  discordia ,  fece  senza  dubbio  distinguere 
i  Mani  in  due  classi,  cioè  in  geni  benefici ,  Lari ,  o  Ma¬ 
ni ,  dell’antico  vocabolo  manum,  bene,  o  buono,  e  in  Lar¬ 
ve  o  Lamie.  Anche  a  queste  ultime  davasi  talvolta  il  nome 
di  Mani ,  ma  secondo  Seri’io ,  per  antifrasi  o  dizione  con¬ 
traria,  quia  non  siuit  boni  ;  e  per  dipingerle  si  faceva  uso 
dei  più  neri  colori.  Larvae  nocturnae,  dice  Nonio,  et  1  er¬ 
ri  ficationes  imaginum  et  bes  li  arimi.  Ma  il  nome  di  Ma¬ 
ni  sembrava  generalmente  il  più  usato,  e  da  Apulejo  ri- 
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in  grandissimo  numero,  e  la  maggior  parte  di  metallo  bianco,  lavorate  al  torno  con 
lutla  la  possibile  precisione  sì  di  dentro  ,  siccome  di  fuori.  Non  è  stato  spiegato  an¬ 
cora  il  motivo  ,  che  poteva  indurre  gli  antichi  a  rappresentare  una  divinità  portante 


leviamo,  ch’era  impiegato  nell' incertezza  del  felice  destino, 
die  aveva  già  incorso  un  morto.  Secondo  l'opinione  di  que¬ 
sto  scrittore  questi  esseri  fantastici  non  erano  chiamati  Dei 
se  non  dai  supplicanti ,  i  quali  tentavano  di  conciliarsi  la  loro 
benevolenza ,  col  moltiplicarne  le  lusinghiere  denominazioni. 
Quest’  era  certamente  la  segreta  dottrina  di  Apulcjo ,  poi¬ 
ché  sappiamo  che  gli  antichi  filosofi  avevano  una  dottrina 
pubblica  pel  volgo ,  ed  una  particolare  riservata  soltanto 
ai  loro  amici.  Sono  note  le  lagnanze  di  A  Lessati  tiro  ,  al- 
Jor  quando  Aristotile  rendette  pubblica  la  sua  segreta  dot¬ 
trina.  L’eroe  macedone  che  vi  era  stato  inizialo  da  quel 
celebre  istitutore,  aspirando  ad  ogni  genere  di  gloria ,  pro¬ 
vò  sommo  dispiacere  di  non  essere  il  solo  depositario  dei 
lumi  di  si  gran  filosofo.  Convicn  credere  senza  dubbio  , 
che  egli  abbia  dimenticala  lo  dottrina  segreta  di  Apulcjo, 
allor  quaudo  depresse  gli  Dei  Mani.  Difatto  non  v’ha  dot¬ 
trina  veruna  della  mitologia  meglio  provata,  e  più  espres¬ 
samente  enunciata  negli  autori  greci  e  romani .  della  loro 
divinità.  Io  ho  arricchita  ili  uou  poche  notizie  la  presente 
nota ,  che  su  de  Mani  in  genere  si  aggira ,  e  il  feci  coll'auto¬ 
rità  di  tutti  gli  autori  che  la  dimostrano;  ora  proseguirò  col¬ 
l’esame  del  culto  rendulo  ai  Mani ,  e  de’  sacri Gzi  che  ve¬ 
nivano  loro  offerti.  Il  culto  pei  Mani  presso  i  greci  era 
della  più  remota  antichità  ,  poiché  Orfeo  cui  viene  attri¬ 
buita  la  maggior  parte  dei  principi i  favolosi  portati  dai 
suoi  viaggi  in  Egitto,  lo  trovò  già  stabilito.  Nella  'I\  spro¬ 
zia  eravi  un  tempio  ed  un  bosco  consecrato  a  queste  divi¬ 
nità  ,  al  dir  di  Pausatila.  Ivi  con  incantesimi  e  sacrifizi  erano 
evocate ,  ed  ivi  si  recò  il  tracio  cantore ,  a  fin  di  trovare  qual¬ 
che  alleviamento  al  proprio  dolore.  Aveva  egli  perduta  la  sua 
diletta  Euridice  ,  c  lusingavasi  che  dal  piacere  di  mirar  quella 
ombra  cara ,  o  d’ intertenersi  con  essa  ,  verrebbe  calmato 
1’  acerbo  suo  affanno  ;  ma  fu  delusa  la  sua  aspettazione  , 
poiché  la  vista  del  fantasma  ,  che  in  forza  degli  artifizi 
de’  sacerdoti  comparve  dinanzi  agli  ocelli  di  lui  ,  secon¬ 
do  alcuni  lo  colpi  di  morte,  e  secoudo  altri  poi,  gli  cagio¬ 
nò  la  più  nera  malinconia,  alla  quale  dopo  di  avere  lungo 
tempo  errato  in  mezzo  al  bosco,  dovette  l’infelice  soccom¬ 
bere.  Fu  poscia  immaginata  la  favola  della  discesa  di  lui 
all’  inferno  ,  la  quale  non  ebbe  verun  altro  fondamento  fuor¬ 
ché  il  suo  viaggio  nella  Tesprozia.  Questo  tristo  successo 
non  discreditò  punto  1’  oracolo  dei  Mani .  Dopo  parecchi 
secoli  Periandro  tiranno  di  Corinto ,  si  portò  presso  i  Te- 
sproti ,  a  fin  di  consultare  1’  ombra  di  Melissa  sua  mo¬ 
glie,  da  lui  fatta  perire  per  aver  prestato  orecchio  a  false 
relazioni.  1!  rispetto  per  questi  Dei  fece  istituire  una  lesta 
in  loro  onore,  che  fu  chiamata  iti&jirg.  Il  testimonio  d  O 
mero  e  dei  poeti  più  antichi  serve  d’  appoggio  a  questa  mia 


opinione,  e  prova  che  il  cullo  dei  Mani  era  stabilito  presso 
i  pelasgi ,  molto  tempo  prima  ch’eglino  avessero  comuni¬ 
cazione  cogli  egizi.  Essi  lo  avevano  forse  avuto  dai  po¬ 
poli  del  nord,  coi  quali  crnnsi  posti  a  contatto,  cioè  di  vi¬ 
cino  in  vicino  ,  attraverso  la  Tracia.  Il  cullo  dei  trapas¬ 
sati  ,  la  divinità  delle  ombre  ,  il  loro  ritorno  sulla  terra  , 
la  loro  dimora  presso  le  tombe  ,  c  la  loro  presenza  nelle 
battaglie,  sono  la  base  di  tutte  le  settentrionali  teologie. 
Tutti  i  greci  scrittori  parlano  dei  misteri  della  Samotra¬ 
cia  e  dei  suoi  re  sacerdoti.  Quella  senza  dubbio  è  la  bre¬ 
ve  via  por  la  quale  queste  dolci  e  consolanti  favole  saranno 
penetrate  nella  Grecia  :  del  resto  poi  non  v’  ha  nazione 
veruna ,  anche  la  più  selvaggia ,  dalla  quale  quest’opinione 
non  sia  favorita  ;  poiché  si  é  ritrovalo  presso  tutte  ,  c  fin 
presso  gli  ottaiti  ,  che  egli  è  dell’  essenza  del  dolore ,  il 
divinizzare  l’oggetto  della  propria  tenerezza,  e  dei  propri 
albumi.  Per  trovar  l’origine  del  culto  dei  Multi  non  ab- 
biarn  dunque  bisogno  di  ricorrere  né  agli  egizi ,  nò  alle 
costellazioni,  tic  alle  tradizioni  storiche,  ma  solo  al  cuore 
umano.  Omero  ci  ha  conservalo  nell’  Odissea  le  ccrcruo- 
nie  che  si  praticavano  nelle  loro  invocazioni.  Ulisse  prima 
di  scendere  nell'  inferno  vuol  consultare  Tiresia ,  e  gli  of¬ 
fre  un  sacrificio.  Quest’  eroe  comincia  dallo  scavare  colla 
propria  spada  una  fossa,  poi  \i  fa  delle  libazioni  di  mie¬ 
le,  di  vino  e  d’acqua,  e  vi  getta  della  farina,  il  tutto  in 
onore  dei  Mani  :  fa  egli  volo  di  sacrificar  loro  una  vacca  ste¬ 
rile  allor  quando  sarà  di  ritorno  in  Itaca  suo  regno ,  c 
d’ immolare  allora  un  montone  nero;  ma  egli  sgozza  al- 
l’ istante  parecchie  vittime,  il  cui  sangue  cola  nella  fossa. 
Le  ombre,  tratte  da  quel  sangue,  escono  dall’ inferno ,  e  si 
affollano  intorno  ni  cadaveri  ,  poscia  si  dispongono  a  be¬ 
vevi  o.  Sapendo  Ulisse  che  le  ombre  non  annnunciano  il 
futuro  se  non  dopo  d  essersi  saziate  ,  s’ oppone  alla  loro 
avidità  sino  a  che  Tiresia,  mediante  quella  bevanda,  siasi 
posto  in  istalo  di  rispondergli.  Colla  sua  spada  le  spaven¬ 
ta  ,  ed  avendo  I’  indovino  bevuto  di  quel  sangue  sacro  , 
compie  finalmente  l’aspettazione  di  lui.  f'irgiho  ha  feli¬ 
cissimamente  imitato  questo  passo  dell'  Odissea,  e  ne  Ini 
fatto  uso  pel  sacrifizio  offerto  dal  suo  eroe  nella  medesi¬ 
ma  circostanza  in  cui  crasi  trovato  Ulisse. 

Quatuor  ine  primum  nigrnntcs  terga  juvencos 
Costituii,  frontique  invergit  vina  sacerdos: 

Et,  summas  carpens  media  inter  coraua  setas, 

Ignibus  iinponit  sneris  libami na  prima  , 

Voce  vocarts  Hecalem,  eaeloque  Eroboque  potentein 
Stipponunt  alii  cullros,  tepidumque  cruorem 
Susci  niuni  patcris.  lpse  atri  velici  is  agoam 
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ella  stessa  la  patera,  vale  a  dire  il  simbolo  delle  sue  offerte.  Ciò  sembra  a  dir  vero 
UU  senso  contrario  del  quale  è  difficile  di  rendere  ragione,  a  meno  che  non  siasi  con 
ciò  voluto  richiamare  agli  uomini  la  memoria  de’ sacrifici ,  eli’ essi  debbono  ai  loro  dei; 


Aerteas  mairi  Eumenidum  ,  magnaeque  sorori 
Ense  ferii ,  sterilemque  libi  ,  Proserpina  ,  vaccau. 

Tum  slygia  regi  noclurnas  ineboal  ar3s. 

Et  solida  imponit  taurorum  viscera  flammis  , 

Pingue  superque  oleum  fundens  ardentibus  extis. 

I.o  slesso  quadro  trovasi  in  ventiquallro  versi  del  quarto 
libro  della  Tebaide  di  Stazio.  1  Romani  furono  fedeli 
osservatori  della  legge  delle  dodici  tavole  ,  la  quale  con¬ 
cerne  il  culto  dei  Mani.  Numa  consacrò  loro  il  secondo 
mese  dell’anno,  cui  fu  dato  il  nume  di  febbraio,  da  fo- 
br  ilare  ,  lustrare ,  a  motivo  delle  lustrazioni  e  dei  sacri¬ 
fizi  ai  trapassati.  Gridio  nel  secondo  libro  dei  Fasti  ha 
cantalo  queste  feste  chiamate  feralia.  A  quell’  epoca  lutti 
aslenevansi  dal  celebrar  maritaggi,  pel  timore  che  essen¬ 
do  contratti  sotto  funesti  auspicò  divenissero  infelici.  1 
templi  degli  Dei  erano  chiusi,  e  per  lo  contrario  quelli 
di  Plutone  e  delle  infernali  diviniti  non  si  aprivano  fuor¬ 
ché  in  quelle  triste  solennith.  Credevasi  clic  allora  le  tom¬ 
be  fossero  aperte,  che  i  morti  errassero  per  le  strade  e  pel¬ 
le  case.  Siffatte  apparizioni  fecero  ai  primi  abitanti  di  Ro¬ 
ma  conoscere  la  funesta  loro  negligenza  pel  culto  de’d/fl- 
ni ,  che  erano  stati  posti  in  obblio;  quindi  si  tentò  di  ri¬ 
parare  l’offesa,  consacrando  loro  il  mese  di  febbrajo.  Quelle 
feste  non  importavano  se  non  se  piccole  spese,  e  Ovidio 
in  proposito  di  quelle,  spiegasi  nel  seguente  modo: 

Parva  pctunt  Manes  :  pietas  prò  divite  grata  est 
Munere  :  non  avidos  slyx  liabet  una  Deus. 

Tegula  porrectis  salis  est  vallala  coronis  , 

Et  sparsae  fruges  ,  parvaque  mica  salis  ; 

Inque  mero  mellita  Ceres  ,  viulaeque  solutac  ; 

Haec  habeat  media  testa  relieta  via. 

Le  seconde  feste  dei  Mani  celebrate  il  nono  giorno  del 
mese  di  maggio,  da  principio  furono  chiamale  Remar ui , 
dall’infelice  fratello  di  Romolo,  perchè  dovevano  servire 
ad  espiare  quel  regio  fraticidio;  ma  desse  furono  pure  ne¬ 
glette  come  le  prime,  e  poscia  ristabilite  sotto  il  nome  più 
generale  di  Lemuria.  Durante  la  celebrazione  di  queste  so¬ 
lennith  ,  tutti  occupavansi  a  scacciare  i  malefici  geni ,  e 
credevano  di  riuscirvi,  gittandosi  dietro  le  spalle  alcune  fa¬ 
ve  nere  che  secondo  l’opinione  comune,  erano  dai  Mani 
avidamente  raccolte.  Tanto  narraci  Fi arrone  (de  rifa  pop. 
Rom.  I.  i).  Bizzarra  superstizione  al  certo  ,  tua  che  non 
pertanto  formava  il  trastullo  dei  romani  ;  e  guai  a  quella 
nazione  che  nel  procelloso  corso  della  vita  non  si  pasce 
à' illusione.  Oridio,  che  ne’ suoi  fasti  ci  ha  lasciato  inde¬ 


lebilmente  si  fatte  memorie  ,  aggiunge  che  ogni  padre  di 
famiglia  praticava  il  costume  di  gittarsi  dietro  le  spalle  le 
suddette  fave.  Egli  così  esprimesi: 

Et  canis,  et  variae  conticuislis  aves  ; 

Ille  memor  veteris  ritus ,  timidusque  deorum 
Surgit  :  habent  gemini  vincula  nulla  pedes. 

Signaque  dat  digitis  medio  cum  pollice  junclis. 
Occurrat  tacilo  ne  levis  umbra  sibi. 

Cumque  man us  puras  fontana  perluit  unda  , 

Vertitur  ,  et  nigras  accipit  ore  falias. 

Aversusque  jacit  :  sed  dura  jacit ,  haec  ego  mitto  : 
His  ,  inquit ,  redimo  mequo  meosque  fabis. 

Haec  novies  dicit ,  nec  respuit ,  umbra  putalur 
Colligere,  et  nullo  terga  vidente  sequi. 

Rursus  aquam  tangit ,  temesaeque  concrcpat  aera  , 

Et  rogat  ut  tectis  exeat  umbra  suis. 

Cum  dixit  novies,  Maucs  exite  paterni 
Respirai ,  et  pure  sacra  peracta  putat. 


Sembrava  che  questa  cerimonia  avesse  rendute  le  fave  un 
oggetto  di  tristo  augurio  ;  quindi  era  espressamente  proi¬ 
bito  al  flamine  di  Giove  di  toccarle,  e  perfino  di  nomi¬ 
narle.  Alcuni  autori  latini  ci  hanno  addotto  per  ragione  , 
che  ne’  fiori  delle  fave  scorgevansi  delle  lugubri  lettere.  Fa¬ 
cilmente  si  comprende  quanto  sia  ridicola  una  siffatta  spiega¬ 
zione,  e  in  questa  guisa  i  latini  bau  travestita  l’antica  nàtolo- 
da’  greci  bastantemente  alterata:  convien  dunque  rin- 
e  un’altra  nc’inonuinenti  più  remoti.  L’astinenza  dalle 
fare  era  un  precetto  fondamentale  dei  pitagorici.  11  mo¬ 
tivo  per  cui  quel  gran  filosofo ,  dici:  l’abate  Ladvocat ,  non 
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discepoli,  opinione  eli’ egli  aveva  attinta  presso  gli  egizi, 
è  fra  i  dotti  un  soggetto  di  grande  controversia.  Sembra 
però  che  quest’  ultima  riflessione,  cioè  quella  d’aver  egli 
attinto  siffatta  opinione  appo  gli  egizi  ,  avrebbe  dovuto 
porre  gli  eruditi  sulla  buona  strada,  nè  sappiamo  persua¬ 
derei  coni’  eglino  non  abbiano  prima  di  noi  colto  in  un 
punto  che  è  tanto  semplice  e  naturale.  Gli  egizi  dove¬ 
vano  essere  penetrati  del  maggior  rispetto  per  le  piante  le¬ 
guminose.  Il  loto,  che  è  stato  finalménte  riconosciuto  sic¬ 
come  appartenente  a  quella  numerosa  famiglia,  serviva  di 
acconciatura  del  capo  alla  maggior  parte  delle  loro  divi¬ 
nità,  e  di  sedile  ad  Arpocrale ,  simbolo  del  Sole ,  che 
rinasce  collo  zodiacale;  e  da  qucH’istante  la  superstizione  ri¬ 
guardò  quelle  piante  come  privilegiate  e  consacrale  agli 
Dei  ,  e  la  fava  di  Egitto  venne  esclusa  dai  pasti.  Tutti 
si  astennero  dal  cibarsi  di  si  preziosi  vegetabili-  Pare  che 
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e  nelle  suddette  tavole  fra  le  iscrizioni  Vili  e  IX.  ve  n  ha  un’altra  di  figura  però  alle 
altre  diversa.  I  vasi  di  cui  facevasi  uso  nelle  religiose  ceremonie  eran  di  terra,  anche 
allor  quando  il  lusso  ebbe  introdotti  quelli  d’oro  e  di  argento  nelle  case  dei  priva¬ 
li;  ma  circa  i  vasi  antichi  funerei,  non  comprese  le  urne,  eranvene  taluni  chiamati 
dal  loro  gocciolare  gotti,  ed  aveano  un  solo  manubrio,  ma  sempre  con  istrutto  col¬ 
lo,  e  con  un  tubo  sporgente  in  fuori  per  versare  il  contenuto  liquore.  Coll’ andar  del 
tempo,  e  ciò  osservasi  da  Vairone,  ite' sacrifici  questi  vasi  col  simbolo  restarono  in 
uso;  e  su  de’ vasi  suddetti  o  di  altra  forma  s’introdusse  eziandio  l’uso  di  effigiarvi  un 
serpe  o  una  testa  di  bone,  per  cui  appellaronsi  leoncoli.  Un  tal  vocabolo  potrebbe  per 
avventura  servire  a  spiegare  quel  passo  de’  Paralipomeni  :  Leuncutos  aureos  prò  qaali- 
lale  mensurae  pondus  distribuii  in  Leunculum  et  leunculwn .  Mentii  vasi  che  vcggonsi 
ne’ cippi  e  nelle  are  furono  riportati  alla  Tavola  XLVI1  e  LUI.  Nella  prima  delle  indi¬ 
cate  Tavole  al  numero  III  accenno  il  masso  su  cui  risulta  la  figura  del  recipiente,  col 
quale  portavasi  il  denaro  all’  erario,  non  che  due  iscrizioni  laterali  numero  li  e  IV  le 
quali  vennero  scelte  più  per  la  foggia  del  carattere,  e  figura  lapidaria,  che  per  la  me¬ 
moria  eh’  esse  contengono  ;  e  di  una  simile  natura  soij  quelle  eziandio  de’  numeri  V  , 
Vili,  IX.  Ciò  che  presentasi  al  numero  VII  con  apposita  circolare  iscrizione  si  è  un  la- 
grimatojo.  Sono  frequenti,  g  rinvengonsi  di  piti  maniere.  Di  questa  sorte  di  pietre,  le 
quali  pretendasi  servissero  a  ricever  le  lagrime  in  que’  piccioli  fori,  il  Fabretti  adduce 
/iella  sua  opera  moltissimi  esempi,  e  nel  Gruferò  si  legge  alla  pagina  dcccclxxxxu 
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11  lodato  Fabretti  di  più  insegna,  che  que’  fori  poleano  servire  ancora  per  le  libazio¬ 
ni,  per  cui  scrive;  Fieri  qitidem  politi!,  ut  prò  Ubalionibus  si  parenlalibus  stu  ri/!- 


.Orfeo  avesse  avuto  cognizione  di  onesta  religiosa  pratica; 
poiché  nel  titolo  dell’  Inno  alla  terra  egli  dice ,  che  le 
offerivano  ogni  sorta  di  grani  e  di  semente  ,  eccettuando 
le  fave  ed  i  profumi.  Pitagora  la  trovò  stabilita  ne’  suoi 
viaggi  ,  e  la  trasportò  in  Italia  col  sistema  della  metem¬ 
psicosi ,  che  aveva  egli  appreso  dai  sapienti  e  dai  sacer¬ 
doti.  La  vicinanza  di  Crotona  ov1  egli  insegnava  la  filo¬ 
sofia  e  di  Roma,  fece  passare  in  quest’ ultima  la  dottrina 
di  lui,  insieme  coll’avversione  per  le  fave.  In  Occidente 
si  ignorò  la  ragione  di  siffatta  contrarietà  ,  e  le  vennero 
sostituite  delle  considerazioni  appoggiate  alla  natura  delle 
fave  ,  e  alla  loro  influenza  sull’  animale  economia.  In  l-tj 
guisa  si  stabilì  in  Roma  l’avversione  per  questo  legumi, 
e  si  credette  opportuno  d’offerire  ai  Mani  un  frutto,  che 
niuno  osava  di  far  servire  a  domestico  uso;  poscia  la  causa 
fu  presa  per  l’effetto ,  e  cento  volte  e  cento  è  stalo  ripetuto . 
che  l’avversione  dei  latini  per  le  fave  proveniva  dalla  natura 
delle  infernali  divinità,  cui  essi  ìe  offerivano.  Non  crede  - 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


vano  di  onorarle  degnamente  se  non  se  coll’  esibir  loro  delle 
vittime  nere  o  rosse  e  sterili.  Donalo  ne  da  questa  ragio¬ 
ne  .  Qvià  fSiniL  Ab  Inferni®  Nascitvr.  Le  rose,  prese  si  so¬ 
vente  siccome  emblemi  del  breve  viver  nostro,  tacca  no  parte 
delle  offerte  che  venivano  loro  fatte,  come  pure  secondo 
Goti  (Mus.  E  ir  us.  p.  289.  e  p.  19/;  ),  le  malve  in  genere. 
A  un  di  presso  le  cerimonie  die  accompagnavano  questi 
sacrifizi,  erano  le  stesse  praticate  per  gli  altri  Dei.  Dein- 
ptrr  ci  ha  dato  la  descrizione  di  un  sepolcro  etrusco  sul 
quale  veggonsi  esse  rappresentate.  Vi  si  scorgono  due  vii 
timo,  l’una  grande  per  le  maggiori  infernali  divinità  ,  P/u 
Ione  e  Proserpina  ,  e  l’altra  piccola  per  le  divinità  inferio¬ 
ri,  i  Mani,  le  Parie,  ecc.  L’ara  ò  accesa,  adorna  di  gliii  - 
laude  ,  ed  ovvi  un  sacerdote  ritto  in  piedi  con  alcuni  ministri , 
l’uno  de’quali  batte  ini  tamburo ,  l'altro  suona  un  doppio 
flauto,  il  terzo  i  crotali  ,  e  il  quarto  porla  delle  carni  iu  un 
piatto.  Il  significato  della  indiana  mitologia  su'  Mani,  e  l’uso 
delle  mani  in  allo  ed  aperte  su’ sepolcri ,  il  darò  altrove. 
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ciis,  ad  respergendas  cinerei,  seu  aqua  Ma,  quae  Fausto  Allena,  vel  allenai ,  aut 
adferial  dicitar,  seu  vino,  seu  viclimarum  sanguine,  lacte,  vel  unguenti!  Joramma 
illa  inservierint ,  juxla  ea,  quae  erudite  in  hanc  rem  congedi  Kirchmannus  hb 11 
cap  Ilapud  ipsurn  fusius  videnda:  sed  ubi  paterna,  vel  conjugahs  ddectio  la- 
crrmas  probabiliter  exposcebat ,  haec  polius ,  yuan  alia  quaecumque  Ubano  piis¬ 
simo  dolori  exsaturando  videtur  indulgendo.  Lagrimatori  chiamava™  eziandio  alcuni 
vasi  o  picciole  bottiglie  di  vetro  o  di  terra  a  lungo  collo,  che  trovansi  ne’  sepolcri  de- 
«U  antichi,  e  che  erano  destinati  ad  essere  riempiuti  di  balsamo  o  di  vino.  Paciandi  e 
SchoefHin  membri  dell’  accademia  delle  belle  lettere  di  Parigi,  hanno  fatto  conoscere 
r  uso  veritiero  di  questi  vasi,  ma  senza  però  darne  dettaglio  veruno.  Altri  dotti,  i  quali 
pensavano  che  sì  fatti  vasi  avessero  servito  a  raccogliere  le  lagrime  de’  parenti  o  delle 
piagnenti,  o  Prefiche  prezzolate,  appoggiavansi  in  generale  alla  lumia  rotonda  e  allar¬ 
gata  de’  bucolini,  comoda  per  abbracciare  il  globo  dell’occhio:  alla  piccolezza  de’  vasi 
proporzionata  alla  poca  quantità  delle  lagrime;  alle  espressioni  lacrymas  posuit  et  cum 
lacrymis  panerò  ;  finalmente  alla  diafanità  del  vetro  favorevole  alla  vanità  degli  afflitti,  e 
all’  effettuato  loro  dolore.  Quest’ultima  prova  specialmente  parve  ad  essi  sì  concluden¬ 
te  che  tutti  ne  hanno  con  incredibile  compiacenza  distesamente  ragionato.  Du  Moline! 
aoninive  un’  altra  prova  tanto  straordinaria,  clic  non  posso  affatto  dispensarmi  dal  ri¬ 
portarli  nei  propri  suoi  termini.  Le  lagrime  essendosi  condensale  col  lasso  del  tempo 
nelle  ampolle,  vi  hanno  fatto  una  vernice  di  colori  cangianti,  che  può  dirsi  la  piu 
bella  del  mondo.  In  altro  luogo  poi  così  si  esprime.  Trovami  anche  sovente  nelle 
tombe  degli  antichi,  e  nelle  ampolle  testé  mentovate  de  cucchiai,  i  quali  servivano 
a  raccogliere  le  lagrime  che  scorrevano  dagli  occhi  delle  prezzolate  Prefiche ,  e  porle 
in  questi  lagrimatori.  Egli  è  facile  comprendere,  che  questi  colori  cangianti,  queste 
iridi  de'  lagrimatori  non  hanno  origine  diversa  da  quelli,  che  nascono  sopra  tutti  i  ve¬ 
tri  posti  in  luogo  abitalo.  Si  scorgono  sulle  bottiglie,  state  per  lungo  tempo  nelle  canti¬ 
ne,  sopra  i  vetri  esposti  ai  vapori  delle  materie  animali,  delle  latrine,  m  una  parola 
ovunque  si  può  sospettare  permanente  esistenza  de’  vapori  putridi ,  e  la  presenza  del- 
V  alcali  volatile  iti  tanta  copia  prodotto  dalla  decomposizione  delle  sostanze  ammali.  Il 
sentimento  di  Du  Molinet  non  persuade  dunque  ad  ammettere  in  quei  vasi  vermi  altra 
materia  fuorché  dei  balsami  liquidi,  propri  ad  inalbare  il  rogo,  o  le  ceneri  dei  trapas¬ 
sati.  La  qual  cosa  vieti  provata  dai  cucchiai  di  bronzo  trovati  nei  lagrimatori,  e  dalla 
picciolezza  dei  vasi.  Non  v’  ha  chi  ignori  a  qual  prezzo  vendevansi  in  Roma  i  profumi 
d’  oriente,  e  Plinio  parla  d’  una  composizione  di  profumo  venduta,  secondo  il  raggua¬ 
glio  d’  Arduino,  da  due  scudi  ai  venti,  ed  era  questa  la  vera  cagione  della  piccolezza 
dei  lagrimatori.  Lo  straordinario  eccessivo  prezzo  dei  profumi  e  dei  balsami ,  non  ha  im¬ 
pedito  al  lusso  di  estendere  il  suo  potere  fino  sui  tristi  monumenti,  che  li  racchiudeva¬ 
no,  poiché  il  gabinetto  di  antichità  in  santa  Genoveffa  ne  possiede  alcuni  dell’altezza  di 
sei’ in  otto  pollici ,  e  uno  specialmente  trovalo  a  Lione,  allo  più  di  sedici.  A  buon  diritto 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 


i37 

potrelibesi  domandare  a  coloro  che  di  cose  antiche  tutto  di  dileLtansi ,  giacche  han  diste¬ 
samente  parlato  della  facilità  con  cui  d’ordinario  piangono  le  donne ,  e  dell  aumento  delle 
lacrime  che  lo  piagnitrici  sapermi  procurarsi  a  proporzione  dei  loro  emolumenti,  qual 
funebre  convoglio,  quale  città  tutta  in  pianto  avrà  potuto  somministrare  OLIO  pollici 
cubici  ili  lagrime?  Perchè  mai  ignorar, m  essi  il  mezzo  di  cui  l'anno  uso  1  clnnesi  per 
eccitare  il  pianto?  Questi  passano  un  (ilo  per  un  pillilo  lacrimale  nelle  loro  narici,  e  lo 
agitano  in  ogni  maniera  per  richiamare ,  se  non  vogliati!  dir  noi ,  istrappar  delle  lagrime  ; 
Imito  rilevasi  in  limitar,  che  le  il  comeulo  a  Boerhave  .  Manno  per  altro  molto  musino 
salta  trasparenza  del  vetro,  clic  dava  occasione  agli  eredi  di  mostrare  coll'altezza  del 
fluido ,  quanto  era  grande  la  loro  afflizione;  ina  figli  è  cosa  certa,  che  si  sono  trovati  pa¬ 
recchi  Jagrioiatori  di  terra  cotta,  come  cene  assicura  Leibnizio,  la  cui  testimonianza 
è  per  altro  stala  confutata  da  Baruflàldi  nella  sua  dissertazione  de  Praeficis.  11  preci¬ 
tato  gabinetto  francese  ne  possiede  tanto  d’argilla ,  quanto  di  vetro,  e  fra  gli  altri  se  ne 
ammira  uno  di  alabastro  rannoso,  chiamato  dagli  antichi  alabastro  di  Volterra.  La 
forma  del  suo  bucoliuo  lo  rende  ancora  più  stimabile  della  materia,  |ioiche  ha  tre  li¬ 
nee  appena  di  apertura.  E  sarà  forse  questa  una  forma  comoda  per  raccogliere  delle  la¬ 
grime'?  Mala  sorpresa  raddoppiasi  alla  vista  di  un  lagrimatorio  di  vetro,  il  cui  l'oro 
ù  fatto  a  guisa  di  un  cuore;  forma  cousccrala  ai  vasi  latti  per  versate  dei  liquidi,  e 
giammai  a  quelli,  che  devono  riceverli.  Gli  antichi  inalbavano  di  vino,  d’olio,  e  di 
Lue  gli  avanzi  del  rogo,  prima  di  porli  nell’  urna  cineraria.  Questo  uso  che  era  sialo 
proibito  dalla  legge  delle  Xdl  tavole ,  perchè  veniva  reputato  siccome  uno  scialaquamen- 
lo,  ma  che  non  era  però  meno  adottato  da  tutte  le  nazioni  soggette  ai  romani,  trovasi 
conservato  in  quel  grazioso  epitaffio  riportalo  da  Grutero,  die  uno  schiavo  aveva  posto  sulla 
tomba  da  lui  fatta  innalzare  al  giovine  suo  signoresche  terminava  col  seguente  verso: 

Ossibus  infuudam  quae  nuiiiquam  vina  hihistl. 

Tutti  sanno  che  i  fanciulli  de.  romani  prima  della  pubertà  non  bevevano  vino.  D’al¬ 
tronde  1’  ossilegiam,  cioè  la  ceremouia  di  raccogliere  le  ossa  consunte  per  meta,  dava 
loro  il  tempo  di  raffreddarsi.  Questi  lagrimatori  sono  dunque  stati  gittali  nel  rogo  eoi 
Balsami,  che  essi  contenevano,  e  questo  è  il  vero  senso  del  lacrymis  et  appo  balsa¬ 
mo  aduni  candida.  Quest’  espressione  fa  ancora  conoscere  1  uso  dei  cucchiai  di  bron¬ 
zo  di  cui  parla  Du  Moline!,  i  quali  servivano  senza  dubbio  a  distribuire  u.  parecchi 
|.„ 'rimatori  i  balsami,  prima  rinchiusi  in  un  vaso  più  grande,  acciò  molte  persone  po¬ 
tessero  spanderne  ovunque  ,  e  nel  tempo  medesimo.  Nella  stessa  guisa  che  no.  vedia¬ 
mo  Achille  usarne  nei  funerali  di  Patroclo,  invocando  Aquilone  e  Zell.ro  ad  accrescere 
col  loro  soffio  1’  attività  delle  fiamme:  I’  olio  versato  sopra  le  legna  e  sopra  .1  cadave¬ 
re,  corrispondeva  ancor  meglio  a  questa  indicazione;  e  d’  allora  m  poi  se  ne  doveano 
fare  delle  infusioni  sopra  tutti  i  lati  del  rogo.  Passiamo  ora  alla  spiegazione  delle  paiole 
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cuni  lacrymis  ponere ,  et  lacrymas  posuit.  Le  ultime  non  si  trovano  che  una  sola 
volta  nelle  immense  raccolte  di  Grutero  e  di  Muratori }  dal  che  evvi  luogo  a  conchiu¬ 
dere  che  lacrymas  vi  sia  posto  per  lacrymans.  Percorrendo  le  vaste  collezioni  di  quei 
due  eruditi,  osservasi  costantemente,  che  nessuna  iscrizione  fa  uso  di  queste  diverse 
espressioni  maestissimus ,  o  maerore  confectus ,  colla  formula  cimi  lacrymis.  Ciò  non¬ 
dimeno  se  quest’  ultima  dovesse  essere  intesa  nel  senso  materiale,  cesserebbe  d’  esser 
sinonimo  delle  prime,  le  quali  dovrebbero  allora  trovarsi  sovente  insieme.  Ma  la  pratica  co¬ 
stante  e  universale  dei  romani  dimostra  il  contrario.  Devesi  dunque  conchiudere  che  le  due 
espressioni  son  puramente  identiche,  e  che  per  conseguenza  Y una  e  l’altra  reciprocamente 
,si  escludono.  Gli  interpreti ,  che  intendevano  le  parole  lacrymis  et  oppobalsamo  uclum 
coiulidit  di  certi  balsami  preziosi  mescolati  colle  lagrime  nei  lagrimatori,  appoggiavansi  al¬ 
l’esistenza  dei  balsami,  di  cui  questi  vasi  sono  ancora  in  parte  ripieni,  e  che  la  loro  resi¬ 
nosa  e  viscosa  consistenza  aveva  fatto  sopravvivere  alle  lagrime,  non  meno  pronte  dell’ 
acqua  pura  a  svaporare.  La  testimonianza  di  questi  interpreti  può  servire  a  maggiormente 
provare  la  prima  mia  esserzione,  cioè  che  quei  vasi  contenevano  dei  balsami  destinati  ad 
inaffìare  il  rogo.  Se  non  si  fosse  intrapreso  di  riunire  sotto  un  sol  punto  di  vista  tutto 
ciò  che  può  aver  riguardo  alle  diverse  opinioni  sui  lagrimatori ,  si  potrebbe  eziandio  pas¬ 
sar  sotto  silenzio  la  ridicola  spiegazione,  che  Baruffaldi  ci  ha  data  del  seguente  passo  di 
Petronio.  Parlando  della  matrona  d’ Efeso,  rinchiusa  con  una  schiava  nella  tomba  del- 
T  estinto  suo  sposo,  egli  dice:  Assidebat  aegra  fidclissima  ancilla ,  simulque  et  la- 
crumas  commodabat  Ingenti,  et  quoties  defecerat  in  monumento  lumen ,  renovabai . 
Molte  edizioni  portavano  lacrymas  co/nmendabat ,  ma  Ritershuys  nelle  sue  note  sopra 
Fedra  aveva  saggiamente  sostituito  il  commodabat.  Kirchman  con  esso  lui  aveva  inteso, 
che  quella  giovane  schiava,  sebbene  poco  suscettibile  di  dolore  straordinario,  e  ben  lon¬ 
tana  dal  funesto  progetto  della  sua  signora,  nulladimeno  si  affligeva  con  essa,  per  dimi¬ 
nuire  le  pene  di  lei ,  dividendole.  Questa  spiegazione  è  sembrata  troppo  ingegnosa  e  troppo 
figurata  a  Baruffaldi,  il  quale  voleva  parlare  dei  lagrimatori.  Egli  ha  spiegato  questo 
passo  coll’  azione  meccanica  della  schiava,  che  avrebbe  versate  le  lagrime  del  suo  la- 
grimatorio  in  quello  della  sua  padrona,  allor  quando  l’evaporazione  diminuiva  il  flui¬ 
do,  che  doveva  attestare  il  profondo  dolore  di  quella  vedova.  In  questa  guisa  si  sono 
tormentati  alcuni  dotti  per  solo  spirito  di  sistema  ,  e  conseguentemente  tormentano 
i  passi  più  chiari,  per  dar  loro  il  significato  che  essi  desiderano.  Egli  è  dunque  certo 
che  1’  opinione  delle  lagrime  raccolte  nei  lagrimatori  non  è  fondata  sopra  vcrun  uso 
antico  ,  e  sopra  verun  passo  bene  inteso  ;  ma  ella  deve  la  sua  origine  al  medico 
Chifflet,  che  la  sparse  in  Europa  colla  sua  dissertazione  intitolata:  Lacrymae  prisco 
ritu  fusae :  opinione,  che  egli  ha  trasmessa  con  questo  scritto,  e  tratta  senza  dubbio  da 
un  errore  partorito  da  qualche  Cicerone  o  da  qualche  guida  d’ Italia.  Un  bassorilievo 
del  Campidoglio  serve  a  provare  la  verità  della  prima  mia  asserzione.  Sopra  questo 
marmo,  che  rappresenta  i  funerali  di  Meleagro,  una  donna  si  avvicina  al  rogo,  tenendo 
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da  una  inano  un  vaso  simile  a  quei  di  vetro,  che  presentemente  servono  per  gli  usi 
medici,  e  dall  altra  un  vaso  lungo  sottile,  con  collo  e  fondo  allungato,  eguale  in  tutto 
a’ molti  la-rimatori  d’  argilla  del  gabinetto  di  santa  Genoveffa.  Ella  è  in  atto  di  versare 
dal  vaso  grande  nel  picciolo  dei  balsami,  o  senza  dubbio  degli  oli  odoriferi,  per  in¬ 
naffiare  il  rogo  di  Meleagro.  A  dir  vero  trovasi  sopra  alcuni  lagriuiatori  l’ impronta  del- 
1  orbita  di  uno,  e  talvolta  di  due  occhi,  e  Fulvio  Orsini  ha  latto  di  alcuni  di  questi  lu¬ 
gubri  monumenti  eseguire  i  disegni,  che  Lrovansi  nella  biblioteca  del  Vaticano:  quindi 
i  partigiani  dell’introduzione  reale  delle  lagrime  nei  Iagri malori ,  avranno  creduto  di  tro¬ 
vare  in  que’  disegni  un  appoggio  per  sostenere  il  loro  sistema  ;  ma  è  altresì  facile  di 
risponder  loro,  che  quest  occhio  è  lutto  emblematico,  come  lo  è  eziandio  quello  dei 
monumenti  egizi,  il  quale  indicava  la  provvidenza,  cioè  Osiride,  dio  di  molti  occhi. 
Non  contenti  gli  antiquari  di  aver  creduto,  che  i  lagrimatori  trovali  nei  sepolcri  de¬ 
gli  antichi  fossero  stati  riempiti  di  lagrime,  hanno  detto  die  i  fori  praticati  di  sovente 
sul  coperchio  di  quelle  tombe,  avessero  pur  anco  servito  a  introdurvi  delle  lagrime. 
Fi abietti  opina,  che  le  tazze  scolpite  sui  coperchi  dei  sarcofaghi ,  sempre  forate  nel  mez¬ 
zo  con  uno  o  molti  buchi,  i  quali  penetravano  tutta  la  grossezza  de’ coperchi,  come  po¬ 
trà  il  lettore  vederli  nelle  Tavole  XL\11  e  XLYI1T,  e  sovente  que’ molli  che  incon¬ 
tratisi  ne’  lapidari ,  abbiano  potuto  servire  a  far  scorrere  sulle  ceneri  deH’estinlo  delle  li¬ 
bazioni  di  vino  e  di  latte.  Ma  egli  assicura  che  erano  destinale  particolarmente  a  lasciar 
penetrare  le  lagrime  dei  congiunti  nella  parte  interna  del  sarcofago,  a  fin  d’innaffiare 
le  amate  ceneri.  Egli  appoggia  il  suo  sentimento  ad  alcuni  epitaffi,  i  quali  sono  tulli 
accompagnati  da  lazze  scolpile  ,  e  nei  quali  Lrovansi  talvolta  espresse  le  lagrime.  Tutte 
queste  memorie  dovrebbero  riportare  la  parola  lagrime ,  oppure  alcune  espressioni  re¬ 
lative  al  pianto,  nella  stèssa  guisa  clic  sono  tutte  accompagnale  dalla  tazza  suddet¬ 
ta,  quei  vasi  scolpiti  fossero  stati  destinali  a  fare  scorrere  il  pianto  nelle  tombe.  Ma 
la  cosa  non  è  così  \  c  senza  offuscarsi  l’inlelletlo  intorno  alla  ridicola  quantità  di  la¬ 
grime  sufficienti  per  prendere  a  piacere  un  determinato  corso  ,  basterà  per  combat¬ 
tere  l'opinione  del  Eabretli ,  prevalersi  della  mancanza  delle  espressioni  relative  alle 
lagrime.  Si  può  dunque  assicurare,  clic  siffatti  buchi  non  hanno  servito,  che  a  lare 
scorrere  nelle  tombe  le  libazioni  delle  funebri  esequie  ,  e  le  anniversarie  libazioni  dei 
parenti  o  dei  liberti.  Questa  asserzione  riuscirà  evidentissima,  quando  si  voglia  con¬ 
siderare  alcune  di  queste  tazze  scolpite,  con  un  manico,  vale  a  dire  a  guisa  di  pa¬ 
tere  ,  vasi  destinali  alle  libazioni.  Un  esempio  ne  porge  Grutero  pagina  dcccclu  con 
una  patera:  finalmente  un  altro  apilaflìo  sulla  via  Appia  colle  seguenti  lettere  D.  M 
S.  A,  ed  una  patera  scolpita  di  sotto.  Credo  essermi  anche  dilungato  oltre  il  dovere 
sui  lagrimatori.  Ciò  che  incontrasi  di  sovente  nelle  iscrizioni  si  è  la  lettera  A  dei 
greci  in  luogo  della  A  de’  latini ,  e  la  doppia  lambda  per  denotare  la  M,  quantunque 
in  altro  modo  vedesi  scolpita  nelle  iscrizioni  di  antichissima  origine.  Altri  caratteri  in¬ 
contratisi  uè’ lapidari ,  ma  questi  furono  da  ine  trasandati,  mentre  non  appariscono  in 
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quello  Valicano  (i).  Molti  esempi  senza  citare  nè  le  tavole,  nè  il  ninnerò  progressivo  delle 
medesime,  potrà  chi  mi  legge  vederli  nelle  otto  indicate  tavole.  Ma  ora  in  luogo  di  protrar¬ 
re  più  a  lungo  la  descrizione ,  mi  fa  d'uopo  produrre  alcune  lapidi  scelte  nella  farraginosa 
collezione  del  gran  corridoio.  Parlare  delle  medesime  circa  la  latinità ,  ogni  dotto  avvedasi 
che  tutto  il  loro  pregio  consiste  nella  semplicità;  e  ciò  che  m’ indusse  a  produrle  si  e ,  che 
de’  soggetti  contemplati  ne  dovrò  tener  proposito  nella  ulteriore  descrizione  delle  parli , 
che  nel  Vaticano  richiamano  l’attenzione  comune,  o  per  le  arti  o  eziandio  per  lo  studio  di 
seria  letteratura.  Nella  sesta  parete  che  riguarda  le  dignità  eri  altro,  presentasi  la  iscrizione 
che  concerne  Claudia  erlUlpio,  la  quale  senza  spiegarne  il  contenuto  da  me  iutiera  riportasi: 


CLÀVD1AE  .  SEMNE  .  VXORI  .  ET 

M  .  VLPIO  .  CROTONENSI  .  F1L 

CROTONENS1S  .  AVO  .  L1B  FEC1T 

HVIC  .  M  O  N  V  MENTO  .  CEDET 

1IORTVS  .  IN  .  QVO  .  T  R I C  L  I  A  E 

V1N10LA  .  PVTEVM  .  AEDICVLAE 

IN  .  QVIBVS  .  SIMVLÀCR  A  .  CLAVD1AE 

SEMBES  .  INFORMA!»  .  D E O R  V M  .  ITA  .  V T  I 

CVM  MACERIA  .  A  ME  .  CIRCVM  .  STRVCTO  .  EST. 

H  .  M  .  H  .  N  .  S . 


Nella  quarta  parte  col  titolo  distinta  Duces.  trib.  cent.  eq.  mil.  vadosi  la  iscrizione  di 
Licinia,  e  nella  susseguente,  che  riguarda  le  surriferite  dignità,  quella  di  Quinto  Cor¬ 
nelio.  Si  l’una  che  l’altra  portano  in  fronte  le  iniziali  lettere  di  D.  M.  A  lungo  ne  par¬ 
lai  per  nota,  ed  ora  non  mi  resta  siccome  promisi,  che  dare  a  conoscere  il  significato  de 
Mani  secondo  l’indiana  mitologia,  e  lo  sculpire  delle  mani  aperte  sopra  le  tombe  (»)■ 


D.  M. 

7,  I  C1INI  A  E 
P  A  V  L  1  N  A  E 
F  E  G  I T 

L.  PVGLICIVS 
A  T I M ETVS 


D.  M. 

Q.  COÀNELIVS 
MANSVETVS 
FEC  l  i'.  S1BI.  ET  SVIS 
LIB.  LIBERTÀ!)  VSQV. 
POSTERISQ.  EORVM. 


(1)  Giova  di  avvertire  ,  che  in  alcune  iscrizioni  oc¬ 
correndo  la  lettera  A  è  sempre  segnata  differentemente  dal 
nostro  solito  costume  latino ,  e  si  vede  scolpita  a  somiglianza 
di  quella  del  lamda  de’  greci  ). ,  senza  credersi  che  sia 
fatto  a  capriccio.  Si  vuole,  che  non  fosse  stato  in  uso  pri¬ 
ma  dell’  impero  di  Tra] ano ,  perchè  si  trovano  le  lapidi 
di  carattere  latino  molto  bello  ed  uguale,  cioè  quello,  che 
dal  Pignoria  era  solilo  chiamarsi  carattere  del  secolo  di 
Augusto.  L’  Orsato  ne’  Marmi  eruditi  letiera  VI  pagina 
io/f  giudica,  che  fosse  un  capriccioso  miscuglio  degli  an¬ 
tichi.  Benedetto  Passionei :  Iscrizioni  antiche  disposte  per 
ordine  di  varie  classi  ed  illustrale  con  alcune  annotazioni 
pag.  17. 

(2)  Fantasmi  alle  cui  apparizioni  prestavano  fede  i  na¬ 
turali  della  nuova  Olanda  ,  vicini  allo  stabilimento  ingle¬ 


se  t  conosciuto  sotto  il  nome  di  Botany  Bay-  Essi  li  de¬ 
scrivono  siccome  spiriti  che  escono  dalla  terra  con  Orri¬ 
bile  strepito,  vomitanti  fiamme,  i  quali  afferrano  tutti  co¬ 
loro  che  incontrano ,  abbrucimi  loro  i  capelli ,  il  volto  .  c 
li  trattengono  per  nuovamente  abbruciarli.  (  Piaggio  di 
Giorgio  Barringlon  p-  162,  an.  6.)  Le  iscrizioni  sepol¬ 
crali,  accompagnate  dalla  rappresentazione  di  due  mani  al¬ 
zate  verso  il  cielo,  non  sono  comuni.  Nulladimeno  se  ne 
trovano  alcune  nelle  grandi  collezioni,  come  nella  descri¬ 
zione  del  gabinetto  dell’arcivescovo  di  Ravenna,  fatta  dal¬ 
l’architetto  Bonamici  ;  questo  simbolo  trovasi  altresì  sui 
monumenti  greci  e  romani ,  quindi  egli  fu  dunque  comu¬ 
ne  alle  citate  due  nazioni.  Nel  1702  questo  simbolo  non 
era  stalo  ancora  spiegato;  ed  era  riguardato  come  un  mi¬ 
stero  nel  quale  gli  antiquari  non  cercavano  di  penetrare. 
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Tre  lapidi  produco  in  seguito.  La  prima  riuviensi  in  un  cippo',  e  contiene  corno  Emilia 
offerì  un  sacrificio  così  detto  T aur obolo y  ed  un’ara  di  tal  titolo  a  Valerio  Pancarpo  per 
mezzo  de’ sacerdoti,  ed  all’epoca  de’ consoli  Ànulino  11  e  Frontone.  Il  sacrifizio  suddetto 
eia  d’espiazione,  e  fu  inventato  da’ pagani  ne’ primi  secoli  dell’era  volgare,  per  opporlo 
al  battesimo  de’cristiani.  Il  sacrificio  d’ un  toro  si  chiama  Taurobolo ,  quello  di  un  ariete 
Criobolo ,  quello  d’una  capra  Egobolo.  11  poeta  Prudenzio  ci  ha  dato  in  versi  latini  la  sto¬ 
ria  e  la  descrizione  dei  tre  sacrifìci.  Siccome  trattasi  di  una  cercmonia  delle  più  bizzarre  e 
delle  più  singolari  del  Paganesimo,  così  credo  a  proposito  di  farla  conoscere.  Fontenelle 
nella  storia  degli  oracoli  l’ha  descritta  sulle  tracce  del  poeta  latino.  Scavavasi  una  profonda 
fossa,  ove  colui  pel  quale  doveasi  fare  la  oeremonia,  discendeva  con  sacre  bende  al  capo, 
con  una  corona,  finalmente  con  un  vestimento  tutto  misterioso.  Si  poneva  nella  fossa  un 
coperchio  di  legno  pertugiato  ,  e  si  conduceva  su  quel  coperchio  un  toro  coronato  di  fiori, 
e  avente  le  corna  e  la  fronte  adorne  di  piceiole  lamine  d’oro:  ivi  sgozzavasi  col  sacro  col¬ 
tello  dal  gran  sacerdote  ornato  di  tutto  l’apparecchio  della  sua  dignità.  :  il  sangue  scorreva 
pe’fori  nella  fossa  ,  e  quegli  che  vi  era  dentro,  lo  riceveva  col  più  grande  rispetto  :  vi  pre¬ 
sentava  la  fronte,  le  gote,  le  braccia,  le  spalle,  e  finalmente  tutte  le  parti  del  suo  corpo,  fa¬ 
cendo  ogni  sforzo,  perchè  altrove  non  ne  cadesse  una  sola  stilla,  fuorché  sopra  di  se  stesso. 
Poscia  usciva  da  quel  luogo,  orrido  a  vedersi,  tutto  macchiato  di  quel  sangue,  coi  capelli, 
la  barba  ,  e  gli  abiti  tutti  grondanti  ;  ma  era  però  purgato  di  lutti  i  suoi  delilti.  Era  d’uopo 
di  rinnovare  quel  sacrifìcio  ogni  vent’anni,  altrimenti  perdeva  la  sua  forza,  la  quale  estende- 
vasi  a  tutti  i  secoli  futuri:  Iteralo  vigiliti  annis  ex praeceptis  Tauroboliis  arameonstituit. 
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Il  padre  Pacciaudi  in  un’  opera  intitolata  ,  Gracci  Ana- 
plyph.  interprelatio ,  ha  dato  una  dotta  spiegazione  di  que¬ 
sto  simbolo.  Esaminando  i  diversi  marmi  di  un  tal  . . 

re ,  egli  ha  notato  che  le  mani  alzate  non  si  trovano  fuor¬ 
ché  sulle  tombe  delle  persone  morte  nel  fiore  dell’  età  ; 
quindi  ha  egli  conchiuso  che  questo  emblema  rappresen¬ 
tasse  il  rimprovero  di  una  morte  immatura,  per  meglio  dire, 
un’  imprecazione  contro  le  Parche  e  contro  il  cielo.  L  au¬ 
tore  cita  molti  passi  favorevoli  alla  sua  opinione;  ma  ciò 
eh’  egli  ha  trovato  di  più  decisivo  si  è  un  marmo ,  che  tro¬ 
vasi  in  Roma,  sul  quale  sono  rappresentale  le  due  mani 
in  quell’  attitudiue  ,  e  di  sotto  del  nome  della  persona  , 
si  vede  la  seguente  iscrizione,  che  a  malgrado  delle  linee 


che  la  dividono,  dev*  essere  letta  orizzontalmente. 
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Tale  opinione,  che  sembra  abbastanza  provata, annuncia  che  la 
donna  rappresentata  sopra  un  marmo  del  gabinetto  del  re  di 
Francia  morì  in  fresca  età  :  ecco  l’iscrizione  che  vi  è  scolpita: 
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Talvolta  offerivasi  questo  sacrificio  per  la  salale  degli  iinperadori.  Alcune  provinole  per 
adularli  spedivano  un  uomo  a<J imbrattarsi  in  loro  nome  del  sangue  di  loio,pei  ottenete 
al  monarca  una  lunga  e  fortunata  vita.  Nel  1705  sulla  montagna  di  Fouviere  a  Lione, 
si  trovò  una  iscrizione  di  un  Taurobolo,  celebrato  sotto  1  imperatore  Antonino  il  1  10 
l’anno  160  di  G.  C.  Da  quella  iscrizione  rilevasi  che  il  Taurobolo  ebbe  luogo  per 
ordine  della  madre  degli  Dei  Idea,  per  la  salute  dell’  imperatore  e  de’  suoi  figli,  e  per 
lo  stato  della  colonia  di  Lione  (1).  La  seconda  leggenda  da  me  riportata  rammenta,  co¬ 
me  gli  eredi  Callisto ,  Protogene ,  Simmaco  ed  Eraclio  poser  al  benemerito  Sesto  Cesone 
Apollonio  la  suddetta  memoria,  e  la  terza  finalmente,  come  il  lettor  può  rilevare,  non  al¬ 
tro  presenta,  se  non  che  Giulio  Marziale,  il  quale  eresse  un  monumento  a  se  stesso  ed  alla 
sua  diletta  consorte,  con  la  quale  per  io  spazio  di  quarantanni  visse  senza  la  menoma  om¬ 
bra  di  disgusto;  raro  esempio.  Nella  Tavola  XLV1I1  oltre  alcune  iscrizioni  d’un  carattere 
dei  più  lontani  tempi  ovvi  espressa  in  due  riquadri  l' immagine  di  un  fossore,  che  ritrovasi 
in  d’Agincourt,  e  quella  di  tre  cavatori  ili  catacombe,  la  quale  immagine  eziandio  riii- 
viensi  nell’opera  del  precitato  amator  «Ielle  arti.  Dovendo  riportare  alcune  iscrizioni  esistenti 
nel  musco  cristiano  o  sinistra  parte  del  corridojo  che  attualmente  percorro,  ho  creduto 
indicare  alcune  cose,  che  riguardano  i  sotterranei  cristiani,  e  clic  sotto  il  nome  distili 
guonsi  di  catacombe.  A  lungo  ne  parlai  nel  secondo  volume,  ma  siccome  non  oravi  luogo 
di  produrle  in  istampa ,  ora  le  esibisco  a  conimi  conoscimento.  Nella  suddetta  Invola  oltre 
le  iscrizioni  IX.  X.  XI.  XV.  d’antico  carattere,  nell’undecima  rinvengonsi  riuniti  tre  sim¬ 
boli  ,  cioè  il  sole ,  i  cuori ,  ed  un  abbozzo  di  colomba.  11  sole  spesso  indicavasi  con  testa  ra¬ 
diata,  per  denotare  i  dodici  mesi  dell’anno; il  numero  dc’raggi  non  è  costante.  Prima  e  dopo 
le  iscrizioni,  ed  alcune  volte  fra  le  parole  e  le  lettere,  dissi  già  altrove,  s’ incontrano  dei  cuo- 


(1)  A  Lcctoure  in  Guascogna  si  sono  scoperte  un  gran 
numero  d’iscrizioni  Tauroboliche ,  che  sono  siate  quasi  tutte 
composte  per  la  guarigione  dell’imperatore  Gordiano-Pio , 
ossia  III,  senza  che  si  possano  trovare  le  ragioni,  che  fa- 
ceano  prendere  agli  abitanti  di  Lecloure  un  sì  vivo  inte¬ 
resse  per  la  sanità  di  quell’  imperatore.  Allorché  il  sacri¬ 
ficio  era  terminato  ,  si  consacravano  le  corna  dell’  immo¬ 
lato  toro ,  le  quali  erano  chiamate  vires  muri  (  Grulero 
3o,  5  ),  Sever.  Iul.  Fil.  Vires.  Tauri.  Quo.  Propr.  Per. 
Taurobol.  Pub.  Fac.  Fecerat.  Consecravit.  vale  a  dire, 
vires  tauri ,  quo  proprie  per  tauroboUum  pubi  ice  fnclum 
fecerat ,  consecravit .  Alcuni  filologi  hanno  scritto  che  i  Tau- 
roboli  aveano  per  principale  scopo  la  consacrazione  del  gran 
sacerdote  di  Cibele ,  e  degli  altri  suoi  sacerdoti;  ma  se  ne 
offerivauo  eziandio  a  Ali ,  a  Diana ,  ed  a  Nettuno .  frau¬ 
dalo  e  Pagi  fanno  chiaramente  vedere,  che  nel  Taurobolo 
non  trattavnsi  punto  della  consacrazione  dei  grandi  sacer¬ 
doti,  e  che  il  Sununus  Sacerdos  di  Prudenzio  si  deve 
unicamente  intendere  di  quello ,  che  scendeva  sotto  il  palco 
per  ricevere  il  sangue  della  vittima.  La  maggior  parte  dei 
Tauroboli  ,  di  cui  i  monumenti  ci  conservino  memoria  . 


sono  stati  fatti  perla  sanità  degli  imperatori ,  o  per  quella 
dei  particolari  ;  quindi  quella  ceremonia  punto  non  riguar¬ 
dava  la  consacrazione  di  un  supremo  pontefice ,  o  di  un  gran 
sacerdote  ,  la  quale  doveva  essere  un  atto  pubblico  ed  una 
ceremonia  a  quel  solo  uso  espressamente  applicata;  tanto 
leggesi  nel  dizionario  storico.  Credesi  che  il  sacrificio  del 
Taurobolo  non  abbia  incominciato  se  non  ai  tempi  di 
Marco  Aurelio.  (Boze,  dissertazione  sul  Taurobolo,  nelle 
Meni.  dell'Accad.  delle  Iscriz.)  Chiainavasi  Petra  Tau- 
robolica  il  luogo  ove  era  stala  sgozzata  la  vittima:  Dea 
Taurobolita  Cibele ,  in  onor  della  quale  il  più  di  so¬ 
vente  si  immolava:  Dux  myslicus  Taurobolii  sacri ,  quello 
che  offeriva  il  Taurobolo.  ccc.  (Grillerò  309, 23;  Ibid. 
28, 6).  Un  bellissimo  quadro  ci  offre  un  bassorilievo  tratto 
da  un  marmo  di  greco  scarpello,  che  trovasi  nella  ducalo 
galleria  di  Firenze  ,  e  che  prima  serviva  d’  ornamento  a 
quella  della  villa  Medici  in  Poma.  In  esso  vediamo  rap¬ 
presentalo  un  Taurobolo,  o  sacrificio  di  toro,  come  ho 
già  osservato  più  sopra,  fatto  in  onore  di  Cibele,  forse  per 
taluno  che  dovea  essere  iniziato  ne’ misteri  di  quella  Dea ,  o 
per  altro  soggetto  ,  che  ad  essa  intieramente  appartenesse. 
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DESCRITTO  liU  ILLUSTRATO  f  X3 

ri  j  e  di  latto  Boldetti  nella  sua  opera  tre  ne  riporta  coi  medesimi,  cioè  in  fine  delle  rr- 
§hc,  ni  mezzo  alle  parole,  ed  in  principio  delle  righe  suddette,  dicendo  essere  stati  ado¬ 
perati  dai  gentili  più  per  interpuntazione ,  che  per  dimostranza  di  dolore  per  la  perdila 
dei  loro  più  cari  congiunti  ed  amici.  Una  tal  cifra  alcune  volte  incontrasi  anche  sopra 
delle  iscrizioni,  e  sola,  duplicata,  e  in  maggior  numero  ancora.  Ed  avendo  nella  tavola 
suddetta  effigiate  due  colombe,  couvien  sapere  dietro  Merangooi  e  Passionei,  ch’esse 
significano  il  simbolo  dell’innocenza,  della  carità,  della  mansuetudine,  ed  usavansi  dai 
cristiani  nelle  loro  pitture,  e  nei  loro  sepolcri.  Non  vi  può  essere  in  fatti  più  adattato 
volatile,  che  esprimer  possa  la  purità,  e  ben  s’addice  al  sepolcro  delle  nubili,  delle 
caste  matrone,  e  di  quelle  che  lecer  professione  di  pudicizia.  Ma  oltre  i  descritti  emble¬ 
mi  rinvengonsi  nelle  lapidi,  c  picconi,  e  palmizi,  c  tazze,  c  navi,  cose  tutte  alludenti  o  al 
luogo  del  sepolcro  o  alla  nascita  o  all’arte  clic  esercitavasi  dal  defunto  o  dai  parenti.  Non 
restami  che  indicare  un  secondo  lagrimatojo  di  diversa  figura,  con  diversa  iscrizione, 
appartenente  a  Cecilia  Fortunato,  il  quale  vedeii  nel  centro  della  tavolaXLVIlI  numero  1  2. 
Alcuni  oggetti  architettonici  vengono  espressi  nella  tavola  XLIX,  i  quali  qua  c  là  sparsi 
esiston  tutti  nel  precitato  corridojo.  Una  ben  intagliata  edicola  è  sotto  il  numero  1,  mentre 
altri  due  marmi  occupano  i  numeri  2  e  5  ed  altro  frammento  il  numero  oggetti  che 
si  tralasciano  a  descrivere  richiamando  la  mia  attenzione  la  tavola  L,  su  cui  evvi  scolpila 
un’  urna  sepolcrale.  Un  grande  arabesco  costituisce  il  davanti  dell’urna,  ove  putti  ed  ani¬ 
mali  veggonsi  apparire  dai  rintorti  cartocciami,  ed  i  putti  sono  armati  di  dardo }  forse  la 
veemente  fiamma  d’amore  tolse  la  vita  al  soggetto,  che  dovea  il  suddetto  sasso  conte¬ 
nere.  Due  ornati  in  foggia  di  candelabri  tagliano  gli  angoli ,  mentre  nella  superior  parte 
arde  l’obliqua  fiamma:  due  chimere,  alludendo  forse  alla  umana  vita,  sono  nel  centro  del 
sarcofago,  ed  altro  non  le  divide  che  un  simmetrico  arabesco  j  la  coda  di  esse  è  quella, 
clic*  costituisce  la  maggior  parte  del  cartocciaine,  che  in  forma  quadrata  adorna  l’anteriore 
superficie  dell’urna.  Ciò  che  richiama  una  maggiore  indagine  si  è  il  coperchio,  il  quale 
presenta  un  ricco  festone  di  erbe  e  di  frutta,  ed  è  in  cinque  divisioni  sorretto  da  putti: 
nella  curva  de’  suddetti  festoni  vi  sono  espressi  i  simboli  dei  sacrifici \  e  due  teste  di 
buono  stile  fiancheggiano  il  bassorilievo,  che  fu  da  me  scelto  per  essere  in  tanti,  c- 
lauti  oggetti  di  scultura  uno  de’  migliori.  A  tale  effetto  è  stata  eziandio  prodotta 
I’  urna  sepolcrale  di  Lucio  Cornelio.  Nella  parte  anteriore,  e  fra  due  pilastri  scanalati 
esiste  la  mortuaria  epigrafe  contraddistinta  col  numero  2,  mentre  al  numero  5  1’  offi¬ 
cina  presentasi  del  fabbro.  Ciò  che  in  essa  è  da  notarsi  si  è  la  forma  dcH’incude,  del 
martello,  del  mantice,  non  che  il  luogo  stesso  ove  risiede  concentrato  il  fuoco.  De’due 
travagliatori  uno  siede  c  l’altro  è  in  piedi,  e  sembra  vogliano  incidere  o  dividere 
una  verga  di  ferro.  Nell’  opposto  Iato  ninnerò  1  ovvi  la  bottega  del  collcllinajo  in  cui 
appese  sono  varie  armi  taglienti ,  delle  quali  alcune  adoperami  anche  a  di  nostri. 
L’azione  dei  personaggi  esprime  il  momento  di  un  contratto,  poiché  uno  da  un  Iato 
esibisce  la  merce,  1’  altro  nell’  opposta  parte  esibisce  il  danaro  }  luttociò  vedesi  nella 
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Tavola  LI.  Dovendo  far  ritorno  alle  iscrizioni  da  me  scelte  ne  produco  altre  tre,  le  (piali 
senza  ulteriore  spiegazione  potranno  leggersi,  e  leggersi  eziandio  soltanto  quelle,  clic 
in  numero  di  nove  danno  compimento  al  destro  lato  e  che  alla  storia  appartengono. 
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sulle  quali  io  non  lo  motto  circa  i  personaggi  contemplati  nelle  suddette  ;  meno  che  è 
da  osservarsi ,  che  nella  prima  il  D.  M.  è  in  parte  abbreviato,  mentre  nella  seconda  leggcsi 
per  esteso,  cosa  non  si  comune  a  rinvenirsi  nelle  mortuarie  iscrizioni.  Avendo  scelto  al¬ 
cuni  frammenti  che  riguardano  l’architettura ,  e  che  veggonsi  lungo  le  pareti  del  grande 
corridojo,  essendo  fra  i  tanti  i  migliori,  li  produco  nella  Tavola  Idi  ;  e  nella  LUI  oltre 
alcuni  simboli  ed  antiche  iscrizioni  l’ idea  esibisco,  tolta  dall’opera  di  d'Angicourt,  d’una 
catacomba.  La  colomba  che  in  essa  Tavola  vedesi  sola,  e  con  un  ramoscello:  la  corona 
di  lato  solita  a  collocarsi  a  manca  o  sopra  de’ cippi:  sotto  la  medesima  un  vaso  cinerario  : 
nell’opposto  lato  una  fama  promulgatrice  delle  umane  opere  :  sotto  di  essa  il  vaso  da  sa¬ 
crificio,  di  quei  già  contemplati  in  descrivere  la  Tavola  XL\  Il  ;  c  d  tripode  di  contro 
con  vertical  fiamma,  come  se  denotasse  non  essere  spento  quel  fuoco  che  in  vita  fu  mi¬ 
nistro  di  amore,  sono  tutti  emblemi  che  accompagnano  i  sepolcrali  epitaffi.  La  iscri¬ 
zione  xvt  è  frammentata,  ma  nulla  perdesidel  contenuto,  e  rilevasi  che  Tito  Giulio  Vi¬ 
tale  vivente  ne  commise  il  lavoro:  quella  poi  di  Patronia  del  numero  XVII  è  in  tre  parti 
divisa,  e  il  soggetto  della  prima  divisione  sembra  un  attributo  appartenente  alle  Parelio. 
Le  iscrizioni  xvitt  e  xx  non  altro  presentano,  che  la  foggia  della  loro  costruzione;  ma 
quella  di  mezzo  eh’  è  un  lagrimatojo  numero  XIX,  è  prodotta  per  dare  a  conoscere,  che  le 
iscrizioni  in  essi  facevansi  circolari,  quadrangolari,  laterali.  Di  più  complicato  lavoro  è  la 
Tavola  LVf,  poiché  in  essa  olire  sei  iscrizioni ,  cioè  dal  xxi  al  XXVI  veggonsi  tre  or¬ 
nati,  il  primo  de’ quali  esprime  il  sepolcro  dei  Nasoni,  c  le  figure  di  mezzo  olirono 
Ovidio  c  la  sua  moglie  Perilla ,  accompagnata  da  Mercurio  e  da  Erato:  quello  di  mezzo 
le  catacombe  dell’antica  Tarquinia;  e  il  terzo  l’interno  d'ima  camera  sepolcrale.  Quan¬ 
tunque  tali  oggetti  non  addobbino  le  pareti  del  nominato  corridojo ,  furono  esse  li  a 
le  antiche  iscrizioni  inserite  ,  per  avere  una  stretta  analogia  colle  medesime  ,  e  più 
con  quelle,  che  al  cristianesimo  appartengono.  Riescono  tali  oggetti  della  più  cara  ri¬ 
membranza,  tanto  più  clic  non  sono  si  facili  ad  incontrarsi  nelle  comuni  opere.  Io, 
come  non  ha  guari  accennai ,  le  desunsi  tutte  dal  d’Agincourt ,  ma  chi  volesse  avere  una 
più  adequata  nozione  di  sotterranei,  di  catacombe,  potrà  rivolgersi  all  Arringhi,  al 
Bossio,  al  Boldetti,  al  Merangoni  e  ad  altri  scrittori,  che  a  lungo  di  tali  tenebrosi 
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oggetti  trattarono.  Troppo  largo  è  il  campo;  e  se  si  volesse  esaurir  la  materia,  fru¬ 
stranea  forse  all1  oggetto  propostomi,  qual  fu  rii  percorrere,  e  non  di  illustrare’ l'in¬ 
tiero  corridojo  Vaticano,  la  cosa  risulterebbe  di  grandissima  fatica  e  peso  a  chi  scri¬ 
ve,  del  piu  alto  c  fastidioso  tedio  per  chi  legge.  Avendo  fra  si  vasta  collezione  estratto 
copia  di  altre  iscrizioni,  come  non  ha  guari  accennai,  le  produco  noi  seguente  ordine. 


n  .  li 


SOLI 
INVICTO 
M  .  A  E  M  I L I  V  S 
M  .  ,11  .  L  .  CHRYSANTVS 
MAC  .  ANNI  .  Pillili  .  ET 
M  .  LIMBRICIVS  POLIDE5 
DEC  .  EC  .  SODALICTO  .  CIVS 
D  •  S  .  D  .  D. 


D  .  M. 

C  .  5  A  B  I  N  I  0  C  .  F. 
SOLVA  .  A  N  C  V  L  A 
TO  VETERANO 
COI!  .  Ili  P  R  S  A  N  E 
NIVS  .  FVPORAS 
ADVOCATVS  SAC 
N  .  ET  .  IVLIA  .  TiE 
ODORA . COIVS 
B  .  M  .  FECE 
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M  •  AVRELIVS  .  DOMITIANVS  .  SEVIVOS 


CO, MIT  .  ET  .  COMPARAVO1  .  LOCVM  .  VIRCINEM. 
A  SOLO  FECIT  .  SIBI  .  ET  LIBERTIS  LIRE 
RTA8VSQVE  .  POSTERISQVE  .  EORVM 
ITEM  BAEBIAE  PARTHENOPE  CON 
VICI  SANCTISSIME  INFROTB 
PEOES  .  PON  .  XVI  .  INLATVS  PEDES  XVI 
JTEM  INLATVS  .  INVIA  .  ARDIATINA 
RESPICIENTE  LONGVPEDES 
P  .  M  .  XXIIII  .  ET  LATVPEDES  X 
H  .  M  .  EX  .  H  .  N  .  S 

M  .  AVRELIVS  .  STASISI VS  .  LIB  .  COEPTA  A  PATRONO 
OB1TVM  .  MEVON  .  RENDERE  .  AVT  .  DO¬ 
NARE  .  VOLVER  .  INFREARK  .  PKAT  .  L  .  X. 
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D  I  I  S  Iti  ASIE 
CLAVDI  AE 
ISI  ADI 

GONIVEBRNAL1 
CARISSIIHAE 
BENE  .  MERE  N TI 
HERMODICV8  .  CAES. 
S  E  R  V  V  S  .  FECIT 
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T  .  FL  .  AVG  .  LIB. 
PARTIIENOPAEI 
P  <>  P  P  E  A  N  I  .  E  V  N  V  C  HI 
AB  ORNAMENTIS 


M  .  VLPI  .  AVO  .  LIB 

EO.TYCHI 

TABVL  .  VIAE  •  APPIAE 
V1X  .  ANNI  .  XXXX 

FLAVIA 

DAPHNE 

CONIVGl  .  B  .  SI. 
FECIT 


VIX  .  ANN  .  LXXV 
T  .  FL  .  NICEPHOROS 
LIB  .  PATRONO  .  SANC 
TISS1MO  .  ET  .  PIENTIS 
BENEMERENTI 
FECIT 


C  .  AVIDIO  .  DAILOCHO  .  FI  LIO 
DOLCISSIMO  .  FECERVNT 
PARENTES  .  AVIDIVS  .  DAILOCHVS 
ET  TV1CARO  •  SIBI  .  ET  .  SVIS  .  LIB 
ERTABQ  .  POSTERISQVE  EOR 
II  .  M  .  D  .  SI  .  A 


D  .  SI 
A  C  I  N  D  Y  N  O 

AVG  •  LIB  .  ABEPIST 
LAT  .  CLISTHENES 
FRATRI  .  OPTIMO 
ET  .  A  E  L 1  A  .  FLORENTINA 


C  .  PLINIVS  .  ARISTONICVS 
PLINIAE  .  ARISTOTHEMIDI 
FILIAE  DVLCISSIMAE 
ET  .  ATRIAE  TERTIAE  .  VXOni 
SA-NCTISSl.il AE  ET  .  SIBI  LIB  .  LIBERI 
POSTERISQVE  .  EORVM 


F  I  1. 1  O  .  D  V  L  C  1  S  S  I  M  O 
BENEMERENTI 
FECERVNT 


Or  passando  al  lato  manco  laro  osservare  alcune  iscrizioni  cd  emblemi  appartenenti  ai 
cristiani.  De’simili  ne  parlano  già  altri ,  ed  io  ne  feci  parola  stando  nel  sotterraneo  Vatica¬ 
no,  ma  ora  più  largo  presentasi  il  campo,  die  delle  cose  sante,  o  elio  alla  religion  santa  ap¬ 
partengono.  Ciò  che  di  frequente  incontrasi  e  il  monogramma  di  Cristo.  In  Casali  alla  pa¬ 
gina  1 1  leggesi  :  Ea  nota ,  ut  probescimus est  lilteraX ,  quani  P  intersecai  $  .  Elenim  in 
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plerisque  Plolemaeorwn  aerei s  numismatìbus ,  non  semel  extal,  ac  elicmi  in  Colla, ;b,i 
Jugitivorum  lume  nolani  imprimi  consivevisse :  in  Moneta  siquidem  ante  Chris  tum 
percussa  potu.it  significare  compendiaria  catione  nomea  alicujus ,  qui  monetala  cu¬ 
llerei ;  exempli  grafia  Chrytantis,  Chrysippi,  et  similium.  Et  hoc  docet  Pignonus 
ai  eruditissima  sua  epistola  a/j.  Quodque  longe  ante  Constantini  tempora  fuennt 
quodque  in  exercitu  Romanorum  Gentilium  alia  militano  signa.quae  signum  Cru  ¬ 
cis  exprimerent  :  ut  Romae,et  alibi  cernere  licei  in  multis  trophaeorum  imagimbus , 
et  aliis  antiquis  monumentisi  refert  post  alias  Baronius  ad  ami.  3ia  ubi  Sponda,,.. 
„um.  4-  Al  vero  Magnum  Constantinum  Angustimi  ex  ilio  velcri  usu  transtulisse 
halle  nolani  ad  lume  piani  et  sacrimi,  tum  in  propriis  nummis ,  tum  eliam  in  galea , 
et  labaro,  et  ex  promiscuo  monetarum  usa  potuisse  eximere  liane  notam ,  cum  infa¬ 
mia, 11  abrogaverit  supplici  crucis-,  ita  ut  post  Constantinum  solum  nomea  Salva¬ 
tori  indicaverit;  ex  scriptoribus  Ecclesiaslicis  constati  nec  novum  est,  multa  m 
supellectilem  Christianam  ,  ut  ita  dicam ,  fòsse  invecta ,  quae  alias  prof  amiate, n 
suboleverant.  Crux  ipsa,  quae  mine  exornat  Imperimi  inni  Jrontes ,  fut  olmi  igno  - 
miniae  lheca,et  servilium  suppliciorum  epitome.  Divertii  deinde  ad  figura,,,  ree! am 
Crucis  ab  illa  velari  Decussata  in  lume  formami  ut  nummi  veteres  praeseferunt  ; 
quos  apud  me  habeo.ac  etiam  servo.  Lucernaio  fict  il  cm  Ime  quoque  nota  signalam , 

, piani  inferius  delineari  curavi,  cap.  Nane  arcanam  nominis  Dei,  et  Christi 
scribendi  rationem  ad  Latinam  quoque  Ecclesia m  traditela, n  monstranl  sequentia 
Monogrammata  Christi,  videlicet.  XC  Caeterum  non  solimi  lillera  X,  quam  P  interse¬ 
cai,  sed  unica  eliam  lillera  Xspectalur  in  coemeteriis:  nempe  hac  lillera  A  nomea  Chri¬ 
sti  significaci,  seu  Cruci,  qualem  efformavit  Jacob ;  cimi  Josephi  libens  bencih- 
xit ,  manibus  transversis  obliquati*  inter  se  ,  ut  loquilur  Tertullianus  de  Baptimo 
cap.  8.  Iliaci  quoque  argumento  est,  quod  Julianus  Apostata  proplerea  Ofor  A  a 
Christianis  Antiochensibus  dictus  est  ( ut  ex  libello,  qui  Misopogon  inscnbitur ,  ap¬ 
porci)  quia  Christi  erat  juratus  hostis.  Quid  vero  alimi  duarum  linearum  ista  De¬ 
cussano,  nisi  figura  Crucis?  line  accedi  locuplctissimum  J uslini  marlyris  testi¬ 
moniami  Is  enini  in  Apologia  sedutela  cum  Platone, n  verbo  /tace  de  I  ilio  Dei  a 
Mose  accepta  in  Tunte.o'  prò  Udisse  diceret:  Decussavi!  cura  i.i  universo.  Decussalio- 
nem  figura, Il  Crucis  esse  affirmavit.  Et  hanc  sanclissimi  viri  interpretationem  sa- 
crosantae  Cruci  non  mediocriter  faventem,  ut  Piatomene  Philosop/uae  horlos  Mo¬ 
saici  fontibus  irrigatos  cloceat,  cur  valde  suspiciamus  ?  La  detta  sitala  vedesi  ezian- 
in  capo  al  buon  Pastore,  riportata  dal  Mainacelo  nelle  sue  eruditissime  Origini  ed  An¬ 
tichità  Cristiane  -,  e  parlando  di  abbreviatura  non  intendo  d  indicare  quella  dei  santi  , 
quantunque  nel  diadema  dei  medesimi  non  siasi,  per  quanto  io  sappia,  finora  veduta. 
Di  tal  parere  è  l’Allegran/a,  il  quale  assicuraci  sia  rarissimo,  e  forse  unico  epici  mono¬ 
gramma,  che  pur  vedasi  senza  il  nibo  dietro  il  capo  del  martire  Lorenzo,  ili  un  fram¬ 
mento  di  vetro  cimiteriale  riferito  dal  Bossio,  dal  Ciampini,  e  dopo  essi  dal  Bouarroli. 
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il  commendatore  Vettori  io  riporta  assai  più  corretto  in  una  sua  dissertazione;  e  tale 
monogramma  in  altri  è  contenuto  nelle  due  lettere  di  Alfa  e  Omega  fra  le  due  aree  di 
fianco  alla  X  (t).  Nella  precitata  opera  dell'Allegranza  leggasi,  che  fin  dal  secolo  xiconti- 
nuossi  nell’alta  Italia  ad  istruire  i  catecumeni  nella  cattolica  le  col  monogramma  di  Cri¬ 
sto.  Landolfo  e  Beroklo  raccontano,  che  sopra  un  cilizio  benedetto  dal  vescovo  di  Mila¬ 
no  (a),  eravi  formato  colla  cenere  il  monogramma ,  ed  esisteva  dentro  la  porta  orientale 
del  tempio  di  santa  Tecla  in  detta  città.  I  catecumeni  vi  erano  dagli  ostiari  c  dal  suddiacono 
dopo  varie  cercmonie  introdotti,  e  collocati  in  giro,  e  laccali  loro  osservare  iu  quel  mono¬ 
gramma  la  prima  e  l’ultima  lettera  dell’alfabeto  greco,  cioè  l’A  e  la  O.  Ad  essi  veniva  detto 
essere  Iddio  l’autore,  il  principio,  il  lineili  tutte  le  cose:  clic  questo  Dio,  cioè  la  seconda 
persona  nel  P  e  X,  che  equivale  a  Gesti  Cristo  il  quale  aveva  assunta  la  nostra  carne 
espressa  nella  cenere ,  era  simboleggiato  ;  e  che  in  Croce  era  morto  per  redimerci  dal  pec¬ 
cato  e  dall  inferno.  Il i porto  una  iscrizione  clic  I  mio  e  l’  altro  monogramma  contiene: 

Circulus  Ilio  stimmi  oomprehendit  nomina  Regis, 

Quem  siile  principio  ,  et  sino  fine  vides. 

Principimi!  rum  fine  simili  (ibi  denotai  \  .  O: 

X  et  P  Xpi  nomina  snuda  teneut. 


Il  monogramma  della  sola  X  intrecciata  al  P  unisce  mirabilmente  il  nome  di  Cristo 
e  la  Cioce  ,  ond  e  che  Hai  fa  eie  da  Pornasio  nella  sua  epistola  De  nominibus  Jesu 
vuole,  che  alla  metà  del  secolo  xv  si  conservasse  ancora  la  maniera  di  scrivere  JCps,  e 
non  Christus.  Tale  monogramma  da  Reroldo,  da  Landolfo,  e  forse  da  san  Girolamo  è 
detto  Chresmon,  ossia  Oracolo  immediato  da  Dio,  in  vece  di  Chresmos,  come  può  ve¬ 
dersi  nel  lessico  del  Medici,  cioè  del  Iludeo,  e  nel  glossario  Maurino  del  Dufresuc. 
Sant’  Isidoro  nelle  Etimologie,  ossia  delle  origini  De  notis  sententiarum  ,  cioè  di  quei 
segui  che  solevano  fare  i  Cristiani  nel  margine  dei  libri,  a  fin  di  sovvenirsi  di  qualche 
oggetto,  due  ne  riporta,  il  primo  detto  Pàielro  cioè  forte,  che  è  un  P  con  una  linea 
ovale  intersecata  nella  gamba:  il  secondo  il  nomina  Chrisanon,  o  come  altri  leggono 
Cresimali,  cioè  utile  o  sia  cosa  da  levarsi  e  correggersi,  di  cui  parla  Cassiodoro,  clic  è 
il  P  colla  X  incrocicchiato,  siccome  il  nostro  monogramma.  V  fin  di  percorrere  il  lapi¬ 
dario  appartenente  agli  antichi  cristiani  darò  principio  dall’  ingresso  del  medesimo,  ma 
ivi  in  luogo  ili  trovare  iscrizioni  concernenti  la  fè  di  Cristo,  molte  in  principio  rinviai 
gousi,  che  alla  profana  storia  riguardano,  e  segnatamente  a’ coniugi,  a’ parenti ,  agli 
amici;  e  di  fatto  le  prime  sei  che  produco  altro  non  presentano,  che  memorie  di  don- 


(i)  Pru<leii/,io  a  tal  proposito  così  si  esprime  : 

Alpha  et  Omega  coguominatur  ipsc  fons  ,  et  clausola 
Omnium  qune  suut  ,  fuerunt  ,  vel  post  futura  sunt. 

Gli  ariani  giusta  1’  opinione  del  prelato  Giorgi  cunette  - 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


vano  industriosamente  l’AÀQA  ed  OMETA ,  onde  Menke- 
nio  e  Ramire.sio  furono  di  parere,  che  avanii  dell'  aria¬ 
nesimo  non  fossero  punto  in  uso  presso  i  fedeli. 

(a)  Del  cilicio  che  henedivasi  per  gl'  infermi  ne  parla 
Mabitlon  e  Mar  lene. 
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ne,  le  quali  per  essere  siate  bene  alleile  ai  loro  mariti,  procacciatisi  in  morie  una 
perenne  ricordanza,  ricordanza  che  mostra  non  meno  1  amor  verace  della  consorte,  che 
i  doveri  d’appassionato  marito.  Queste  memorie  sebbene  fossero  inaugurale  alle  estinte 
spose,  pur  tuttavia  partecipa  di  tale  onore  tutta  la  famiglia,  ed  auche  lo  stesso  consorte , 
come  da’ seguenti  epitaffi  rilevasi.  Molte  di  queste  leggende  veggonsi  nel  precitato  lungo 
corridoio,  e  nelle  pareti',  c  ne’ cippi  spessi,  c  nelle  are  finalmente  frammentate,  di¬ 
mezzate;  ma  io  non  ho  scelto  che  alcune,  onde  il  lettore  ne  concepisca  un'  idea ,  metodo 
che  andrò  conservando  lino  alle  soglia  della  Biblioteca ,  che  passerò  quindi  a  descrivere. 


D  •  M. 

CL  A  V  DI  A  E 
PALLINE  •  CONIVG 
KARISSIMAE  .  B  .  IH  . 
VIX  •  AN  .  XXXXV  FECIT 
SVAVIS  CÀKSA1US  .  N 
SE R  CON T  V  B  E  R  N  A  L 


SEC  VR  IT  ATI  PERPET  VA  là 
In  MEMORI  AM 
RVPILIA  SEVERA 
RARA  MATER  .  FAM1L 
ANNORVM  XVII 
HIC  .  SITA 

Q  .  RVPILIVS  EVC1IARTSTYN 
CON1VGI  ÉT  SIBI 
LIEERT1S  .  LIBERTABVSQVE 
POSTERISQVE  EORVM 


T  .  CAESIVS  •  PRISCILLAE  .  L  .  HERMES 
POSTVMIANVS  .  SIBI  ET 
CAESlAE  .  ANVPIIE  .  CONIVGI  .  CARISSIMAE 
T  .  CAESIVS  .  AGATIIO  .  SIBI  .  ET 
CAESlAE  -  PERSIDI  .  CON1VCI  .  CARISSIMAE 
T.  CAESIVS  .  T.  F.  SER  PERSICVS 
VIX  IT  .  ANNls  II  .  MEMSIBVS  VI 


U1S  MANIBVS 
CALLISTENI 
VIX  A  N  N  .  XX 
FECIT  BRENDIS1NVS 
CONIVGI  S  V  A  E  BM 
ET  SIBI  ET  SVIS 
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AEI.IAE  .  A VG  .  LIB  . 
TIIALLVSAE 
CONIVGI  CARISSIMAE 
VIX  .  ANNIS  .  XXIIX 
MENS  .  VII  .  D  .  X  • 
EVTYCIIVS  .  AVG. 


C  .  OCTAVIS 
PREPTVS 
O  C  T  A  V  I  A  E 
CYPARE 
VXORI 

,S  A  NCTISS1M  AE  ET 
SVI  A  M  A  N  T  l  S  S  I  M  A  E 
SIBI  ET  SVIS  .  POSTE 
RISQVE  EORVM 


Vive  tuttavia  nelle  pagine  la  gloriosa  memoria  di  Aria  moglie  del  console  Cecinna,  la 
(juale  per  non  lasciare  in  abbandono  il  consorte  fatto  cattivo  da  Claudio,  si  espose  alla 
certezza  eli  una  morte  crudele,  per  andare  unitamente  allo  sposo  alla  tomba.  Ma  Aria  non 
è  il  solo  esempio  di  fè  conjugale,  di  sincero  verace  amore.  No,  poiché  abbiamo  Otta- 
via  sorella  di  Augusto  tutta  desolata  per  la  perdita  di  Marcello:  Sulpizia  in  mentile  spo¬ 
glie  vagare  in  traccia  di  Lentulo  Cruselioue  marito  :  Alceste  che  morir  volle  per  Ameto  j  e 
tanti  altri  esempi  clic  leggonsi,  per  cui  ilSanazzaro  ebbe  in  sulla  sua  armonica  lira  a  cantare: 


O  felici  color  ,  di’  amor  congiunseli 

In  vita  ,  c  in  morte  in  un  voler  non  vario  , 

Nè  invidia  o  gelosia  giammai  disgiuuseli. 

Ca  settima  epigrafe  dà  a  conoscere  un  segno  di  filiale  amore  ofierto  da  Marcio  Giulio 
;il  suo  genitore.  Fra  gli  amori  sociali  non  dovrebbevi  essere  più  tenace  amore  di  quello, 
che  riguarda  i  propri  parenti,  e  chi  manca  a  questo  sociale  dovere  è  più  degno  d  ossei  e  au- 
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noverato  fra  le  fiere,  clic  fra  gli  uomini 5  anzi  le  fiere  stesse,  che  non  hanno  altri  sensi 
clic  di  crudeltà,  danno  evidenti  contrassegni  d’amore  verso  chi  diè  loro  la  vita.  La  sto- 
1  ia  pi  esentaci  il  fatto  de  due  siciliani  Iratclli,  i  quali  mostrano  quanto  avessero  a  cuore 
l’ amor  paterno,  allorché  non  pur  la  città  di  Catania,  ma  si  bene  tutta  l’intiera  isola  di 
Sicilia  incenerivasi  pe  frequenti  incendi  dell  Etna.  Eglino  nel  torlo  di  tanto  pericolo  cac- 
ciaronsi  ira  le  fiamme,  e  tolti  in  ispalla  i  vecchi  genitori  li  sottrassero  dal  più  orribile  ed 
imminente  pericolo.  Silio  co  seguenti  versi  fa  del  fatto  suddetto  degna  commemorazione. 

Amphionomus  ,  fraterque  pari  suo  munere  fortes  , 

Cum  jani  viciuis  treperent  incendia  tectis: 

Accipiunt  pigrumque  patrem  ,  matremque  senilem. 

La  lapide  che  siegue  ricordai  nomi  di  Giulia  e  di  Edire,  ed  in  essa  risulta  quella  sem¬ 
plicità,  che  tanto  piace  nelle  sepolcrali  iscrizioni.  Fu  cosa  pressoché  inutile  far  pompa  di 
nomi  vani,  di  vani  titoli,  siccome  vedesi  a  dì  nostri  praticare.  Gli  antichi  ebbero  tal 
procedere  in  orrore,  se  pure  tal  pratica  addottarono  essi  in  iscrivere.  L’aureo  stile  non  ha 
guari  rivendicato  dal  Morcelli,  vedesi  da  taluni  abbandonato,  per  seguire  la  moda  di 
comporre  lapidi  in  italiano.  Lodevol  moda,  in  cui  dovrebbero  esercitarsi  i  preclari  in¬ 
gegni  d’  Italia,  siccome  fecero  alcuni  letterati  viventi.  None  forse  il  nostro  idioma  su¬ 
scettibile  della  più  grande  tenerezza  in  esprimere  1’ amor  filiale,  il  coniugale  amore,  e 
viceversa  non  ha  egli  sufficienti  voci  per  esaltare  1’  animo  intrepido  d’  un  eroe,  la  pa¬ 
zienza  e  più  di  essa  le  vicissitudini  d’ un  letterato,  e  finalmente  il  genio  sovrumano,  che 
seppe  dar  vita  alle  tele,  accordare  forma  ai  macigni,  ed  euritmia  ai  più  superbi  edilìzi? 

D  .  M. 

Q  .  MARCIO 
I  V  L  1  O  .  HEKACLAE 
P  ATR. 

DVLC1SSIMO 

PIENT1SSIMO  .  AD 
O  ET  D  I  G  N  I  S  S  I  M  O 
O  MARCIVS  IVLIVS 
IIERACLA  .  F  I L  I Y  S 
F  E  C  I  T 

IN  IPSO 
MONVMENTO 
D  .  M. 

I  V  L  I  A  E  ET 
EDHYRES 

Reca  poi  non  poca  sorpresa  la  nona  iscrizione,  in  cui  parlasi  di  sobrietà,  sobri  citando 
Bacco  e  Sileno,  ed  una  tale  virtù  pretendesi  da  un  alunno  d’  Apicio.  L’  ironismo  fa 
ivi  pompa,  perchè  sobri  non  essendo  stati  giammai  nè  il  dio  delle  uve,  nè  il  suo  edu- 


VATICANO 


i5o  il 

catore,  cosi  non  può  presumersi  sobrietà  ne’cuochi,  essendo  proclivi  alle  gozzoviglie,  ed  a 
tracannrc,  anziché  bere  del  vino.  Tale  ironia  piacerà  leggerla  in  poche  righe  ed  eccola: 

B  A  C  C  H  V  M 

ET  .  S  I  L  E  N  V  M 
50BRI0S 
V  IDES 

SIC  .  C  O  C  V  M 
DECET 


L’  ottava  iscrizione  i  nomi  rammenta  di  Gneo  Turpilio  con  la  gemella  Turpilia ,  e  l'ul¬ 
tima  dà  finalmente  a  conoscere  una  memoria  d’  Àgrilia  da  lei  innalzata  al  beneme¬ 
rito  consorte  Gneo  Turpilio.  Già  altrove  parlai  del  coniugale  affetto,  e  come  questo 
serbossi  in  seguito  al  freddo  cenere  degli  estinti  consorti.  A  tal  proposito  mi  piace  ri¬ 
portare  alcune  osservazioni  desunte  dallo  Stramusoli  al  tema  lxxxvi.  Le  fortori ,  dic’egli , 
non  solamente  osservano  la  dovuta  corrispondenza  d’  amore,  ma  non  allontanansi  l’uno 
dall’  altro,  onde  il  Bargagli  a  due  tortoci  soprascrisse:  Fida  conj  tinello.  Tale  si  fu  Taf- 
letto  di  Ulisse  verso  Penelope,  cui  sebbene  e  Calipso  e  Circe  promettevano  di  farlo  im¬ 
mortale,  purché  avesse  risoluto  d*  intertenersi  con  esse  loro,  egli  antepose  alle  offerte 
T  amor  di  Penelope,  compiacendosi  di  corrispondere  alla  sua  sposa,  di  vivere  mortale  , 
e  di  soggiacere  ancora  a  gravissimi  pericoli.  Omero  a  tal  proposito  così  dice:  Qiiicum- 
qne  ab  uxoribus  amari  cupiunt  (i).  Kd  il  Tiraquello:  Eas  quoque  ipsi  vicissun  amant: 
extemarum  congressu  abstinent  (2).  E  perchè  la  tortora  ama  una  sola  consorte,  e 
morendole  questa  vive  solitaria,  se  ne  fu  fatta  impresa  col  motto  di  Minuzio  felice: 
Aut  imam,  aiti  indiani ,  e  serve  ad  indicare  T  amor  conjugale  :  Soli  uxori  suae  ma- 
sculus  nascitur,  dicea  Tertulliano.  Et  cupiditate procreandi ,  soggiunse  il  sullodato  Minu¬ 
zio,  aiti  imam  scit ,  aiti  nullam.  Questa  singolarità  d’affetto  espresse  al  vivo  Tibullo:  (3) 

Tu  inibì  sola  places,  nec  jam  te  praeter,  in  urbe 
Formosa  est  oculis  ulla  puella  meis. 

La  tortora,  che  morendo  il  suo  marito  ricusa  costantemente  le  seconde  nozze,  e  vive 
scompagnata,  ebbesi  dal  Ferro  il  titolo:  E  solitaria  e  sola,  e  dal  Lucarini  ambedue  in¬ 
sieme  figurate  il  motto  ricevettero:  Neutra  unquam  alterius,  che  parimente,  siccome  di 
sopra  io  dissi,  esprimono  e  fede  maritale  e  pudica  vedo vità.  Tutto  il  concetto  lo  dichiara  san 
Basilio  (/{):  Turturem  asserunt  se  jugatum  a  conjuge  nunquam  societatem  inire  cum 
alio  :  sed  sine  conjuge  vitam  celibem  degere ,  recordatione  aulissi  consortis  conjugium 

(1)  Odiss.  lib.  3.  cap.  7.  et  ai.  . qui  nunc  jacet  arida  pulvis  -, 

(a)  Andrea  Tiraquello  leg. connubial.  i3  —  Piein.M. S.  Unius,  heu  !  quondam  servus  amoris  erat. 

lib.  4.  cap.  64.  num.  55  r . 

(i)  Tibullo  lib.  4. — E  Properzio  nel  lib.  a.eleg.  i3  dice: 


(4)  Exarner.  lib.  1. 
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DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO 

al  ter  iiis  abiuieniein.  j4.udi.aiit  ipsae  mulieres ,  ut  etia/n  apud  aninialia  ratione  non 
praedita  viduitatis  ìionestas  indecoro  iterati  conjugii  anteponatur .  A  quanto  esposi 
succedono  le  iscrizioni  degli  antichi  cristiani ,  delle  quali  oltre  riportarne  alcune  in  ca¬ 
rattere  ,  altre  -verranno  in  due  tavole  esibite  a  bolino  co’ numeri  LV1I  e  LV1U.  Quella 
che  produco  appartiene  al  fossore  Terenzio,  almeno  così  ho  creduto  interpetrarla.  Eccola: 

TEREKT1VS . FOSOR 

PRIMITIVE  .  CO! VG 1 
ET  .  SI  VI 

Un  egual  soggetto  è  stato  da  me  pel  primo  espresso  nella  Tavola  \L\lll.  I  fossori,  o  zap¬ 
patoti  eiano  occupati  nelle  catacombe  a  scavare  le  sepolture  ed  a  depositarvi  i  morti. 
Quello  della  tavola  suddetta  è  rappresentato  nel  suo  ordinario  abbigliamento,  tenendo 
da  una  mano  una  zappa,  c  dall  altra  la  lampada,  che  serviva  ad  irradiare  il  luogo  ne’suoi 
tenebrosi  lavori  :  a  suoi  piedi  vi  sono  le  pale,  un  compasso,  ed  altri  strumenti  necessari  alle 
sue  operazioni:  sulla  spalla,  e  nella  parte  inferiore  dell’abito  osservami  alcune  croci 
formate  da  quattro  .  gamma,  intrecciati  della  medesima  forma  di  quelle,  che  d’Agin- 
court  riportò  alla  Tavola  Vili  numero  29  nella  sezione  della  scultura }  e  la  suddetta  an¬ 
tica  figuia  riportata  dal  precitato  autore  Tavola  XII  numero  1  della  sezione  della  Pit¬ 
tura,  fu  tratta  secondo  Boldetti  dalle  catacombe  di  san  Callisto.  Nè  dee  recar  meravi¬ 
glia  veder  la  parola  Jossor  con  una  sola  s ,  poiché  vedesi  in  essa  lapide  anche  sivi  in 
luogo  di  sibi.  E  a  sapersi  altresì  che  Jossor  fu  soprannome  dato  ad  Ercole,  il  quale  pei 
essere  stalo  questo  eroe  scacciato  da  Tirinlo  per  ordine  di  Euristeo,  ritirossi  in  Fenea 
città  dell  Arcadia,  il  cui  territorio  era  inondato  dallo  straripamento  del  fiume  Olbio, 
aprì  a  quelle  acque  un  canale  o  fosso ,  ne  procurò  lo  scolo,  e  rendette  i  campi  atti  all’a- 
gricoltura ,  e  questa  fu  quella  gloriosa  impresa  ,  che  leccio  degno  del  soprannome  di  fossore, 


SAN  D  R  1  A  N  O 
Q  CVMQVE 
EX  T  A  X  E  R  I  K  T 
VEL  .  FRKGERINT  ANATHEMA  SIT 

Ea  seconda  iscrizione  fulmina  la  scomunica  a  chiunque  toccherà  o  frangerà  cosa ,  che  in¬ 
dica  un  rustico  rocchio  di  colonna,  nella  quale  circolarmente  ed  in  pessimi  caratteri  , 
con  pessima  ortografia  ed  interpuutazione,  viene  riportata  la  suddetta  leggenda.  Non  è 
sì  facile  incontrare  esempi  di  tal  genere.  Ciò  che  uon  può  rilevarsi  si  è  l’oggetto  per 
cui  è  fulminato  l  anatema,  nè  può  eziandio  conghietturarsi.  Leggiamo  che  molle  erano  le 
cause,  che  separavano  i  fedeli  dalla  comunione,  per  cui  è  inutile  qui  ricordarle.  L’anatema 
era  altresì  un  dono  cd  offèrta  sospesa  ne’ templi  d’un  dio ,  come  ghirlande ,  tazze  d’uro, 
vestimenta ,  strumenti  <1  una  qualche  prolessione  ecc.  I11  un  antico  epigramma  greco  ve¬ 
desi  un  pastore,  che  depone  le  sue  reti  presso  l’altare  delle  ninfe  marine.  1  pastori  de- 
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dicavano  a  Pane  le  loco  zampegne  empiri,  e  Laide  appassita  dall  età,  consacro  1 
Sno  specchio  a  Venere.  L'anatema,  per  quanto  legge»  in  vane  storte  antiche ,  applicava: 
anche  alla  vittima  dedicata  agli  dei  infernali,  ed  è  probabilmente  quest  ultimo  signifi- 
_ i,„  anello  della  parola  anatema  presso  gli  ebrei  ed  i  cristiani. 
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POMPEIANO  INNO 

centio  V I V I X 1 1 

ANN  VI  .  M  E  S  E  S  V1II1 
1)  1  E  S  Vili  ORAS  I1II 
UOKMIT  IN  PACK 


Il  R  tra  la  parola  defuntus,  e  quella  frammentata  di  seplimius ,  mi  fa  credere  mi  mili¬ 
onario,  che  dovrebbe.!  leggere  Caroto,  il  quale  rilevasi  essere  passato  in  tenera  eia  Ira 
i  più  e  di  essere  stato  seppellito  nel  Pompejano.  lo  poi  in  luogo  d,  Carolus  credere, 
,u  dover  leggere  Kat.en.das  septembris,  e  che  la  confusa  parola  V1V1X1I  non  altro  voglia 
significare, *se  non  che  KI vixit,  vale  a  dire  sepolto  nel  Pompejano  sotto  Innocenzo  VI: 
ta“e  è  infallantemente.  Alcuni  personaggi  conosconsi  con  questo  titolo,  ma  lari  son  quei 
che  appartengono  a’ cristiani.  Celebre  è  quel  cavaliere  romano  nativo  d’ Antiochia,  d 
quale  munse  ai  più  grandi  impieghi  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio,  che  gli  die  in 
i‘ posata  propria  figlia  Lucilla.  Comodo  allor  quando  sali  al  trono,  Pompejano  allon¬ 
tanassi  da  Roma  col  pretesto  di  malattia,  onde  non  essere  testimonio  degli  orribili  ec¬ 
cessi,  cui  quel  principe  si  abbandonava.  La  quarta  iscrizione  denota  quelle  picciole  urne 
cui  riponeansi  le  ossa,  che  il  fuoco  non  ave»  intieramente  consunte,  e  la  parola 

OSSVARIVM 


abbastanza  l’ indica.  In  mia  medesima  urna  mescolavansi  le  ossa  di  due  persone,  ov’ 
elleno  lo  avessero  desideralo.  Nella  raccolta  delle  iscrizioni  di  Grulero  leggesi  la  seguente: 

OSSA  .  M  E  A  .  IN 
ARAM  .  MIXTA 
CVM  .  F1LIAE 

V  N  A  .  REQVIESCVNT 

La  stessa  mescolanza  praticavasi  anche,  per  le  ceneri,  quindi  in  Marziale  si  legge: 

Hoc  legitur  cito  rapta  suis  Antulla  sepulcro 
Hoc  est  Antullae  mislus  uterque  parens. 

Quella  che  succede  esprime  un  volo,  che  all’epoca  del  santo  Innocenzo  vescovo, 
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preti  del  titolo  di  Costantinopoli  Prociino  od  Orso  fecero  al  martire  san  Sebastiano. 
Rare  sono  tali  offerte,  come  può  vedersi  in  Passione!,  Malici,  Muratori,  e  Grutero,: 


TEMPO  R1BVS  SAN  CTI 
INNOCE N TI  EPISCOPI 
P  ROCLINVS  ET  VRSVS  PRAESBR 
TITVI  IBYZANTl 
SANCTO  MARTYRI 

SEBASTIANO  EX  VOTO  FECERVNT 


Parino  che  pianse  la  sua  amata  compagna  con  la  quale  visse  molti  anni ,  è  la  sesta  iscri¬ 
zione  che  produco,  ed  in  essa  rilevasi  esser  ella  stata  madre  di  tre  figlie.  Di  tali  ab¬ 
breviature  ve  ne  sono  non  pochi  esempi ,  ed  oltre  alle  tre  lettere,  come  per  gli  F  F  F 
della  seguente  lapida,  alcune  se  ne  veggono  e  con  quattro  e  con  cinque  lettere  raddoppiate. 


H1LARINVS  HYGIATI  CONIACI  BENE 
MERENTI  Q  V  A  E  VIX1T  MECVM  ANN  XXXVII 
FFFILIAS  M ATRI  PIENTISS1MAE  IN  PACE 


Nel  dar  termine  alle  iscrizioni  il  lettore  ne  vedrà  alcune  riunite  sì  brevi,  clic  lunghe,  non 
che  di  concettose ,  ma  più  o  meno  di  egual  fràseggiamento  j  uè  può  andare  altramente  la 
cosa,  poiché  di  memorie  mortuarie  ad  eccezione  di  poche,  Lulle  più  o  meno  somigliatisi. 


E  .  MYNATIVS  .  OCTAMANVS 


SVSANNA  .  VIVAS  .  IN  DEO  . 


VLPIA  •  BEROAE 


S  T  E  R  C  O  R  I  A  E 


M  .  AVR  .  ZENON 


VETVR1AE  .  MACROVIAE  .  VRB1CE  DVLCISS1MAE  .  CONIVGI 
BENEMERENTI  Q  V  A  V1CSIT  ANNOS  XXXVI 
IN  PACE. 


I  ,N  N  0(  IENT  JSS  I M  AE  ET  ATI  S 
DOLCISSIMO  FI  LIO 

10V1A.no  C  V  I  V  I  X  l  T  A  N  N  VII 
ET  MENSES  VI  .  NONMAENTES 
THEOCTISTYS  PARENTFS 


DECEMBER  SE  VIVO  FECIT  SIRI 
B  I  S  O  M  V  M 


Y  E  S  C  I  N  V  S  R  V  F  I  N  I  A  N 
VT  QVIESC1T  IN  PACE 


FELIX  VI 

EX  CON SVLEORD 

ACAZENI  .  BENEMERENTI  S  E  V  V  S  .  VEST  PRO 


MERENTI  COIVGI  EVTYCHIAE 
DVLCISSIMAE  ANNORVM  XX 
QVAE  VIXIT  MECVM  ANN  III1 


CON  T I N  V  I  S  BEN  E 
F  E  CI  I  S  VEST  RI  S 
OPTVLIT 


QVAE  VIXIT  ANNIS  II 11 
FECIT  FRATER  DOLENS 
DEPOSITA  XII  KALIVNIAS  ACAPEINP 


D  .  P  .  EVGRATI  V  KAL  1ANV  ARIAS 
Q  V  I  V  I  X  I  T  .  C  A'  M  VIRGINIA  M  S  V  A  M  A  N 
NOS  L  .  D  .  Il  BENEMERENTI  IN  PACE 


Nou  restami  clic  indicare  le  lapidi  riunite  nelle  Favole  LN  1 1  e  LYIII,  che  il  lettore  a 
bell1  a^io  potrà  leggere  ed  esaminare.  Nel  percorrere  il  lapidario  non  ho  tenuto  lo  stesso 
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sistema,  circa  i  marmi,  ch’io  tenni  nell’ appartamento  Borgia,  per  cui  non  contem¬ 
plando  tanti  frammenti  riguardanti  si  rarchitettura  che  la  scultura,  non  clic  talune  me¬ 
morie  ne'  cippi,  nelle  basi,  le  quali  souo  in  greco  idioma  ;  cosicché  abbandonando  ora 
vasto  locale,  passerò  in  uno  più  vasto,  più  bello,  più  magnifico,  quale  è  la  Biblioteca. 


BIBLIOTECA 


BEL 

V  A  T  I  G  A  N  o 


1 

uso  delle  biblioteche  è  antico  quanto  la  cultura  delle  scienze  e  delle  arti ,  essendo  cosa 
innata  negli  uomini  di  mantenere  e  conservare  i  parti  del  loro  ingegno.  Quindi  è ,  che  se 
ci  facciamo  a  svolgere  le  prime  pagine  della  storia  vediamo,  che  i  più  antichi  popoli 
eran  usi  di  avere  un  luogo  per  conservare  le  memorie  dell’  umano  intelletto.  Diodoro 
di  Sicilia  narraci  a  tal  proposito,  che  Osimande  uno  de’ primitivi  monarchi  d’ Egitto  fu  il 
primo  a  fondare  una  biblioteca  in  quelle  contrade  (i),  conoscendo,  che  se  nell’  impe¬ 
tuoso  volger  de’  secoli  fosse  mancato  chi  con  accuratezza  avesse  raccolto  e  conservalo 
le  produzioni  degli  scrittori.  1’  uman  genere  sarebbe  rimasto  privo  delle  più  necessarie 
cognizioni.  Se  nella  biblioteca  di  Osimande  si  considera  la  celebrità  e  la  magnificenza,  ella 
al  certo  non  ha  pari  nell’antichità  ^  ma  per  la  ricchezza ,  e  forse  anche  pel  numero  de’pa- 
jdri  e  delie  pergamene  niuna  avvene,  che  pareggi  quella  dei  Tolomei  d’ Alessandria  (2) . 


(1)  Nel  numero  degli  editili  eh’ erano  «lati  uniti  alla 
superba  catacomba  fatta  construire  da  quel  monarca ,  uno 
eravene  destinato  a  questa  sua  biblioteca,  ed  ornato  da 
lui  delle  statue  degli  Dei  d'  Egitto .  Nel  frontone  legge  - 
vasi  questa  epigrafe:  Tesoro  dei  rimedi  dell'  anima- 
(a)  Dessa  era  stata  cominciata  da  Tolomeo  Solerò ,  e 
giunse  a  settecento  mila  volumi  ,  giusta  il  rapporto  di  Aulo 
Gelho,  di  Ammiano  Marcellino  e  di  Seneca .  Essa  ri¬ 
mase  nel  suo  primiero  lustro  per  più  e  più  secoli  .,  sainpre 
Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili 


accresceudo6Ì  di  nuove  produzioni  ;  ma  siccome  tutte  le  cose 
aver  debbono  il  suo  fine ,  essa  non  andette  eseute  da  questa 
inevitabil  legge;  per  cui  Giulio  Cesare  dopo  avere  spenta 
la  libertà  latina,  conquistò  e  devastò  V Egitto,  e  con  grave 
danno  de’  dotti  la  biblioteca  rimase  quasi  tutta  consunta  dalle 
fiamme. Paolo  Orosio  è  di  sentimento,  che  in  detto  eccidio 
non  vi  si  perdessero  che  quattrocento  mila  volumi ,  e  che  il 
rim  mente  fosse  involato  alla  voracità  delle  fiamme.  Fu  in 
seguito  ricomposta ,  e  divenne  anche  più  numerosa  che  non 
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Similmeàe  gli  ebrei  ebbero  la  loro  biblioteca,  ma  seOsitómfc  e  iTolomci  vi  pouevan 
libri  di  scienze  e  di  lettere,  questi  viceversa  non  vi  conservavano  che  que  volum.  i  quali 
ritardavano  la  divina  legge-,  ed  allor  quando  il  tempio  del  Signore  venne  arso  da  l  to¬ 
sano  furore  di  Nabuccodonosor,  Esdra  riparò  lai  perdita ,  radunando  da  di  verse  parti  le  sa¬ 
cre  carte,  e  formarne  una  nuova  libreria  (t).  Ciro  primo  re  de’Persi  dopo  avere  sogna¬ 
ta  tutta  l’Asia,  e  conquistato  l’iutiero  oriente,  permise  agli  ebrei  di  poter  nuovamente  edu¬ 
care  il  distrutto  tempio,  ed  allora  vi  annessero  di  nuovo  la  biblioteca  (a).  Presso  .  per¬ 
siani,  siccome  leggesi,  fu  molto  memorabile  la  libreria  Sisiana  fatta  construire  per  ordine 
.li  Mettitene.  M.  se  in  quasi  tutti  .  popoli  dell’antichità  fiorirono  biblioteche,  la  Greca 
non  andò  priva  ancor  essa  di  questo  vanto,  ed  il  primo  ad  insliluirne  una  m  quel  suolo 
ubertoso  di  lumi,  fu  Pietraio  tiranno  d’ Atene:  egli  regnò  trcnlasei  anni  m  detta  citta, 
sempre  intento  a  sublimare  le  arti ,  gli  studi ,  lo  lettere.  Una  tal  libreria  fu  ,n  seguito  ac¬ 
cresciuta  ed  aumentata  dagli  ateniesi,  ma  allorché  Sersc  entrò  nella  loro  patria,  involo 
senza  riguardo  i  libri,  che  quella  conteneva,  e  li  fé  trasportare  in  Persia,  da  dove  non 
molto  dopo  dal  re  Seleuco  furono  riscattati  e  riportali  in  Grecia.  Tale  biblioteca  fu  cele¬ 
bratissima,  e  benché  Strabono  dica  essere  stato  Aristotele  il  primo,  che  radunasse  libri  in 
Viene  per  formare  una  buona  libreria,  é  da  credersi,  ciré  l'egregio  isterico  non  intenda 
di  essa,  ma  bensì  che  Aristotele  vago  di  apprendere,  avesse  accumulato  per  se  solo  non 
picciol  numero  di  libri.  Dilatato  1’ impero  romano  furono  erette  ed  edificate  anche  in 
noma  molte  librerie.  Asinio  Pollione  fu  il  primo,  elio  in  tale  assunto  ottenne  il  primato , 
slogando  per  dir  cosi  quel  fervido  amore,  che  uvea  per  le  scienze,  e  per  tutu  1  virtuosi 
defsecol  suo  (3).  Paolo  Emilio  dopo  avere  riportalo  vittoria  contro  Perseo,  e  Lucio 
Lticullo  dopo  la  preda  da  lui  fatta  nel  Ponto,  trasportarono  in  Roma  gran  copia  di  li- 


fosse  mai  stata.  L’anno  G\i  dell’ era  cristiana  sussisteva 
ancora,  quando  i  saraceni  conquistarono  V  Egitto.  11  ca¬ 
liffo  Omar ,  ordinò  che  fosse  abbruciata ,  addticcndo  per  ra¬ 
gione,  che  se  conteneva  le  stesse  cose  dell’  Alcorano  di¬ 
ventava  superflua,  e  se  ne  conteneva  di  contrarie,  era  suo 
dovere  il  distruggerla.  L’argomento  era  bizzarro,  ma  cen¬ 
tomila  soldati  armali  di  scialila  e  di  pugnalo  misero  tosto  il 
cenno  in  esecuzione.  A  clic  non  ispinge  In  cecità  e  la  fero¬ 
cia  !  Buon  per  noi  ,  se  questi  esempi  fossero  i  soli  ad  accade¬ 
re  nel  mondo,  ed  accadessero  là  dove  regnano  persone  feroci. 

(i)  Il  libro  secondo  d e  Macabri  donde  ho  tratto  questa 
notizia  cosi  si  esprime:  Construens  bibliolhecam  congregarli 
rie  regioni  bus  libros.  Nè  solo  Nabuccodonosor  incendiò  il 
tempiò  del  Signore,  ma  appiccò  il  fuoco  eziandio  al  pa¬ 
lazzo  del  ré,  alle  case  della  città,  ed  a  tutte  quelle  de’ grandi, 
dopo  di  averne  tolto  le  cose  più  belle  e  preziose.  Le  mura  del¬ 
la  città  furono  demolite,  fè  caricare  di  catene  gli  abitanti  «li 
lei,  e  volle  avere  il  barbaro  piacere  di  vedere  scannare  ses¬ 
santa  de’ primi  del  popolo.  Geremia  soleva  dire,  che  Iddio 
medesimo  gli  aveva  dati  a  questo  re,  e  che  noti  vi  era  al¬ 
tro  scampo,  che  di  tollerarne  pazieutemente  il  giogo. 


(2)  Anche  Acmi  a  dopoché  ritornò  dalla  schiavitù  di 
Babilonia,  instimi  una  biblioteca,  e  vi  pose  le  lettere  delle 
azioni  de’ re.  Indi  Giuda  Macabro,  allorché  fu  presa  la 
città  da  Antioco  Ep fatte ,  raccolse  tutti  que  volumi,  che 
il  fiero  nemico  aveva  per  disprezzo  lasciato  in  abbandono. 

(3)  Asinio  Pollione  era  scritlor  di  tragedie,  come  vc- 
desi  nella  satira X  di  Orazio  del  libro  primo: 

Pollio  regimi  facta  eanit  pedo  ter  percusso  ; 

e  E ir  "ilio ,  che  a  suggerimento  di  lui  avea  scritte  le  eglo¬ 
ghe,  e  gliene  dirige  l’ottava,  Pharmaceutria ,  cosi  dice: 

Accipe  jussis  carmina  caepta  tuis , 

ivi  ancora  ne  celebra  le  tragedie: 

Sola  sophocleo  tua  carmina  digna  colhurno. 

Ed  Orazio  nell’ode  1  del  libro  secondo,  che  intitolò  a  que¬ 
sto  letterato,  par  che  voglia  alludere  alle  sue  togate  tragedie. 

Grande  munus  Cecropio  repeles  colhurno. 
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bri  j  tuttavia  prima  dell’epoca  di  Polliouc ,  per  quanto  almen  leggesi ,  non  esisteva  in  Roma 
alcuna  pubblica  libreria  (i).  Tra  i  libri  clic  avevano  i  romani  con tavansi  i  Sibillini  (2), 
i  Folgorali  (3),  i  Lintei  (4),  i  Fatali  (5),  i  Rituali  (6),  gli  Aruspicini  (7),  i  Pontifi- 


(1)  I  primi  libri  furono  scrini  sopra  foglie  «li  palma, 
sull’  inlerno  della  scorza  del  tiglio  ,  e  sopra  quella  della 
pianta  di  Esilio  chiamata  papyrus.  Gli  antichi  servivansi 
altresì  di  tavolette  sottili  intonacale  di  cera,  sulle  quali  de¬ 
lincavano  i  caratteri  con  uno  stilo;  oppure  usavano  le  pelli, 
massime  quelle  dei  caproni  o  dei  montoni ,  dai  quali  si  fece 
poscia  la  pergamena.  11  piombo ,  la  tela ,  la  seta  e  finalmente 
la  carta  furono  le  materie  colle  quali  necessariamente  si  scris¬ 
se.  Le  parti  dei  vegetabili  furono  lungo  tempo  la  materia  di 
cui  facevansi  i  libri  ,  quindi  dalle  sostanze  vegetabili  sono 
presi  per  la  maggior  parte  i  nomi ,  i  termini ,  che  riguardano 
i  libri,  siccome  il  greco  (j'.ì).O'j ,  i  Ialini  folium  ,  tabular , 
liber ,  donde  poi  noi  abbiamo  tratto  foglio ,  tavola ,  libro . 
Posso  aggiungere  dietro  quanto  ho  IcLlo  nelle  memorie  del¬ 
l'accademia  di  belle  leliere  (  Tom.  V pagina  5  e  6),  che 
quest’uso  fu  adottalo  eziandio  da  alcuni  popoli  del  settentrio¬ 
ne,  come  i  tartari,  i  calmucchi,  presso  i  quali  i  russi  han 
ritrovato  nel  1721  una  biblioteca,  i  cui  libri  erano  di  stra¬ 
vagante  forma,  essendo  oltremodo  lunghi,  e  non  avendo  quasi 
larghezza  veruna  :  i  fogli  ne  erano  molto  grossi ,  e  composti 
di  una  specie  di  cotone  o  di  scorza  d’albero  intonacata  con 
doppia  vernice ,  e  la  scrittura  de’ quali  era  biauca  sopra  un 
fondo  nero.  Quando  gli  antichi  dovevano  trattare  delle 
materie  alquanto  lunghe,  per  maggior  comodo  servivansi  di 
foghe  o  di  pelli  cucite  le  une  alla  estremità  delle  altre ,  cui 
davasi  il  nome  di  rotoli ,  perciò  chiamati  volumina ;  usan¬ 
za,  che  fu  poscia  seguita  dagli  antichi  ebrei ,  dai  greci ,  dai 
romani ,  dai  persi  e  altresì  àngV indiani ,  e  continuò  ancora 
pel  tratto  di  alcuni  secoli  dopo  la  nascita  di  Gesti  Cristo.  Pre¬ 
sentemente  presso  loro  la  forma  dei  libri  è  quadrata  ,  composta 
di  fogli  separati,  ma  gli  antichi  facevano  poco  uso  di  questa 
forma,  beijchè  non  fosse  loro  ignota,  avendola  inventata 
Alialo  re  di  Pergamo,  cui  viene  eziandio  attribuita  l’in¬ 
venzione  della  pergamena.  I  manoscritti  più  antichi  che  noi 
conosciamo  sono  lutti  di  forma  quadrangolare;  e  ne  assi¬ 
cura  Montfaucon ,  che  di  tutti  gli  autografi  greci  da  lui 
veduti,  egli  ne  ha  trovati  due  soli  a  forma  di  rotolo.  Que¬ 
sti  rotoli  o  volumi  erano  composti  di  molli  fogli  gli  uni 
agli  altri  attaccali  e  rotolali  intorno  ad  un  bastone  ,  cui 
nomavasi  umbilicus ,  il  quale  serviva  come  di  centro  alla 
colonna  o  al  cilindrò  formante  il  rotolo.  La  parte  esterna 
delle  foglie  chiamavasi  frons ,  le  estremità  del  bastone  no- 
minavasi  cornua ,  e  d’ordinario  erano  fregiate  di  piccioli 
pezzi  d’argento,  d’avoiio,  ed  anche  d’oro,  c  di  pietre  pre¬ 
ziose.  I  libri  degli  antichi  per  solito  erano  rotolati;  nulla - 
dimeno  sopra  molti  monumenti  se  ne  incontrano  di  for¬ 
ma  quadrala  a  guisa  di  tavolette.  Isidoro  distingue  il  li¬ 
bro  dal  codice  uella  seguente  maniera.  Il  libro ,  die’  egli , 


indica  particolarmente  un’  opera  separata  formante  da  se 
sola  un  tutto  a  parte ,  il  secondo  significa  una  collezione 
di  parecchi  libri  o  scritti.  Majj'ei  pretende ,  che  il  codice 
significhi  un  libro  di  forma  quadrata,  e  il  libro  altra  forma 
non  abbia  clic  quello  di  un  registro  (  Maffei  Stor.  diplom. 
lib.  2  bibliot.  ilal.  tota.  2  pag.  244)-  Secondo  l’opinione 
degli  antichi  un  libro  era  differente  da  una  lettera ,  non 
solo  per  la  grossezza ,  ma  eziandio  perchè  la  lettera  era  pie¬ 
gata  ;  ed  il  libro  soltanto  rotolato.  Vi  sono  però  alcuni  libri 
antichi ,  che  tuttavia  sussistono  sotto  il  nome  di  lettere. 

(2)  Questi  libri  venivano  cosi  chiamali,  perchè  conte¬ 
nevano  le  predizioni  delle  Sibille  ,  ed  erano  affidati  alla 
custodia  di  un  collegio  di  sacerdoti ,  o  di  ufficiali  appellati 
quindecemviri.  I  libri  sibillini  rendevaHsi  preziosi  tanto  alla 
superstizione,  quanto  alla  politica ,  poiché  dicevasi  che  rac- 
chiudessero  i  destini  dell’  impero,  ed  i  mezzi  di  placare  l’ira 
degli  dei,  allor  quando  mnnifestavansi  con  prodigi,  e  con 
pubblici  infortuni.  Il  privilegio  di  consultare  al  bisogno  que¬ 
sto  augusto  deposito  era  soltanto  riserbato  ai  quindecemviri , 
nè  poleano  essi  fissarvi  lo  sguardo  senza  un  ordine  speciale, 
ma  la  loro  relazione  era  ricevuta  dal  popolo  senza  veruno  e- 
same,  e  ciecamente  praticavasi  ciò,  che  eglino  prescrivevano. 

(3)  Davasi  questo  nome  a  quei  libri ,  che  insegnava¬ 
no  a  trarre  gli  augurii  dalla  folgore.  La  ninfa  Tiigoide  presso 
i  toscani  avea  fatto  un  libro  sopra  quest’  arte,  che  trattava 
del  tuono ,  dei  lampi ,  e  iltlì’ interpretazione,  che  si  doveva 
dare  a  queste  meteore.  L’  opere  di  lei  reputata  dal  popo¬ 
lo  famosa,  era  conservata  nel  tempio  d 'Apollo. 

(4)  Essi  non  erano  che  tavolette  coperte  d’una  tela  di 
lino  ,  e  sopra  questa  sorta  di  libri  erano  scritte  le  produ¬ 
zioni  delle  Sibille  ,  e  gli  annali  della  repubblica  compi¬ 
lati  dai  pontefici.  Tanto  rilevasi  in  Tito  Livio. 

(5)  Supponevasi  che  iu  questi  libri  fosse  scritta  l'età 
ed  il  fine  della  vita  degli  uomini,  secondo  i  priucipii  del- 
1’  arte  etrusco.  I  romani  avevano  il  costume  di  consultare 
questi  libri  in  tempo  di  pestilenza,  di  malattia,  di  disgra 
zia,  c  vi  cercavano  quelle  opere  di  espiazione ,  eb  essi  eie 
devano  più  proficue  a  calmare  lo  sdegno  degli  Dei. 

(6)  Così  appellavansi  que’  libri  che  insegnavano  la  ma¬ 
niera  di  edificare  è  di  consacrare  le  città,  i  templi ,  gli  al¬ 
tari,  le  mura,  le  porle  principali,  le  famiglie,  le  tribù,  i 
campi.  I  libri  rituali  erano  da  Cicerone  chiamati  ezian¬ 
dio  reconditi ,  perchè  in  essi  contenevasi  la  scienza  di  pre¬ 
vedere  il  futuro  per  mezzo  del  volo  e  del  canto  degli  uc¬ 
celli.  Tanto  ho  rilevato  in  Cicerone  (  Orai,  prò  domo  sua 
ail  ponti  fi,  ed  in  Servio  nel  quinto  libro  dell’  Eneide. 

(7)  Questi  racchiudevano  i  misteri  e  la  scienza  di  predire 
il  futuro,  per  mezzo  delle  ispezioni  nella  interiora  delle  vittime. 
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cali  (ì)  gli  Anacherontici  (a),  e  gli  Esercitali  (3).  Giulio  Cesare  concepì  d’  innalzare 
nuove  biblioteche,  il  che  avrebbe  conseguito  se  non  fosse  stalo  trucidato  ;  ma  quello  che 
non  potè  fare  il  conquistator  delle  Gallie,  era  riserbato  al  suo  figlio  adottivo  Augusto.  In 
fatti  questi  ne  edificò  una  e  dedicolla  alla  sua  sorella  Ottavia  (4)?  e  questa  ne  la  men¬ 
zione  Ovidio,  allorché  in  preda  a  suoi  malinconici  pensieri  pel  ricevuto  esilio ,  così  dice  : 

Altera  tempia  pelo  vicino  juncta  Theatro. 

Haec  quoque  erant  pedibus  non  adeunda  meis. 

Inoltre  nel  più  sontuoso  tempio  di  Roma ,  quello  cioè  di  Apollo ,  egli  ne  coslrusse  un’  altra , 
e  diedele  il  nome  di  greca  e  latina  (b).  Niuno  più  del  precitato  vate  conosceva  il  luogo 
di  questa  biblioteca,  e  come  non  poteva  conoscerla  se  oltre  essere  romano  era  l’intimo 
confidente  d’Augusto?  Per  ciò  allorché  ebbe  divieto  di  non  più  penetrare  nelle  aule  regie , 
in  mono  flebile  rimembra  la  precitata  libreria  ,  come  luogo  ove  ricevè  la  fatale  sentenza  : 


Inde  timore  pari  gradibus  snblimia  cclsis 
Ducor  ad  intonsi  candida  tempia  Dei. 

Signa  peregrinis  ubi  sunt  alterna  columnis  ; 
Belides  ,  et  strido  barbarus  elise  pater. 
Quaquc  viri  dodo  vetere  lecere  ,  novique 
Pectore  ,  lecturis  inspicienda  patent. 
Quaerebam  fralres  ,  exceptis  sciliceL  illis  , 
Quos  suus  optaret  non  genuisse  pater  : 
Ouaerentcm  frustra  ,  custos  et  sedibus  illis 
PraeposituS  snudo  jussil  abire  loco  (6). 


(i)  Presso  i  romani  rosi  chiamvansi  >  libri  di  Nu¬ 
tria,  che  erano  custoditi  dal  gran  sacerdote  ,  e  nei  quali  erano 
descritte  le  ceremonie  delle  leste  e  dei  sacrifizi ,  le  preghiere  , 
e  tutto  ciò  che  aveva  rapporto  alla  religione.  Erano  altresì 
chiamati  indi  gì  lamenta ,  perchè  servivano  per  cosi  dire  a 
indicare  gli  Dei ,  i  nomi  dei  quali  erano  in  essi  contenu¬ 
ti,  come  pure  le  forinole,  le  invocazioni  usate  in  diverse 
circostanze ,  ed  altre  cose  analoghe  alla  •vligion  de  romani. 

(•2)  Questi  libri  eran  quei ,  che  comprendevano  le  ce- 
reraonie  dell’  Acheronte  :  erano  chiamati  anche  libri  etru- 
sci ,  perchè  erano  attribuiti  a  Tagete  d 'E (furia,  benché  al¬ 
tri  ne  facessero  autore  lo  stesso  Giove.  Alcuni  credono 
esser  questi  libri  uguali  a  quelli  ,  cui  (lavasi  il  nome  di  fa¬ 
tali  ,  cd  altri  li  confondono  cogli  aruspicini. 

(3)  Ainmiano  Marcellino  dA  questo  nome  al  libro  in 
cui  erano  contenuti  gli  auguri ,  gli  auspici  e  i  prodigi ,  che 
concernevano  gli  eserciti. 

(4)  Dio .  Cassius  in  actis  anni  DCCXXl  leg.  4<)- 


(r,)'ll  precitato  tempio  stava  sul  monto  palatino,  dalla 
banda  che  risguarda  il  circo  massimo,  oggi  volgarmente 
detto  de’  cerchi  ,  e  per  ciò  fu  delta  biblioteca  palatina- 
Non  solo  abbondava  di  copioso  numero  di  libri  d’eccel¬ 
lenti  autori ,  ma  altresì  di  pregiatissime  statue.  In  progresso 
di  tempo  vidersi  Ira  esse  le  statue  di  Numeriano  impera- 
dore.e  di  Marco  Vairone  erettevi  dal  senato  per  la  loro 
eloquenza  e  dottrina.  Dal  che  si  raccoglie  il  notabile  costu¬ 
me  degli  antichi  romani ,  di  tenere  nelle  loro  libra  io  le 
figure  e  le  statue  di  coloro  che  si  distinsero  nelle  lettere. 
Questa  biblioteca  fu  dappoi  trasferita  nel  Campidoglio , 
ma  colta  da  un  fulmine  sotto  il  regno  di  Comodo  fu,  sicco¬ 
me  scrive  Galeno ,  miseramente  consunta  dalle  fiamme. 

(6)  11  prevosto  o  custode  di  questa  biblioteca,  che  co¬ 
mandò  ad  Ovidio  che  iie  partisse  per  sempre,  è  da  Sveto- 
nio  nominalo  Cajo  Giulio  Igino.  Celebre ,  com’egli  dice, 
nella  scienza  grammaticale,  presiedeva  alla  palatina  biblio¬ 
teca.  Giusta  due  iscrizioni  ritrovate  in  due  antichi  marmi , 
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Celebratissima  altresì  fu  in  Roma  la  libreria  eretta  da  Epafrodilo  Cheronese,  nella  quale  si 
tennero  in  serbo  trentamila  volumi  de’  più  eccellenti  autori ,  che  con  la  sua  industria  seppe 
raccogliere.  Fu  questi  secondo  il  parere  di  S villa  allievo  del  grammatico  Archia  Ales¬ 
sandrino,  dal  quale  apprese  non  poche  cognizioni.  Caduto  in  servitù  fu  riscattato  da  Mo¬ 
desto  presidente  d’  Egitto,  e  dai  medesimo  conosciuta  la  perspicacilà  del  suo  ingegno, 
lu  destinato  alla  educazione  di  suo  figlio,  ballo  libero  ne  venne  a  Roma  ove  inslilui  la 
prefata  libreria ,  c  morì  sotto  Y  impero  di  Nerva ,  non  poche  opere  lasciando  la  sua 
dotta  penna.  Celebre  fu  eziandio  la  biblioteca  E'Ipia,  ove  custodi vansi  i  libri  linlci  ed  ele¬ 
fantini,  nc’ quali  erano  scritte  le  principali  gesta  de’ principi  e  del  senato  (1).  Fu v vi  altresì 
in  Roma  la  biblioteca  Gordiana,  la  Dalmazia  ed  altre,  le  quali  essendo  andate  in  fiamme, 
furono  dall’ imperadore  Gordiano  ristorate  (2).  Successa  l’evangelica  dottrina  alla  bugiar¬ 
da  idolatria,  uscirono  alla  luce  ben  altri  libri,  cui  s’incominciò  a  raccorre  ed  a  formarne 
nuove  librerie.  Alessandro  vescovo  di  Cappodocia  portatosi  in  Gerosolima  a  fin  di  visitarvi 
v  luoghi  santi ,  fu  da  san  Narciso  vescovo  di  essa  città  costretto  ad  assumere  il  governo  di 
tal  vescovado.  Egli  fece  una  copiosa  raccolta  ili  libri  sacri,  e  non  ostante  la  fiera  per¬ 
secuzione  suscitata  da  Decio  contro  i  cristiani,  feceli  di  pubblica  ragione  (3).  Altra  bi  ¬ 
blioteca  nel  precitato  luogo  vien  celebrata  dal  dottor  di  Chiesa  santa  Girolamo,  arric¬ 
chita  non  meno  delle  sue  opere,  che  di  altri  padri  insigni.  Panfilo  martire,  per  dot¬ 
trina  e  per  santità  celebratissimo  ,  fu  istitutore  della  libreria  di  Cesarea  città  della 
Palestina,  la  quale  secondo  quello  che  riferisce  Isidoro,  conteneva  trentamila  volu¬ 
mi,  parte  scritti  di  proprio  pugno,  e  parte  da’più  valenti  autori  di  que’dì  (4).  In  pro¬ 
gresso  di  tempo  detta  biblioteca  andando  a  perire,  Esicio,  il  quale  aveva  appreso  in¬ 
sieme  con  san  Gregorio  Nazianzeno  la  rettorica  da  Tesfasio,  con  gran  travaglio  e  fa¬ 
tica  procurò  risarcirla  de’ danni,  c  di  più  molte  cose  di  propria  mano  scrisse.  Nè  debbo 
poi  passare  sotto  silenzio  la  libreria  apostolica,  non  perchè  dagli  apostoli  di  Cristo  fosse 
istituita,  ma  perchè  sin  da’ primi  Pontefici  ebbesi  particolar  cura  di  raccogliere  gli  evan¬ 
geli,  gli  atti  degli  apostoli,  E  epistole  del  dottor  delle  genti,  di  Giacomo,  di  Gio¬ 
vanni,  di  Taddeo,  e  del  primo  vicario  di  Cristo  (5).  Clemente  1  discepolo  di  san  Pio- 


la  prima  delle  quali  è;  Antiochus .  Ti  .  Ci. unii  .  Cattarti  . 
A  .  Bibliotheca  .  Lalina  .  Apollinis  ;  e  1’  altra  :  C .  Julius  . 
J'nlyx  .  V  .  Bibliotheca  .  Graeca  •  Palai. ,  sembra  che  due 
ne  fossero  i  custodi ,  vale  a  dire  uuo  per  la  greca  e  l'altro 
per  la  Ialina.  Di  queste  iscrizioni  rinvengonsene  molte  altre. 

(i)  Questa  Biblioteca  la  quale  era  situala  nelle  teruie 
di  Diocleziano ,  viene  in  tal  foggia  ricordata  dagli  aurei 
versi  di  Marziale: 

Ruris  Bibliotheca  .delicati  , 

\  icinam  vide  linde ,  lector  ,  urbe  ni. 

Jnter  carmina  sanctiora  si  quis 
Lasciva*;  fuerit  locus  Thaliae  . 

Hos  nido  licet  inseras ,  vel  imo , 

Sepie m  ,  quos  libi  misimus  libellos. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili 


Da  questi  accenti  raccoglimi ,  che  Marziale  desiderava  ,  che  i 
suoi  versi  avessero  un  qualche  posto  nella  suddetta  libreria  ; 
versi  in  cui  primeggia  lo  spirilo  c  l’ epigrammatica  arguzia. 

(•.*.)  Per  testimonianza  di  gravi  autori  si  sa,  ch'egli  ra¬ 
dunasse-  gran  copia  di  libri,  in  numero  cioè  di  seliantadue 
mila  di'  egli  ereditò  da  Sorano. 

(J)  Nel  tempo  che  \ivea  questo  pastore  fiori  Tertul¬ 
liano  ,  Ungane  e  Clemente.  Alessandrino. 

(4)  Egli  era  parente  di  Eusebio  vescovo  di  delta  ciltj  . 
dal  quale  poi  fu  scritta  la  sua  vita.  Il  suo  martirio  avvenni* 
nella  stessa  città,  in  tempo  della  persecuzione  suscitata  conti o 
i  cristiani  da  Massimino  imperadore  :  ed  in  questi  tempi 
vice  il  celebre  Lattando  Firmi  ano  discepolo  di  A  niobio. 

(.5)  Tali  libri  sono  stati  mai  sempre  con  ogni  gelosia 
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tr0j  e  suo  successore  dopo  san  Lino,  ordinò  die  nei  selle  rioni  di  Roma  fossero  creali 
altrettanti  notori,  affinchè  avesser  cura  di  ricercare,  registrare,  e  descrivere  le  gesta 
di  que’  martiri,  che  alla  giornata  venivano  da’ persecutori  del  cristianesimo  in  lutile 
orrende  maniere  trucidati.  Aliterò  papa  ,  il  quale  prese  per  pochi  giorni  il  governo 
della  navicella,  tutto  si  adoprò  perchè  i  precitati  notari  attendessero  al  loro  dove¬ 
re  (i),  e  san  Fabiano  suo  successore  aggiunse  a’medesimi  un  egual  numero  di  sud¬ 
diaconi,  acciocché  con  più  accuratezza  invigilassero  alla  raccolta  delle  suddette  gesta. 
Nè  i  tre  scismi  insorti  in  sul  bel  nascere  della  Chiesa  (2) ,  nè  le  cinque  fierissime  per¬ 
secuzioni  commesse  dagli  Alessandri  Severi,  dai  Deci,  dai  Valeriani,  dai  Gallieni,  da- 
„|;  Au, 'ebani ,  dai  Diocleziani ,  dai  Massiiniaui ,  furon  da  tanto,  o  valevoli  ^distrug¬ 
gere  i  sacri  libri,  clic  quotidianamente  raccoglier  facevano  i  Pontefici.  Ritornata  la  cal¬ 
ma  alla  Chiesa  per  opera  del  gran  Costantino  ,  il  quale  c  con  le  opere  ,  e  coll’  c- 
sempio  fu  il  primo  fra  romani  iinperadori,  clic  pensasse  allo  stabilimento  della  catto¬ 
lica  religione,  col  Pontefice  san  Silvestro  tutto  applicossi  a  raccogliere  libri,  e  codici. 
Sai,  Giulio,  il  quale  111  eletto  papa  nell’anno  336  ordinò,  clic  tulli  que’ libri  clic  ap¬ 
partenevano  alla  religione,  fosser  raccolti  da’  notari  apostolici,  e  dal  primicerio  di  essi 
approvati,  rimanessero  nella  Chiesa.  Saul’ Isidoro,  che  sedè  nel  soglio  Pontificio  1’  an¬ 
no  4.61,  pel  primo  instimi  due  librerie  presso  il  fonte  Lateranense ,  nelle  quali  fé  rati¬ 
nare  tutte  le  scritture  appartenenti  al  culto  di  Dio,  cioè  lettere  de  Pontefici,  decre¬ 
ti,  omelie,  atti  de’ concili,  opere  de’  santi,  ritrattazioni  d’eretici,  e  le  sentenze  contro 
di  essi  promulgate.  Tutti  i  suoi  successori  seguirono  si  nobile  esempio  ,  per  cui  i 
pili  insigni  monumenti  dell’antichità  rimasti  illesi  dalla  tiranni  lo  de’ persecutori ,  soli 
giunte  a  noi  nel  loro  primiero  lustro  e  candore  (3).  Oltre  alle  due  precitate  libre¬ 
rie  ,  se  credesi  al  bibliotecario  Anastasio,  un’altra  molto  più  grande  ne  esiste  nel 
patriarchio  Lateranense,  della  cui  cura  c  custodia  fu  da  Sergio  I  incaricato  san  Gre¬ 
gorio,  avanti  clic  l'osso  innalzato  al  soglio  Pontificio.  San  Macelleria  di  nazione  greco 
eletto  papa  nel  7.^1,  non  solo  vicn  celebrato  ila  diversi  scrittori  per  istitutore  della 


conservali  e  venerali  acciocché  la  cattolica  Chiesa  se  ne 
potesse  servire  ne’  particolari  suoi  bisogni,  non  mcn  per  con¬ 
forma  e  stabilimento  de’  fedeli ,  che  per  confutare  i  nemici 
della  legge  di  Cristo. 

(1)  Egli  fu  creato  1’  anno  a .15  .  e  dopo  un  solo  mese 
e  due  giorni  ricevè  la  corona  del  martirio. 

(a)  Il  primo  fu  quello  di  Nevato  capo  de’  Novazio¬ 
ni  ;  il  quale  portatosi  in  Roma  nella  sede  vacante  del  pre¬ 
citato  Pontefice  san  Fabiano ,  ed  avendo  attiralo  al  suo  par¬ 
tito  molti  fedeli ,  si  fé  chiamare  Pontefice,  c  fu  il  primo  an¬ 
tipapa.  11  secondo  scisma  fu  dell’  intperadorc  Costanzo  con¬ 
no  san  Liberio ,  ed  il  terzo  di  Ursicino  contro  san  Parnaso. 

(3)  Sin  da  tali  tempi  la  libreria  apostolica  arricchita 
di  tanta  copia  di  codici ,  incominciò  a  far  nolo  il  suo  pregio 
presso  P  universo.  Quindi  è  che  per  attestato  di  san  Ci¬ 
ro  Limo  nulla  sua  epistola  52  a  Pammacliio ,  c  di  Euse¬ 


bio  lib.  18  cap.  Il,  solcvasi  ricorrere  da  tutte  le  parli  del 
mondo  alla  libreria  pontificia ,  allorché  doveasi  risolvere 
qualche  dubbio  o  spiegar  qualche  canone.  Ma  siccome  av¬ 
viene  nelle  copiose  raccolte,  che  le  buone  scritture  vadano 
unite  alle  cattive,  Gelasio  I  sul  fine  del  quinto  secolo  se¬ 
gregò  la  vera  sacra  scrittura  dall’  apocrifa.  Inoltre  ei  fu 
che  notificò  quali  concili ,  quali  scritti  de'  santi  padri ,  quali 
monumenti  della  chiesa  fossero  i  veridici  ,  quali  i  falsi, 
quali  i  contrari:  ei  fu  che  rigettò  e  separò  tulli  i  nuovi  evan¬ 
geli  dai  quattro  autentici ,  non  che  l’ itinerario  di  san  Pie¬ 
tro,  gli  alti  degli  apostoli,  di  sani’  Andrea,  di  san  Tom¬ 
maso  e  di  san  Filippo:  i  canoni,  le  rivelazioni ,  gli  atti 
di  san  Paolo  e  di  santa  Tecla  ;  finalmente  ei  fu  che  se¬ 
gregò  molte  e  molte  cose  inventate  dagli  eretici ,  inseritevi 
da  imperila  gente,  e  con  sentenza  d’ inappellabile  anate¬ 
ma  condanuolle. 
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biblioteca  pontificia  per  averla  ristorata  dalle  ingiurie  del  tempo,  ma  altresì  per  aver 
egli  tradotti  dal  latino  in  greco  i  morali  di  san  Gregorio  magno,  e  di  altri  dottori. 
La  medesima  fu  dappoi  ampliata ,  custodita,  illustrata  da’ successivi  gerarchi ,  che  presso 
il  Laterano  facean  dimora  j  ma  le  vicende  a  cui  son  sottoposte  le  cose,  e  le  tante  in¬ 
cursioni  de’  barbari,  scismi  orribili,  ed  altre  sventure  avvenute  nel  corso  di  tredici  se¬ 
coli,  furou  cagione  che  dal  suo  antico  sito,  se  non  del  tutto  trasportata,  almeno  in 
buona  parte  smembrata  ne  fosse.  Clemente  \  nell’  anno  i3o5  trasferendo  la  sede  in 
Avignone  volle,  che  seco  lui  ne  fosse  condotta  la  libreria  Pontificia,  e  vi  dimorò  per 
ben  cento  c  dodici  anni,  sino  a  che  l’anno  1^17,  svelto  lo  scisma  che  turbava  la 
Chiesa,  Martino  V  non  permise  che  Roma  rimanesse  più  lungamente  priva  di  sì  pre¬ 
zioso  arredo.  Ei  fe’ ritornare  la  biblioteca  da  Avignone,  cd  anziché  collocarla  nel  palazzo 
Lateranense  ,  poscia  in  quello  Vaticano  ,  ove  fissò  sua  stanza.  A  Niccolò  V  debbesi 
il  vanto  del  maggiore  ingrandimento  della  biblioteca  Vaticana:  liberalissimo  con  tut¬ 
ti,  ed  in  ispezie  co' letterati ,  non  solo  fece  imprimere  libri,  ma  destinò  per  tutta  l’Eu¬ 
ropa  persone  di  profonda  dottrina ,  affinchè  non  perdonando  nò  a  spesa,  nò  a’ viaggi,  pro¬ 
curassero  di  rinvenir  que’  libri,  che  ne  mancavano.  Pertanto  Poggio  fiorentino  ritrovò 
Quintiliano,  ed  Enoch  Ascolano  rinvenne  Marco  Celio,  Apicio,  e  Porfirione  celebre  com¬ 
mentatore  d’  Orazio.  11  precitato  gerarca  chiamò  presso  di  se  molti  uomini  eccellenti  in 
lettere,. a  fin  di  comporre  opere,  e  tradurre  i  buoni  autori  dal  greco  nel  Ialino  idioma, 
il  che  tal  vantaggio  produsse,  che  le  lettere  greche  e  latine,  che  per  ben  seicento  e  più 
anni  erano  sepolte  nelìe  tenebre  dell’ignoranza,  risorsero  nel  suo  immollai  Pontifi¬ 
cato  (1).  Callisto  III  volendo  emulare  il  suo  predecessore  in  arricchire,  ed  aumen¬ 
tare  la  biblioteca  Vaticana,  mandò  anch’egli  in  traccia  de’ libri,  che  con  artifizio  oc- 
cultavansi  da’ barbari  traci,  generosamente  impiegandovi  la  somma  di  quarantamila 
scudi.  Pervenuto  al  seggio  apostolico  Sisto  IV  della  Rovere,  fece  ogni  sforzo  a  fin  di  rin¬ 
tracciare  per  tutte  le  parti  del  mondo  non  pochi  di  que’ libri,  di  cui  la  suddetta  libre¬ 
ria  orane  priva }  per  cui  non  perdonando  a  spesa,  ridussela  in  breve  tempo  si  copiosa 
e  ricca,  che  meritò  sin  da’  que’  di  il  primato  fra  tutte  le  altre.  Instimi  a  custode  di  lei 
il  Platina,  iu  ciò  seguitando  le  tracce  de’ Pontefici  suoi  antecessori  (2),  ma  avendolo 
colto  l’adunca  falce,  fu  da  Sisto  prescelto  in  bibliotecario  Giovanni  Antonio  Buzi  vc- 

(1)  Bastevole  attestato  ce  ne  porge  l’ epitaffio  in  versi  Sancta  Jobelei  tempora  dura  celebrai. 

Ialini,  che  scorsesi  nel  suo  sepolcro  esistente  nelle  sacre  Cinxil  lionore  caput  Fridcrici ,  et  conjugis  aareo, 

grotte  Faticane,  conforme  a  suo  luogo  feci  menzione.  Rcs  italas  icto  foedere  composuit. 


Attica  romanae  complura  voluuiiua  linguae 
Prodidii ,  en  tumulo  fundile  thura  sacro. 


Abslulil  errorem ,  quo  scisma  iufecerat  orbem 


Ed  ecco  in  pochi  versi  espressa  la  vita  di  tanto  Pontefice. 
Felici  gli  artisti,  gli  scienziati ,  se  i  secoli  fossero  prodighi 
di  simili  Pontefci. 


Restituii  mores  ,  maeuia  ,  tempia  ,  domos. 
Timi  Bernardino  statuii  sua  sacra  senensi  , 


( i )  Aggiunse  al  Platina  altri  subalterni  ministri  ,  as¬ 
segnò  entrate  si  pel  mantenimento  di  essi,  clic  per  far  com- 
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scovo  alene  use ,  personaggio  assai  benemerito  si  per  la  sua  scienza,  che  per  le  mi¬ 
rabili  doli  del  suo  animo,  come  ne  fa  fede  1’  iscrizione,  che  a  dì  d’oggi  leggesi  nel 
suo  sepolcro  esistente  nella  chiesa  di  san  Pietro  in  Vincoli.  Eccola: 


JO  .  ANT  .  ÉPÒ  ALARIEN  .  ONE  DE  BVXIS 
PATRIA  V1GLEVANEN  .  XISTI  iHI  .  PONT  .  MAX. 
r  .  E  .  F  •  BIBLIOTHECARIO  .  SECRETARIOQ  .  VENERANDO 
SENATVI  AC  TOTI  ECCLESI AE  CARO  .  QVI  FVIT  PIETATE 
LRIS  INSIGNIS  .  DE  PATRIA  ,  PARENTIBVS  ,  AMICIS 
ET  OMNIBVS  IiENEMERITVS 
IACOBVS  ER  .  GER  .  PIENTISS. 

V1X  .  AN  .  LV1I  .  M  .  VX  .  D  .  XII 
OB1IT  AN  .  JOBILEI  MGGGCLXXV  .  PRID  .  NON  .  FEB. 


Leone  \  nella  cui  gloriosa  carriera  vide  pur  Roma  rinnovare  il  secolo  d'  oro  dell'e 
lettere  e  delle  arti,  chiamò  da  vati  luoghi  uomini  dottissimi:  commise  la  cura  della 
libreria  Vaticana  al  giovili  Beroaldo  dichiarandolo  di  essa  bibliotecario:  Agostino  Nilo 
da  Sezze  fu  prescelto  a  leggere  in  Roma  la  filosofia:  Cristofaro  Aretino  la  medicina: 
Girolamo  Botticella  le  leggi:  Jano  Parrasio  le  lettere  latine-,  e  le  greche  eziandio  Ba¬ 
silio  Colcondile  figliuol  di  Demetrio.  Mercè  codesti  luminari ,  di  non  pochi  volumi 
fu  accresciuta  la  Vaticana  biblioteca,  e  massime  di  que’  del  celebre  Suessano,  il  quale 
commentò  tutto  quello,  che  dalla  penna  di  Aristotele  era  stato  alla  posterità  traman¬ 
dato.  Ad  ognuno  è  nolo  quanto  la  suddetta  libreria  fosse  a  cuore  al  Pontefice  Mar¬ 
cello  Il  dell’  inclita  famiglia  Cervini  da  Siena,  per  esserne  stato  per  più  e  più  anni 
bibliotecario.  E  se  1’  invida  morte  non  gli  avesse  tronco  lo  stame  della  vita  in  sul 
principio  del  suo  papato ,  a  maggior  grandezza  Ini  da  quel  tempo  sarebbe  pervenu¬ 
ta.  Le  penose  cure  del  Pontefice  san  Pio  V  ,  e  le  gravose  angustie  onde  la  Chiesa 
si  trovò  oppressa  nel  suo  Pontificalo,  punto  noi  distolsero  da  que’ pensieri  che  nutriva 
la  sua  paterna  amorevolezza  per  la  Vaticana  biblioteca,  per  cui  molto  operò  a  be¬ 
neficio  di  lei  (ì).  La  vasta  mente  di  Sisto  V  considerando  che  in  troppo  angusto  ed 
oscuro  luogo  era  collocala  la  libreria  suddetta,  deliberò  di  porla  in  altro  più  adat- 


pra  di  nuovi  libri .  r  collocò  la  medesima  in  quattro  stanze 
esistenti  nel  cortile  del  Pappagallo .  ridotto  ora  ad  uso  di 
Floreria  de  velluti ,  ove  nella  prima  leggonsi  ire  distici  la¬ 
trili  che  riporto  .  sebbene  altra  volta  ne  abbia  fallo  menzione. 

Tempia  ,  doimim  expositis  ,  vicos,  ponte.* .  fora ,  marma. 
Virgineam  Trivii  qtiod  repararis  aquam  : 

Prisca  licet  natuis  statuis  dare  commoda  porta». 

Et  Vaticanum  cingere  Xiste  jugum. 

Plus  tamen  urbs  debet.  Nam  quae  squallore  latebat 
Cernitur  in  celebri  Biblioteca  loco. 


(i)  Martino  V  allorché  ritornò  da  Avignone ,  avea 
lasciato  cola  non  pochi  volumi;  per  cui  Pio  V  bramando  che 
la  libreria  Vaticana  non  ne  rimanesse  più  lungamente  pri¬ 
va  ,  comandò  che  fossero  trasportati  a  Poma.  L’ iscrizione 
latina  esistente  nella  prima  stanza  della  corsia  destra  della 
medesima  comprova  quanto  io  dico.  Eccola  : 

PIVS  PAPA  V. 

CESfTVM  QVINQVAGINTA  OCTO  VOLVMIHA.  LICTERARVM 
DIVERSORVM  PONT1F1CVM 

AVENIONE  IN  BIBLIOTHECAM  VATICANA.!*!  ASPORTAR! 


1  V  B  E  T 
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tato,  più  laminoso,  e  di  fornirla  di  tutti  que*  comodi,  che  per  essa  c  per  coloro  che 
do  doveano  aver  cura  erari  necessari  3  ed  avendo  considerato  che  niun  luogo  del  pa¬ 
lazzo  faticano  era  adattato  a  simil  uso,  c  che  il  gran  cortile  di  Belvedere  era  in  gran 
parte  fuor  di  proporzione,  fecevi  innalzare  magnifica  fabbrica,  seguendo  l’istesso  or- 
dine  de’  portici  in  due  ampli  piani  diviso,  il  primo  de’  quali  fu  destinalo  per  l’uso 
dell’  armeria  ed  il  secondo  per  comodo  della  biblioteca.  Volle  di  più  che  la  facciata 
la  quale  dalla  parte  del  medesimo  cortile  risponde  ,  andasse  adorna  degli  stessi  or¬ 
dini  di  architettura,  che  ricorrono  negli  altri  due  bracci  laterali,  ed  i  vani  delle  ar¬ 
cate  fe’  dipingere  a  chiaroscuro  con  figure,  putti,  festoni,  leoni,  e  monti  alludenti 
alle  sue  armi  gentilizie  (1).  Nè  il  solo  spazio  di  mezzo  il  quale  unisce  i  precitati  due 
bracci,  fu  destinato  per  uso  della  libreria,  ma  fece  eziandio  altre  stanze  costruire  a 
grandezza  di  lei  (2).  Ma  ciò  che  immortalò  il  suo  nome  avido  non  meno  del  perpe- 


(1)  Una  simile  profusione  di  ornati  c  di  affreschi  ve¬ 
dovasi  eziandio  nel  patriarchio  Latcranensc  ,  la  qual  cosa  fo’ 
dire  ad  un  satirico  oltramontano,  ch’ivi  cranvi  tante  pera, 
che  non  sarebbonsi  incontrale  nel  più  ricco  ed  ubertoso  po¬ 
mario  ;  ma  qualora  serva  la  cosa  per  semplice  decorazione 
vi  è  poco  da  satireggiare.  Gli  artisti  che  a  gran  fretta  ese¬ 
guivano  sotto  quel  pontificato  i  lavori,  sapevano  che  il  Papa 
di  sua  presenza  onorava  i  nuovi  edifizi ,  c  che  piacevagli 
vedere  fra  i  fogliami  e  gli  ornali  e  monti  ,  e  stelle,  e  leoni , 
e  pera,  o  divelti  ramoscelli  di  esse.  Per  cui  non  del  tutto 
fuor  di  proposito  a  dì  nostri  potrebbe  ripetersi  collo  spi 
ritoso  cantore  ferrarese; 

Convenevole  è  ben  ,  che  s’abbia  cura 
Dell’onor  suo ,  ma  tal  che  non  divenga 
Ambizione ,  e  passi  ogni  misura. 

Per  semplice  digressione  ho  riportate  queste  poche  parole; 
certo  si  è  che  le  precitate  insegne  veggonsi  scolpite  in  marmo 
nel  sesto  della  finestra  di  mezzo  della  delta  libreria,  e  sopra 
1’  arco  di  mezzo  del  sottoposto  portico  leggosi  una  iscrizio¬ 
ne  ,  la  quale  come  a  suo  luogo  vedremo  ,  a  buon  diritto 
mostra  essere  egli  l’ institulore  non  pure  della  biblioteca  ., 
ma  del  portico. 

(2)  Nella  prima  stanza  a  due  navate  construtta  con  grossi 
pilastri  in  mezzo  che  ne  sorreggono  la  volta,  fe’ collocare 
lutti  gli  antichi  manoscritti  da  suoi  predecessori  adunati,  con 
altri  che  egli  fe' trasferire  dall’archivio  Vaticano,  chiaman¬ 
dola  perciò  regia  Vaticana.  Nelle  due  successive  stan¬ 
ze  della  corsia  a  sinistra  fecevi  racchiudere  tutti  i  libri  di 
prima  impressione.  Tutte  queste  stanze  sì  nelle  volte,  che 
nelle  laterali  pareti  fe’  ricoprire  di  vaghissime  pitture  a  fre¬ 
sco  ,  come  a  suo  luogo  appositamente  vedremo.  Estendendo 
più  oltre  i  suoi  vasti  pensieri  ,  volle  provvedere  con  de¬ 
creti  al  governo  e  all’ amministrazion  della  medesima  ,  co¬ 
me  ne  fan  fede  le  due  tavole  marmoree  esistenti  ai  lati  della 
Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili 


porla  principale  ;  quella  a  destra  così  si  esprime  : 
SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

BIBLIOTHECAM  APOSTOLICA!»! 

SANCTJSSIMIS  PRIORIBVS  ILLIS  PONTIFICIBYS 
QVt  B.  PETHI  VOCEM  AYD1ERVNT 
IN  IPSIS  ADIIVC  SVRGENTIS  ECCLESIAE  PRIMORDI IS 
IHCOATAM 

PACE  ECCLESIAE  REDDI TA  LATERALI  INSTITVTAM 
A  POSTERIORIBVS  DE1NDE  IN  VATICANVM 
VT  AD  VSVS  PONTtFICIOS  PARATIOR  ESSET 
TRANSLATAM ,  1BIQVE  A  NICOLAO  V 
AVCTAM  ,  A  SISTO  IV  1NSIGN1TER  EXCVLTAM 
«2VO  FIDEI  NOSTRAE  ET  VETERVM  ECCLESIASTJCAE 
DISCIPLINAE  RITV  VAI  DOCVMENTA  OMKIBYS  LINGV1S 
ESPRESSA  ET  ALtORVM  MVLTIPLEX 
SACRO RVM  COPIA  LIBRORVM  CONSERVARE!' VR 
AD  PVUAM  ET  INCORR  VPTA.1J  FIDEI 
ET  DUCTRINAE  VERITATEM 
PERPETVA  SVCCESSIONE 
IN  NO S  DERIVANO  AHI 
TOTO  TERRARVM  ORBE  CELEBERRIMA U 
CVM  LOCO  DEPRESSO  ,  OBSCVRO 
ET  INSALVBRt  SITA  ESSET 
AVLA  PER4MPLA,  VESTI B VLO  , 

CVBICVLIS  CIRCVM  ET  INFRA 
SCAL1S  ,  PORTIC1BVS  ,  TOTOQVE  AED1F1CIO 
A  FVNDAMENTIS  EXTRVCTO 

SVBSELL1IS  ,  PLVTEISQVE  DIRECTIS  ,*  LIBRIS  DISPOSITIS 
IN  HVNC  EDITVM  ,  PERLVCIDVM  SALVBREM 
AIAGISQVE  OPPVRTVXVM  LOCVM  EXTVLIT 
PICTVRIS  ILLVSTRIBVS  VNDIQVE  ORNAVIT 
LIBERALIBVSQVE  DOCTR1NIS 
ET  PVBLICAE  ST VDIORVM  VTILITÀTI 
DICAVIT 

ANNO  M.  D.  LXXXVIII 

■f1 


PONT.  Ili 


1  L  V  A  T  1  C  A  N  O 

ino  stabilimento  della  biblioteca ,  che  del  quotidiano  suo  ingrandimento ,  fu  lo  stabilirvi 
una  stamperia  in  alcune  stanze  terrene,  come  si  raccoglie  da  questa  iscrizione  latina: 

TYPOGR  U'HIA  VATICANA 

DIVINO  CONSILIO  A  SIXTO  V  PONT.  MAX. 

1NSTITVTA  AD  SANCTORVM 
PATRVM  OPERA  REST1TVENDA 
CATHOLICAMQ VE  RELIGIONEM  TOTO 
TERRARVM  ORBE  PROPAGANDAM. 

Paolo  V  conoscendo  i  bisogni  della  libreria  per  essere  sfornila  di  necessarie  rendite , 
pubblicò  una  bolla,  con  cui  dotolla  di  tutte  le  entrate  provenienti  dalla  badia  di  santa 
Maria  di  Venticano,  dei  monistero  benedettino  nella  diocesi  di  Benevento  (1).  Urba¬ 
no  Vili  fu  quegli  che  fe’  trasportare  a  Roma  la  biblioteca  Palatina  donata  da  Mas¬ 
similiano  duca  di  Baviera  a  Gregorio  XIV  (2).  Nè  la  Vaticana  libreria  fu  scarsa  delle 


Alquanto  men  breve  è  quella  che  scorgesi  nella  sinistra  ban¬ 
da  ,  e  se  la  prima  aggirasi  sull’  origine  ed  incremento  della 
Libreria,  questa  vieta  che  si  trasportino  ,  si  lacerino,  si 
furin  libri ,  e  fulmina  anatemi  contro  i  contravventori  di 
questo  decreto.  Eccola: 

SIXTI  V.  PONT.  MAX. 

PKltPETVO  HOC  DECRETO  DE  I.IBRIS  VATICANAE 
BIRLIOTHECAE  CONSERVASD1S 
(JVAE  INFRA  SVNT  SCRIPTA  11VNC  IN  MODV.M 
SANCITA  SVNTO 
INVIOLATEQVE  ODSERVANTOR. 


t  iz. ione  : 

PAVLVS  V.  PONT.  MAX. 

BIBLIOTHECAM  VATICANA!!!  OPTIM1S 
CODICIBVS  MANVSCRIPT1S  CRAEC1S  LATINISQVE 
AVGET  AN.  CI31DCX1 
PONTIFIC.  VII 

Creò  bibliotecario  il  cardinale  Sci/ùone  Borghese  suo  nc- 
pote ,  come  chiaramente  ricorda  la  seguente  leggenda  : 

PAVLVS  P.  P.  V 

MAGNASI  LIBRORVM  COPIAVI  TYPIS 
DESCRIPTORVM  BI1II.IOTHKCAE  VATICANA!; 

ADIICIT 

SC1PIONEM  CARDINÀLEM  BVRGIIESIVW 
EX  SORORE  NEPOTEM 

JEDIS  APOSTOLICAE  BIBLIOTHECAMVM  CREAT 
In  quanto  alla  rendila  che  assegnò  alla  precitata  bibliote¬ 
ca  una  terza  iscrizione  cosi  si  esprime: 

PAVLVS  PAPA  V 

BlliLIOTHECAE  VAT1CANAE 
AMPLVM  ANNVVM  REDDITVM  ATTRIBVIT. 

(a)  Fece  aprire  una  nuova  stanza  nella  sinistra  corsia 
per  lo  avanti  informe  e  rozza ,  facendovi  fare  i  r 
madi  per  ivi  collocarla ,  come  rilevasi  da  questa  iscrizione: 

VRI5ANVS  Vili.  PONT.  MAX. 

COMPI.VRA  PALATINA!:  BIBLIOTHECAE  VOLVMINA 
K0B1I.ES  1IIDELBERGICAE  VICTORIAE  MANVBIAS 
GREGORIO  XIV  ET  APOSTOLICAE  SEDI 
A  MAXIMILlANO  BAVARIAE  DVCE  DONATA 
ROM  AM  ADDVXIT 

OPPORTVNIS  ARMARHS  IN  VATICANO  CONCLVSIT 
LOCV.M  RVDEM  ANTEA  ATQVE  INFORME!!  IN  HANC  SPECIE.M  REDIGIT 
ET  TERSPICVO  SPECVLARIV.M  NITORE  EXORNAVIT 
AN  DO.M.  MDCXXXIV  PONT.  1 
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largita,  de’ favori  del  Pontefice  Alessandro  VII,  mentre  alla  medesima  fece  generoso 
dono  di  gran  parte  della  famosa  biblioteca  de’  duchi  d5  Urbino  fatta  d’  ordine  suo  in 
Roma  trasportare.  La  seguente  leggenda  ne  fa  ampia  ed  indubitata  fede: 

ALEXANDER  VII  PONT.  MAX. 

ANTIQVA  OMNIS  GENERIS  OMNIVMQVE  LINGVARVM 
VRBINATIS  BIBLIOTHECAE  MANVSCRIPTA  VOLVMINA 
AD  TVTIOREM  CVSTODIAM  ÀTQVE  PERPET V IT ATEM 
VATICANAE  ADJVNXIT 
AN.  SAL.  MDCVIII 

lnuocenzo  XI  arricchilla  di  circa  cinquecento  libri  cinesi  stampati  in  quelle  regioni ,  ed  in 
Roma  trasportati  dal  padre  Globet  della  compagnia  di  Gesù.  Alessandro  Vili  il  primo  anno 
del  suo  Pontificato  regalò  alla  suddetta  biblioteca  mille  novecento  codici  manoscritti,  quei 
cioè  che  la  regina  di  Svezia  avea  fatto  raccogliere,  non  che  alcuni  altri  della  sua  privata 
libreria.  Feceli  racchiudere  in  alcuni  armadi  da  lui  a  bella  posta  fiuti  costruire,  e  li  collocò 
nella  terza  stanza  della  corsia  che  egli  stesso  fece  edificare  nel  portico,  che  fiancheggiava 
il  giardino  segreto  detto  della  Pigna:  comandò  altresì  che  tale  stanza  fosse  in  avvenire  de¬ 
nominata  libreria  Alessandrina.  Di  tutto  ciò  ne  fa  testimonianza  la  seguente  iscrizione: 

ALEXANDER  Vili 

OTHOBONVS  .  VENETVS  .  PONT  .  MAX. 

MILLE  .  NONIGENTOS  .  CONSCR1PTOS 
CODICES  .  EX  .  IIS 
QVOS  .  CHRISTINA  .  ALEXANDRA 
SVECORVM  .  REGINA 

VNDIQVE  .  CONQVISIERAT  .  SELECTOS 
PAVCIS  .  QVOQVE  .  E  .  SVA  .  DOMESTICA 
BIBLIOTHECÀ  .  ADIECTIS 
VATICANAE  .  ATTR1BVIT 
ET  ALEXANDR1NAE  .  NUNCVPATIONE 
PROPR1AQ  VE  .  A  VLA  .  DISTINXIT 
ANNO  M  .  D  .  CLXXX  .  PONT.  I 

Al  magnanimo  Clemente  XI,  a  colui  ch’ebbe  in  lode  Justitici ,  pietas ,  prudentia , 
eruditio,  è  debitrice  la  libreria  Vaticana  del  ristoramento  di  pressoché  tutte  le  sue  di¬ 
pinture  dal  vorace  tempo  in  parte  danneggiate.  Ognun  sa  quanto  a  que  dì  la  corte  di 
Roma  fosse  travagliata  dalle  fatali  contese  ch’erano  insorte  in  Francia  j  pure  niuna  cosa 
bastando  a  rimuoverlo  dal  ben  fare,  non  solo  i  precitati  dipinti  risarcì,  ma  addobbò 
gli  armadii  di  due  mila  manoscritti  orientali  portati  a  Roma  dall  eruditissimo  Asse- 
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man  (1).  Clemente  XII  fu  quegli  clic  ne  aggiunse  la  quarta  stanza,  la  quale  addobbò 
di  lunghi  armadi,  ove  fé’ racchiudere  quantità  grande  di  libri,  parte  donati  dalla  sua 
generosa  liberalità ,  parte  da  quella  del  porporato  Angelo  Maria  Quiriui  biblioteca- 
rio  della  medesima.  11  tutto  raccoglisi  dalla  latina  iscrizione  ,  che  in  marmorea  la¬ 
pide  vcdesi  al  lato  destro  della  suddetta  stanza.  Eccola: 

CLEMENS  XII.  P.  M.  CORS1NVS 
EXC1P IENDIS  ET  ADSERVANDIS  IMPRESSIS  CODICIBVS 
TAM  SVA  L1BERALITATE 

QV  AM  DONO  CARDINALE  ANGELI  MAR1ÀE  QVIRINI 
S.  R.  E.  BIBLIOTHECARII 
AD  REI  LITERARIAE 

ET  BIBLIOTIIECAE  VATICÀNAE  INCREMENTVM  COLLATIS 
NOVISQVE  AL1IS  LIBRORVM  ACCESSIONIBVS 
1NSIGNIS  AVLAE  UVTVS  ADD1TAMENTVM 
EIVSDEM  BIBLIOTIIECAE  SPATIA  LAXAV1T 
ARMARI  A  PLVTEOSQVE  CONSTRVXIT 
ANNO  DOMINI  1 fi*  PONT.  Ili 


Benedetto  XIV  oltre  alle  moltiplici  sue  largita  usate  alla  prefata  biblioteca,  volle  eternare  il 
suo  nome,  donandole  più  di  tremila  trecento  codici  manoscritti,  parte  scelti  dalla  sua  pri¬ 
vata  libreria,  parte  comperati  del  proprio  dal  patrimonio  Otloboniano}  e  con  tale  aumento 
resela  vieppiù  insigne  e  commendevole,  come  apparisce  dalla  seguente  iscrizione: 


BENEDICTVS  XIV  P.  M. 

MVSEO  VATICANO 

ANTIQVARIA  S VPELLECTILE  AMPLISSIME 
EXORNATO 
BIBLIOTHECAM 
PLVSQVAM  33oo  MANVSCR1PTIS 
CODICIBVS. 

ALIIS  EX  PRIVATA  BIBLIOTHECA  SVA  SELECTIS 
AL1IS  EX  OCTOBONIANO  PATRIMONIO 
AERE  COMPARATIS 

Ll'J'TERARVM  COMMODO  ET  SCIENTIAR VM 
INCREMENTO 
MVNIFICE  A  V  X  1 T 
AN.  1749  PONT.  IX 


(1)  Clemente  fu  quello,  che  credendosi  sovrano  dedu¬ 
cali  di  Panna  e  Piacenza  fece  affiggere  un  alto  di  preso  e 
stabilito  possesso  ,  con  divieto  di  non  riconoscere  altra  poten¬ 
za  die  la  sua  ■,  e  la  guerra  ebe  divampò  in  quell’  epoca ,  e  di 


cui  Ylla/ia  fu  il  teatro,  cnusarongli  non  lievi  imbarazzi. 
Quanto  io  dissi  riguardo  al  faticano  il  lettor  mio  potrà 
rilevarlo  a  suo  bell’agio  dalla  seguente  leggenda,  la  quale 
esiste  di  sotto  un  rozzo  sarcofago  ? 
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Finalmente  Leone  XII  desideroso  ancor  esso  di  lasciar  dopo  morte  illustre  memoria 
di  se,  comperò  la  forbita  libreria  del  Cicognara  consistente  in  quattro  mila  ottocento 
opere,  e  ne  fé’ dono  alla  Vaticana  biblioteca.  Ed  ecco  per  quali  gradi  di  magnificenza  essa 
è  giunta  a  quel  pregio  sommo,  che  sopra  qualunque  altra  dell’universo  meritamente  ot¬ 
tiene.  Che  ciò  sia  vero  ben  lo  dimostra  il  vasto  sito  che  occupa,  i  rari  codici  ond’ellaè 
fornita,  le  pitture  che  l’adoruano,  i  bassirilievi ,  le  iscrizioni,  i  vetri  cimiteriali ,  le  an¬ 
tiche  lucerne,  le  croci  stazionali,  i  crocifìssi  di  metallo,  le  cristiane  gemme,  i  dittici 
d’avorio,  i  peregrini  carnei,  i  diplomatici  piombi,  la  copiosa  raccolta  delle  Pontifìcie 
monete,  i  sigilli  delle  chiese,  que’  de’  vescovi  e  de’  monisteri,  le  profane  statuette,  gli 
aurei  in  fine  ed  argentei  medaglioni  indicanti  la  serie  de’  Cesari  e  di  altri  romani  hn- 
peradori.  Se  si  esamina  la  sua  vasta  situazione  essa  forma  un  T  greco,  la  cui  asta  pro¬ 
lungasi  per  palmi  587  ,  ed  i  cui  bracci  laterali  iaG5,  spazio  certamente  incredibi¬ 
le,  se  si  trovasse  scritto  che  una  biblioteca  fosse  cotanto  grande  5  c  pur  ciò  che  di 
altre  librerie  appena  se  ne  crederebbe  la  metà,  ocularmente  osservandolo  nella  no¬ 
stra,  conviene  che  ognun  s’accheti,  e  ne  confessi  l’immensa  grandiosità.  Se  si  vuol 
trascorrere  le  pitture  che  veggonsi  nelle  pareti  di  lei ,  se  bramasi  di  risparmiarsi  la  fa¬ 
tica  di  svolgere  numerosi  volumi,  a  fin  di  conoscere  la  serie  degli  ecumenici  concili 
della  Chiesa,  le  insigni  librerie  dell’universo,  gli  illustri  inventori  delle  alfabetiche  in¬ 
venzioni,  non  che  comprendere  le  gesta  de’ santi  padri,  de’  filosofi  ,  de’ poeti,  tutto 
scorgerassi  ivi  espresso,  ammirandone  1’  ingegnoso  pensiere  di  chi  inventolle  e  di  chi 
con  maestrevole  arte  le  esegui.  Se  il  forestiero  desidera  acchetare  sua  mente  circa  alla 
non  interrotta  serie  della  nostra  cattolica  religione  ;  se  ambisce  di  ammirare  i  trofei  di 
tanti  atleti  di  Cristo  i  quali  soffersero  ed  aculei  e  strazi,  il  museo  sacro  appagherà  le 
sue  brame.  Se  anela  vedere  co’ propri  occhi  gli  avanzi  del  cieco  gentilesimo;  se  vuole 
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fi  così  quest’ aulica  biblioteca ,  mercè  le  cure  generose  dei 
Pontefici ,  aumentava  in  guisa,  da  cancellare  un  giorno  la 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


fama  di  ogni  altra  libreria.  Non  potei  fare  di  meno  nelle 
prime  pagine  della  mia  storia  di  Europa  dell’anno  1700 
al  i8t8  di  dire  alcune  cose  di  Clemente,  cioè  clic  la  fa¬ 
miglia  di  lui  Albani  proveniva  da  Epiro  :  die  le  con¬ 
quiste  de’musulmani  la  obbligarono  nel  secolo  xvi  a  rico¬ 
verarsi  iu  Italia,  dove  si  dipartì  in  due  rami:  die  uno 
fu  aggregato  alla  nobiltà  di  Bergamo ,  e  l’altro  n  quella 
di  Urbino  :  che  dal  primo  ebbe  cardinali  la  chiesa  ;  e  die 
dal  secondo  sortì  Gianfrancesco  eletto  papa  sotto  il  no¬ 
me  di  Clemente  XI.  Il  nuovo  eletto  godeva  una  singolare 
stima  ,  questa  crebbe  ,  produsse  stupore ,  e  passò  in  lon¬ 
tano  regioni  :  i  nor imber gitesi  quantunque  d’  altra  comu¬ 
nione  ,  coniarono  iu  onore  del  Pontefice  una  medaglia  : 
il  senato  inviolla  a  Federico  JVolfio  gesuita  ,  teologo  di 
Leopoldo  ad  oggetto  di  rimetterla  al  nunzio  del  papa  ■ 
Da  uu  lato  vedovasi  il  busto  di  Clemente  con  questo  esargo  : 

Albanum  coluere  patres,  nuuc  maxima  rerum  Roma  colit  ; 

dall’altra  era  rappresentata  una  corona  di  Cori,  con  que¬ 
ste  quattro  parole:  Justilia,  pietas ,  pradentia  ,  erudititi. 
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addottrinarsi  nella  raccolta  delle  più  rare  medaglie ,  il  museo  profano  gli  servirà  di 
pascolo  e  di  guida.  Che  se  rivolge  lo  sguardo  ai  primitivi  originali,  alle  più  genuine 
e  fedeli  copie  de’  codici  manoscritti,  troverà  con  clic  saziare  i  suoi  desideri  (i)j  nò 
solo  vi  rimirerà  la  diversità  de*  caratteri  de’  più  remoti  secoli ,  ma  altresì  belle  mi¬ 
niature,  e  legature  sì  antiche  che  moderne  di  non  picciol  pregio.  I  volumi  stampati 
della  prima  edizione  son  soprammodo  numerosi  j  e  se  la  prodigiosa  somma  de’  primi 
di  Òoq/jo ,  e  de’secondi  di  26770,  che  uniti  a  quelli  compongono  il  totale  di  £77 10, 
non  sembra  che  uguagliar  possa  nel  numero  tante  altre  librerie,  almeno  per  la  rarità 
de’  medesimi  e  per  le  altre  cose  che  essa  contiene,  merita  come  di  sopra  dissi,  di  ot¬ 
tenerne  sopra  tutte  il  primato.  E  se  con  più  vivaci  tratti  non  mi  è  stato  possibile  di 
farne  una  preliminar  narrativa,  la  minuta  descrizione  che  di  essa  son  per  fare,  meglio 
diluciderà  quel  tanto,  che  fin  qui  ho  accennato,  servendomi  deiraureo  verso  di  Fiacco: 

Non  si  male  nunc,  olim  sic  erit. 


1  N  G  R  E  S  S  O 

ALLA 

BIBLIOTECA 

-Entrasi  alla  medesima  per  una  porta  di  ferro  sopra  alla  quale 
parole  sixti  v  bibliothixa  vaticana,  appunto  perchè  questo  gran  Pontefice  fabbricò 
cd  adornò  sì  vasto  edificio.  La  stanza  che  per  la  prima  penetrasi  è  di  forma  bislun¬ 
ga  ,  e  la  sua  volta  è  tutta  dipinta  a  grotteschi ,  di  mezzo  ai  quali  figurano  le  otto 
sibille,  cioè  la  Guinea,  la  Delfica,  la  Gimeria,  la  Tiburtina,  l’Eritrea,  la  Frigia, 
la  Samia  e  la  Persa  (2).  Esse  stati  tutte  in  vario  atteggiamento  situate,  e  come  in 
allo  di  svelare  gli  ascosi  arcani  a’  mortali.  Diverse  armi  e  putti  con  esse  loro  scher- 


grandeggiano  le 


(1)  Gl’Idiomi  in  cui  essi  sono  scritti  son  Y  ebraico ,  il 
samaritano ,  il  siriaco,  Y arabo,  il  cinese,  il  copto  e  copto¬ 
arabo  ,  il  turehesco  c  lurchesco  -  arabo  ,  il  persiano  , 
Yetiopo,  V armeno  ,  il  greco  ,  il  Ialino,  il  francese  ,  lo 
spaglinolo  ,  il  tedesco  c  1’  italiano, 

(a)  I  greci  ed  i  romani  diedero  questo  nome  ;t  certe 
donne  eli’ essi  dicevano  invase  da  spirilo  profetico,  ed  alle 
quali  attribuivano  la  cogni/.ion  del  futuro.  Diodoro  crede 
clic  fossero  così  chiamate  o  dal  nome  della  sibilla  di  Delfo, 
oppure  da  una  parola  greca  oifiowcfi  da  Dio  e  da  (>o- 
oXvj  consiglio ,  vale  a  dire  consiglio  di  Dio  clic  significa 
ispiralo  e  consigliato  dagli  dei.  Generalmente  gli  antichi 
convengono  che  vi  siano  state  delle  sibille,  ma  tulli  non 
sono  concordi  riguardo  al  numero.  Sembra  clic  Plutone  , 


il  primo  che  fra  gli  antichi  ne  abbia  parlato,  non  ne  ri¬ 
conosca  che  una  sola,  allorquando  dopo  di  aver  fatto  men¬ 
zione  della  Pizia  e  della  sacerdotessa  di  Dodonu ,  dice 
che  non  parlerà  della  sibilla  ;  ed  alcuni  moderni  autori 
dietro  il  citalo  filosofo  h.m  sostenuto,  che  realmente  non 
eravi  se  non  se  una  sibilla,  cioè  quella  di  Eritrea  nella 
Ionia  ,  eli’  essa  è  stata  moltiplicata  negli  scritti  degli  an¬ 
tichi,  perchè  molto  viaggiò  e  visse  lunghissimo  tempo.  So¬ 
lino  ed  Ausonio  ne  contano  tre:  l’ Eritrea ,  la  Sardica, 
e  la  Cianca,  c  par  che  Ausonio  abbia  adottato  questa  opi¬ 
nione,  allorché  disse  che  eranvi  tre  gorgoni ,  tre  arpie, 
tre  furie  e  tre  profetesse  sotto  il  nome  di  sibille . 

Et  tres  fatidicac  uornen  commutie  Sybillac. 
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zanti  veggonsi  effigiati  in  alcuni  specchi,  ove  in  aperta  campagna  sono  alcune  perso¬ 
ne  intente  a  stampar  libri,  chi  spandendo  le  impresse  carte  in  sulle  canne,  chi  po¬ 
nendole  su  i  torchi,  e  chi  occupandosi  a  piegare  i  fogli,  il  che  rammenta  la  stampe¬ 
ria  da  Sisto  \  instituita  per  aumento  della  Vaticana  Biblioteca.  Le  sibille  son  lavoro  di 
Marco  da  Faenza,  i  putti  co’ grotteschi  di  Cherubino  Alberti,  Tavola  LIX,  ed  i  paesi  di 


FÀiano  bc  ammette  quattro,  cioè  V  Eritrea,  la  Sartlica , 
1’  Egizia  e  la  Samia,  come  rileverà  il  lettor  mio  dal  passo 
di  questo  autore  che  riporterò  più  sotto,  t  orrone  poi  se¬ 
guilo  ,  secondo  Lattanzio  ,  dal  maggior  numero  dei  dotti 
distingue  dieci  sibille.  La  prima  è  la  Persa,  ed  ò  quella 
che  nei  supposti  versi  sibillini  dicesi  nuora  di  Noe ,  e  si 
chiama  Sanibctta ,  tale  pur  essendo  l’ opinion  di  Nicànore 
storico  di  Alessandro  magno ,  il  quale  dice  primam  fuisse 
de  persis.  La  seconda  era  la  Libia ,  libycam  o  libyssam 
della  quale  parla  Euripide  nel  prologo  della  sua  tragedia 
intitolata  Lamia;  diceasi  che  questa  sibilla  era  figliuola  di 
Giove  c  di  Lamia;  e  che  viaggiò  in  parecchi  luoghi  a 
Samo,  a  Delfo ,  a  C'iaro.  Le  terza  chiamavasi  Delfica 
della  quale  fa  menzione  Cvisippo  nel  suo  trattato  sulla  di¬ 
vinazione  :  essa  era  figliuola  di  Tiresia  lebano ,  e  dopo 
la  presa  di  Tebe  fu  consecrala  al  tempio  di  Delfo  dagli 
epigoni  ,  e  da  quanto  riferisce  Diodoro  fu  la  prima  ad 
ottenere  il  nome  di  sibilla,  perchè  era  sovente  invasa  da 
furor  divino.  La  quarta  appellavasi  Carnea  ,  ed  aveva  la 
ordinaria  sua  residenza  in  Cuma  città  d’ Italia,  Cumoeam 
in  Italia:  Nevio  ne  parla  nel  suo  libro  della  guerra  pu¬ 
nica  ,  c  Pisone  ne’suoi  annali.  La  quinta  chiamavasi  Eri¬ 
trea,  ed  Apollodoro  dice  ch'ella  era  del  suo  paese:  co¬ 
stei  predisse  a’  greci  allorquando  imbarcavansi  per  la  spe¬ 
dizione  di  Troia,  che  sarebbe  stata  da  loro  distrutta  quella 
città,  e  che  Omero  avrebbe  un  giorno  spacciate  a  tale  pro¬ 
posito  molte  favole.  La  sesta  era  la  Samia,  e  la  sua  sto¬ 
ria  secondo  Eratostene ,  trovasi  negli  antichi  annali  dei  sa¬ 
lai.  La  settima  era  la  Cutnana  così  chiamata  da  Clima 
città  dell’ Eleo  li  de  ov’era  nata.  Questa  sibilla  porta  ezian¬ 
dio  il  nome  di  Amaltea  ,  altri  la  chiamano  Demojìla  o 
Profila  die  portò  a  Tarquinio  prisco  una  raccolta  de’suoi 
versi  in  nove  libri,  e  che  offri  di  cederglieli  pel  prezzo  di 
trecento  monete  d’  oro.  L’  Ellespontica  era  1’  ottava  nata 
nel  borgo  di  Marpessa  presso  la  città  di  Gcrgito  nella 
Troade,  e  che  Eraclide  di  Ponto  pretende  che  vivesse 
a  tempo  di  Solone  e  di  Ciro .  La  nona  per  esser  nata  in 
Frigia  vien  chiamata  Frigia,  ed  aveva  il  suo  soggiorno 
in  Andrà  ove  rendeva  i  suoi  oracoli.  La  decima  final¬ 
mente  chiamala  Albunea  era  di  Tivoli ,  e  perciò  delta 
anche  Tiburtina.  Gli  abitanti  del  fiume  anieno  la  onora- 
van  come  diva,  e  la  sua  statua  che  fu  trovata  in  una  vo¬ 
ragine  ,  rapprcscntavala  con  un  libro  in  mano.  L’opinione 
di  Torrone  riguardo  al  uumero  delle  sibille  è  la  più  adot¬ 
tala.  Lattanzio  considera  questo  autore  come  il  primo  fra 


dotti  dell’  antichità  senza  eccettuare  i  greci  :  Quo  nomo  do¬ 
di  or  ne  apud  graecos  qui  tieni,  ned  uni  apud  latinos, 
dice  egli  al  libro  primo  cap.  6.  P ausonia  facendo  la  de¬ 
scrizione  del  tempio  di  Delfo  dice ,  che  disopra  del  portico 
vedeasi  una  rocca  sulla  quale  la  sibilla  Erofila  era  usa 
assidersi  per  vaticinare  il  futuro.  Questo  mitologo  aveva 
cognizione  di  una  sibilla  del  medesimo  nome,  ma  più  an¬ 
tica,  che  i  greci  fan  figliuola  di  Giove  e  di  Lamia,  ag¬ 
giungendo  che  quest’  ultima  era  figlia  di  Nettuno.  Crede- 
si ,  die’ égli,  che  l’antica  sia  stata  la  prima  donna,  la 
quale  abbia  avuto  il  dono  di  profetare  ,  ed  assicurasi 
di’  essa  fu  chiamata  sibilla  dagli  africani.  L’  Erofila 
Delfica  è  meno  antica  ,  quantunque  vivesse  prima  della  guerra 
di  Troja.  Gli  abitanti  di  Deio  bau  degl’  inni  in  onore  di 
Apollo  clic  a  lei  atlribuiscousi.  Ne’suoi  versi  si  annunzia 
non  solo  per  Erofila  ,  ma  eziandio  per  Diana  :  ora  di¬ 
cesi  moglie,  ora  sorella,  ed  ora  figliuola  d’ Apollo;  ma  in 
quello  istante  parla  quale  inspirala  c  come  fuor  di  se  stes¬ 
sa:  imperocché  in  altri  luoghi  dice  d’ esser  nata  da  madre 
immortale  e  da  mortai  padre.  Io  sono,  die’  ella ,fgliuola 
di  una  ninfa  immortale ,  ma  di  un  padre  soggetto  alla 
morte,  originaria  d’Ida,  di  quel  paese  il  cui  suolo  è 
si  arido  e  sì  leggiero ,  poiché  la  città  di  Marpessa  ed 
il  fiume  Aidoneo  dier  vita  alla  mia  genitrice.  Di  fatto 
verso  il  monte  Ida  in  Frigia  veggonsi  anche  presentemente 
le  rovine  di  Marpessa ,  ove  sono  appena  rimasti  circa  ses¬ 
santa  abitanti  :  la  terra  di  quelle  vicinanze  è  sempre  secca 
e  rossastra  ;  il  fiume  A  idoneo  del  quale  è  bagnata,  improv¬ 
visamente  dispare,  e  poscia  di  nuovo  presentasi  sino  a  che 
intieramente  si  perde.  Marpessa  è  situala  a  dugento  qua¬ 
ranta  stadi  da  Alessandria  città  della  Troade.  Gli  abi¬ 
tanti  di  questa  ultima  città  dicono,  che  Erofila  era  sagre¬ 
stana  del  tempio  d’  Apollo  sminteo ,  e  che  essa  spiegò  il 
sonno  di  E  cuba,  precisamente  come  1’  evento  ha  poscia  di¬ 
mostralo.  Questa  Sibilla  passò  gran  parte  della  sua  vita  a 
Samo,  indi  si  recò  a  Claro  città  dipendente  da  Colofo¬ 
ne,  poscia  a  Dolo ,  e  finalmente  a  Delfo  ove  rendeva  i  suoi 
oracoli  sulla  rocca  poco  anzi  da  me  mentovata.  Fini  essa 
i  suoi  giorni  nella  Troade.  Nel  sacro  bosco  d’  Apollo 
sminteo  sussiste  tuttavia  la  tomba  di  lei  con  un  epitaffio 
in  versi  elegiaci  scolpili  su  di  una  colonna ,  il  senso  dei 
quali  è  il  seguente  :  Io  son  quella  rinomata  Sibilla  che 
Apollo  scelse  per  interprete  de’  suoi  oracoli ,  altra  volta 
vergine  eloquente,  ora  muta  sotto  questo  marmo,  e  ad 
un  eLcrno  silenzio  condannala;  nulludimcno  per  favore 


V  A  T 


C  A  N  O 


Paolo  Brilli.  Sotto  la  descritta  volta  vedesi  da  ogni  banda  una  cornice  in  parte  dorata , 
sotto  la  quale  stanno  appesi  non  pochi  quadri  rappresentanti  i  cardinali  bibliotecari  che 
ad  essa  presiederono.  Attorno  di  detta  stanza  sono  alcuni  sedili  con  ispallierc,  Tavo¬ 
la  LX,  banconi  e  leggìi  per  comodo  degli  studiosi.  Prende  lume  la  medesima  da  una  fi¬ 
nestra  situata  nella  facciata  sinistra  corrispondente  nel  cortile  di  Belvedere;  dicontro  ad 


del  Dio  bcnchìi  moria,  godo  ancora  la  dolce  società  di 
Mercurio  e  delle  ninfe  mie  compagne.  Di  fatto  presso  il 
sepolcro  di  lei  scorgasi  un  Mercurio  di  forma  quadrango¬ 
lare,  ed  a  sinistra  una  sorgente  d’  acqua  cade  in  un  bacino 
ove  si  vedono  alcune  statue  di  ninfe.  Gli  eritrei  più  di 
tutti  gli  altri  greci  con  tutto  il  possibile  calore  questa  si¬ 
billa  si  attribuiscono.  Vantali  eglino  il  loro  monte  Cori¬ 
co,  e  1*  antro  ove  pretendono  esser  nata  Erofila.  Secondo 
loro  un  pastore  di  quella  contrada  chiamato  Teodoro ,  ed 
una  ninfa  furono  i  suoi  genitori.  Dalle  poesie  di  Enfila 
essi  troncano  i  versi,  in  cui  ella  parla  della  citili  di  Mar- 
possa  e  del  fiume  A idoneo ,  siccome  dal  natio  suo  suolo. 
Jpperoco  di  Canta  ha  scritto  clic  dopo  questa  sibilla  ve 
n’ è  stata  un’altra  a  Clima,  città  degli  osebì  popoli  della 
Campania  in  Italia.  Le  dà  esso  il  nome  di  Demo  ;  ma 
non  si  può  aver  cognizione  veruna  anche  a  Canta  di  al¬ 
cuno  de’ suoi  oracoli;  si  mostra  solamente  nel  tempio  di 
Apollo  Delfico  una  picciola  urna  di  marmo,  ove  diccsi  es¬ 
ser  chiuso  le  ceneri  di  questa  sibilla.  Dopo  Demo  gli  ebrei 
che  abitano  di  sopra  della  Palestina  hnn  posto  nel  numero 
delle  profetesse  una  certa  Sabba ,  che  essi  dicono  figliuola 
di  Berosio  e  di  Erintanta  ;  ed  ò  quella  medesima  che  gli 
lini  chiamavano  sibilla  di  Babilonia ,  e  gli  altri  sibilla 
d’  Egitto.  Fenide  figliuola  di  un  re  di  Canina,  c  la  Fo¬ 
lade  presso  i  dodonei ,  furou  pur  esse  dotate  del  dono  di 
profetizzare,  ma  non  portarono  mai  il  nome  di  sibille. 
Da  questo  passo  di  Pausatila  risulta  esservi  state  due  si¬ 
bille  che  hnn  portato  il  nome  di  Profila,  una  delle  quali 
era  Delfica  e  1’  altra  figliuola  di  Giove  e  di  Lamia.  Senza 
dubbio  nel  prologo  della  tragedia  di  Euripide  citata  da 
Vairone  trattavasi  di  quest’  ultima.  Solino  c  Svida  danno 
il  nome  di  Profila  a  quella  di  Eritrea.  Eusebio  lo  asse¬ 
gna  a  quella  di  Sai  no ,  e  dice  di’ essa  viveva  a  tempo  di 
Ninna  Pompilio.  Quella  di  Babilonia  cui  Pausatila  dii 
il  nome  di  Sabbia,  da  altri  vien  chiamata  Sambetla.  Dio¬ 
doro  di  Sicilia  sotto  il  nome  di  Dafne  indica  la  sibilla 
di  Delfo,  cui  P ausonia  nomina  Erofla,  e  Tibullo  Eri  fi¬ 
la.  Celio  Rodigino  dice ,  che  quella  di  Frigia  era  figlia  di 
Dar dano  e  di  Nero  figliuola  di  Teucro,  e  che  era  essa 
particolarmente  onorata  nell  'Asia  minore ,  ove  vaticinava 
nella  citili  di  Andrà  fra  la  Gallazia  c  la  Paflagonia. 
La  più  celebre  di  tutte  le  sibille  era  quella  di  Cuma  citili 
d’  Dalia,  clic  altri  chiamavano  Dafne,  altri  Manto  ,  altri 
Femmoe  o  Deifoba,  ed  altri  Amaltea.  La  maggior  parte 
la  fanno  figliuola  dell’  indovino  Tiresia -,  e  Servio  è  il  solo 


che  dica  essere  debitrice  dei  suoi  giorni  ad  Ercole .  Ovi¬ 
dio  la  fa  figlia  di  Glauco ,  e  narra  clic  Apollo  ne  divenne 
amante ,  e  clic  per  renderla  sensibile  le  offerse  di  accordarlo 
tutto  ciò  che  essa  potea  desiderare.  Gli  domandò  essa  di  vi¬ 
vere  tanti  anni  quanti  erano  i  grani  di  sabbia  che  tenea  nel¬ 
la  inano,  e  che  avea  poc’anzi  raccolti  ;  lo  che  filile  conces¬ 
so,  ma  sgraziatamente  dimenticò  di  chiedere  nel  tempo  stesso 
il  dono  di  conservare  quella  freschezza ,  clic  tanto  rendcala 
leggiadra.  yj pollo  istesso  le  offrì  quel  favore  uovello  col 
patto ,  che  dovesse  pure  accordargli  i  suoi  ,  ma  al  piacere 
di  una  eterna  gioventù  quello  preferì  essa  di  una  inviola¬ 
bile  castità  ,  di  modo  che  una  trista  decrepitezza  non  tardò 
a  distruggere  le  avvenenti  attrattive  della  sua  giovinezza. 
Era  essa  giunta  all’  età  di  settecento  armi  ,  allorché  Enea 
approdò  in  Italia  presso  la  ciltb  di  Clima  ove  la  sibilla 
aveva  il  suo  soggiorno.  Quell’  eroe  fu  a  visitarla  nel  suo 
antro,  c  la  pregò  di  condurlo  all’inferno  onde  vedervi  il 
proprio  padre  Anchise.  Mnncavnnle  ancora  tre  secoli  per 
compiere  il  numero  dei  grani  di  sabbia,  che  dovevano  por 
fine  alla  misura  degli  anni  di  sua  vita.  La  sibilla  dopo  aver¬ 
gli  fatta  presente  la  difficoltà  di  un  tal  viaggio  promise  di 
soddisfarlo.  Gli  mostrò  nella  foresta  di  Proserpina  un  ra¬ 
mo  d’oro,  c  gli  ordinò  di  strapparlo.  L’eroe  trojauo  ub¬ 
bidì,  e  con  essa  discese  nel  soggiorno  delle  ombre,  ove  ap¬ 
prese  dal  padre  tutù  i  perigli  cui  sarebbe  stato  esposto 
nelle  guerre,  clic  per  fondare  in  Dalia  un  nuovo  impero 
doveva  sostenere.  Virgilio  nell*  Eneide  del  libro  secondo 
descrive  la  maniera  con  cui  essa  rendeva  i  suoi  oracoli.  Mi 
varrò  della  commendevole  traduzione  d’  ylnnibttl  Caro. 

.....  La  vecchia  vergine  sibilla 
Profetizza  il  futuro ,  e  ’n  su  le  foglie 
Ripone  i  fati.  In  su  le  foglie  ,  dico  , 

Scrive  ciò  che  prevede,  c  ne  la  grotta 
Distese  ed  ordinale  ,  ove  sian  lette , 

In  disparte  le  lascia.  Elle  serbando 
L’ordine  e  i  versi,  ad  uopo  dei  mortali 
Parlali  de  1’  avvenire  ,  c  quando  aprendo 
Talor  la  porla  il  vento  le  disturba , 

E  van  per  1’  antro  a  volo ,  ella  non  prende 
Più  di  ricorle  e  d’ accozzarle  affauuo; 

Onde  molti  delusi  e  sconsigliali 
Tornali  sovente  ,  e  mal  di  lei  s’ appagano. 

Maestrevolmente  espressa  vedesi  la  discesa  di  Enea  nel  Tar¬ 
taro  preceduta  dalla  Cumana  sibilla  nella  pittura  di  B. 


♦ 


descritto  ed  illustrato 


essa  nella  testata  destra  evvi  una  porta,  per  cui  si  passa  alla  stanza  detta  dei  legato¬ 
ri,  non  che  all’  abitazion  di  monsignor  bibliotecario,  come  a  suo  luogo  verrà  da  me 
indicato.  Altra  porta  risiede  nella  lateral  facciata  incontro  a  quella  d’ingresso,  ai  cui 
Iati  V  è  una  lapide  di  marmo:  quella  a  destra  contiene  la  scomunica  emanata  da  Si¬ 
sto  V  contro  coloro  che  ardissero  portar  via  ed  estrarre  qualunque  libro,  senza  la  spe¬ 
cial  licenza  del  romano  Pontefice;  l’altra  a  sinistra  contiene  il  trasporto  che  il  me¬ 
desimo  gerarca  le’ della  libreria  in  questo  luogo.  Si  1’ una  che  l’altra  sono  state  da 
me  fedelmente  riportate  nella  mia  poc’  anzi  tinta  prefazione.  Per  la  enunciata  porta 
scesi  due  gradini  si  passa  ad  una  immensa  stanza  divisa  in  due  navate,  nel  cui  mezzo 
sorgono  sei  pilastri  a  sostenere  ambo  le  volte  tutte  dipinte  con  grotteschi ,  bizzarrie 
ed  invenzioni  in  vaga  foggia  eseguite  (t).  In  penetrarvi  non  sì  può  a  meno  di  non 


Pinelli,  dal  quale  fedelmente  trovo  ripetuto  il  pensiero  di 
/  irgtlio,  chea  maggiore  intelligenza  della  detta  dipintura 
riporto  qui  volgarizzato  dal  testé  citato  poeta  italiano. 

Giunti  che  furo  ,  il  gran  Cerbero  udirò 
Abbajar  con  tre  gole ,  e  ’l  buio  regno 
Intonar  tutto  ;  indi  in  un  antro  irameuso 
Sei  vider  pria  giacer  disteso  avanti , 

Poi  sorger  ,  digrignar  ,  rabido  farsi , 

Con  tre  colli  arruffarsi  ,  e  mille  serpi 
Squassarsi  intorno.  Allor  la  saggia  maga  , 

Tratta  di  mele  e  d*  incantate  biade 
Una  tal  soporifera  mistura , 

La  gittò  dentro  a  le  bramose  canne. 

Egli  ingordo  ,  famelico  e  rabbioso 
Tre  bocche  aprendo  ,  per  tre  gole  al  ventre 
Trangugiando  mandolla  ,  e  con  sei  lumi 
Chiusi  dal  sonno  ,  anzi  col  corpo  lutto 
Giacque  nell’  antro  abbandonato  e  vinto. 

Riguardo  agli  oracoli  delle  altre  sibille  eh’  erano  stali  rac¬ 
colti  e  dei  quali  il  pubblico  aveva  cognizione  ,  i  politici 
sapevano  farne  uso  pei  loro  propri  interessi,  o  ben  di  so- 


ivcntavano ,  e  come  antichi  eli 


spacciavano  ; 


popolo,  onde  farli  servire  ai  progetti  della  loro  ambizione. 
Così  LciUuIo  Sara  uno  de’ capi  della  congiura  di  Catilina 
facea  valere  una  pretesa  tradizione  delle  sibille ,  portante  clic 
tre  Corneli  avrebbero  in  Roma  avuto  il  supremo  potere. 
Siila  e  Ciana  ambedue  della  famiglia  Cornelia  avevano 
di  già  verificato  una  parte  della  predizione.  Lenitilo  che 
alla  stessa  famiglia  apparteneva ,  si  persuase  che  essendo  già 
verificati  due  terzi  del  vaticinio,  a  lui  solo  spettava  di  ter¬ 
minarlo  coll’  impadrouirsi  del  supremo  potere;  ma  la  pre¬ 
videnza  del  consolo  Cicerone  impedì  gli  effetti  della  sua 
ambizione.  Volendo  Pompeo  ristabilire  Tolomeo  Aulete 
nel  suo  reguo  d’  Egitto ,  la  fazione  che  nel  senato  era  con¬ 
traria  a  Pompeo ,  pubblicò  una  predizione  sibillina,  la  quale 
Erasmo  Pistoiesi  T.  HI 


portava  che  se  un  re  J’  Egitto  fosse  ricorso  ai  romani  , 
non  dovean  eglino  ricusargli  i  loro  buoni  uffici ,  ma  ebe  non 
si  doveva  somministrargli  truppe  di  sorta  alcuna.  Cicerone 
ch’era  del  partito  di  Pompeo,  punto  non  dubitò  che  sup¬ 
posto  non  fosse  1  oracolo  ;  ma  invece  di  opporvisi  tentò 
di  eluderlo  :  ordinò  egli  al  procousolo  d’  Affrica  d’entrare 
coll  esercito  in  Egitto ,  e  di  farne  la  conquista  in  nome  dei 
romani }  poscia  ne  venne  fatto  dono  a  Tolomeo.  Allor¬ 
ché  Giulio  Cesare  fu  padrone  della  suprema  autorità  sotto 
il  titolo  di  dittatore,  perpetuo,  i  partigiani  di  lui  cercando 
un  pretesto  per  fargli  decretare  il  titolo  di  re,  divolgarono 
nel  pubblico  un  nuovo  oracolo  sibillino  ,  dietro  il  quale 
i  parti  non  poteano  essere  soggiogati.se  non  se  da  un  re 
dei  romani.  Già  il  popolo  era  determinato  ad  accordargli 
un  tal  titolo ,  ed  il  senato  dovea  pronunciare  il  decreto  uel 
giorno  stesso  che  Cesare  fu  trucidato.  Pausania  nelle  sue 
Acaiche  riferisce  una  predizione  delle  sibille  sul  regno 
di  Macedonia.  L’oracolo  era  ne* seguenti  termini  conce¬ 
pito.  Macedoni  ,  voi  che  vi  andate  vantando  ili  obbe¬ 
dire  a’  regnanti  discesi  dagli  antichi  re  d'  Argo ,  sap- 
pialc  che  due  Filippi  formeranno  tutta  la  vostra  felicità, 
ed  insieme  tutte  le  vostre  sventure :  il  primo  darà  pa¬ 
droni  a  grandi  città  c  nazioni  -,  il  secondo  vinto  da 
popoli  usciti  dall' occidente  e  dall' oriente ,  senza  veruna 
speranza  ri  stracincrà  alla  perdizione ,  e  vi  coprirà  di 
eterna  vergogna.  In  fatto  l’ impero  di  Macedonia  dopo 
di  esser  salilo  al  più  alto  grado  di  gloria  sotto  Filippo 
padre  di  Alessandro ,  cadde  in  rovina  sotto  un  altro  Filip¬ 
po  che  dei  romani  divenne  tributario.  Costoro  dimorava¬ 
no  all’ occidente  di  Macedonia,  e  fnron  secondati  da  Ala¬ 
lo  re  di  Misia  provincia  situata  all’oriente.  Convien  cre¬ 
dere  che  una  sibilla  avesse  pure  predetto  quel  gran  t>e- 
muoto,  die  scosse  l’isola  di  Rodi  sin  dalle  fondameli  la  , 
poiché  Pausania  in  tale  occasione  disse ,  clic  la  predizione 
della  sibilla  erasi  pur  troppo  verificata. 

(i)  Contiene  questa  stanza  palmi  3 17  di  lunghezza  , 
69  di  larghezza  e  !\  1  di  altezza. 


restar  compreso  di  meraviglia  e  di  stupore;  nè  io  so  qual  de,  due  menu  pm  ode  o  a 
gran  sala,  o  il  primo  pensiero  che  ne  venne  alla  mente  d,  S.sto  In  una  Tavola  di i  dop¬ 
pia  dimensione  numero LX1  ho  creduto  produrre  l' interno  d,  detta  sala,  opera  d  eh 
già  diedesi  a  conoscere  co.  diligentissimo  lavoro  della  volta  Borg.a;  se  fu  applaudito  , 
primo,  ho  fiducia  che  verranno  al  secondo  prodigati  encomn.  Esso  lavoro  e  tratto  nel 
mezzo  della  gran  sala  da  quella  banda  di  Belvedere,  onde  s,  possa,,  da  ambe  le  par,,, 
ed  i„  allo  mirare  le  gesta  effigiate  di  Sisto  V,  i  conci!»  di  chiesa  santa  a  perpetua  me¬ 
moria  de’ fedeli  espressi  nelle  pareti,  non  che  i  grandiosi  pila.tr. ,  che  m  due  nava te  tar  ¬ 
done  l’ampia  sala.  Da  essa  Tavola  a  conoscere  ez.an.ho  gl,  arabesclu  della  volta,  mo 
tiplicità  degli  ornatile  ripetute  forme  degli  stemmi,  ed  ,„  -Unno  alcune  suppellettili, 

quali  so . vasi  etruschi,  e  globi  zodiacali,  e  tavol . li  «qui»»  lavoro.  Sette  fan» 

per  parte  comunicano  alla  gran  sala  il  lume  ;  quelle  a  destra  r, guardano  verso  ,1  ec¬ 
colo  giardino  di  questa  libreria,  rivolto  alla  famosa  scala  del  Bramante,  mentre  le  ah, e  a 
sinistra  corrispondono  sopra  il  cortile  ,!,  Belvedere.  Vago  con,, cono  l„n, agguato  ad  0  0 
ricorre  all’intorno  della  medesima,  e  serve  di  basamento  alla  volta:  pos.au  su  d,  esso 

alcuni  dipi . -.esco,  .  le  più  eccelse  imprese  del  predato  Pontefice  veugo.m 

espresse;  e  per  primo  oggetto  sopra  la  porta  dell’ingresso  ve, Ics,  , -apprese,,, a, o  ,1  p  - 
sesso  del  detto  gerarca,  che  con  solenne  cavalcata  al  patrocino  bterancus  s 
via  Sisto  preme  un  focoso  destriero,  e  lungo  e  l’ordine  de  tersonagg,  chi  lo  pr< 
cedono  composto  di  ecclesiastici,  di  nobili  e  di  guerrieri  (,)•  1  seguente  d,st,co  che 
ivi  è  posto  a  guisa  di  lapide,  spiega  a' posteri  quel  che  esso  affresco  'o„i,"„  . 

Ad  (empiimi  antipodes  Sixtum  comitantur  euuu-ua  , 

. . ne  novus  nastor  nascil  ovile  novi,,,,. 


del ihoii si  intendere  a  parer  mio  pei  gtappone- 
Hoina  per  prestare  obbedienza  ed  omaggio  al 


Gli  antipodi  clic  quivi  contemplatisi  , 
si  ,  i  quali  in  que’  di  dimoravano  ,„ 

(i)  La  chiesa  ove  il  precitalo  gerarca  recasi  a  pren¬ 
derne  il  possesso  dicesi  primaria,  perché  1  impcrndor  Lo- 
scantino  nel  quarto  giorno  dot  suo  1, al, esimo  ,  la  costruì 
dentro  il  palazzo  Interalleate ,  e  donollu  al  Pontefice  Stl- 
resfro  /,  da  cui  aveva  ricevuto  il  baftesimo.  Questa  basi¬ 
lici  tu  la  prima  clic  venisse  pubblicamente  edificala ,  e  I" 
sola  die  ancor  conservi  Vallare  di  legno,  per  far  ricordare 
appunto  que’  tempi  ,  allorché  .  cristiani  vessati  per  ogni 
parie  ,  eran  necessitali  a  consacrare  aligli  aliar,  di  legno  , 
per  non  aver  luogo  ceno  e  fisso.  11  precitato  santo  decretò 
die  nell' aliar  maggiore  niun  altro  potesse  celebrarvi .  se  non 
cl,e  il  sommo  Pontefice  ;  il  che  nuche  a'  dì  nostri  si  os¬ 
serva,  se  non  che  per  Pontificia  dispensa  possono  ammi¬ 
nistrarvi  le  cose  sacre  i  vescovi  cardinali,  conte  praticasi 
anche  nell’ aitar  maggiore  di  san  Pietro,  di  Santa  Maria 
maggiore ,  di  san  Lorenzo  fuor  delle  mura ,  e  di  san  Pao¬ 
lo.  Stabilì  eziandio  che  questa  basilica  inaugurata  prima  al 


divin  Suls-aì'srr ,  c  quindi  col  nome  contraddistinta  di  san 
Giovanni,  avesse  il  primato  non  solo  sopra  le  chiese  pa¬ 
triarcali  ,  come  I’  Alessandrina  ,  1’  Antiochena  ,  la  Gcro- 
solintitann ,  la  Costantinopolitana ,  ma  ancora  sopra  tutte 
quelle  dell’  orbe  cattolico  :  e  perciò  chiamami  patriar¬ 
chio ,  arcivescovado,  metropoli .  vescovado,  l.a  basilica 
r, diana  sebbene  venisse  fabbricata  da  Costantino,  c  sia 
la  prima  sede  del  principe  degli  apostoli ,  pure  non  chia¬ 
masi  con  alcun  di  questi  nomi,  ma  prima  dicesi,  cioè  apo¬ 
stolica.  E  quantunque  la  nostra  citi!,  abbia  quattro  chiese 
patriarcali,  cioè  sau  Giovanni  in  Luterano,  santa  Maria 
maggiore,  san  Lorenzo  fuor  delle  mura,  e  san  Paolo ,  la 
chiesta  di  san  Pietro  non  era  per  lo  innanzi  nè  patriarcale , 
nè  episcopale;  ora  però  chiamasi  patriarcale.  Queste  cose 
1,0  creduto  necessario  di  dire,  onde  si  conoscesse  perchè  il 
sommo  Pontefice  non  abbia  episcopal  giurisdizione  nella 
chiesa  di  san  Pietro,  uia  bensì  nella  basilica  latcrancnse. 
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Altre  figure  veggonsi  qua  e  là,  le  quali  pongono  soli’ occhio  alcune  sue  segnalale  azio¬ 
ni;  e  per  la  prima  scorgesi  la  pompa  ond’egli  dopo  essere  stalo  crealo  Pontefice,  vien 
solennemente  incoronato  :  a  destra  è  espresso  il  fatto  allorché  egli  dichiara  Marcan¬ 
tonio  Colonna  comandante  della  Pontificia  flotta,  non  che  la  naval  tenzone  che  il  pre¬ 
citato  ammiraglio  ebbe  co’  turchi  presso  il  golfo  di  Patrasso;  per  cui  è  stato  ivi  col¬ 
locato  il  seguente  elogio  ;  elogio  che  dà  istoricamente  a  conoscere  la  delta  spedizione: 

SELINVM  TVRCARVM  TYRANNVM ,  MVLTIS  INSOLENTEM  V1CTORUS ,  INGENTI  PARATA  CLAS¬ 
SE  ,  CYPROQ.  EXPVGNATA  ,  CHRISTIANIS  EXTREMA  MINIT ANTEM  ,  PIVS  V.  FOEDERE  CVM 
PLILIPPO  II  HISPANIARVM  REGE  ,  AC  REP.  VEN.  INITO  ,  M.  ANTON1VM  COLVMNAM  ,  PON- 
TIFIC1AE  CLASSI  PRAEFICIENS  ,  AD  ECIIINADAS  ,  IIOSTIBVS  XXX.  MILL.  CAESIS  X.  MILL. 
IN  POTESTATEM  REDACTIS  TRIREMIBVS  CLXXX.  CAPTIS,  XC.  DEMERSIS  XV.  MILL.  CIIRI- 
STIANIS  A  SERVITVTE  LIBERAT1S  PRECIBVS  .  ET  ARMIS  DEVICIT. 

A  sinistra  l’istante  scorgesi  in  cui  il  suddetto  Pio  elegge  a  condottiero  del  suo  eser¬ 
cito  il  duca  Slòrza,  per  andar  contro  i  ribelli  di  Carlo  IX  di  Francia,  nemici  non  me¬ 
no  del  re  che  della  Chiesa,  non  clic  la  battaglia  e  la  vittoria  dal  suddetto  capitano 
riportata  nelle  Gallie  coutro  i  precitati  eretici  (i).  Vedonsi  inoltre  nella  medesima  cap¬ 
pella  sci  nicchie,  nella  prima  delle  quali  scorgesi  il  principe  degli  apostoli,  nella  se¬ 
conda  il  dottor  delle  genti ,  nella  terza  san  Domenico ,  nella  quarta  san  Pietro  mar¬ 
tire,  nella  quinta  il  serafico  Francesco,  e  nella  sesta  sant’Antonio  di  Padova.  Tutte  le 
descritte  cose  l’autore  del  solito  distico  contemplando  ,  ci  ha  lasciato  il  seguente  con¬ 
cetto,  conforme  può  vedersi  nella  parte  superiore  dell’  affresco  : 


Virginis  absistit  mirari  tempia  Dianae  , 

Qui  fanum  hoc  intrat,  Virgo  Maria  ,  tuum. 


11  poeta  facendo  allusione  al  tempio  di  Dia 
raviglie  del  mondo  ,  mostra  che  la  cappelle 

PRESBYTER  CARD.  ET  A  PIO  IIII.  ECCLESIAE  MONTIS  REGA- 
LIS  ,  IN  SVBALPINIS  ADMINISTRATOR  FACTVS  :  EO  VITA  FVN- 
CTO  ,  SYMMO  CARDINALIVM  CONSENSI'  PONT.  MAX.  CREA- 
TVR  ,  QVI  VETERES  SANCTOS  TONTI FICES  AF.MVLATVS  ,  CA- 
THULlCAM  FIDEM  PROP.AGAVIT ,  ECCLESIASTICAM  DISCIPLINA!» 
RESTITVIT  ,  TANDEM  GESTARVM  RERV.M  GLORIA  CLARVS  , 
DVM  MAIORA  MOLITVR  ,  TOTIVS  CIIRISTIANAE  REIPVB.  DA- 
MNO  NOBIS  ERIPITVR.  KAL.  MAII.  M.  D.  LXXII.  PONT.  ANNO  VII 
AETATIS  SVAE  LXVIII. 

(i)  Oltre  alle  istorie  che  posson  su  ciò  consultarsi ,  una 
iscrizione  ivi  situata  ricorda  quanto  testò  dissi;  la  produco: 

GALLIAM  CAROLO  IX  REGE,  PERDVELLIVM  I1AERETICORVMQ. 
NEFARIIS  ARMIS  VEXATAM,  VT  DE  REGNO,  DEy.  RELIGIONE 


a  il  quale  era  annoverato  Ira  le  selle  ma- 
di  Sisto  il  supera  di  gran  lunga  (?.).  Non 

ACTVM  VIDERETVR  ,  PIVS  QVINYVS  SFORTIAE  COMITIS  SÀN- 
CTAE  FLORAE  DVCTV  ,  MISSIS  F.QVITVM  ,  PEDITVM QVE  AVXILIA- 
RIBVS  COPIIS  ,  PERICVLO  EXEMIT  ,  IIOSTIBVS  DKLETIS,  VICTO- 
RIAM  REPORTAV1T  ,  REGI  REC.NVM  CVM  RELIGIONE  RESTI- 
TVIT.  S1GNA  DE  HOSTIBVS  CAPTA  ,  AD  LATERANENSEM  BA- 
SILICAM  SVSPENDIT. 

(2)  Consistevano  le  suddette  maraviglio  nel  Mausoleo 
di  Artemisia  regina  di  Cavia  da  lei  innalzato  al  suo  con¬ 
sono  :  nel  colosso  del  sole  presso  i  rodi:  nella  statua  di  Gio¬ 
ve  olimpico  scolpito  in  avorio  da  Fidia:  nelle  mura  di  Ba¬ 
bilonia  edificate  da  Semiramide:  nelle  piramidi  d’Egitto: 
nella  casa  di  Ciro  re  de’ medi  sontuosamente  fabbricata  da 
Mcnuonc  ,  e  nel  tempio  finalmente  di  Diana  efesina  clic 
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so  però  se  in  questo  suo  concetto  sia  più  da  valutarsi  il  volo  poetico ,  clic  1  archeologo 
discernimento.  In  sulla  nona  finestra  ve  desi  espresso  1  obelisco  del  predetto  Pontefice 
eretto  in  mezzo  alla  piazza  del  popolo,  che  qui  resta  figurato  secondo  la  simmetria  di 
que’ tempi  1  due  versetti  situati  nel  sommo  dell’affresco  sono  i  seguenti  : 

Maximus  est  obelus,  circus  qucm  maximus  olim 
Gondidit ,  et  Sixtus  maximus  inde  trahit. 

11  circo  in  cui  torreggiava  il  suddetto  obelisco  appellavasi  massimo,  o  perchè  era  il  più 
grande  dei  quattro  primari  che  esistevano  in  Roma,  o  perchè  giusta  il  parere  di  À11- 
nio  viterbese  era  stato  consacrato  a  Yerlunno  Giano,  il  più  grande  de’ numi.  Questo 
spazio  in  cui  solevan  (arsi  i  giuochi  da’ romani,  aveva  4^7  passi  di  lunghezza  e  12$  di 
larghezza.  Fu  costruito  dal  primo  Tarquinio  ed  ampliato  da  Cesare,  spendendovi  4oooo 
sesterzi:  conteneva  dugento  sessanta  mila  persone  sedenti.  L’autore  della  precedente 
iscrizione  dando  a  codesto  obelisco  il  nome  di  massimo,  avrà  voluto  alludere  forse  alla 
grandezza  del  circo  massimo,  poiché  è  di  gran  lunga  più  piccolo  di  quello  laleranense 
e  di  quello  vaticano.  Nella  base  di  esso  leggesi  tuttodì  la  segui -ute  iscrizione  ; 

1MP.  CAESAR  DIVI  F.  AVGVSTVS 
PONT  1FEX  MAXIMVS 
I  M  P.  XII.  C  O  S.  XI.  T  R  I  B.  PO  T.  X  1  V. 

AEGYPTO  IN  POTESTATEM 
POPVLI  ROMANI  REDACTA 
SOLI  DONVM  DEDIT. 


Le  iscrizioni  recenti  omettonsi  come  quelle  clic  poco  interessano,  e  che  possonsi  con 
poca  difficoltà  rinvenire.  La  decima  finestra  non  altro  rappresenta  che  l’ospizio  da  Si¬ 
sto  V  eretto  per  li  poveri  mendici  presso  il  ponte  edificato  da  Sisto  IV.  Quivi  come 
un  vero  pastore  affaticasi  di  dare  alle  sue  pecore  il  pane  non  solo  corporale  ,  ma  anco 
spirituale.  La  sovrapposta  leggenda  esprimesi  in  questa  guisa  : 

Quaeris,  cur  tota  non  sit  mendicus  in  urbe  : 

Tecta  parat  Sixtus,  suppeditatque  cibos  (1). 


appo  gli  antichi  fu  di  somma  magnificenza  cd  ammirazio¬ 
ne  :  desso  avea  piedi  di  longitudine ,  e  aao  di  lati¬ 
tudine  :  le  colonne  poi  in  numero  di  cento  ventisette  fatte 
da  diversi  re,  avean  6 o  piedi  di  altezza,  e  trentasei  erano  in¬ 
tagliale,  come  ci  ha  lasciato  scritto  P/inio.  Questo  tempio, 
come  ognun  sa,  fu  arso  da  Erostrato  d’ Efeso,  uomo  quanto 
piu  vile  altrettanto  scellerato  ,  per  acquistarsi  conforme  egli 
disse  un  nome  immortale.  Adunque  pel  capriccio  d’un  solo 
e  in  uu  istante  periscono  quelle  opere  ,  la  cui  struttura  è 
costata  migliaja  di  braccia,  cd  un  corso  di  molli  anni! 


(i)  In  sulla  porta  dell’ospizio  non  mancò  Sialo  di 
farvi  incidere  la  seguente  lapide  : 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICENVS 
PAVPERIBVS  PIE  ALENDIS 
NE  PANE  VERBOQVE  CAREANT 
MVLTO  SVO  COEMPTAS  AERE 
RAS  AEDES  EXTRVXIT 
APTAVIT  AMPLlAVIT 
PERPETVO  CENSV  DONAVIT 
ANNO  D.  Mi  D  LXXXVII.  PONT.  II. 
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Come  vedemmo  effigiala  la  colonna  Trajana  in  questa  sala ,  così  in  sull’  undecima  fi¬ 
nestra  vedesi  l’Antonina  ;  e  dove  quella  portava  in  sul  vertice  il  principe  degli  aposto¬ 
li  ,  questa  viceversa  il  dottor  delle  genti  sorregge.  La  medesima  ha  279  palmi  di  al¬ 
tezza,  e  fu  inaugurata  al  pio  Antonino  da  Marco  Aurelio  di  lui  figlio  adottivo  ,  facen¬ 
dovi  scolpire  con  mirabil  arte  le  paterne  gesta,  le  paterne  vittorie  (1).  Antonino  in¬ 
cominciò  a  regnare  l'anno  i4o  dopo  la  venuta  del  divin  riparatore  ,  ed  ei  fu  al  dir  di 
Eusebio,  che  permise  a’ profughi  cristiani  di  celebrare  la  resurrezione  del  Signore  (2). 
Nel  vertice  della  prefata  mole  era  un  dì  la  statua  di  esso  monarca  ,  ora  però  sorge 
quella  di  Paolo  apostolo  erettavi  per  ordine  di  Sisto.  Sovra  raffresco  leggesi  : 


.Iure  Antoninum  Paulo  vis,  Sixte  ,  subesse: 

Nani  vere  lue  pius  est,  impius  ille  Pius. 

Ove  vedesi  che  il  poeta  felicemente  è  riuscito  ad  ottenere  quell’  indispensabile  pregio 
dell’epigramma,  l’arguzia  cioè,  sulla  parola  pius.  Tre  iscrizioni  fecevi  sculpir  Sisto:  la 
prima  ricordando  che  la  precitata  colonna  giacevasi  un  tempo  lacera  e  pressoché  scre¬ 
polata,  dà  a  conoscere  che  da  tanto  Pontefice  fu  restituita  alla  pristina  forma.  Eccola: 


SIXTVS  V  PONT.  MAX. 

C  O  L  V  M  N  A  M  H  A  N  C 
C  O  C  II  L  I  D  E  M  I  M  P. 
ANTONINO  DICA  T  A  M 
MISERE  L  A  C  E  II  A  M 
RVINOSAMQ.  P  RIMAR 
FORMAR  RESTITVIT 
A  N.  M.  D.  LXXXIX.  PONT.  IV. 


La  seconda  non  ad  altro  serve  che  a  rammentare  ai  posteri  che  il  suddetto  sasso  espiato 
dalla  pagana  superstizione  sorregge  il  dottor  delle  genti,  il  quale  nell’  atto  appunto  in 
cui  vedesi  ,  par  che  realmente  addottrini  gli  uomini  sulle  cose  divine.  Nè  io  crederei 


(1)  Ecco  l’epigrafe  che  comprova  quel  che  io  dico: 

M.  AVRELIVS  IMP. 

ARMENIS  PARTHIS 
GERMANISQ.  BELLO 
MAXIMO  DEVICTIS 
T  R  l  V  M  P  lì  A  L  E  !»  H  A  N  C 
COLVMNAM  REBVS 
GEST1S  INSIGNE!» 

IMP.  ANTONINO  PIO 
PATRI  DEDICAVI!’. 

La  riconoscenza  che  Marco  Aurelio  ebbe  per  le  paterne 
J Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


virtù  ,  poco  maraviglierà  coloro  che  son  versati  nella  sto¬ 
ria.  Aurelio  era  quel  desso  che  a  filosofica  mente  accop¬ 
piava  un  animo  virtuoso.  Felici  que’  popoli  a  cui  è  dalo 
di  vivere  sotto  simili  monarchi  ! 

(a)  Ei  non  pubblicò  mai  alcuu  editto  contra  i  cristia¬ 
ni:  avea  pei  suoi  sudditi  la  tenerezza  di  un  padre,  ripe¬ 
tendo  spesso  quelle  belle  parole  di  Scipione  affricano ,  di 
voler  piuttosto  conservare  un  cittadino ,  che  uccidere  mille 
nemici.  Più  applicato  a  conservare  i  confini  del  suo  im¬ 
pero  che  a  dilatarli,  seppe  schivare  le  invasioni;  ed  i  bar¬ 
bari  rimasero  sottomessi  alle  sue  virtù.  Mori  compianto  da 
tutti  ili  età  di  7 3  anni. 

ù* 


di  aver  pienamente  soddisfatto  a  coloro  clic  son  valili  di  conoscere  le  archeologiche 
memorie  ,  se  non  riportassi  qui  per  intero  la  suddetta  iscrizione  : 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

COLVMNAM  HANG 
AB  OMNI  I  M  PIETÀ  TE 
EXPVRGATAM 

S.  PAVLO  APOSTOLO 
AENEA  EIVS  STATVA 
I  N  A  V  II  A  T  A  IN  S  V  M  M  O 
VERTICE  POSITA  DD. 

A.  M.  D.  LXXXIX.  PONT.  IV. 

La  terza  inscrizione  finalmente  mostra  a’ fedeli,  che  se  prima  la  suddetta  colonna  era 
eretta  ad  Antonino  per  aver  trionfato  sulle  nordiche  genti,  ora  più  meritamente  ad¬ 
dicesi  a  quell’apostolo,  che  mercè  la  sua  predicazione,  il  suo  esempio,  c  le  sue  virtù 
aveva  trionfato  non  solo  de’  barbari ,  ma  anco  de’romani }  la  produco  : 

TRIVMPIIALIS 
ET  SACRA  NVNC  SVM 
CHRISTI  VERE  PIVM 
DISCIPVLVM  FERENS 
Q VI  PER  CRVCIS 
PRAEDICATIONEM 
DE  ROMANIS  BARBARISQ 
TRIVMPII AVIT. 


L’affresco  della  decima  seconda  finestra  rappresenta  la  traslazione  che  fe’  Sisto  V  del 
corpo  di  san  Pio  alla  basilica  liberiana.  11  precitato  Pontefice  conservava  per  questo 
buon  gerarca  non  poca  venerazione  e  gratitudine  -,  per  cui  dopo  aver  fatto  innalzare 
nella  sua  cappella  un  magnifico  monumento,  fecevi  con  gran  pompa  e  solennità  tra¬ 
sferire  l’esanime  spoglia.  I  soliti  versi  che  sul  detto  affresco  sono  a  bella  posta  situati 
per  ricordare  si  fatta  azione,  espriinonsi  nel  modo  che  siegue  : 

Transfers,  Sixte,  Piuui  :  transferre  an  dignior  alter, 

Transferri  an  vero  dignior  alter  erat  ? 

Sopra  la  decima  terza  finestra  vedesi  l’obelisco  eretto  innanzi  la  suddetta  basilica  li¬ 
beriana  dalla  parte  che  risguarda  il  Quirinale.  L’  egiziano  monumento  fu  innalzato  da 
Ottaviano  Augusto  nel  mausoleo,  eh’  egli  costrusse  per  se  e  po’  suoi  posteri  nella  valle 
marzia  j  ed  in  questa  famosa  tomba  erauvi  statue  di  bronzo  e  di  marino  con  1’  epi- 
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graie  PACIS  ET  victoriae.  Eranvi  inollre  grandi  colonne  e  pareti  di  marmo  intonacate 
di  porfido.  Tutto  l’ edilizio  giaceva  su  di  alti  massi  di  pietra,  ed  era  adombrato  da  alberi 
di  eterna  verzura  sin  presso  la  riva  del  Tebro:  nella  sua  sommità  vedevasi  la  statua  di 
bronzo  dello  stesso  Augusto  ^  ma  di  tutto  questo  ora  non  rimane  che  il  nome,  e  quel 
luogo  che  un  dì  appellavasi  valle  marzia,  ora  non  è  se  non  che  un  aggregato  di  casolari, 
che  stan  presso  la  chiesa  di  san  Rocco.  A  fin  di  ricordare  alla  posterità  la  nuova  situazione 
dell’ obelisco  innanzi  la  basilica  liberiana,  vedesi  sull’affresco  suddetto  il  seguente  distico 

Qui  regum  lumulis  obeliscus  serviit  olim , 

Ad  cunas  Christi ,  tu  pie  Sixte  ,  locas 


E  così  quel  monumento  che  un  dì  serviva  di  ornamento  alla  tomba  degli  estinti  re¬ 
gi ,  per  opera  di  Sisto  adorna  ora  la  piazza  del  tempio  del  Dio  nascente  (i).  Jn  sul- 
f  ultima  finestra  vedesi  delineata  una  vaga  marina  con  galere  Pontificie  in  essa  espres¬ 
se.  Chi  conosce  la  vita  di  tanto  gerarca  non  ignora,  clic  sotto  il  suo  Pontificato  i 
mari  d’  Italia  erano  infestati  dalle  ruberie  de’ pii  ali.  Per  rimediare  a  tanto  male  Si¬ 
sto  allestì  alcune  forti  triremi ,  ed  in  brieve  pezza  liberolli  da’  suddetti  ribaldi.  Nè  poi 
è  spiacevole  il  vedere  questo  affresco  corrispondere  a  quello  da  me  già  descritto  espri¬ 
mente  la  distruzione  de’  masnadieri  *,  quindi  è  che  tanto  in  terra  che  in  mare  Sisto 
è  pervenuto  a  liberar  l’umanità  da’ triboli  e  dalle  rapine  di  simili  mostri  \  operazione 
che  non  poca  gloria  reca  al  suo  papato.  L’  autore  del  solito  distico  così  esprimesi  : 

Instruit  hic  Sixtus  classes  ,  quibus  aequora  purget, 

Et  Solymos  victos  sub  sua  jura  trahat. 


(i)  Il  precitato  Pontefice  nel  dare  all’obelisco  questa 
nuova  destinazione,  non  mancò  di  farvi  incidere  alcune  iscri¬ 
zioni.  La  prima  di  esse  in  brieve  maniera  accenna  : 

CRHISTVS  PER  INVICTAM  CRVCE» 

POPVLO  PACE»  PRAE1IEAT 
QVI  AVGVSTI  PACE  IN  PRAESEPE  NASCI  VOLV1T. 

Pressoché  dello  stesso  tenore  è  pur  anco  la  seconda  : 

CHRISTVM  DOMINVM 
QVEH  AVGVSTVS  DE  V1RGINE 
NASCITVRVM  VIVENS  ADORAVI!' 

SEQ.  DEINCEPS  DOMINVM 
DICI  VETVIT  ADORO. 

L’altra  leggenda  esprime,  come  le  precedenti,  sentimenti  tutti 
cristiani;  e  par  piuttosto  che  invece  di  archeologiche  iscri¬ 
zioni  ,  sian  lanci  di  adorazione  diretti  a  colui  ,  clic  lutto 


muove ,  tutto  regge  e  tutto  comanda.  Eccola  : 

CORISTI  DEI  IN  AETERNVM  VIVENTIS 
CVNABVLA  LAETISSIME  COLO 
QVI  MORTVI  SEPVLCIIRO 
AVGVSTI  TRISTtS  SERVIEBAM. 

Evvi  però  nel  suddetto  obelisco  una  iscrizione  che  archeo¬ 
logicamente  ricorda  tutte  le  vicende  cui  é  andato  soggetto. 

SIATVS  V.  PONT.  MAX- 
OBEL1SCVM  AEGYPTO  ADVECTV.1T 
AVGVSTO  IN  EIVS  MAVSOLEO  DICATVM 
EVEllSVM  DEINDE  ET  IN  PLVRES  CONFRACTVM  PARTES 
IN  VIA  AD  SANCTVM  ROCCHVM  IACENTEM 
IN  PRISTINA!»  FACIKM  REST1TVTVM 
SALVrtFERAE  CRVCI  FELICIVS  HIC  ERIGI  IVSSIT 
ANNO  D.  M.  D.  LXXXVII. 

PONT.  III. 
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Nella  gran  lunetta  in  fondo  a  questa  navata  scorsesi  espressa  l'incoronazione  di  Sisto  V 
sulla  elittica  piazza  di  san  Pietro.  Dessa  avvenne  di  maggio,  e  correa  l’anno  1 585. 
Grande  è  il  numero  delle  persone  di  ogni  sesso,  di  ogni  età,  di  ogni  grado  clic  vi  con¬ 
corre;  nò  è  picciol  lo  stuolo  de’ porporati  die  assistono  alla  Pontificai  funzione  ,  mercè 
la  quale  i  gerarchi  ricevono  sul  capo  le  tre  potestà  (1).  L’autore  della  iscrizione  clic  in 
sul  dipinto  vedesi  non  ha  saputo  toccar  meglio  l’augusta  maestà  dell’  atto.  Eccola  : 

Hic  tria,  Sixte,  luo  capite  diademata  dantur  , 

Sed  quartu ni  in  caelis  te  diadema  rnanet. 

Compita  la  descrizion  degli  affreschi  che  in  inoclo  sì  indelebile  le  gesta  di  Sisto  ricor¬ 
dano  ,  convien  eli’  io  passi  a  contemplar  gli  altri  oggetti  che  pur  ne  restano.  Quindi  è 
che  volgendo  lo  sguardo  sotto  il  cornicione  di  questa  superba  aula ,  rilevo  dipinte  nei 
vani  che  esiston  fra  una  finestra  e  1’  altra  ,  le  più  celebri ,  le  più  singolari  bibliote¬ 
che  del  mondo  adorne  di  figure,  conforme  ivi  veggonsi  in  vaga  mostra  espresse.  Princi¬ 
piando  adunque  dalla  porta  d’  ingresso  vedesi  per  primo  oggetto  Mosè  ,  che  dà  il  libro 
della  legge  a’ieviti,  acciocché  il  ripongano  nell’arca  del  testamento  (2).  La  libreria  de¬ 
gli  ebrei,  conforme  dissi  nella  prefazione,  stava  nel  tempio,  ove  tenevansi  in  serbo 
i  libri  de’ profeti,  e  gli  atti  de’  giudici  e  de’rc:  essa  ebbe  origine  da  Mosè  a  cui  Dio 
disse  dopo  esser  stato  debellato  Ymalecco:  Scribe  hoc  oh  monimentum  in  libro ,  et 
tracie  auribus  Josue.  L’iscrizione  poi  che  in  sulla  parete  vedesi  si  esprime  io  tal  modo: 

MOYSES  LIBRVM  LEGIS  LEVITO  UN  TABERIN ÀCVLV M  RF.PONENDVM  TRADII. 

Contiguo  al  suddetto  dipinto  vedesi  la  biblioteca  d’ Esdra  da  esso  riparala,  dopo  clic 
gli  ebrei  fecero  ritorno  in  Gerosoliraa;  com’egli  ebbe  ripatriato  ammendo  i  volumi 
della  legge  e  de’ profeti,  che  da’ nemici  erano  stati  cori-otti  e  guasti  (3),  e  ridusse 
l’antico  testamento  in  ventidue  libri,  onde  in  esso  fossero  tanti  libri,  quante  erano  le 
lettere  del  loro  alfabeto.  Nè  a  questo  solo  limitossi  il  buon  sacerdote,  ma  diede  io 
luce  altri  dugento  quattro  volumi,  come  leggesi  in  Genebrardo  ,  studiosamente  aumen¬ 
tando  1’  ebraica  libreria.  L’ iscrizione  che  a  piè  del  dipinto  leggesi  è  la  seguente  ; 

ESDRAS  SACERDOS  ET  SCRIBA  B1BLIOTHECAM  SACRAM  REST1TVIT. 


(1)  Allorché  il  sommo  Pontefice  viene  incoronato,  gli 
si  pone  in  sul  capo  la  tiara,  o  sia  triregno ,  il  quale  è  com¬ 
posto  di  tre  corone,  le  quali  non  altro  indicano  che  tre 
podestà,  cioè  V  imperatoria  ,  la  regia  e  la  sacci  .loia!  e. 
Qual  monarca  evvi  mai  o  vi  fu  ,  che  presenti  un  appa¬ 
rato  di  gloria  e  di  grandezza  maggiore  di  quella  che  cia¬ 


scun  gerarca  contiene  in  questi  tre  titoli  ? 

(9.)  Tallite  librimi  istum ,  et  ponile  eum  in  Intere 
arene  fneder  is  Domini  Dei  veltri  ,  ut  sii  ibi  cantra  te 
in  lesti  man  inm  ;  tanto  io  leggo  nel  Deuteronomio. 

(3)  Rabano  Mauro  (  De  instiiutione  Cler.  cap.  54); 
non  che  altri  scrittori  cristiani. 
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Nel  secondo  vano  tra  la  prima  e  la  seconda  finestra  osservasi  la  scuola  babilonica 
inslituita  da  Nabuccodonosor.  Fra  la  turila  degli  studenti  clic  ivi  veggonsi  meditare  , 
scrivere,  leggere,  difficile  non  ò  rinvenire  Daniele  ed  i  tre  fanciulli  Anania,  Azaria,  e 
Misaele ,  che  per  lo  spazio  di  tre  anni  appresero  la  lingua  de’caldei  e  le  loro  arti.  Co¬ 
storo  per  astinenza  non  vollero  mai  pascersi  de' cibi  regali,  ma  viceversa  erau  con¬ 
tenti  di  pochi  legumi  e  di  poca  acqua.  Mediante  la  loro  virtù  in  seguito  grandemente 
amplessi  la  religion  divina  appo  i  caldei  e  i  persiani.  Daniele  acquistò  da  Dio  l’intel¬ 
ligenza  de  sogni  e  delle  visioni;  e  fatto  grande,  fu  al  dir  di  Epifanio,  di  aspetto  scarno  e 
squallido,  ma  piacevole  nella  grazia  e  nelle  maniere  ;  attributo  clic  il  più  delle  volte  suole 
accompagnare  gli  uomini  giusti.  L’ epigrafe  die  di  sotto  vedesi  esprimesi  in  si  fatto  modo  : 


DANIEL  ET  SOCIl  LINGVAM  SCIENTIAMQVE  CALDAEORVM  EDISCVNT. 


Nel  quarto  quadro  rimirasi  espresso  il  decrelo  di  Ciro  circa  la  ristaurazione  del  (em¬ 
pio  di  Salomone ,  fabbricato  1  anno  del  mondo  3 1^.6,  dio  è  quanto  dire  quattrocento- 
tre  anni  prima  che  i  Tiri  facesser  Cartagine  colonia.  Esso  fu  degno  di  tale  ammirazio¬ 
ne,  che  di  gran  lunga  superò  le  sette  meraviglie  del  mondo.  L’anno  356g  fu  da’ babi¬ 
lonesi  gittato  a  terra  insiem  colla  città  misera  di  Gerusalemme.  Ciro  permise  che  nuova¬ 
mente  si  edificasse ,  per  cui  Zorobabele  tosto  incominciò  a  gittarne  le  fondamenta.  Arta- 
serse  con  ordine  ne  fe’ sospendere  il  lavoro,  ma  ebbe  alla  fin  compimento  da  Dario  Lun¬ 
gi  mano.  Nel  4l^7  Tito  arselo  sì  fieramente,  che  non  valse  arte  umana  ad  estinguerne 
le  fiamme.  T  giudei  in  seguilo  tentarmi  tre  volte  di  ristaurarlo,  cioè  sotto  Adriano,  sotto 
il  gran  Costantino  e  l’apostata  Giuliano  j  ma  al  dir  del  Crisostomo  mentre  gli  artefici  il 
fabbricavano,  aprironsi  le  fondamenta,  ed  un  improvviso  fuoco  giunse  ad  arder  molli 
di  quelli  che  vi  travagliavano.  L’iscrizione  che  rammenta  il  decreto  di  Ciro  è  la  seguente: 

CYRI  DECRETVM  DE  TEMPLI  INSTAVRATIONE  DAR  II  IVSSV  PERQVIR1TVR. 

Al  descritto  affresco  succede  quello  in  cui  vedesi  la  biblioteca  greca  :  evvi  Pisistrato 
tiranno  d’ Atene  e  Seleuco  Nicànore  re  di  Macedonia  :  il  primo  di  questi  personaggi 
eresse  l’ateniese  libreria,  la  quale  venendo  tratto  tratto  accresciuta,  fu  da  Serse  re 
de’  Persi  tolta  e  trasportata  in  Persia,  allorché  s’impadronì  d’  Atene.  Ma  dopo  lunga 
pezza  venuto  al  soglio  Nicànore,  ordinò  che  essa  tosto  si  restituisse  a  quella  città,  che  è 
culla  delle  scienze  e  delle  arti.  Le  due  iscrizioni  che  veggonsi  sotto  l’affresco,  sono  state 
ivi  a  bella  posta  situate  per  memoria  del  suddetto  istorico  fatto.  E  mentre  l’una  esprimesi: 

PISISTRATVS  PRIMVS  APVD  GRAECOS  BIBLIOTHECAM  INSTITVIT. 
l’altra  con  non  minore  chiarezza  le  seguenti  espressioni  allo  sguardo  di  chicchesia  presenta  : 


SELEVCV S  BIBLIOTHECAM  A  XERSE  ASPORTATAM  REFERENDAM  CVRAT. 
Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili .  47 


VATICANO 

Sie-ue  la  libreria  Alessandrina  eretta  da  Tolomeo  fdadelfo  nella  città  d' Alessandria 
d’Egitto,  composta  secondo  il  sentimento  di  alcuni  autori  di  settecento  mila  volumi. 
Da  una  parte  rimirasi  questo  re  con  Demetrio  falereo  suo  bibliotecario  ed  Aristea,  i 
quali  in  bell’  ordine  pongono  1  libri ,  mentre  dall’  altra  veggonsi  i  settantadue  inter¬ 
preti ,  di’ offeriscono  al  suddetto  monarca  il  codice  del  vecchio  testamento,  per  suo  co¬ 
mando  tradotto  dall’ebraico  in  greco.  Questa  celebre  biblioteca,  come  dissi  in  una  nota 
della  prefazione,  fu  arsa  da  Giulio  Cesare,  e  pochi  furon  que’  libri  che  venner  sot¬ 
tratti  dalle  voraci  fiamme.  E  cosi  mentre  un  re  si  affatica  di  far  cose  utili  all’umani¬ 
tà,  non  tardasi  il  più  delle  volte  a  vederne  un  altro,  che  pe’suoi  fini  privati  d’un  tratto 
distrugga  le  opere  più  belle,  e  all’uom  più  vantaggiose:  fu  questa  mai  sempre  la  sorte 
decumane  cose.  L’iscrizione  chevedesi  sotto  Tolomeo  esprimesi  nel  modo  che  siegue : 

PTOLEMAEVS  INGENTI  BIBLIOTHECA  INSTRVCTA  UEBRÀEORVM  LIBROS  CONCVPISCT1. 
Havvene  altra  sotto  gl’interpreti,  la  quale  con  pari  brevità  e  precisione  a’posteri  ricorda: 

LXXII  INTERPRETES  AB  ELEAZARO  MISSI  SACllOS  LIBROS  PTOLRMAEO  REDDANl. 

Appresso  vedesi  la  biblioteca  Palatina  chiamata  appunto  cosi,  per  essere  stata  lubri¬ 
cata  da  Augusto  in  sul  monte  palatino.  Vedesi  da  un  lato  la  sibilla  Cutnea  che  porta 
a  vendere  al  superbo  Tarquinio  i  nove  libri  sibillini  per  trecento  monete  d  oro,  mentre 
dall’  altro  si  osserva  Augusto  tra  Virgilio  ed  Orazio  disporre  la  medesima  biblioteca. 
E  per  dire  alcuna  cosa  della  suddetta  sibilla,  il  re  ricusò  1  offerta  de  libri  con  di¬ 
sprezzo,  e  riguardò  l’offerente  come  uua  pazza.  La  donna  gitta  allora  tre  di  que  libri 
alle  fiamme,  e  freddamente  chiede  a  Tarquinio  s’  ei  vuol  darle  il  prezzo  medesimo 
per  gli  altri  sei}  ma  avendo  ricevuto  in  risposta  i  medesimi  tratti  di  disprezzo,  ne  ab¬ 
brucia  altri  tre,  perseverando  nella  domanda  della  stessa  somma  per  quelli  che  restano,  e 
minacciando  di  arder  pur  quelli  in  caso  contrario.  Il  re  sorpreso  della  fiducia  di  quella 
donna,  ordina  che  le  venga  pagata  la  richiesta  somma;  ed  appena  1  ha  ricevuta,  avverte 
Tarquinio  di  gelosamente  custodire  i  compri  volumi  (1).  Tanto  rilevasi  in  Dionigi 

lasciarli  vedere  a  chicchessia.  Palerio  Massimo  dice ,  che 
Marco  Atilio  duumviro  fu  punito  col  supplizio  dei  parri¬ 
cidi  ,  per  aver  permesso  a  Petronio  Sabino  d:  trarne  una 
copia.  Questa  prima  raccolta  di  sibillini  oracoli  perì  nel¬ 
l’incendio  del  Campidoglio  sotto  la  dittatura  di  Siila. 
Dopo  un  si  funesto  accidente  il  senato  per  riparare  quella 
perdita  spedi  ili  diversi  luoghi,  a  Samo,  a  Troja,  ad  Eri¬ 
trea,  ed  in  parecchie  altre  città  à’Ilalia,  di  Grecia  e  di 
Asia  per  raccogliere  tutto  ciò  che  trovar  si  potesse  in 
fallo  di  versi  sibillini.  I  deputati  ne  portarono  un  gran 
numero;  ma  siccome  ve  n: erano  senza  dubbio  molti  apo¬ 
crifi,  così  venne  dato  ad  alcuni  sacerdoti  l’incarico  di  fai 
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d’ Àlicarnasso ,  in  Aulo  Gellio,  Lattauzio,  Solino,  Servio,  ed  altri  molti.  L’iscrizione 
che  riguarda  questo  l’atto  di  romana  e  vetusta  istoria  esprimesi  nella  seguente  maniera  : 

TARQVINIVS  SVPERBVS  LIBROS  SYBILLINOS  TRES  ALIIS  A  MVLTERE  INCENSIS  TANDEM  EMIT. 

Ognun  sa  che  Augusto  aveva  a  cuore  i  letterati,  e  forse  se  non  avesse  avuto  questo 
nobile  sentimento,  la  posterità  lo  vedrebbe  sotto  ben  altri  colori.  Ed  in  fatti  se  Ora- 
zio  nelle  odi,  Virgilio  nelle  eneidi,  ed  altri  autori  ne’loro  scritti  non  lo  innalzassero 


una  giudiziosa  scelta.  Que’nuovi  libri  sibillini  furou  depo¬ 
sti  nel  Campidoglio  come  la  prima  raccolta;  ma  non  vi  si 
prestò  altrettanta  fede  ,  e  ciò  eh 'essi  contenevano  non  l'u 
tanto  segretamente  custodito  ;  imperocché  pareva  che  la  mag¬ 
gior  parte  degli  oracoli  fossero  pubblici ,  e  che  ciascuno  se¬ 
condo  gli  eventi  ne  facesse  a  suo  piacere  1'  applicazione. 
Non  vi  furono  che  i  versi  della  sibilla  di  Ciana ,  il  segreto 
de’ quali  sia  stato  sempre  religiosamente  custodito.  Per  ve¬ 
gliare  alla  conservazione  di  questa  raccolta  ,  venne  instituito 
un  collegio  di  quindici  persone,  che  nomaroiisi  quindecem- 
viri  delle  sibille.  Si  prestava  eziandio  tanta  fede  alle  pre¬ 
dizioni  che  contenevano  ,  che  appena  si  dovea  intrapren¬ 
dere  un’importante  guerra  ,  o  sedare  una  violenta  sedizione  ; 
appena  1’  esercito  era  stato  disfatto  ,  o  la  peste ,  o  la  care¬ 
stia,  o  qualche  altro  epidemico  morbo  desolava  le  città  e 
le  campagne,  mai  non  tralasciavasi  di  ricorrervi.  Quella  col¬ 
lezione  era  una  specie  d’oracolo  permanevole ,  si  sovente  da 
romani  e  con  tanta  fiducia  consultato,  quanto  lo  era  quello 
di  Delfo  dai  greci .  Gli  ultimi  libri  sibillini  raccolti  in 
Roma  furou  per  ordine  di  Augusto  in  dorate  casse  rin¬ 
chiusi ,  e  posti  sotto  la  base  del  tempio  d’ Apollo  palatino 
da  lui  fatto  edificare  ;  e  vi  rimasero  sino  al  tempo  di  Ono¬ 
rio ,  epoca  in  cui  dicesi  avere  quell’ imperadore  ordinato  a 
Stilicone  di  gittarli  alle  fiamme.  Le  diverse  specie  di  di¬ 
vinazione  che  il  caso  fece  immaginare,  dice  Freret,  e  che 
adottò  poscia  la  superstizione  ,  da  principio  consistevano 
in  una  conghietturale  interpretazione  di  certi  avvenimenti, 
che  per  se  stessi  il  più  di  sovente  non  meritavano  veruna 
attenzione;  ma  che  si  era  convenuto  di  riguardare  siccome 
altrettanti  segni  della  volontà  degli  Dei.  Egli  è  probabile 
che  siasi  cominciato  dall’ osservare  i  celesti  fenomeni,  dai 
quali  gli  uomini  furono  sempre  vivamente  colpiti.  Ma  la 
scarsezza  di  questi  fenomeni  li  trasse  a  cercare  altri  se¬ 
gni  ,  che  più  frequentemente  si  presentavano ,  e  che  si  po* 
teano  all’uopo  far  comparire.  Sì  fatti  segni  furono  il  canto 
ed  il  volo  di  certi  augelli;  lo  splendore  ed  il  movimento 
della  fiamma  che  le  cose  offerte  agli  Dei  andava  consu¬ 
mando;  lo  stato  in  cui  trovavansi  le  interiora  delle  vitti¬ 
me;  le  parole  pronunziate  senza  verun  fine  e  che  udivansi 
a  caso  ;  finalmente  gli  oggetti  che  presentavansi  in  sogno  a 
coloro ,  i  quali  per  mezzo  di  certi  sacrifizi ,  o  con  altre  ce¬ 


rimonie  erausi  preparati  a  ricevere  qu ^'profetici  sogni.  Sin 
qui  l’autore  francese.  I  greci  per  lo  spazio  di  più  secoli 
altri  mezzi  non  couobbero  che  questi ,  per  istruirsi  della 
volontà  degli  Dei:  e  presso  i  romani,  tranne  alcuni  casi 
singolari ,  la  conghietturale  divinazione  fu  sempre  la  sola 
dal  governo  autorizzata;  anzi  erane  stata  fatta  un  arte  che 
avea  le  sue  regole  ed  i  suoi  principii.  Nelle  importanti  oc¬ 
casioni  gli  uomini  più  sensati  e  più  coraggiosi  teneano  quelle 
regole  per  norma  della  loro  condotta;  ed  ove  si  brami  averne 
un  esempio  ben  singolare ,  eccolo  in  punto.  Giulio  Cesare 
non  può  essere  accusalo  nò  di  picciolezza  di  spirito  ,  uò 
di  mancanza  di  coraggio  ,  e  non  si  può  sospettare  eli  ei 
sia  stato  superstizioso;  ciò  non  ostante  essendo  stato  rove¬ 
sciato  di  cocchio  ,  più  non  vi  saliva  senza  prima  recitare 
certe  parole,  che  si  credeva  avessero  la  virtù  di  prevenire 
quella  specie  di  accidente.  Plinio  da  cui  ho  tratto  questo 
fatto  assicura ,  che  a  suoi  tempi  quasi  tutti  facevano  uso  di 
quella  medesima  formola ,  e  ne  chiama  in  testimonio  la  co¬ 
scienza  de’  suoi  lettori.  A  tempo  d’Omero  e  d 'Esiodo  non 
si  conoscevano  ancora  gli  oracoli  parlanti ,  o  almeno  aveano 
essi  ben  poca  celebrità;  diconsi  oracoli  parlanti  quelli  in 
cui  pretendeasi,  che  la  divinità  a  viva  voce  consultata  ri¬ 
spondesse  nella  stessa  maniera  coll’organo  d’un  sacerdote ,  o 
d’unn  sacerdotessa  ch’ella  ispirava.  L’oracolo  di  Delfo  che 
dei  parianti  oracoli  fu  il  primo  ,  non  rispondila  se  non  se 
un  sol  giorno  nell’  anno ,  cioè  nel  settimo  del  mese  Bu- 
sios  ;  uso  che  lungo  tempo  sussistette  cosi:  pel  comodo  di 
coloro  che  voleano  conoscere  lo  avvenire  s’ immaginò  di 
fare  delle  raccolte  di  oracoli  o  di  predizioni  scritte,  che 
dai  curiosi  i  quali  non  aveano  tempo  da  aspettare,  poteano 
esser  consultate.  Tal  sorta  di  predizioni  concepite  in  ter¬ 
mini  vaghi  ed  ambigui  ,  come  quelli  dei  parlanti  oracoli, 
erano  spiegate  da  certi  particolari  indovini,  cui  davasi  il 
nome  di  Cresmologi ,  ossia  interpreti  degli  oracoli.  Negli 
antichi  scrittori  trovansi  tre  diverse  raccolte  di  questa  spe¬ 
cie ,  quella  cioè  di  Museo,  quella  di  Bacide ,  e  quella  della 
Sibilla.  Sebbene  quest’ ultima  sia  stata  molto  più  celebre 
appo  i  romani  che  non  presso  i  greci ,  nulladimcno  dalle 
opere  di  questi  ultimi  rilevasi ,  che  essi  non  tralasciavano  di 
farne  uso.  Conviene  anzi  credere  che  tali  predizioni  fos¬ 
sero  assai  comuni  agli  ateniesi  ;  poiché  il  poeta  Aristofane 
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alle  stelle,  cosa  sarebbe  mai  colili  die  bu  si  duramente  tormentato  Roma  colla  ci\il 
guerra,  e  fallo  peulere  Antonio  e  Lepido,  senza  che  di  questi  personaggi  ei  ne  avesse 
la  forza  c  il  coraggio?  Fortuna  il  fe  salire  mi  trono  e  vel  mantenne j  poiché  i  lO- 


in  due  commedie  die  ancor  ci  restano  di  lui,  no  fa  il  sog¬ 
getto  de’suoi  motteggi.  Diversi  paesi  c  diversi  secoli  aveano 
avuto  le  loro  sibille:  colla  maggior  cura  si  conservavano 
in  Roma  le  predizioni  della  Cumana  sibilla ,  e  con  grande 
apparalo  nelle  importanti  occasioni  veniano  consultale;  nul- 
ladimeno  gli  scrittori  di  quella  citta,  Plinio  e  Dionigi  d ’A- 
licar  nassa ,  non  sono  concordi  nò  sul  numero  dei  libri  com¬ 
ponenti  quella  raccolta  ,  nè  riguardo  al  re  cui  venne  pre¬ 
sentata.  Sono  eglino  soltanto  d’accordo  nel  dire  die  Tar- 
quinio  primo  o  secondo  fe’rincbiudere  quella  raccolta  in  un 
forziere  di  pietra ,  che  fu  deposto  in  un  sotterraneo  del  tem¬ 
pio  di  Giunone  in  Campidoglio ,  e  die  affidò  egli  la  cu¬ 
stodia  di  que’  versi  a  due  magistrati  sotto  il  titolo  di  de¬ 
cemviri  sacris  faciundis  ai  quali  ,  come  dissi ,  era  vietato 
di  comunicarli  a  chi  che  sia,  ed  anche  di  consultarli  senza 
ordine  del  re  per  lo  innanzi ,  ed  in  seguilo  del  senato.  Quella 
carica  era  una  spezie  di  sacerdozio  o  di  sacra  magi strnt ti¬ 
ra  f  che  godea  parecchie  esenzioni ,  e  durava  a  vita.  Quando 
ì  plebei  furono  ammessi  agl’impieghi  coi  patrizi  Fauno  366 
prima  di  Gesù  Cristo ,  il  numero  di  quegl’  interpreti  dei 
destini  della  nazione,  come  in  Tito  Livio  li  chiama  P.  De- 
cio  :  fatorum  populi  romani  interpreles ,  venne  allora  au¬ 
mentato,  e  luron  portati  sino  a  dieci,  cinque  dc’quali  sol¬ 
tanto  eran  patrizi ,  e  furon  chiamati  decemviri .  Col  pro¬ 
gresso  del  tempo  quel  numero  fu  di  nuovo  accresciuto  sino 
a  quindici  ,  che  vennero  quindecemviri  appellati.  L’  epoca 
precisa  di  sì  fatto  cambiamento  ò  tuttavia  ignota;  ma  sic¬ 
come  una  lettera  di  Celio  a  Cicerone  dice  ,  che  il  quia  - 
decemvirato  è  più  antico  della  dittatura  di  Giulio  Cesa¬ 
re ,  si  può  quindi  congetturare  che  un  tal  cambiamento  siasi 
operato  sotto  di  Siila.  Que’magistrati  che  Cicerone  chia¬ 
ma ,  ora  sibyllinorum  interpreles ,  ora  sibillini  sacerdote s , 
non  poteano  consultare  i  libri  sibillini,  come  dissi ,  senza  un 
espresso  ordine  del  senato,  e  da  ciò  viene  l’espressione  sì  so¬ 
vente  in  Tito  Livio  ripetuta:  libros  addire  jus si  suiti.  Es¬ 
sendo  a’ quindecemviri  soltanto  permessa  la  lettura  di  que’Ji- 
hri ,  il  loro  rapporto  era  ricevuto  senza  esame ,  ed  il  senato 
conseguentemente  ordinava  ciò  ch’ei  credeva  più  opportuno. 
Un  tal  consulto  non  avea  luogo  ,  se  non  se  (piando  tratta- 
vasi  di  calmare  gli  spiriti  agitati  per  lo  annunzio  di  qualche 
sinistro  presagio ,  o  alla  vista  di  un  pericolo  di  cui  la  re¬ 
pubblica  sembrasse  minacciata:  Ad  deponendas  polis ,  dice 
Cicerone,  quam  ad  suscipiendas  religiones ;  non  che  per 
conoscere  ciò  che  far  si  dovea  per  placare  gl’irritati  Dei 
o  come  osserva  Marrone  e  Livio ,  per  allontanare  l’effetto 
delle  loro  minacce.  La  risposta  de’ libri  sibillini  avea  per 
«scopo  d’istituire  una  nuova  festa  a  fin  di  render  propizia 
la  divinità  ,  d’  aggiugnere  alle  antiche  di  nuove  cerimo¬ 


nie,  d’immolare  le  tali  o  tali  vittime  ecc.  Talvolta  i  sibil¬ 
lini  sacerdoti  giudicavano  altresì  non  potersi  allontanare 
l’effetto  dell’ira  celeste,  se  non  se  con  barbari  sacrifizi , 
e  coll’imniolare  delle  vittime  umane  ,  come  ne  trovo  un 
esempio  nelle  due  prime  guerre  puniche.  Avendo  i  decem¬ 
viri  veduto  nei  libri  sibillini ,  che  i  galli  ed  i  greci  sa- 
rebbersi  impadroniti  della  città  ,  urbcm  occupaturos ,  per 
deviare  1  effetto  di  sì  fatta  predizione,  immaginarono  esser 
necessario  di  seppellir  vivi  nella  pubblica  piazza  un  uomo 
cd  una  donna  di  ciascuna  delle  nominate  nazioni ,  c  far 
loro  in  tal  guisa  prender  possesso  della  città.  Per  quanto 
fosse  puerile  quella  interpretazione,  un  infinito  numero  di 
esempi  ci  dimostrano  che  i  principi!  dell’arte  divinatoria 
ammettevano  quella  sorta  d’accordi  col  destino.  Tacilo  il 
quale  come  appartenente  al  corpo  dei  quindecemviri,  dove¬ 
va  essere  istruito  della  storia  d c  libri  suddetti,  dice  che  dopo 
il  ritorno  dei  deputati  spediti  per  raccogliere  i  nuovi  libri 
sibillini  ,  i  sacerdoti  furono  incaricati  di  esaminarli  ,  c 
Patrone  secondo  Dionigi  d ’Alicarnasso ,  assicurava  che 
la  regola  da  essi  adottata  era  quella  di  rigettare  siccome 
falsi  tutti  quelli ,  che  non  erano  stati  soggettati  al  metodo 
acrostico ,  del  quale  parlerò  più  sotto.  I  libri  profetici  rac¬ 
colti  da  Augusto  dopo  la  morte  di  Lepido ,  e  che  furono 
mandati  al  pretore,  formavano  duemila  volumi .  i  quali  fu¬ 
rono  abbruciati  ;  e  non  si  conservarono  se  non  se  i  versi 
sibillini ,  di  cui  fecesi  altresì  una  nuova  revisione.  Siccome 
l’esemplare  scritto  a  tempo  di  Siila  cominciava  ad  alte¬ 
rarsi,  così  Augusto  die’ pur  F  incarico  ai  quindecemviri  di 
farne  una  copia  di  loro  propria  mano ,  e  senza  lasciar  ve¬ 
dere  quel  libro  a  coloro,  che  al  lor  corpo  non  appartene¬ 
vano.  Credono  taluni  che  per  dare  un  aspetto  più  antico 
e  più  venerabile  alla  loro  copia,  abbian  eglino  scritto  so¬ 
pra  quelle  tele  preparate ,  le  quali  formavano  gli  antichi 
libri  lintei ,  prima  che  in  Occidente  si  conoscesse  F  uso 
della  carta  d’Egitto,  e  prima  che  fosse  scoperta  a  Perga¬ 
mo  F  arte  di  preparare  la  pergamena.  Dopo  quel  che  ho 
detto  riguardo  ai  diversi  consulti  di  que’ libri,  non  posso  di¬ 
spensarmi  dal  riportare  quello,  che  per  ordine  di  Aureliano 
ebbe  luogo  nel  mese  di  dicembre  dell’anno  270  di  Ge  li 
Cristo,  essendone  in  Sopisco  circostanziato  il  racconto.  Aven¬ 
do  i  marcomnnni  tragittato  il  Danubio  o  superato  il  passo 
delle  Alpi ,  erano  entrati  in  Italia ;  devastavano  il  paese 
al  nord  del  Po  ,  c  minacciavano  per  sin  Roma,  perchè  un 
mal  concepito  movimento  del  romano  esercito  aveane  ad 
essi  aperta  la  strada.  Alla  vista  del  periglio  cui  trovavasi 
esposto  l’impero,  Aureliano  naturalmente  superstizioso  scris¬ 
se  ai  pontefici ,  ordinando  loro  di  consultare  i  libri  sibil¬ 
lini.  Per  la  forma  era  necessario  un  decreto  del  senato , 
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maui  stanchi  dello  civili  stragi  si  abbandonai™  chetamente  al  suo  dominio;  cosa  che 
assai  di  frequente  vedesi  accadere  si  nelle  auliche  che  nelle  moderne  istorie.  La  leg¬ 
genda  die  nel  dipinto  suddetto  riguarda  questo  romano  monarca  è  la  seguente  : 

AVGVSTVS  CAESAR ,  PALATINA  BIBLIOTIIIiCA  MAGATI  ICE  ORNATA  ,  VIROS  LITTERATOS  FOVET. 

Nel  vano  che  appresso  ne  viene  scorgosi  la  libreria  gerosolimitana  raccolta  da  Ales¬ 
sandro  vescovo.  11  santo  ministro  che  sono  il  feroce  liccio  mori  in  carcere  tetro  ve- 


fpu'ndi  il  pretore  propose  nell’assemblea  l’istanza  dei  pon- 
te/ici }  e  rendette  conto  della  lettera  del  principe.  Sopisco 
ci  porge  un  ristretto  della  deliberazione,  il  quale  incomincia 
ne’scgucnti  termini  :  Praelor  urbanus  tlixil ,  referimus  ad 
cos,  patres  conscripti ,  ponti ficum  suggestionem ,  ci  prin¬ 
cipi!  litteras  qui  bus  jubetur  ut  inspiciantur  falales  li¬ 
bri  ale .  11  decreto  del  senato  ordinava  a  'pontefici  sibillini 
di  purificarsi,  d  indossare  gli  abiti  sacri,  di  salire  al  tem¬ 
pio,  di  rinnovarne  i  rami  d’alloro,  d’aprire  i  libri  con  mani 
santificate ,  di  cercarvi  il  destino  dell’impero ,  e  di  eseguire 
tutto  ciò  che  quei  libri  avessero  ordinalo.  Ecco  i  termini 
co 'quali  l  opisco  riferisce  l’esecuzione  del  decreto:  Itum 
est  ad  lemplutn,  inspecti  libri ,  proditi  versus  ,  lustrata 
urbs ,  cantata  carmina,  amburbium  celcbratum,  ambar- 
valia  promissa ,  atque  ita  solcnnitas  quae  jubebatur,  ex- 
pleta  est.  La  lettera  dell’ impera  dorè  ai  pontejìci  cui  egli 
chiama  patres  sancii,  termina  coll’offerta  di  contribuire  alle 
spese  dei  sagrifizi ,  e  di  somministrare  le  vittime  domandale 
dagli  Dei ,  ed  anche  se  fosse  d’uopo  i  prigionieri  di  tutte 
le  nazioni,  cujuslibel  gentis  captivos ,  quaelibct  ammalia 
regia.  Una  tale  offerta  bastantemente  dimostra ,  che  a  mal 
grado  degl’ imperadori  credeansi  permessi ,  come  ho  già  det¬ 
to  ,  i  sacrifizi  umani  nelle  straordinarie  circostanze,  e  che 
Aureliano  non  pensava  che  gli  Dei  si  dovessero  di  can¬ 
tici  e  di  processioni  contentare.  La  sua  lettera  ai  pontefici 
incomincia  iu  un  modo  singolare;  egli  mostra  di  essere  sor¬ 
preso  ,  perchè  siano  cotanto  irresoluti  nel  consultare  i  libri 
sibillini.  Sembra ,  soggiunge  egli ,  che  voi  abbiate  creduto 
di  deliberare  in  una  chiesa  di  cristiani ,  e  non  già  nel  tem¬ 
pio  di  tulli  gli  Dei:  perinde  quasi  in  christianorum  ec¬ 
clesia,  non  in  tempio  Deorum  omnium  tractaretis.  Ciò 
che  aumenta  la  singolarità  dell’espressione  dell’  imperadore , 
si  è  Tesser  provato  per  mezzo  delle  opere  di  san  Giusli¬ 
no,  di  Teoflo,  di  Clemente  A'  Antiochia,  di  Clemente 
A'  Alessandria  c  di  Origene,  che  da  cento  ventanni,  a 
tempo  A’ Aureliano ,  i  cristiani  citavano  le  opere  della  si¬ 
billa,  e  che  alcuni  di  essi  come  profetessa  la  riguardava¬ 
no.  I  libri  sibillini  non  furono  tolti  dal  tempio  di  Apollo 
palatino  dai  primi  cristiani  imperadori  ,  imperocché  vi 
si  trovavano  ancora  a  tempo  di  Giuliano,  che  nel  365  li 
fe  consultare  sulla  sua  spedizione  contro  i  persi  ;  ma  nel 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


mese  di  marzo  di  quell’anno  medesimo  essendo  stato  con¬ 
sumato  dalle  fiamme  il  tempio  di  Apollo ,  con  molta  fa¬ 
tica  furono  salvati  quei  libri  che  poscia  vennero  per  certo 
in  qualche  altro  religioso  luogo  collocati;  poiché  Claudiano 
dice  che  quarantanni  dopo  furon  consultati  sotto  di  Ono¬ 
rio  nella  circostanza  della  prima  invasione  di  Alarico  in 
Italia  nel  4<j3.  Questo  poeta  parla  eziandio  di  questi  versi 
nel  suo  poema  sul  secondo  consolato  di  Sliliconc  nel  4o5. 
Conviene  da  ciò  conchiudere  che  se,  come  dice  Rulilio  N li¬ 
mati  zumo ,  Sliliconc  fe’gittare  que'libri  nelle  fiamme,  ciò 
avvenne  al  più  negli  anni  4o6  o  407.  Del  resto  siccome 
questo  poeta  zelantissimo  ed  ardente  campione  dell’  antica 
religione,  accusa  nel  tempo  stesso  Sli/icone  d'aver  chia¬ 
mati  i  barbari,  e  d’aver  distrutti  i  versi  sibillini  colla  vi¬ 
sta  di  rovinare  l’impero,  togliendogli  il  pegno  dell’eterna 
sua  durata,  è  forse  probabile  che  questa  seconda  accusa  non 
sia  meglio  fondata  della  prima.  Dopo  di  aver  dato  questa 
spezie  di  storia  su  libri  sibillini  che  racchiude  tutto  ciò 
che  di  sicuro  è  noto,  aggiungerò  alcune  osservazioni  ri¬ 
guardo  a  ciò  che  essi  contenevano.  Tutto  quello  che  narra 
Livio  e  Dionigi  d’  Alicarnasso  iu  proposito  dei  diversi 
consulti  che  si  faccano  ,  porge  argomento  di  pensare  che 
non  si  pubblicava  il  testo  delle  predizioni ,  ma  soltanto  la 
sostanza  di  ciò  che  pretendeasi  di  avervi  trovato  ,  vale  a 
dire  il  ragguaglio  delle  nuove  religiose  pratiche  della  si¬ 
billa,  a  fin  di  placare  gli  Dei  in  que’libri  ordinate.  Sicco¬ 
me  non  ci  resta  nessuno  storico  anteriore  alla  perdita  della 
prima  raccolta  de’ versi  sibillini,  così  è  forza  di  conten¬ 
tarci  di  quanto  dice  Dionigi  e  Tito  Livio,  e  dobbiamo 
anzi  riguardare  come  supposto  il  lungo  frammento  dei  ver¬ 
si  sibillini  da  Zosiino  all’  occasione  dei  secolari  giuo¬ 
chi  riportato.  Quei  versi  i  quali  doveano  essere  tratti  dal¬ 
l’antica  raccolta  ,  non  sono  punto  Ae\V acrostico  forma ,  ma 
contengono  il  nome  di  Roma,  del  Tebro ,  Ae\Y Italia ,  c 
prescrivono  le  cerimonie  che  debbono  accompagnare  i  giuo¬ 
chi  secolari  con  un  ragguaglio  che  ne  dimostra  la  suppo¬ 
sizione.  La  seconda  raccolta  compilata  sotto  di  Siila  ci  è 
più  nota,  e  quindi  accingomi  a  riportare  tutto  ciò  che  ne 
dicono  gli  antichi.  J’arronc  dialo  da  Lattanzio  assicura 
che  quella  raccolta  da  principio  contenea  liUl’al  più  mille 
versi,  e  siccome  Augusto  ordinò  una  seconda  revisione  per 
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desi  quivi  dipinto 
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iiisiem  con  Narciso.  Presso  a  lui  evvi  Origene;  c  se  que'duc  per¬ 


sonaggi  sor.  seduti  ;  questi  per  esser  di  loro  più  giovane  sta  ritto  in  piedi:  diaconi 
e  clerici  vi  si  veggono  ancora,  intenti  ciascuno  a  scrivere  o  a  meditare.  La  leggenda 
die  sotto  vi  è  stata  collocala  esprimasi  nel  seguente  tenore  : 

S.  ALEXANDER  EP1SC  ET  MART.  DECIO  IMI». 

IN  MAGNA  .TEMPORVM  A  C  E  II  li  IT  A  T  E  SACRORVM  SCRIPTORVM 
LIBROS  HIKROSOLYMIS  GONGREGAT. 


la  quale  ne  furono  scartali  ancora  molti  altri ,  cosi  quel  nu¬ 
mero  fu  probabilmente  diminuito.  Ciò  che  dicea  Fan  one 
citato  da  Dionigi  à’Jlicarnasso ,  cioè  ch’ernno  stati  con¬ 
siderati  come  supposti  tutti  que’  versi  i  quali  interrompe¬ 
vano  l’ordine  degli  acrostici,  dimostra  che  quella  forma  re¬ 
gnava  da  un  capo  all’altro  dell’  opera.  Cicerone  ci  spiega 
in  che  consisteva  questa  forma.  La  raccolta  era  divisa  in 
diverse  parti ,  cd  in  ciascuna  di  esse  le  lettere  formanti  il 
primo  verso  trovavansi  ripetute  nello  stesso  ordine  al  prin¬ 
cipio  dei  versi  seguenti  ;  di  modo  che  1’  unione  di  quelle 
lettere  iniziali  diveniva  altresì  la  lipetizione  del  primo  verso 
della  sezione:  Acrostichus  di  ci  tur  ,  cimi  deinceps  ex  pri¬ 
mis  versus  litteris  aliquid  connecti  tur  .  ■  in  s\l>illinis 

ex  primo  versa  cujusque  sementine  primis  litt'-ris  illius 
sementine  carmen  omne  proetexlitur. Siccome  le  predizioni 
contenute  in  quella  raccolta  erano  state  tutte  concepite  in 
termini  vaghi  e  generali ,  senza  veruna  indicazione  di  tempo 
o  di  luogo ,  cosi  per  mezzo  dell’oscurità  in  cui  1  autore  si  è 
accortamente  ravvolto  ,  si  può  secondo  Cicerone ,  applicare 
la  stessa  predizione  a  diversi  avvenimenti.  Callide  qui  illa 
compostili,  perfecit  ut  qiiodcmnque  accidisset  praedictum 
videretur  ,  hominum  et  temporum  dcfinitione  sublata. 
Adhibmt  eli  ani  latebram  oscuritatis ,  ut  iidem  versus 
alias  in  afiam  rem  posse  accomodat  i  vidcrcniur.  Nel  dia¬ 
logo  in  cui  Plutarco  domanda  il  motivo  per  cui  la  Pizia 
più  non  rispondeva  in  versi ,  Bornio  uno  degli  interlocutori 
che  vivamente  assale  gli  oracoli  nelle  predizioni  di  Musco, 
di  Bacide  e  della  Sibilla,  osserva  i  difetti  medesimi  che  Ci¬ 
cerone  ai  sibillini  versi  avea  rimproverati.  Sì  fatti  autori 
di  predizioni ,  dice  Beozio ,  avendo  a  caso  mescolato  pa¬ 
role  e  frasi  che  convengono  ad  avvenimenti  di  ogni  spe¬ 
cie,  le  hanno,  per  così  dire,  versate  nel  pelago  di  un  tempo 
indeterminato:  quindi  anche  quando  l’evento  sembra  veri¬ 
ficare  le  loro  profezie,  non  sono  però  esse  meno  false,  per¬ 
chè  al  caso  soltanto  son  cileno  del  loro  adempimento  de¬ 
bitrici.  Plutarco  nella  vita  di  Demostene  ri  ha  conservato 
uno  di  quegli  oracoli ,  che  in  Grecia  sotto  il  nome  della 
sibilla  erano  in  voga;  quello  cioè  che  sursc  all’occasione  della 
disfatta  degli  ateniesi  presso  di  Chernnca.  Regnava  ,  ilice 
egli ,  una  grande  inquietudine  prima  della  battaglia  a  mo¬ 
tivo  di  un  oracolo  di  cui  tutti  si  occupavano:  Possa  io, 
diceva,  allontanarmi  dalla  battaglia  del  Tvrmodonte , 


divenire  un'aquila  per  contemplare  dalle,  nubi  un  com¬ 
battimento  in  cui  piangerà  il  vinto,  e  la  sua  perdita  v’ in¬ 
contrerà  il  vincitore.  Era  ben  difficile  d’applicare  quest’o¬ 
racolo  alla  disfatta  di Cheronea  imperché  era  d’uopo  trovare 
un  Termodon  te  presso  il  campo  di  battaglia;  e  Plutarco 
ch’era  pur  di  Cheronea  confessa  di  non  aver  potute  di¬ 
scoprire  nelle  vicinanze  di  quella  città  nè  ruscelli  nè  tor¬ 
renti  di  tal  nome  2°.  il  vincitore  in  quella  battaglia  non 
trovò  punto  la  propria  rovina ,  ed  anzi  non  vi  fu  nemmeno 
ferito.  Allorché  si  esamineranno  le  predizioni  de  piu  accre¬ 
ditati  oracoli,  quelli  della  Pizia,  di  Museo ,  di  Bacide , 
della  Sibilla  riportati  dagli  antichi,  noverassi  sempre  che 
Cicerone  ha  ragione  di  dire,  che  quelle  le  quali  non  sotto 
stale  create  dopo  il  fatto  erano  oscure  ed  equivoche ,  e  elio 
se  talune  non  erano  state  dall’evento  smentite ,  al  caso  sol¬ 
tanto  ne  andavano  debitrici.  Per  quanto  assurde  fossero  le 
conseguenze  che  gli  amatori  della  divinazione  crcdeansi 
obbligati  di  sostenere  nelle  filosofiche  loro  controversie  . 
pure  eran  essi  sino  a  un  cerio  punto  degni  di  scusa.  La 
massima  di’ essi  difendevano  formava  allora  una  parte  es¬ 
senziale  della  comune  religione;  cd  una  volta  ammesso  un 
tal  principio,  l’assurdità  delle  conseguenze  non  dovea  punto 
arrestare  gli  uomini  religiosi.  Ma  che  si  dovrà  dire  di 
quelle  politiche  astuzie,  die  per  esprimere  i  disegni  della 
propria  ambizione,  a  lor  grado  oracoli  sibillini  andavano 
fabbricando?  Finalmente  1’  abuso  di  far  correre  in  Boma 
cd  in  Italia  alcune  sibilline  predizioni  andò  si  oltre ,  che 
Tiberio  tremando  che  alcuna  non  ne  venisse  sparsa  contro 
di  lui  ,  proibì  a  chicchesia  di  avere  veruna  carta  di  pre¬ 
dizioni,  ordinando  a  tutti  quelli  elle  ne  possedevano  di  por¬ 
tarle  nel  giorno  medesimo  il  pretore.  Simul  conunoru fe¬ 
di  Tiberini,  quia  multa  vana  sub  ninnine  celebri  vul- 
gabantur ,  sanxisse  Angustimi,  quem  intra  diem  ad  prac- 
torem  urbanum  deferrcntur ,  ncque  habtre  privatim  lice¬ 
rci.  Do  fine  alle  mie  osservazioni  colle  parole  di  un  fran¬ 
cese  :  Ciò  che  desta  in  me  sorpresa  ,  dice  Freret ,  non 
è  già  lo  scorgere,  che  i  romani  prestassero  fede  agli  ora¬ 
coli  delle  sibille,  imperocché  era  un  principio  della  loro 
religione ,  quantunque  ridicolo  fuse  in  se  medesimo  ;  ma 
non  posso  a  meno  di  esser  maravigliato  come  in  tempi 
illuminati,  qual  era  il  fine  dell’ultimo  secolo,  la  que¬ 
stione  degli  oracoli  avesse  ancor  Insogno  d’ esser  scria- 
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Ad  essa  tien  dietro  la  biblioteca  di  Cesarea  in  Palestina  eretta  da  Panfilo  martire  col- 
l’ajuto  del  suo  allievo  Eusebio  cesariense  (1).  Quivi  veggonsi  rappresentati  non  solo 
i  due  precitati  soggetti,  ma  anche  Girolamo  santo,  per  aver  egli  perfezionato i suoi  libri 
in  essa  biblioteca.  Panfilo  e  Girolamo  sono  in  atto  di  scrivere,  ed  a  piè  di  quest’ul¬ 
timo  giace  un  leone,  forse  per  dinotare  che  al  romitaggio  era  uso  conversar  colle  fie¬ 
re:  0  quoties ,  scriveva  egli  ad  Eustachio,  ego  ipse  in  eremo  conslitutus ,  et  in  ili  a 
vasta  solitudine ,  quae  exusta  solis  ardoribus  horridum  monachis  praestat  liabi- 
taculum,  putabam  me  romanis  interesse  deliciis.  Sedebam  solus ,  quia  amaritu¬ 
dine  repletus  eram  :  horrebant  sacco  membra  deformìa  :  et  squalida  cutis  sitimi 
aethiopicae  carnis  obduxerat  :  quotidie  lacrymae  ,  quotidie  gemitus ,  et  si  quan¬ 
do  repugnantem  somniis  imminens  oppressisset ,  nuda  humo  vix  ossa  haer enfia 
collidebam  :  de  cibis  vero  et  pota  taceo ,  cum  edam  languentes  monachi  aqua 
frigida  utantur ,  et  coctum  aliquid  acce  pi s  se ,  luxuria  sii.  file  igitur  ego  qui  ob 
gehennae  ìnetum  tali  me  carcere  ipse  dainnaveram  f  scorpionum  tantum  socius  et 
ferarum ,  saepe  choris  intereram  puellarum.  Eusebio  sta  nel  mezzo,  e  come  in  atto 
di  cercare  e  chieder  libri ,  per  indicare  che  mercè  il  suo  ajuto  essa  montò  a  trentamila 
volumi.  Altri  soggetti  ancora  veggonsi  nel  dipinto  non  ad  altro  intenti,  che  ad  unire 
e  porre  in  assetto  i  medesimi.  La  sottoposta  iscrizione  espiamosi  nel  modo  che  siegue: 

S.  PAMP IIILVS  PRESB.  ET  MART. 

ADMIRANDAE  SANCTITATIS  ET  DOCTR1NAE  CAESAREAE  SACRAM  BIBLIOTHECAM 
C0NFIC1T  MVLTOS  L1BR0S  SVA  MANV  DESCRIBIT. 

Ad  essa  succede  la  libreria  degli  apostoli,  ove  espresso  vedesi  Pietro,  il  quale  comanda 
a  colui  che  gli  è  genuflesso  di  conservare  in  Roma  ,  come  centro  della  cristianità  i 
sacri  codici,  repistole  decretali,  ed  i  canoni  de’concili.  Quest’ordine  venne  da  lui  dato 
allorché  dovette  partirsi  da  Roma  per  andare  a  propagare  la  parola  divina  nelle  Gal- 
lie  ,  nelle  Spagne  ed  in  altre  provincie.  Allora  fu  che  nella  città  de’  Cesari  instimi 
Lino  e  Cleto  per  suoi  coadiutori,  commettendo  loro  la  cura  delle  ecclesiastiche  fun¬ 
zioni.  E  come  a  Pietro  fu  a  cuore  di  conservare  in  Roma  la  prefata  libreria,  cosi 
Sisto  V  non  degenere  dal  suo  primo  antecessore,  volle  che  quivi  ancora  si  custodis¬ 
se,  si  ampliasse.  L’iscrizione  che  di  sotto  vedesi  è  la  seguente: 


S.  PETRVS  S  ACRORVM  LIBRORVM  THESAVRVM 
IN  ROM.  ECCLESIA  PERPETVO  ASSERV  ARI  IVBET. 


mente  trattata,  e  che  una  sì  folle  opinione  contraddetta 
eziandio  da’  fatti  stessi  in  cui  era  fondala  nel  pagane¬ 
simo,  abbia  a  giorni  nostri,  per  così  dire,  ed  m  seno 
del  cristianesimo  trovalo  zelantissimi  difensori- 


(1)  Essa  sta  non  lungi  dal  monte  Carmelo  nella  Pa¬ 
lestina  nel  lito  del  mar  grande  -,  chiamasi  torre  di  Stra¬ 
tone  ;  fu  edificata  da  Etode  in  onor  di  Cesare,  e  perciò 
il  nome  ha  assunto  di  Cesarea- 
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Connessa  alla  descritta,  nella  picciola  rivolta  della  facciata  in  forma  di  arco,  evvi  di¬ 
pinta  l'ultima  biblioteca  de’Poutefiei ,  non  ad  altro  scopo  clic  per  dare  a  conoscere 
que’ gerarchi,  che  mercè  le  loro  cure  l’hanno  istituita,  accresciuta  e  conservala.  Per¬ 
ciò  molti  di  essi  son  colà  ritratti,  e  fra  gli  altri  son  da  notarsi  Niccolò  V  ed  il  quarto 
Sisto,  i  quali  a  preferenza  di  tutti  riuscirono  nell’impresa.  Di  sotto  vi  si  legge: 

ROMANI  PONTI  F1CES  A  POST.  BIBLIOTIIEC  AM 
MAGNO  S  T  V  D  I  0  AMPLIFICAI  T  A  T  Q  V  E  I  L  L  V  S  T  R  A  N  T. 

Retrocedendo  il  passo  alla  porta  d’ingresso  ,  osservasi  nel  lato  destro  il  Pontefice  Si¬ 
sto,  a  cui  l’architetto  Domenico  Fontana  genuflesso  mostra  la  pianta  della  libreria. 
Presso  all’artefice  evvi  il  bibliotecario  cardinale  Antonio  Caraffa:  il  papa  è  fiancheggialo 
da’ suoi  pronipoti,  il  porporato  di  Montalto  ed  il  marchese  Michele  Peretti  di  ferrea 
corazza  vestito:  la  suddetta  pittura  è  buona,  ed  è  opera  di  Scipion  Gaetani ,  Tavola  LX1I. 
In  sul  muro  sopra  gli  armadi  ove  custodisconsi  i  libri,  è  espresso  il  concilio  Niccno 
tenuto  nel  contro  Ario  in  tempo  del  Pontefice  Silvestro.  11  sommo  gerarca  non 
vi  presiede,  ma  in  sua  vece  vedesi  Vito,  Vincenzo  ed  Osio  dal  medesimo  spedili  co¬ 
me  suoi  legati:  i  primi  due  son  vestili  di  rosso,  quantunque  ìli  quel  tempo  i  cardi¬ 
nali  non  portassero  nè  la  porpora,  nè  il  cappello  di  tal  colore;  il  terzo  è  quello  che 
di  mitra  e  di  piviale  va  adorno.  Seggono  al  solenne  sinodo  e  vescovi  ed  arcivescovi 
e  patriarchi.  Quel  venerando  veglio  che  sta  in  disparte  sulla  sinistra,  e  che  appog¬ 
giasi  al  suo  bastoncello  è  santo  Spiridione,  il  quale  studiasi  di  convincere  un  filosofo  gen¬ 
tile,  che  fu  dipoi  alla  cattolica  religiou  convcrtito.  L’imperador  Costantino  siede  in  più 
umil  luogo  dirimpetto  a’ sopradetti  legati  j  ed  a  sinistra  di  questo  consesso  vedesi  un  dia¬ 
cono  leggere  su  di  una  bigoncia  la  condanna  di  Ario,  il  quale  sta  ritto  innanzi  alia 
medesima  con  abito  inculto  e  voho  imperterrito  (ì).  Sotto  evvi  la  seguente  iscrizione: 

S.  SILVESTRO  PP.  FL.  CONSTAATINO  MAGNO  1MP. 

CHRISTVS  DEI  F.  PATRI  CON  S  VBS  T  A  N  TI  ALIS  DECLAR  ATVR 
Alili  IMPIETAS  CONDEMNATVR. 


(i)  La  doltrina  di  A rio  venne  contraddittoriamente 
esaminata  in  questo  concilio  clic  durò  due  mesi  e  dori iri 
giorni  ;  esso  sosteneva1  clic  Gesti  Cristo  era  una  pura  crea¬ 
tura  tratta  dal  nulla,  e  ebe  il  nome  di  Dio  non  gli  conve¬ 
niva  che  per  partecipazione,  come  conviene  a  tutte  le  altre 
creature  dotate  di  grazie  straordinarie.  Elione ,  A  r  ternata  e 
Teodoro  avevano  negato  alquanto  prima  di  lui  la  divinità 
di  Gesti  Cristo,  ma  egli  fu  il  primo  che  dicesse  il  figlio 
di  Dio  e<ser  tratto  dal  nulla  e  soggetto  a  peccare.  Molte 
forinole  di  professione  di  ledo  furono  proposte  in  esso  con¬ 
cilio,  ed  Ario  rigettò  tutte  quelle  che  contenevano  la  di¬ 
vinità  di  Gesù,  e  la  consunstanzialità  del  verbo ■  Non  avendo 


voluto  cedere  all’autoritii  d e' padri,  nò  alle  vivo  loro  sol¬ 
lecitazioni  fu  anatomizzato  dal  concilio  ed  esiliato  nell*  y/- 
liria  dall  imperadore  co’ due  soli  vescovi  eh*  erano  rimasti 
suoi  partigiani.  Dopo  tre  anni  di  esilio  Costantino  guada¬ 
gnato  da  un  prete  ariano ,  ch’era  l’agente  segreto  di  Eu¬ 
sebio  di  .Xi  comedi  a ,  il  richiamò  a  cagione  di  una  confes¬ 
sione  di  equivoca  fede,  in  cui  pareva  che  aderisse  alle  de¬ 
cisioni  del  concilio  di  Nicea ,  e  lo  rimandò  in  Alessan¬ 
dria  per  riprendervi  possesso  della  sua  chiesa,  ma  il  grande 
Atanasio  successore  di  sani1  Alessandro  il  quale  conosceva 
la  sua  astuzia,  non  volle  ammettervelo  mai.  Gli  errori  di  que¬ 
sto  eresiarca  han  cagionato  tremendi  torbidi  nella  chiesa . 
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Fra  l’angelo  e  la  prima  finestra  vedesi  delineato  l’ abbruciamene  de’ libri  Ariani  Le 
pei  meiosi  alla  cattolica  religione:  la  seguente  leggenda  il  dinota  chiaramente: 

EX  DECRETO  CONCILII  CONSTANT1NVS  IMF.  LIBROS  ARIANORVM  COMBVRI  1VBET. 


f  S0'°  a„qUe’dl  fu  deCretat0  che  si  ^^ssero  gli  empi  scritti  d’Ario,  ma  fu  con¬ 
dannato  alla  pena  di  morte  chiunque  li  tenesse  celati.  Ma  ad  onta  di  ciò  1’  eretica 
dottrina  rimase  fra’ vandali  e  goti,  i  quali  la  comunicarono  a'borgognoni  ed  a’ fran¬ 
co,  appo  1  quali  a  poco  a  poco  disparve  dopo  la  conversione  di  Clodoveo  Molti 
secoli  dopo  risuscitò  in  forza  del  principio  della  riforma,  che  sottopone  tutti  i  do¬ 
gmi  della  religione  a  particolare  esame  ,  ed  ecco  Capitone  ,  Cellario  ,  Serveto  com¬ 
battere  la  consustanzialità  del  verbo.  L’  arianismo  si  sparse  dappoi  in  Lama-ma  in 
Polonia,  m  Olanda,  m  Inghilterra,  a  Ginevra,  formandovi  un’infinità  di  sette/per 
cui  Ira  i  nuovi  Ariani  non  è  difficile  trovare  i  Loclie  ,  i  Neutoni,  i  Clarke  ,  i  Wi- 
ston,  I  Le-Clerc  ,  i  Saudio  ,  i  Zuicterfi  ;  ma  fortunatamente  il  moderno  arianismo 
non  ha  prodotto  tanti  fanatici  quanto  l’antico  (i).  Volgendo  ora  lo  sguardo  tra  la 
prima  e  seconda  finestra  della  grande  aula,  scorgesi  altro  concilio,  ed  è  quello  te¬ 
nuto  l’anno  081  per  condannar  l’eresia  di  Macedonio  patriarca  di  Costantinopoli,  il 
quale  negando  la  divinità  dello  spirito  santo,  sosteneva  che  egli  non  era  che  una  sem¬ 
plice  creatura  simile  agli  angeli,  quantunque  di  natura  superiore.  Per  dare  a  cono¬ 
scere  che  il  punto  di  cui  trattasi  è  il  divin  Paracielo  ,  vedesi  nel  dipinto  un  gran 
folgore  scendere  dal  cielo  e  posarsi  in  sull’altare.  1  quattro  patriarchi  che  stanno  ivi 
a  consesso  sono  Gregorio  Nazianzeno ,  Timoteo  Alessandrino,  Melizio  d’ Antiochia  e 
Cirillo  gerosolimitano.  A  destra  presentasi  assiso  sul  trono  l’ imperador  Teodosio  , 
presso  a  cui  evvi  un  vescovo  il  quale  par  che  diriga  parole  a’suoi  colleglli.  A  sini¬ 
stra  vedesi  la  rinunzia  di  Massimo  fatta  al  vescovado  di  Costantinopoli ,  e  la  nuova 
elezione  del  medesimo.  Gregorio  essendo  vescovo  di  Nazianzo,  fu  per  la  santità  della 
sua  vita  chiamato  a  governare  la  chiesa  di  Costantinopoli:  quivi  liberò  la  città  dalle 
eresie,  e  la  ridusse  alla  fede  cattolica;  ma  quel  che  doveagli  procacciare  amore,  gli 
suscitò  invidia.  L’  umile  santo  bramoso  di  dissipare  il  motivo  della  contesa  eli’  era 
insorta  fra  vescovi ,  cedette  spontaneamente  il  vescovado  ,  e  disse  :  Si  propter  me 
commota  est  liacc  tempestas ,  deijcile  me  in  mare  ut  vos  jactari  desinatis.  Riti  r- 
natosene  a  Nazianzo  ,  jTimoteo  Alessandrino  creò  vescovo  di  Costantinopoli  un  cerio 
Massimo  uomo  infetto  della  dottrina  di  Apollinare  (a),  per  cui  i  membri  del  sud- 


0)  La  morte  di  questo  celebre  eresiarca  viene  nel  se¬ 
guente  modo  narrata  da  Tabaraud.  Mentre  egli  un  dì  av- 
vicinavasi  al  tempio  del  Signore ,  fu  sorpreso  da  violenti 
dolori  di  colica.  Stimolato  da  naturale  bisogno  andò  in  sito 
appartato,  ove  poco  dopo  fu  rinvenuto  morto  in  ispaventevole 
atteggiamento ,  ed  essendogli  usciti  fuori  i  visceri ,  i  suoi  set- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


tatori  dissero  ch’era  stato  avvelenato;  i  cattolici  riguardarono 
tale  avvenimento  quale  effetto  miracoloso  delle  preghiere  del 
patriarca  Alessandro ,  e  per  gran  pezza  non  si  accostarono 
che  con  orrore  al  luogo  in  cui  era  accaduta  la  sua  morte. 

(a)  Costui  sosteneva  che  Gesù  Cristo  non  aveva  un’a  • 
tiima  umana  e  ragionevole. 
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delio  consilio  prima  di  trattar  di  Macedonio  spogliarono  Massimo  di  tal  dignità  ,  c  lo 
cacciarono  dall  chiesa  ,  institnendo  in  sna  vece  il  laico  Nettano  (.)  Qnmd,  s,  con¬ 
dro  la  Macedoniana  eresia,  e  ne  venne  in  luce  il  simbolo  della  fede  appunto  come 
cantasi  oggidì  nelle  chiese,  se  non  che  in  vece  di  d.re  :  Et  m  spirita, n  sane  u 
Dominum  et  vivificartela,  qui  ex  patre ,  filioque  proceda  :  qui  cum  patre  f- 
Ua  simul  adorati  et  cangiar ficatur ,  dicevasi  allora:  Et  in spirita, n  sane  ani  Do- 
minum  vivificartene  ex  patre.  procedertela,  cani  patre  et  fi  ho  sanai  adorando. m 
et  conglorificandum  fi).  L’iscrizione  che  sta  sotto  d  suddetto  dipinto  e  la  segnent  . 

S  DAMASO  PAPA  ET  TIIEODOSIO  SEN.  1MP. 

SPIR1TVS  SANCTI  DIVINITAS  PROPVGNATVIl  NEFARIA  MACEDONI!  EXT1NGV1TVR. 

Nel  secondo  vano  evvi  effigiato  il  primo  concilio  efesino  tenuto  nel  43  ■  contro  Pe¬ 
la., io  (3)  e  Nestorio.  Costui  affermava  che  dalla  Vergine  era  nato  un  puro  uomo,  nel 
quale  era,,  due  persone  e  due  nature;  per  cui  colei  che  avealo  dato  alla  luce  non  si 
Lea  chiamare  madre  di  dio,  ma  madre  di  Cristo.  11  sinodo  fu  convocato  sotto  ,1 
giovine  Teodosio,  e  perciò  sta  quivi  seduto  in  trono,  e  sotto  d  Pontefice  Celestino. 
Il  consesso,  come  vedasi,  vici  formato  da  dugento  vescovi:  coloro  che  seggono  m  luogo 
più  eminente,  sono  i  patriarchi  Cirillo  ed  Arcadio,  ed  il  presbitero  l-dippo  .  quali 
fan  le  feci  del  Pontefice  (4).  Nella  parte  superiore  vedesi  la  Deipara  vergine  che  tiene 


(ì)  Sebbene  non  si  possa  promuovere  alla  sede  vesco¬ 
vile  un  laico,  ei  fu  fatto  per  la  scarsezza  de'  chierici,  poi¬ 
ché  in  Costantinopoli  non  potevasl  trovar  persona  ,  la  quale 
non  fosse  infetta  dall’  eresia  di  Ario  o  di  Macedonio. 

(a)  Macedonio  inori  l’anno  36i.  Dopo  lui  Eieusi • 
Cizico  divenne  capo  della  nuova  eresìa  ,  e  quelli  che  la 
seguivano  furon  chiamati  macedoni  ani  o  pneumalomaci , 
cioè  nemici  dello  spirito  santo.  Si  diffusero  principal¬ 
mente  per  la  Tracia,  per  la  Bitinia  e  per  VA  sia,  e  fu¬ 
rono  confutali  da  sant’  Atanasio ,  da  Didimo  il  cieco ,  san 
Gregorio  Nazianzeno  e  sant’  Ambrogio.  La  setta  sce¬ 
mò  insensibilmente:  nel  4io  parecchi  de’ suoi  partigiani  si 
unirono  ai  cattolici -,  altri  imitarono  tale  esempio  nel  4a8  » 
e  l’eresia  si  estinse  poco  tempo  dopo.  Non  si  deve  con¬ 
fondere  il  primo  Macedonio  col  secondo  parimente  pa¬ 
triarca  di  Costantinopoli. 

(3)  Pelagio  nacque  nella  Gran  Brettagna  nel  quarto 
secolo:  feresi  monaco ,  ed  alla  prima  si  distinse  colla  sua 
pietà  e  dottrina  ;  ma  in  appresso  dando  troppo  adito  a 
suoi  vani  pensamenti ,  ed  alle  speculazioni  della  filosofia,  tra¬ 
boccò  in  molti  errori.  Egli  pretendeva  che  uno  può  sal¬ 
varsi  colle  sole  forze  naturali  del  libero  arbitrio  ,  e  senza 
il  soccorso  della  grazia;  che  l’uomo  può  per  se  stesso  per¬ 
venire  ad  uno  stato  di  perfezione,  in  cui  non  è  più  sog¬ 
getto  alle  passioni  nè  al  peccato  :  che  la  grazia  è  data  a  pro¬ 


porzione  che  si  è  meritata:  che  non  avvi  alcun  peccato  ori¬ 
ginale,  e  che  i  figliuoli  che  muojono  senza  battesimo  non 
son  dannati.  Pelagio  incominciò  a  seminare  questi  errori 
in  Roma  verso  il  quattrocento  ;  si  fece  un  gran  numero 
di  seguaci,  il  più  famoso  de’ quali  fu  Celcslio  col  quale  egli 
andò  nella  Cilicio  verso  il  409.  Quindi  passarono  in  Africa, 
da  dove  Pelagio  andò  nella  Palestina,  ove  fu  trattalo  con 
singolare  umanità  da  Giovanni  di  Gerusalemme  nemico 
di  san  Girolamo ;  ma  esaminati  i  suoi  errori  nel  concilio 
di  Diospoli,  ingannò  i  padri  del  detto  sinodo  con  ambigue 
risposte,  e  fuvvi  assoluto.  Conluttociò  i  vescovi  d’ Africa 
che  aveano  condannato  Celcslio,  scrissero  fortemente  a  Ro¬ 
ma  contro  Pelagio,  e  si  presentarono  ambedue  al  papa  Zo- 
simo,  il  quale  permise  loro  che  si  difendessero,  ma  poco  dopo 
conobbe  i  loro  errori  e  condannolli.  L’imperadore  Onorio  li 
bandi  poi  da  Roma  con  un  editto  dato  a  Ravenna  a  dì  3o 
aprile  418,  e  si  ritirò  allora  nella  Palestina  dove  fu  pur 
anche  cacciato.  Non  si  sa  poi  ciò  che  di  lui  ne  avvenne, 
ma  è  molto  probabile  ch’egli  sia  ritornato  in  Inghilterra 
a  seminarvi  i  suoi  errori.  L’eresia  di  Pelagio  si  stabilì  in 
Oriente  e  in  Occidente,  e  gitlò  sì  profonde  radici  che  sus¬ 
siste  insino  al  presente  in  differenti  sette. 

(4)  11  nome  di  presbitero  da  vasi  a  coloro  che  or  chia- 
munsi  cardinali,  nè  indossavano  la  porpora  corno  al  prò- 
sente  si  vede ,  per  essere  anteriori  al  quarto  Innocenzo > 
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in  seno  il  divia  pargoletto.  Qua  e  là  scorgonsi  diaconi  in  atto  di  legger  libri,  mentre 
que’  degli  eretici  giaciono  in  terra:  presso  a  Cirillo  evvi  dii  legge  alla  presenza  dei  cardinali 
le  apostoliche  lettere.  A  destra  mostrasi  un  mendico  appoggiato  ad  una  canna,  dentro  la 
quale  avea  portato  le  lettere  del  suddetto  sinodo  a’ vescovi  che  dimoravano  in  Constanti- 
nopoli;  perocché  i  seguaci  di  Nestorio  che  eran  colà  domiciliati,  appena  seppero  che  il 
loro  capo  era  stato  condannato,  chiusero  talmente  ogni  via  per  terra  e  per  mare,  che 
non  fu  più  alcuna  comunicazione  tra  il  concilio  e  la  suddetta  citta  (i)  ;  ma  merce  1  opera 
del  suddetto  accattone  i  lontani  vescovi  e  i  monaci  giunsero  a  saper  la  conclusione  del 
sinodo.  Coronò  l'opera  una  solenne  processione,  la  quale  per  quanto  il  permise  larte, 
vedesi  a  destra  dell’affresco  rappresentata.  L’iscrizione  che  di  sotto  vedesi  è  la  seguente  : 


s.  CAELESTINO  PP.  ET  THEODOSIO  IVN.  IMP. 

NESTORIVS  CHRISTVM  DIVIDENS  DAMNATVR  B.  MARIA  VIRGO  DEI  GENITRIX  PRAED1C.ATVR. 

Nel  terzo  vano  vien  delineato  il  primo  concilio  calcedonense  celebrato  1’  anno  444  cou' 
tr0  Eutiche.  Desso  fu  convocalo  nella  chiesa  di  santa  Eufemia  sotto  l’imperador  Mar¬ 
ziano,  e  sotto  quel  Leone  che  colla  croce  e  col  clero  andando  incontro  ad  Attila,  lo 
rattenne  fuori  le  mura  di  Roma.  Eutiche  non  cominciò  che  in  vecchiezza  a  diffon¬ 
dere  i  suoi  errori;  per  lo  innanzi  egli  crasi  mostrato  uno  de’ più  caldi  avversari  del¬ 
l’eresia  di  Nestorio;  ma  l’ardore  della  disputa,  la  vivacità  delle  sue  opinion,  e  lo- 
scurità  delle  questioni  ch’egli  agitava,  trassero  auch’esso  fuori  dell’ ortodossia;  e  se 
Nestorio  avea  sostenuto  che  esistevano  due  persone  in  Gesù  Cristo  ,  Eutiche  rigetto 
anche  le  due  nature  che  riconosceva  la  Chiesa.  1  primi  ad  adottar  tale  opinione  u- 
rono  i  suoi  monaci;  indi  si  diffuse  di  fuori,  e  trovò  un  potente  protettore  ne  la  per¬ 
sona  dell’eunuco  Crisafio  ministro  di  Teodosio  11.  L’imperadrice  Eudossia  Atena, de 
adottò  ancor  essa  la  dottrina  di  Eutiche ,  e  l’eresia  da  quel  momento  si  propago  con  vi¬ 
gore  Eusebio  vescovo  di  Dorilea  e  Flaviano  patriarca  di  Costantinopoli  tentarono  <  i 
farlo  ravvedere  de’ suoi  errori,  ma  egli  vi  persistè,  e  Flaviano  prese  ,1  partito  d,  ci¬ 
tarlo  dinanzi  un  concilio,  che  trovavasi  allora  congregato  in  Costantinopoli.  Lulic  ic 
vi  comparve  circondato  da  numerosa  guardia  che  aveagli  data  Crisafio,  ma  tale  ap¬ 
parato  non  impedì  a’ vescovi  di  condannarlo,  d,  scomunicarlo  e  d,  deporlo,  coni  eg  , 
ebbe  rifiutato  di  sottomettersi.  Eutiche  ricorse  all’  imperadore  ,  ,1  quale  .sugato  da 
Crisafio  risolse  di  perseguitare  i  padri  del  precitato  concilio  convocai,, 
tro  egli  in  Efeso.  In  esso  deputò  il  consigliere  Ripido  ed  ,1  segretario  di  stato  Eu 
Io-io,  a’ quali  die’ facoltà  di  domandar  truppe  al  proconsolo  e  d,  dirigere  assona 
a  norma  delle  sue  mire.  Dioscoro  vescovo  d’ Alessandria  prelato  orgogioso, 

C0  Nestorio  non  volle  m.e.vemre  si  suddetto  co,, a  *  ^  poco  le„p0  dopo.  Abbi™  di  lui 

»•  “  f“  •  T10’  *  T  ,1  ““ ToLic  donni  fr.utm.uti  de'suoi  sereni,  »0»  cbe  .Uri  suoi  scrini, 

nascerò  di  sani ’  Euprepio  ov  era  stato  allevato,  leodosio  Variente. 

lo  esiliò  poi  nella  città  A* Oasi  in  Egitto  -,  ma  questa  citta  »  qua  i  menaron  iom> 
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partigiano  di  Eutiche  tu  eletto  capo  del  concilio:  alcuni  vescovi  faziosi  vi  assolsero 
l’eresiarca,  ed  anatematizzarono  Flaviano,  il  quale  a  tenore  delle  decisioni  fu  trattato 
con  tanto  di  rigore  e  d’inumanità,  clic  tre  giorni  dopo  mori  delle  sue  ferite.  Leone 
scongiurò  l' imperadore  di  ragunare  in  Italia  un  nuovo  concilio  ;  ma  Teodosio  osti¬ 
natamente  vi  si  rifiutò.  11  trionfo  di  Eoliche  non  fu  però  di  lunga  durata  ,  poiché 
morto  il  suo  protettore,  Marciano  si  volse  subito  a  calmare  le  turbolenze  religiose  e 
d’accordo  con  Leone  convocò  il  precitato  concilio  di  Calcedonio.  In  esso  due  ve¬ 
scovi  e  due  presbiteri  fan  le  veci  del  papa:  Marciano  siede  in  trono,  ed  oltre  esservi 
un  consesso  di  seicentotrenla  membri,  vi  si  veggono  tre  patriarchi.  Colui  che  sta  in 
mezzo  al  concilio  è  Dioscoro  d’ Alessandria  ,  il  quale  per  avere  scritto  un  libello  in¬ 
famatorio  contro  il  suddetto  Pontefice,  vien  condannato,  e  da  due  diaconi  spogliato 
della  mitra  e  del  pallio  sacerdotale.  Ciò  fatto  si  procede  a  confermar  l’anatema  "pro¬ 
nunziato  contro  Eutiche  (1).  L’iscrizione  che  sotto  leggesi  è  del  tenore  che  siegue: 

LEONE  MAGNO  P.  P.  ET  MARTIANO  IMP.  1NFELIX  EVTIIICHES 
VNAM  TANTO!  IN  CIIRISTO  POST  INCARNAT IONEM  NATYRAM  ASSERENS  CONFVTATVR. 

Ad  esso  tien  dietro  il  secondo  concilio  costantinopolitano  tenuto  l’anno  553  di  nostra 
salute.  A  sinistra  dell’altare  evvi  l’imperadore  Giustino,  ed  a  destra  un  diacono  che 
da  una  cattedra  legge  la  condanna  degli  errori  di  Antimo,  Sergio,  Teodoro  Mopsue- 
steuo,  Pietro  d’Antiochia,  Teodoreto  ,  lba  ed  altri;  dessi  son  quasi  lutti  Nestoria- 
1",  se  nou  che  Pietro  d’Antiochia  asseriva  che  l’augusta  Triade  era  stata  crocifissa 
e  confondendo  le  persone  e  negando  le  nature  in  Gesù  Cristo,  voleva  che  l’inno  Tri 
sagi°  S.  dovesse  pronunziare:  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus  qui  crucifixus  est  prò  no- 
is.  Presiedono  a  questo  concilio  centosessantacinque  membri,  fra’ quali  sono  tre 
patriarchi,  il  primo  di  cui  é  Menna  il  quale  fa  le  veci  del  Pontefice:  veg-onsi  qua 
e  la  alcun,  vescovi  tenere  in  mano  de’libri,  i  quali  non  altro  riguardano  se" non  che 
gli  scritti  degl,  eretici ,  e  forse  quegli  appunto  d’  Origene.  L’  iscrizione  che  di  sotto 
a  tale  dipinto  leggesi,  si  esprime  nella  guisa  che  siegue; 


VIGILIO  PAPA  F.T 
CONTENTIONES  DE  TRIBVS  CAPITII3VS 


IVSTINIANO  IMPERATORE 
SEDANTVR  ORIGENIS  ERRORES  REFELLVNTVR. 


tic  capi  eie  in  essa  epigrafe  leggonsi,  a  niun  altro  appartengono  se  non  che  a  Teo¬ 
coro,  a  Teodoreto  e  ad  lba;  poiché  in  questo  concilio  furon  condannati  non  solo  i 
dogmi  de  due  pruni,  ma  ancora  la  lettera  che  qnest’ultimo  diresse  al  persiano  Marini, 


CO  Questo  eresiarca  non  sopravvisse  gran  fatto  a  tale 
condanna ,  ma  la  sua  dottrina  lasciò  traccie  che  si  prolunga¬ 
rono  per  un  gran  numero  d’anni.  Nè  poi  è  da  passarsi  sotto 


silenzio  esser  questo  uno  de'quattro  celebri  concili,  cioè  Ni- 
ceno,  Constantinopolilano ,  Efesino  e  Calcedonensc ,  fatti 
ad  imitazion  de’quattro  evangeli ,  al  dir  di  Gregorio  magno. 
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dove  negasi  che  il  divin  verbo  siasi  incarnato  c  fatto  uomo  nell’ utero  della  Vergine. 
Al  suddetto  dipinto  succede  quello  in  cui  vedesi  effigiato  il  terzo  concilio  costantino¬ 
politano,  cominciato  sotto  sant’ Agatone  e  finito  da  Leone  11  intorno  all’anno  676  o 
G81  contro  i  monoteliti,  i  quali  pretendevano  che  una  sola  volontà  ed  una  sola  na¬ 
tura  fosse  in  Gesù  Cristo.  Tre  legati  vi  presiedono  in  luogo  del  papa  }  e  sotto  il 
patrocinio  di  Costantino  Pogonate,  stau  quivi  a  consesso  dugento  ottantanove  mem¬ 
bri.  Alla  sinistra  dell’altare  risiede  un  diacono  die  sigilla  alcuni  scritti,  perchè  non 
siano  alterati  dagli  eretici:  veggonsi  alcuni  vescovi  riscontrare  sui  codici  alcune  pro¬ 
posizioni  de’santi  padri,  e  Macario  principale  autore  di  questa  frode  vien  degradato. 
A  destra  vedesi  Giovanni  vescovo  di  Porto,  il  quale  nel  giorno  di  Pasqua  celebrava 
col  rito  latino  in  santa  Sofia  alla  presenza  dcll’imperadore  suddetto.  Si  riconoscono 
in  Gesù  due  volontà,  V  una  divina  e  l’altra  umana,  ed  altrettante  azioni  quante  sono 
le  nature.  Fulminasi  in  fine  l’anatema  contro  Sergio,  Pirro,  Pietro,  Macario  e  tutti 
gli  altri  monoteliti  (1).  L’  iscrizione  che  di  sotto  al  descritto  dipinto  vedesi,  presenta 
allo  sguardo  le  seguenti  parole,  onde  pienamente  conoscasi  il  contenuto  del  medesimo: 

S.  AGATHONE  PAPA  CONSTANTINO  POGONATO  IMP. 

MONOTHELITAE  HAERETICI  VNAM  TANTVM  IN  CHRISTO  VOLVNTATEM  DOCENTES  EXPLODVNTVR. 


Appresso  vedesi  il  secondo  concilio  Niceno  celebrato  sotto  Adriano  I ,  e  Costantino  fi¬ 
gliuolo  d’ Irene  contro  gl’iconomachi ,  i  quali  condannavano  l’uso  delle  immagini  nelle 
chiese.  Presiedono  in  luogo  del  Pontefice  due  personaggi,  l’un  de' quali  ò  impropria¬ 
mente  adorno  degli  abiti  cardinalizi,  l’altro  è  un  monaco  di  santa  Saba.  Nel  mezzo 
del  consesso  scorgonsi  tre  vescovi  che  abbiurano  l’eresia  innanzi  a’ legali  suddetti.  A 
destra  mirasi  I’ adorazion  delle  immagini,  conforme  l’evangelista  Luca  soleva  espri¬ 
mere  Maria  col  divin  riparatore  in  seno.  Sotto  vedesi  la  seguente  leggenda: 

I  [ADRIANO  PAPA  CONSTANTINO  IRENES  F.  IMP. 

IMPII  ICONOMACHI  REI1CIVNTYR  SACRARVM  IMAGINVM  VENERATIO  CONF1RMATYR. 


Nel  settimo  vano  scorgcsi  in  fine  effigiato  il  quarto  concilio  costantinopolitano  tenuto 
1’  anno  870  contro  Fozio  sotto  Adriano  li  e  TBasilio.  Questo  personaggio  il  quale  fu 
uno  de’ più  begli  spiriti  e  de’più  saggi  uomini  che  siano  apparsi  nella  chiesa,  sorti 
i  natali  da  una  illustre  e  ricca  casa  di  Costantinopoli ,  essendo  nipote  del  patriarca 
Tarasio  e  fratello  del  patrizio  Sergio  cognato  dell’ imperadore  Michele.  11  merito  sol- 
levollo  a  grandi  impieghi  ch’egli  sostenne  con  maniere  assai  distinte  j  fu  prima  capi- 


(1)  1  due  flagelli  co’quali  Iddio  alllisse  iu  quel  secolo 
la  sua  Chiesa ,  furono  il  Maomettismo  ed  il  Monotclismo. 
I  maomettani  ebe  predicavano  la  loro  religione  colle  armi 
alla  mano ,  s’impadronirono  d'Egitto ,  d’una  gran  parte  d’ A- 
frica ,  e  di  molte  provincie  d 'Asia.  I  monoteliti  non  fecero 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


strage  minore ,  essendo  protetti  dagl’  imperadovi  ed  snelle 
da  alcuni  vescovi .  E  si  può  dire  che  abbiano  piu  nociuto 
alla  Chiesa  gVimperadori  col  favorirgli  eretici,  che  non 
costoro  col  seminare  i  loro  errori  iu  qualuuque  parte  di 
mondo  si  fossero  imbattuti. 

DO 


9.00 
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la  no  delle  guardie  deU’imperadorc,  indi  ambasciatore  in  Persia,  e  ]>oi  segretario  di 
alalo;  ma  la  sua  ambizione  denigrò  quella  gloria  che  sarebbesi  acquistata  colle  sue 
belle  qualità  e  co’suoi  talenti;  perocché  Barda  avendo  discaccialo  sant’ Ignazio  dalla 
sedia  di  Costantinopoli ,  Fozio  ch’era  laico  l'ecesi  eleggere  patriarca,  e  fu  consociato 
da  Gregorio  Asbeslc  a  dì  97  ottobre  807.  l  ece  approvare  la  sua  ordinazione  e  con¬ 
dannare  Ignazio  in  un  sinodo  di  trecentodiciotto  vescovi:  i  legali  del  papa  approva¬ 
rono  il  giudizio  di  questo  consesso,  ma  riprovollo  Niccolò  1,  c  tenne  un  concilio  in 
Roma ,  nel  quale  dichiarò  nulla  P  ordinazione  di  Fozio ,  cd  ordinò  il  ristabilimento 
d’Ignazio.  Il  patriarca  per  altra  parte  condannò  il  detto  Pontefice  in  un  altro  sinodo; 
ma  essendo  morto  V  imperador  Michele  clic  lo  sosteneva  ,  Basilio  che  gli  successe 
pensò  diversamente,  e  d’accordo  col  papa  convocò  il  suddetto  concilio  per  ristabi¬ 
lire  Ignazio  e  cacciar  Fozio.  Presiedono  a  legati  pontifici  un  diacono  cardinale  e  due 
vescovi,  ed  il  numero  de’ convocati  non  è  più  che  di  quaranta.  Quel  veglio  clic  a 
man  destra  sta  appoggiato  ad  un  bastone  è  lo  stesso  Fozio,  c  coloro  che  son  genu¬ 
flessi  i  suoi  seguaci:  ovvi  anche  Ignazio  il  quale  vieti  rivestito  del  pallio  e  restituito 
alla  sua  sede.  Fozio  fu  deposto  e  scomunicato,  cd  i  vescovi  ne  sottoscrissero  il  de¬ 
creto  col  sangue  di  Gesù  Cristo  che  avevano  allor  consacrato  (1).  L’iscrizione  clic 
si  appartiene  al  suddetto  sinodo  è  concepita  nella  maniera  seguente: 

ADRIANO  II  ET  BASILIO  IMP. 

S.  IGNATIVS  PATRIARCHA  CONSTANTINOPOLITANVS  IN  SVAM  SEDEM  PVLSO  l’IIOTJO  RESTI  I' V IT VR. 


A  destra  del  suddetto  concilio  veggonsi  bruciare  gli  editti,  non  che  gli  alti  da  esso 
fatti  contro  Niccolò  1  ed  Ignazio  ,  come  rilevasi  da  quest’  altra  leggenda  (9)  : 

EX  DECRETO  CONCILII  BASIL1VS  IMP. 

CHIROGRAFI I A  PHOTII  EIVSQYK  CONCILIAI!.  ACTA  COMBVIII  IVBET. 


In  questo  siuodo  si  confermarono  tutte  le  cose  operate  nei  sette  precedenti  concili. 
Terminata  la  disamina  de’suddetfi,  convien  ch’io  mi  volga  ai  pilastri  su  cui  posali 
le  due  volte  di  questa  magnifica  stanza;  ed  essendo  ricoperti  di  vaglie  pitture  a  fre- 


(1)  In  seguito  essendo  egli  rientrato  in  grazia  coll’  im¬ 
perador  Basilio ,  ritornò  in  Costantinopoli  .  e  feccsi  rista¬ 
bilire  sulla  sedia  patriarcale  dopo  la  morte  d’  Ignazio.  Il 
papa  Giovanni  Vili  acconsenti  a  questo  ristabilì. ncnto  , 
che  iu  confermato  in  un  altro  concilio  a  Costantinopoli 
nell’ anno  879,  al  quale  assistettero  i  legati  del  Pontofìm  ; 
ma  Giovanni  pentissi  tosto  di  ciò  clic  av  a  fatto  ,  e  l'ozio  fu 
cacciato  dalla  sedia  di  Costantinopoli  nell’  anno  88 0  dal- 
1’  irnperadorc  Leone  figlio  di  Basilio  :  poco  dipoi  morì. 
Abbinm  di  lui  un  gran  numero  d’opere,  da  cui  vedasi  ch’e¬ 
gli  avea  mollo  spirito  e  molta  erudi/.ione,  c  snpevn  le  belle 
lettere }  la  filosofia,  le  Matematiche ,  V Astronomia ,  la 


Teologia  e  la  Medicina:  è  stimata  sopra  tulio  la  sua  bi¬ 
blioteca:  opera  eccellente  nella  quale  egli  dìi  il  suo  giudi¬ 
zio  sopra  un  gran  numero  d’autori,  di  cui  liporta  alcuni 
frammenti  ;  forse  quest’  eccellente  libro  di  Fozio  ha  data 
1’  idea  de’  nostri  giornali  letterari. 

(a)  Fozio  rinfacciava  alla  chiesa  latina  d’ordinare  il 
digiuno  il  sabbaio  ;  di  permettere  l’uso  del  latte  e  del  for¬ 
maggio  durante  la  quaresima  ;  di  condannare  il  matiimo- 
nio  dei  preti;  e  di  diPe  clic  lo  spirito  santo  non  solamente 
procede  dal  padre,  ma  anche  dal  figliuolo.  Chi  mi  legge 
potrà  consultare  su  tal  proposito  il  dizionario  delle  ere¬ 
sie  di  Pluquct  all"  articolo  Tosto. 
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sco  rappreseli  tanti  gl 'inventori  de’caratteri  di  varie  lingue,  e  necessario  ch'io  qui  ne 
dia  una  piena  contezza.  In  quel  mezzo  pilastro  adunque  appoggiato  alla  muraglia  c 
che  a  destra  della  porta  d’ingresso  risiede,  vedesi  Adamo  cinto  di  pelle  e  con  zanna 

“  111,1110 ’  C°me  IDVentore  deile  autiche  lettere  ebraiche.  11  protoplasta  degli  uomini 
hi  creato  da  Dio  da  un  ammasso  di  creta  (.)  ,  e  da  lui  posto  in  un  giardino  di  deli- 


(1)  Isacco  di  Peirera  nel  libro  da  lui  composto  dei 
prcadamiii  si  è  studiato  mostrare,  che  prima  di  sitiamo 
-vi  erano  altri  uomini  creati  da  Dio  in  gran  numero  per 
ogni  luogo  della  terra,  lungo  tempo  prima  dell’epoca  che 
noi  crediamo.  A  questa  creazione  di  preadamiti  egli  applica 
la  parola  del  verso  26  e  27  del  capitolo  primo  della  Ge¬ 
nesi:  Faci ainns  hominem  ad  imaginern  et  similitudinein 
nostrani:  et  pracsit.  piscibus  maris  et  volalilibus  caeli 
et  best.iìs ,  universaeque  terrae  eie.  Et  creavi t  Deus  ho¬ 
minem  ad  imaginern  suam ,  ad  imaginern  Dei  creami 
illuni ,  masculum  et  foeminani  creavil  cos  :  cioè  secondo 
spiega  questo  autore:  In  quel  tempo  Iddio  da  per  tutto 
creò  molli  uomini  e  molte  femmine,  siccome  ayea  creali 
molti  animali  di  tutte  le  specie ;  ma  creò  Adamo  molto 
tempo  dopo  secondo  dimostrano  le  seguenti  parole  del  II 
capo  della  Genesi:  Et  formavit  Doniinus  Deus  homi¬ 
nem  de  limo  terrae  ,  et  inspiravit  in  faciem  ejus  spi - 
raculum  vitae.  Secondo  lui  gli  uomini  creati  nel  sesto  giorno 
furou  quei  ,  da’  quali  hanno  origine  i  gentili  ;  sitiamo  fu 
padre  della  generazione  eletta ,  cioè  degli  ebrei  -,  Mose  non 
si  mise  mai  a  scrivere  la  storia  di  tutti  gli  uomiui ,  ma  so¬ 
lamente  degli  ebrei}  e  se  talvolta  ha  parlato  delle  altre  na¬ 
zioni  ,  l’ha  fatto  o  perchè  conduceva  al  suo  fine ,  o  perchè 
avea  qualche  rapporto  ed  unione  con  esso  loro.  Aggiunge  di 
più  il  Peirera  che  il  diluvio  non  sia  stato  universale,  ma 
parziale,  cioè  nelle  regioni  abitate  dagli  ebrei ;  e  che  perciò 
tutte  le  nazioni  del  mondo  non  traggono  la  loro  origine  da 
Sem  ,  Cam  e  Giafcl  figli  di  Noe.  sitiamo ,  die’  egli , 
per  la  sua  disubbidienza  introdusse  il  peccato  nel  mon¬ 
do ,  per  cui  infettò  tutti  i  suoi  posteri;  ma  gli  etnici 
che  traggono  la  loro  origine  da" preadamiti  non  avendo 
da  Dio  ricevuto  nè  precetti  nè  leggi  ,  non  furono  soggetti 
a  quel  comune  delitto ,  sebbene  non.  liberi  dalle  altre 
scelleraggini  ,  delle  quali  non  erano  obbligati  purgar¬ 
sene,  perchè  commesse  da  loro  senza  cognizione  di  leg¬ 
ge  clic  l’avessc  proibite:  commesse ,  per  cosi  dire ,  ma¬ 
terialmente  c  per  ignoranza •  Il  Peirera  corrobora  que¬ 
sta  sua  strana  opinione  colle  parole  di  san  Paolo  che  leg- 
gonsi  nel  cap.  V  dell’epistola  a’ romani  12,  i3,  i/\:  Usque 
ad  legem  enim  peccatum  erat  in  mando;  peccatimi  au- 
iem  non  imputabalur ,  cum  lex  non  esset  ;  sed  regnavi t 
mors  ab  Adam  usque  ad  Moysem  etiam  in  eos  qui  non 
peccaverunt ,  in  simi/itudinem  praevaricationis  Adac  qui 
est  forma  futuri.  Pretendeva  l’apostolo  parlar  quivi  della 
legge  data  ad  Adamo,  sino  a  cui  il  peccato  era  stato  nel 


mondo;  ma  non  fu  imputato  per  mancanza  di  cognizione 
in  coloro  che  avean  peccalo.  L’altro  argomento  all’  incon¬ 
tro  stimato  come  l'Achille  della  opinione  da  Peirera,  fu 
preso  dalla  storia  de’  caldei,  degli  egizi,  etiopi,  sciti  e 
de  cinesi ,  quai  popoli  ,  affermava  egli  ,  viveano  prima  di 
quei  tempi.  Questa  dottrina  quantunque  sciocchissima ,  menò 
un  gran  rombo  in  Europa,  e  sembrò  a  quasi  lutti  gli  eru¬ 
diti  mollo  dannosa,  di  sorta  che  applicaronsi  con  tutto  l'a¬ 
nimo  ad  abbatterla.  Ursino ,  Ulpiano  di  Annovera,  Eu¬ 
sebio  romano ,  Natale  Alessandro,  Calmai  e  multi  altri 
opposersi  a  simili  opinioni  ;  e  lo  stesso  autore  scoperto  e 
preso  in  Bruselles  per  opera  del  principe  di  Con  de  fuggì, 
c  portatosi  iu  Roma,  insieme  cogli  errori  di  Calvino  ch’e 
gli  difendeva,  condannò  auclie  il  libro  che  avea  scritto  dei 
preadamiti.  La  divisione  de’tempi  clic  il  Peirera  ha  esco¬ 
gitato  tra  la  creazione  de’primi  uomini  e  di  Adamo,  è  to¬ 
talmente  favolosa  e  falsa;  nò  la  scrittura  per  ombra  gli  fa¬ 
vorisce  ,  avendo  Mosè  in  tutti  e  due  i  luoghi  citati  chia¬ 
ramente  parlato  della  creazione  di  Adamo.  E  quando  as¬ 
serisce  che  a  quei  primi  uomini  non  sia  stato  imputato  il 
peccato,  non  solo  mostrasi  empio,  ma  ridicolo;  conciossia- 
chè  11011  è  mancato  mai  agli  uomini  il  lume  naturale  e  la 
propria  coscienza  ,  per  cui  potevan  essi  distinguere  senza  dub- 
•  hiezza  il  bene  dal  male  ,  siccome  san  Paolo  diffusamente 
dimostra  nell’epistola  a’ romani.  E  quelle  testimonianze  delle 
quali  arditamente  fa  abuso,  mollo  chiaramente  parlano  della 
legge  mosaica  ,  che  1  apostolo  chiama  assolutamente  legge 
senza  verun'altra  aggiunzione,  sovra  tutto  quando  si  para- 
ragona  a  quello  stato  che  noi  appelliamo  di  natura,  iu  cui 
non  altra  legge  era  comandata  agli  uomini,  che  l’unico  lu¬ 
me  naturale  ,  cioè  l’umana  ragione.  Del  resto  il  Peirera 
non  fu  il  primo  a  dar  fuori  si  strano  paradosso.  11  rabbino 
Cozral  dice,  che  gl  'indiani  davano  un  padre  e  un  mae¬ 
stro  ad  sldamo ,  e  vantavano  di  Avere  edilìzi  e  monumenti 
di  anni  centomila;  fa  parola  eziandio  di  alcuni  antichi  li¬ 
bri  ue’quali  si  ragiona  di  Janbuzer ,  e  di  Zngrit  clic  vive¬ 
vano  nel  tempo  di  Adamo ,  il  primo  de’quali  era  il  maestro 
suddetto.  Il  rabbino  sibrar  asserisce  che  Giafar  fu  prea- 
daniita,  c  che  prima  di  Adamo  vi  sono  stati  tre  altri  di 
la]  nome,  e  che  in  seguito  ve  ne  dovranno  essere  diciassette 
altri ,  soggiungendo  di  più  che  ad  altrettante  vicende  dovrà 
essere  soggetto  il  mondo ,  e  la  creazione  degli  altri  uomini. 
Ma  chi  potrà  frenarsi  dal  ridere  alla  lettura  di  così  belli 
arzigogoli?  V’ è  ancora  un’altra  setta  che  è  più  antica  di 
quella  ila  me  finoia  descritta  detta  degli  adamiti,  inventata 
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ssic,  acciocché  sei  coltivasse  a  sua  posta.  11  dolor  «fogni  bene  «li  permise  d.  man¬ 
giare  orni  frutto,  a  riserva  di  uno  die  nasceva  dall’albero  della  scienza  del  bene  e 
del  male.  Adamo  aveva  a  consorte  Èva  ,  ed  il  demonio  invidioso  della  loro  felicita 
tentò  la  donna  a  rompere  il  divieto:  facile  troppo  alle  diaboliche  insinuazioni  sedusse 
il  marito,  e  senza  frappor  tempo  in  mezzo,  cibaronsi  entrambi  del  frutto  vietato: 
i  miserelli  aprirono  ben  tosto  gli  occhi,  ed  accorgendosi  di  aver  traviato,  nascose™ 
allo  sguardo  divino.  11  signore  rinfacci;,  loro  la  disubbidienza,  maledisse  il  serpente 
che  «h  avea  sedotti,  e  predisse  ad  Èva  che  partorirebbe  con  dolore  (i).  Disse  poi 
ad  Adamo  che  avrebbe  maledetta  la  terra  a  cagion  del  suo  fallo,  e  ch’egli  non  man¬ 
derebbe  il  pane  che  col  sudor  del  suo  volto.  11  discacciò  dal  paradiso  terrestre,  ac¬ 
ciocché  coltivasse  le  zolle  ,  e  situò  alla  porta  del  giardino  un  cherubino  con  ispada 


da  un  certo  Prodico,  il  quale  visse  circa  l'anno  i3o  dcl- 
1’  era  volgare.  Costui  insegnava  a  suoi  discepoli  d’ imitare 
la  nudità  di  Adamo  nel  paradiso  terrestre;  essi  si  congre¬ 
gavano  ignudi  per  ascoltare  le  lezioni  di  lui  e  per  far  le 
preghiere:  ricevevano  ancora  la  comunione  nel  medesimo 
stato;  davano  il  nome  di  paradiso  alle  loro  chiese;  condan¬ 
navano  con  orrore  le  nozze ,  dicendo  che  se  Adamo  avesse 
perseveralo  nello  stato  dell’innocenza ,  non  vi  sarebbero  stati 
maritaggi  nel  mondo.  Aggiungevano  che  Gesti  Cristo  con 
la  sua  morte  avea  riparata  la  caduta  di  Adamo  ,  cioè  la 
sua  prevaricazione  ,  e  che  gli  avea  ristabiliti  nel  primiero 
stalo  dell’originale  ignoranza;  eglino  perciò  dovean  seguire 
questo  medesimo  stato  in  cui  esso  era  avanti  il  suo  pec¬ 
cato  ,  e  come  egli  andava  ignudo,  cosi  essi  doveano  imi¬ 
tare  questa  nudità.  1  templi  dove  si  congregavano  eran  gli 
antri  e  le  caverne ,  luoghi  d’orrore  e  di  tenebre,  ne’ quali 
commettevano  spaventose  abominazioni,  mischiandosi  il  pa¬ 
dre  colla  figlia,  il  figlio  colla  madre,  il  fratello  colla  so¬ 
rella.  Ne’ tempi  a  noi  vicini  rinnovellò  questa  setta  nella 
Boemia  un  certo  Picardo  nativo  di  Fiandra  nel  seco¬ 
lo  xv,  conforme  dice  Enea  Silvio  nella  storia  de  boemi  al 
cap.  4i.  Costui  condannò  il  matrimonio,  dicendo  che  le 
femmine  doveano  esser  comuni ,  e  che  1’  uso  delle  mede¬ 
sime  doveva  essere  indifferente;  soggiungeva  eh’  essi  sola¬ 
mente  con  quei  che  professavano  la  loro  setta  erano  liberi  , 
che  non  era  necessario  di  soffrire  il  martirio  per  confes¬ 
sare  Gesù  Cristo ,  e  che  liberamente  potevasi  negar  la  re  - 
ligione  senza  timor  di  commettere  alcun  peccato.  Sebbene 
questa  setta  dovesse  eccitare  la  più  alta  abominazione  nel¬ 
l’uomo  ,  nulladimetio  ha  trovato  de’seguaci  in  Polonia  ed 
in  Inghilterra.  Questi  sciagurati  fan  le  loro  adunanze  di 
notte ,  ed  osservano  esattamente  queste  parole:  Giura  e  sper¬ 
giura  ;  non  rivelare  il  segreto.  Sembra  però  che  questa 
setta  sia  più  antica,  ed  abbia  origine  da  Maacha  madre  di 
A  sa  re  di  Giuda,  la  quale  era  sacerdotessa  di  Priapo ,  a 
cui  le  femmine  sacrificavano  di  notte  e  tutte  nude. 

(i)  Giuseppe  nel  libro  primo  delle  antichità  cap.  1  . 


san  Basilio  nell’omelia  de  Paradiso ,  sant ’Efrcm  cd  altri 
sembrano  aver  creduto  che  in  quel  tempo  il  serpente  avesse 
parlato,  c  Giuseppe  con  san  Basilio  credettero  che  il  sud¬ 
detto  animale  camminasse  ancora  drillo,  e  clic  dopo  1  in¬ 
ganno  usato  ad  Èva,  por  gasligo  ha  camminato  strisciandosi 
per  terra.  Altri  han  detto  che  il  serpente  senza  articolare 
parola  si  presentò  ad  Èva,  la  quale  capiva  allora  il  linguag¬ 
gio  delle  bestie,  come  si  vantava  di  capirlo  ne’suoi  tempi 
Apollonio  Tianeo.  Si  sa  clic  i  profani  scrittori  han  cre¬ 
duto  che  nel  secolo  d'oro  , 

Ove  fur  savorose  per  fame  le  ghiande, 

E  nettare  per  sete  ogni  ruscello, 

gli  animali  parlassero.  L’antichità  ha  conservato  alcuni  ve¬ 
stigi  della  storia  che  ci  ha  descritta  AI  ose  ;  e  da  questo 
fatto  ha  certamente  origine  la  favola  de  pomi  d  oro ,  dei 
(piali  era  custode  il  serpente.  Nei  misteri  di  Bacco  come 
può  vedersi  in  Clemente  Alessandrino  presso  Eusebio 
(  Uh.  a  praep.  Evang.  cap.  3)  mostravasi  un  serpente  il 
quale  rappresentava  quello  che  tentò  Èva ;  e  nei  bacca¬ 
nali  si  gridava  Evoe ,  quasi  per  conservare  il  nome  di 
colei  che  aveva  introdotto  il  peccato  nel  mondo.  Gli  egizi 
con  un  culto  particolare  onoravano  il  serpente  ,  secondo  ri¬ 
ferisce  Sanconiatone  presso  Eusebio  ( lib .  i  praep.  cap. 
io) ,  stimandolo  immortale  e  divino.  Gli  antichi  padri,  al 
dir  di  Tertulliano ,  hanno  parlato  dell’eresia  degli  Ophiti 
che  adoravano  il  serpente  con  un  cullo  ridicolo.  I  poeti 
poi  per  dimostrare  clic  la  disgraziata  sorte  dell  uman  ge¬ 
nere  sia  derivata  dalla  prima  donna ,  dicevano  che  gli  dei 
irati  formarono  la  femmina,  acciocché  per  mezzo  di  lei  fos¬ 
sero  divenuti  meschini  tutti  gli  uomini:  la  chiamarono  Pan¬ 
dora  per  motivo  del  dono  che  ciascuno  le  diede  ,  e  fu 
mandata  ad  Epimeteo  con  un  barile  zeppo  di  questi  fu¬ 
nestissimi  doni,  il  quale  avendolo  voluto  aprire,  ne  sorsero 
immediatamente  tutti  i  mali ,  rimanendo  la  speranza  nel 
fondo  di  detto  barile. 
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fiammeggiante  per  guardarlo  (1).  Sbandito  dal  paradiso,  ebbe  dalla  sua  moglie  molti  fi¬ 
gliuoli  •  e  sebbene  la  scrittura  non  ne  nomini  che  tre,  Caino,  Abele  e  Set,  pure  Mose 
toglie  ogni  dubbio  su  tal  proposito,  apertamente  scrivendo  ch’egli  generò  anche  delle  fi¬ 
gliuole,  necessario  elemento  per  la  generazione.  Come  primo  uomo,  Adamo  dovette 
necessariamente  insegnare  a’ suoi  discendenti  quella  Tavella  e  dottrina,  ch’egli  aveva 
imparata  dallo  stesso  Dio  j  per  cui  a  buon  diritto  occupa  in  questa  stanza  il  primo  posto 
degl’  inventori  deli’  ebraiche  lettere.  Sotto  il  detto  affresco  leggesi  quanto  siegue  : 

ADAM  DIVINITVS  EDOCTVS  PR1MVS  SCIENTI  ARVM  ET  LITTERARVM  INVENTOR. 

Nella  parte  superiore  veggonsi  l’ebraiche  ci  Tre  \  e  perchè  il  lettore  possa  avere  un’ade¬ 
guata  idea  della  loro  configurazione,  mercè  la  Tavola  LXVlll  io  do  a  conoscere  non 
solo  i  suddetti  caratteri  numero  1,  ma  quelli  altresì  degli  altri  inventori  che  sono  per 
contemplare  (2).  Nella  prima  facciata  che  risguarda  le  finestre  del  cortile  di  Bel¬ 
vedere  del  primo  pilastro  isolato,  veggonsi  effigiati  i  figliuoli  di  Set.  Narra  Giuseppe 
che  essi  si  distinsero  nella  scienza  dell’  astrologia  ,  e  che  scolpirono  sopra  due  co¬ 
lonne,  l’ima  di  mattoni  e  l’altra  di  pietra,  tutto  quello  che  acquistarono  in  tal  ge¬ 
nere  di  dottrina  ;  e  perciò  nel  suddetto  dipinto  mirnnsi  presso  ai  due  garzoncelli  da 
irte  pelli  ricoperti,  due  frammenti  di  colonna  o  di  tavola,  sopra  cui  tengono  le  loro 
mani.  Sopra  il  precitato  dipinto  evvi  parimente  l’ebraico  alfabeto,  per  dimostrare  che 
essi  ancora  favellavano  in  quell’idioma,  Tavola  LXVlll  numero  1.  Di  sotto  poi  leggesi: 

FIL1I  SETII  COLVMNIS  DVABVS  RERYM  CAELESTIVM  DISCIPLINAM  INSCRIBVN'T. 


Quel  veglio  che  nella  seconda  facciata  vedesi  è  Abramo  ,•  egli  è  cinto  di  spada  pol¬ 
la  guerra  che  mosse  ai  cinque  re,  ed  ha  una  squadra  ed  un  compasso  in  mano,  per 
avere  insegnate  le  matematiche  agli  egizi.  Egli  era  caldeo  ed  il  suo  padre  per  nome 


(1)  Tcodoreto  nella  questione  4°,  Teodoro  eraclense 
e  Procopio  hanno  inteso  per  cherubino  larve  bruttissime 
e  formidabili  figure,  che  Iddio  fé’ vedere  ad  A dumo ,  per¬ 
chè  si  allontanasse  dal  paradiso  terrestre.  Altri  come  Pe¬ 
rerio  credono  che  i  cherubini  fossero  stati  collocati  nel¬ 
l’ingresso  del  paradiso.  Tertulliano  cap.  47-  Apologet.,  e 
san  Tommaso  2.  q.  i65  art.  ult.  hanno  supposto  che  la 
spada  fiammeggiante  descritta  qui  da  Mosb  ,  non  sia  stata 
se  non  che  la  zona  torrida  ch’era  avanti  il  paradiso  terre¬ 
stre,  perchè  Tertulliano  ha  stimato  che  il  paradiso  fosse 
stato  sotto  la  linea  equinoziale  diviso  in  questa  parte  di 
terra  che  noi  abitiamo  ,  dalla  zona  torrida  ,  i  cui  ardori  , 
com’egli  dice  ,  non  si  potrebbero  da  veruno  sopportare,  cd 
è  come  una  parete  di  fuoco  che  proibisce  ogni  commercio. 
Grazio  stima  che  il  paradiso  fosse  stato  accerchiato  dal 
fuoco  ,  ed  attesta  che  i  segni  di  questo  fuoco  sussistono  an¬ 
cora  nella  campagna  di  Babilonia  verso  quei  luoghi ,  dove 
Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili, 


era  situato  il  paradiso  ;  questi  luoghi  qualche  volta  si  veg¬ 
gono  incendiati  per  cagione  della  grande  attività  della  Na¬ 
fta  e  del  bitume  di  cui  abbondano,  le  quali  cose  facilmente 
si  accendono.  Tralascio  le  altre  interpretazioni  degli  autori 
cristiani  e  profani ,  e  dirò  solamente  che  i  cherubini  e  la 
spada  fiammeggiante  sian  tutt’ altro  che  le  cose  riferite,  c 
che  siano  stati  piuttosto  veri  angioli  colla  spada,  i  quali 
vi  dimorarono  sin  tanto  che  i  nostri  progenitori  partirono 
da  quelle  vicinanze  ;  poiché  detto  giardino  avendo  perduta 
la  giocondità  e  la  sua  natia  bellezza  per  la  divina  maledi¬ 
zione  ,  non  abbisognò  più  che  gli  angeli  stessero  a  custo¬ 
dia  del  suo  ingresso. 

(2)  Sotto  la  detta  pittura  evvi  una  lapide  di  marmo, 
fatta  quivi  espressamente  collocare  dal  Pontefice  Paolo  A  , 
con  sua  armetta  di  sopra ,  ove  si  scorge  scolpita  una  sua 
bolla  concernente  le  rendite  e  dote  da  esso  generosamente 
asscguate  alla  Vaticana  libreria . 


abbandonò 


a©4  X  L  VATICANO 

Tbara  adorava  le  false  divinila,  ma  egli  docile  alla  voce  del  vero  Dio, 
il  suo  paese  unitamente  col  suo  padre,  la  sua  moglie  e  Lodi  suo  nipote,  c  fer- 
inossi  in  Ilaram  cillà  della  Mesopotamia  (1).  Dopo  la  morte  del  suo  genitore  passò 
nella  Palestina  occupata  da’  cananei  ,  c  si  rimase  in  un  luogo  chiamato  Sicliem.  So¬ 
praggiunta  dopo  qualche  tempo  una  gran  carestia,  fu  obbligato  di  passare  in  Egitto 
colla  sua  famiglia,  cd  allora  fu  che  insegnò  le  matematiche  agli  egiziani.  Si  partì  quindi 
di  colà,  e  ritornò  nella  terra  di  Canaan,  dove  piantò  i  padiglioni  tra  Baici  ed  Ilai, 
cd  indi  a  non  molto  fcrrnossi  nella  valle  di  Mambre,  ove  innalzò  un  altare  al  Signore 
delle  cose.  Corso  qualche  tempo,  Lodi  suo  nipote  che  crasi  stabilito  in  Sodoma  es¬ 
sendo  stato  fatto  prigioniero  dalPesercilo  di  Cadorlahomor  e  de’suoi  alleati,  Abramo 
come  ne  fu  avvisato,  armò  trecento  diciotto  de’suoi  famigli,  inseguì  i  vincitori ,  ed  aven¬ 
doli  sconfitti,  ritolse  Lodi  con  quanto  a  lui  apparteneva:  questo  è  quanto  ho  creduto 
dire  di  lui  per  ischiarimento  della  surriferita  dipintura.  Sul  capo  di  Abramo  vcdesi 
scritto  l’alfabeto  siriaco  e  caldaico,  come  inventore  di  quello,  Tavola  LXV11I  nume¬ 
ro  2,  mentre  sotto  tutto  l’ affresco  una  latinà  iscrizione  aspri  mesi  nel  modo  die  siegue  : 

ABRAHAM  SYRAS  ET  CIIALDAICAS  L ITTERAS  l.NVENIT, 


Altro  personaggio  dell’antica  legge  vedesi  effigiato  nella  terza  facciata:  desso  è  Mose, 
l’inclito  legislator  degli  ebrei  :  colla  destra  stringe  un  libro  che  denominasi  Pentateu¬ 
co,  e  poco  lungi  da  lui  veggonsi  due  marmoree  tavole,  su  cui  furono  scritti  i  divini 


(i)  Sono  moltissimi  i  quali  stimano  che  Abramo  nei 
primi  anni  della  sua  vita  abbia  dato  il  culto  della  religione 
alle  false  divinità  ,  e  che  in  seguito  illuminato  da  Dio  ab¬ 
bandonò  l’idolatria.  Qui  molte  favole  hanno  spacciate  i  rab¬ 
bini  citati  da  san  Geronimo  ucllc  sue  questioni  ebraiche. 
Dicono  clte  Abramo  per  miracolo  fu  sottratto  dal  fuoco 
dove  l’avean  buttalo  i  caldei }  per  non  avere  voluto  ado¬ 
rare  i  loro  numi.  11  parafraste  caldeo  nel  capo  iv  dcll’fic- 
clesiaste  afferma ,  clic  Àbramo  soffrì  questo  tormento  per 
non  aver  voluto  ubbidire  a  Ncmbrod.  Sant’ Agostino  nel 
lib.  x  della  città  di  Dio  asserisce  ,  che  Abramo  deposta 
la  superstizione  de’  caldei  per  ordine  di  Dio ,  cominciò  a 
praticare  la  vera  religione.  Tutte  le  accennate  opinioni  hanno 
origine  dalla  parola  ebraica  Ur  che  significa  fuoco  ,  e  san 
Geronimo  che  dichiara  per  favole  le  tante  congetture  dei 
rabbini,  pure  nel  il  di  Esdra  cap.  ix  trasporta:  Eduxi- 
sti  Abraham  de  igne  Chaldeorum  -,  e  per  fuoco  l’inter¬ 
preta  eziandio  la  Volgata  edizione.  Non  v’è  dubbio  alcuno 
però  che  Ur  sia  sta  i  città  della  Caldea,  detta  così  for¬ 
se  ,  perchè  si  adorava  il  fuoco  ,  cioè  il  sole  e  gli  astri  dei 
quali  il  fuoco  era  simbolo.  Ma  non  può  seguii  ... 
ebe  Abramo  sia  stato  nei  primi  tempi  idolatra.  Giosuè  dice 
in  termini  formali  .  die  Iddio  aveva  fatto  uscire  Àbramo 


dalla  Caldea  perchè  Tharn ,  e  Nachor  avevano  ivi  inco¬ 
mincialo  ad  adorare  gli  Dei  stranieri  :  Hacc  dicil  Dorni- 
nus  (Josue  cap.  xxiv)  Deus  Israel:  trans  fluvium  liàbi- 
taverunt  patres  vostri  ab  inilio,  Tharc  pater  Abraham , 
et  Nachor  servienmtque  Diis  alienis.  Tuli  ergo  patroni 
Vestrum  Abraham  de  Mesopotamiae  finibus ,  et  addit  i  i 
eum  in  tcrram  Chanaan.  Questo  parlare  di  Giosuè  ci 
mostra  clic  non  si  può  accusar  d’idolatria  se  non  Thara 
padre  di  Abramo  ,  e  Nachor  fratello  di  lui.  Abramo 
uscendo  dalla  Caldea  condusse  seco  il  suo  genitore ,  e  Io 
sottrasse  nel  medesimo  tempo  dall'  idolatria ,  della  quale 
non  era  egli  giammai  stalo  infetto.  Altrimenti  bisognerebbe 
credere  ,  clic  la  vera  Religione  fosse  mancata  nel  tempo 
di  Thara ,  c  che  fossero  mancati  i  veri  credenti  ,  cosa  che 
offenderebbe  la  provvidenza  divina,  e  la  indefettibilità  della 
vera  religione,  la  (piale  ha  per  paritcolar  carattere  In  stabi¬ 
lità.  Oltre  a  ciò  la  cura  avutasi  da  Iddio  di  cavare  Àbramo 
dal  mezzo  dell’idolatria,  ci  porge  motivo  di  credere,  che 
egli  avrebbe  adoperata  la  stessa  bontà  ,  se  alcuno  de’  suoi 
antenati  prima  di  Thara  fosse  caduto  nella  medesima  di¬ 
sgrazia.  Dirò  finalmente  che  Giosuè  non  avrebbe  notato  il 
solo  Thara ,  se  qualche  altro  de’  predecessori  di  Abramo 
fosse  stato  idolatra. 


A 
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precetti  ;  precetti  la  cui  infrazione  condanna  1’  uomo  ad  essere  eternamente  infelice. 
Mose  oltre  essere  stato  l’autore  dell’ antico  testamento,  è  stato  1’ inventore  eziandio 
delle  lettere  ebraiche  ,  conforme  narra  Eusebio ,  il  quale  dice  che  desso  fu  il  primo 
ad  insegnare  le  lettere  a’ giudei,  e  che  da  questi  le  riceverono  i  fenici,  ed  in  ultimo 
costoro  le  tramandarono  a’ greci.  Viene  stimato  inventore  dell’alfabeto  suddetto,  tutto¬ 
ché  attribuiscasi  ad  Adamo  ed  a  suoi  nipoti,  perche  il  risiamo  e  coltivò  di  buon  grado. 
Questo  sentimento  viene  sviluppalo  in  tal  modo  da  Agostino  santo  ,  allorché  dice  : 
Non  i taq uè  credendum  est  quod  nonnulU  arbit  vantar ,  hebraeam  tantum  linguam 
pei'  illuni  qui  vocabatur  He  ber,  linde  l/ebraeoru/n  vocabulum  est ,  fuisse  servatavi , 
citque  inde  pervenisse  ad  Abram:  Hebraeas  autern  littcras  a  lego  caepisse,  quae 
data  est  per  Moysen ,  secl  potius  per  Ulani  successioneni  patrum ,  memoratavi  Un - 
guani  cum  suis  litteris  custoditavi.  Denique  Moyses  in  populo  Dei  constituit ,  qui 
docendis  litteris  praecssent ,  priusquam  divinar  legis  alias  littcras  nossent.  Sul  capo 
del  condottiero  degli  ebrei  vedesi  scritto  1’  ailabeto  ebraico,  per  indicare  appunto  il 
giovamento  che  fece  a  quell’antico  idioma,  Tavola  LXVIII  numero  ì.  Di  sotto  leggasi  : 

MOYSES  ANT1QVAS  IIEBRAICAS  L1TTERAS  INYEN1T. 


Nella  quarta  facciata  finalmente  è  espresso  Esdra  in  abito  sacerdotale  tenendo  da  una 
mano  la  penna  e  dall’altra  un  libro.  Da  sant’Àgostino  ei  viene  stimato  non  meno  per 
istorico  ,  che  per  profeta:  Esdras  autern,  dic’egli,  propheta  forte  censendus  est,  quia 
Christian  prophetasse  visus  fiat  cum  orta  quaestione  apud  regent  quid  jorlius  aut 
potentius  esset  in  rebus ,  unus  clixit  esse  regali,  alter  vinum  ,  lertius  vero  mu¬ 
li  ere  s  ,  sed  super  omnia  ventatevi  victricem  esse  demonstravit  :  quam  ventatevi 
Christum  esse  dicencluni  est.  Esdra  uni  lutti  i  libri  canonici,  li  purgò  dagli  errori, 
fece  vi  alcune  aggiunte  ,  e  li  distinse  in  ventidue  libri ,  secondo  il  numero  dell’  alfa¬ 
beto  ebreo.  In  questa  revisione  cambiò  i  caratteri  antichi  ebraici,  e  vi  sostituì  i  mo¬ 
derni  ,  che  sono  quelli  de’  caldaici  (ì).  Per  caratterizzare  la  sua  invenzione  si  scorge 
nel  precitato  affresco  tutto  il  nuovo  alfabeto  consistente  in  ventitré  lettere  grandi ,  ed 
in  altrettante  piccole.  Gli  alfabeti  delle  antiche  lingue  più  o  meno  variano  nel  suono 
delle  lettere,  ma  quel  che  è  da  notarsi  si  è  che  la  A  conserva  quasi  sempre  lo  stesso 
suono  chiamandola  gli  ebrei  Aleph ,  gl’  indiani  Alefu ,  gli  assiri  e  i  fenici  Aluz , 
i  saraceni  Alchinon  ,  gli  egizi  Athomus  o  Athoin ,  i  greci,  gli  elrusci  e  molti  ul- 


(i)  Noi  abbiamo  quattro  libri  sotto  il  nomedi  Esdra, 
ma  solamente  i  due  primi  sono  riconosciuti  per  canonici 
nella  chiesa  latina .  Il  primo  è  costantemente  di  Esdra ,  il 
quale  racconta  le  cose  delle  quali  era  testimonio  ,  e  parla 
sovente  in  prima  persona:  ei  contiene  la  storia  della  libe¬ 
razione  d e’ giudei  usciti  dalla  captività  di  Babilonia ,  dopo 
il  primo  anno  della  monarchia  di  Ciro  siuo  al  vcutesimo 
del  regno  di  Arlascrsc  Longimano ,  per  lo  spazio  di  ol- 


tantadue  anni.  Il  secondo  libro  di  cui  Ncemia  é  autore  , 
contiene  il  seguilo  della  storia  per  Io  spazio  di  anni  tren¬ 
tuno.  Tra  i  libri  apocrifi  dell’antico  testamento  si  trovano 
due  altri  libri  sotto  il  nome  di  Esdra ;  il  primo  clic  porta 
il  titolo  di  terzo  è  pressoché  una  ripetizione  degli  altri  due 
con  alcune  addizioni:  nell’ultimo  si  trovano  alcuni  errori, 
i  quali  appariscono  in  mezzo  a  sogni  e  visioni  :  i  loro  au¬ 
tori  furono  mai  sempre  incogniti. 
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li  i  stlp/ia ,  ed  i  Ialini  A  ;  il  clic  non  altro  mostra  che  la  loro  affinità.  A  dilucida¬ 
rono  dell'affresco,  è  stata  secondo  il  solito  collocata  nel  basso  la  seguente  leggenda: 

ESDRAS  NOVAS  HEBRAEORVM  LITTERAS  I N  V  E  N  I T. 

Nella  prima  facciata  del  secondo  pilastro  vedesi  effigiata  Iside  regina  d’  Egitto.  La  sua 
testa  è  cinta  di  regai  diadema,  in  mezzo  a  cui  sorge  la  mezza  luna,  appunto  perchè 
al  dir  di  Plutarco,  fu  presa  per  lo  stesso  astro.  Nella  sinistra  stringe  lo  scettro,  men¬ 
tre  nella  destra  ha  cinque  spiche  di  grano  ,  ed  a’  suoi  piedi  vedesi  giacere  il  coc¬ 
codrillo  (1).  Costei  partendosi  dalla  Grecia  recossi  in  Egitto,  ed  insegnò  le  alfabeti¬ 
che  cifre  a’ suoi  sudditi  ;  di  più  insegnò  loro  a  coltivare  la  terra.  Coni’ ella  passò  di 
vita,  gli  egiziani  memori  de’ benefizi  che  aveva  recato,  venerarcela  qual  dea,  insti— 
tuiron  sacerdoti  al  suo  culto  ,  e  dierono  il  nome  di  lei  alla  terra  ;  ed  in  fatto  anco 
al  presente  nella  lingua  egizia  I, siile  non  altro  significa  che  terra.  Prima  che  la  sud¬ 
detta  regina  insegnasse  le  alfabetiche  cifre,  l’Egitto  esprimeva  i  suoi  concepimenti  per 
mezzo  de’ geroglifici ,  vale  a  dire  colle  figure  materiali  delle  cose,  come  può  ben  ri¬ 
levarsi  dai  sassi  e  dagli  obelischi  venuti  da  quelle  regioni  ;  per  cui  Agostino  favellando 
dell’invenzione  de’ caratteri  d’ Iside,  cosi  dice:  Quid  sapientiae  esse  poLuit  in  Aegy- 
pLo  antequam  Isis ,  quarti  mortuam  tant/nam  Danni  magnani  colendam  putaverunt , 
litteras  1 rader  et?  Isis  porro  Inachi  Jilia  fuisse  proditur ,  qui  primus  regnare  cae- 
pit  argivis,  quando  Abr aline  jani  nepotes  reperiuntur  exorti  (2).  Sopra  il  suddetto 
dipinto  figurano  le  cifre  da  quella  dea  ritrovate,  Tavola  LXYJ11  numero  5,  mentre 
dalla  parte  inferiore  non  altro  vedesi  che  questa  brevissima  epigrafe  : 

ISIS  REGINA  AEGYPTIARVM  LITTERARVM  I N  V  E  N  T  R I X. 


Nella  seconda  facciata  vedesi  espresso  il  figliuolo  di  Giove  e  di  Maja,  Mercurio  cioc^ 
desso  ha  l’elmo  in  capo,  i  calzari  ai  piè,  ed  è  fregiato  di  ah ^  stringe  nella  destra 
il  caduceo  :  egli  fu  inventore  della  cetra  e  delle  lettere  egizie  ,  e  perciò  vien  con¬ 
templalo  in  questo  pilastro  (5).  A  suoi  piè  vedesi  la  testa  d’Argo  ,  il  quale  a  cagion 


(1)  Questo  animale  simile  mi  una  lucertola  ,  ma  di 
maggior  grandezza,  ed  armato  di  adunche  ugne,  fa  allu¬ 
sione  dV  Egitto ,  il  quale  oltremodo  abbonda  di  simil  sorta 
d’animali.  Credo  d’altronde  che  possa  fare  allusione  ezian¬ 
dio  alla  venerazione  che  gli  egiziani  ad  esso  portavano  , 
conforme  riferisce  Aristotile  e  Tertulliano.  Gli  egizi  il 
vencravan  forse,  perchè  non  nocesse  colla  sua  rapacia  e 
crudehii  ,  essendo  pericolosissimo  allorché  lo  stimola  la  fa¬ 
me.  Scrivono  alcuni  che  il  coccodrillo  pianga  l’uomo  dopo 
di  averlo  anciso ;  donde  poi  nacque  presso  i  greci  il  pro¬ 
verbio;  K55X50j£/8  3  uxpva ,  cioè  lagrime  del  coccodrillo , 
bene  acconciamente  trasferito  su  coloro,  che  dopo  averti  fat¬ 


to  elei  male,  infingono  di  esserne  dolenti  ;  ma  io  avendo  ben 
bene  letto  il  moderno  naturalista  francese  su  tale  animale , 
non  ho  trovato  alcuna  parola  su  tal  proposito  ;  per  cui  la 
credo  una  mera  favola;  ed  i  greci ,  sebbene  ogni  loro  opera 
spiri  maraviglia  e  sublimità  ,  in  fatto  di  superstizione  e  di 
fole  par  clic  sien  degeneri  dal  loro  genio. 

(2)  August.  lib.  18  de  civit.  Dei  cap.  3?  in  fine  Lom.  5. 

(3)  Mercurio  il  quale  in  greco  chiamasi  Hermes  ,  e 
in  latino  Mercurius ,  è  stato  dai  pagani  considerato  come 
l'interprete  degli  dei  dell’ Olimpo ,  e  spezialmente  di  Giove; 
come  il  loro  massaggierò  ,  il  loro  ministro  ed  oratore  ;  co¬ 
me  il  protettore  ilc’viaggiatori,  e  dc’pastori  ,  il  condottiero 
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de’ suoi  molli  occhi  fu  chiamato  centoculum.  Viene  in  questo  luogo  collocata  per  dare 
a  conoscere  eli' egli  ne  fu  l’uccisore,  per  liberarne  Iside  o  sia  lo.  Ovidio  nel  primo 
libro  delle  metamorfosi  co’ suoi  melliflui  versi  descrive  Argo  in  tal  guisa  : 


Centum  luminibus  cinctum  caput  Àrgus  habebat , 

Inque  suis  vicibus  capiebant  bina  quietem  , 

Cetera  servabant  atque  in  stationc  manebant. 

Per  aver  fatto  simile  uccisione  egli  acquistassi  il  nome  di  Argifonle  o  di  Argicida:  se¬ 
condo  la  tradizione  era  egli  il  consigliere  ed  il  primo  ministro  d’ Iside  ^  eravi  una 
colonna  colla  seguente  iscrizione:  Io  sono  Iside,  la  regina  di  tutto  il  paese ,  istrutta 
da  Mercurio.  Il  caduceo  o  sia  quella  verga  circondata  da  due  serpenti  che  tiene  in 
mano  ,  è  il  simbolo  della  pace,  della  concordia  e  del  riposo.  11  precitato  Dio  fu  chia¬ 
mato  da’  greci  Tricephalos ,  e  da’ latini  Triplex ,  vocaboli  indicanti  ch’egli  ha  tre  te¬ 
ste,  onde  far  comprendere  esser  egli  un  nume  celeste,  terrestre  ed  infernale,  trovan¬ 
dosi  a  quando  a  quando  in  questi  tre  luoghi.  Altri  opinano  che  questo  soprannome  gli 
venga  da  Hermes,  ossia  Mercurio  a  tre  facciej  per  cui  Ferrante  Guifoni  cosi  verseggia; 

Quasi  in  cotal  maniera  Erme  celeste 
Guida  a  nocchier ,  ritrovator  dell’  arti , 

Scala  al  sommo  Fattore,  e  delle  muse 
Amico,  ed  oratore  e  cortigiano, 

Accorto  trafficante,  e  ne’ cammini 
Dubbii  scorta  fedele . (1). 


L’alfabeta  novello  da  Mercurio  rinvenuto  vedesi  sopra  il  surriferito  affresco,  Tavola 
LXV1II  numero  4-  M  figliuol  di  Maja  era  dagli  abitanti  d’Egitto  onorato  col  nome  di 
Thoyth,  e  perciò  nella  sottoposta  iscrizione  vedesi  considerata  con  tal  vocabolo.  Eccola: 


MERCVRIVS  THOYTH  AEGYPTIIS 

delle  anime  all 'inferno;  come  il  dio  de’ negozianti ,  dei  mer¬ 
canti  ,  dei  ladri ,  degli  oratori ,  dei  ciarlatani  c  di  ogni  spe¬ 
cie  di  frappatori.  Le  moltiplici  funzioni  di  Mercurio  han 
fatto  credere  clic  ne’  secoli  eroici  vi  siano  stati  parecchi 
personaggi  di  questo  nome.  Cicerone  ne  conta  cinque  : 
l’uno  figliuolo  della  terra  e  della  luce  ;  1’  altro  figlio  di 
Ralente  e  della  ninfa  Coronide  ;  il  terzo  ebbe  per  padre 
il  Nilo;  il  quarto  chiamato  Thoyth  oppure  Thaul  dagli 
egizi  ;  il  quinto  figliuolo  di  Giove  e  di  Maja.  Servio  e  Lat¬ 
tanzio  parlano  d’un  Mercurio  figlio  di  Bacco  e  di  Proserpi- 
na;  ma  quantunque  sia  stato  grande  il  numero  de’personaggi 
chiamati  con  questo  nome,  i  poeti  e  gli  antichi  mitologi 
attribuiscono  tutto  ciò  che  narrasi  di  questo  dio  al  Mcrcu- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


SACRAS  LITTEltAS  CONSCRIPSIT. 

rio  greco ,  figliuolo  di  Giove  e  di  Maja  una  delle  Atlanlidi. 

(i)  Uno  de’ nomi  che  di  sovente  i  poeti  danno  a  que¬ 
sto  dio  è  Cilleno  o  Cillenio.  Potrei  riportare  i  versi  di 
Virgilio,  di  Manilio,  di  Lucano  e  di  altri  illustri  poeti 
che  così  il  chiamano;  ma  per  darne  un  esempio  varrommi 
soltanto  di  quei  di  Giovati  Battista  Marini. 

Qui ,  bellissimo  Adon ,  depor  convicnsi  . 
Ricominciò  Cillenio  ,  ogn’altra  cura. 

Questo  uome  gli  fu  dato  perchè  era  particolarmente  ono¬ 
ralo  in  sul  monte  Cilleno  in  Arcadia,  oppure  perchè  dagli 
antichi  credevasi  eh’  ei  fosse  nato  su  quel  monte. 


VATICANO 


ao8  i  l 

Nella  terza  facciata  vedesi  espresso  Ercole  egizio:  egli  appoggiasi  con  ima  mano  alla 
nodosa  clava  ,  e  coll’altra  sorregge  la  pelle  del  leone  nemeo.  11  fanciullo  che  sta  a 
piè  ili  esso,  allude  al  racconto  d’Erodoto  del  bambino  rimirilo  senza  clic  udisse  mai 
parlare,  e  che  da  se  solo  pronunziò  una  parola  frigia  che  significava  pane  ;  racconto 
assurdo,  poiché  non  è  concepibile  che  si  possan  proferir  parole,  senza  prima  averle 
udite.  Il  nome  di  Ercole  è  comune  a  molti  eroi  dell’antichità,  ed  al  dir  di  Diodoro 
di  Sicilia,  esso  fu  portato  da  principio  da  tre  uomini,  il  primo  de’ quali  nacque  in 
Egitto,  ed  alzò  una  colonna  in  Àfrica,  dopo  di  aver  sottomessa  a  se  una  gran  parte 
della  terra  ;  il  secondo  era  cretese ,  divenne  comandante  delle  armale  ,  ed  instimi  i 
giuochi  olimpici  ;  il  terzo  era  figlio  di  Giove  e  di  Memoria,  visse  poco  prima  della 
guerra  di  Troja  ,  andò  errando  per  quasi  tutta  la  terra  a  fin  d’ubbidire  ad  Eròico, 
e  fortunato  in  tutte  le  sue  imprese,  innalzò  una  colonna  in  Europa.  11  precitato  au¬ 
tore  avrebbe  potuto  aggiungere  un  quarto  Ercole,  qual’è  il  fenicio,  per  non  dire  anche 
quel  delle  Gallie.  Erodoto  e  Diodoro  stimano  1’  Ercole  egizio  il  più  antico  di  tulli  , 
ed  il  fanno  uno  de’ principali  dei,  che  regnarono  in  quella  contrada.  Cicerone  nell’o¬ 
pera  de  natura  deorum  ne  conta  sei.  Il  più  antico,  die’ egli,  colui  cioè  che  pugnò 
contro  Apollo,  perchè  la  sacerdotessa  avea  ricusato  di  rispondergli,  c  mosso  da  ira 
spezzò  il  tripode  sacro,  è  figlio  di  Giove  e  di  Lisita  ^  il  secondo  è  l’egizio  credulo 
figliuolo  del  Nilo  \  il  terzo  è  uno  dei  Dattili  d’ida  j  il  quarto  figlio  del  secondo  Gio¬ 
ve  e  di  Asteria  sorella  di  Latona,  è  particolarmente  onoralo  dai  lirii ,  i  quali  preten¬ 
dono  che  Cartagine  fosse  sua  figliuola;  il  quinto  è  nominato  belo,  e  viene  adoralo 
nelle  Indie \  il  sesto  è  quel  che  noi  veneriamo,  figliuolo  di  Alcuiena  e  del  terzo  Gio¬ 
ve.  Varrone  ne  conta  quarantatre,  o  perchè  molli  distinti  personaggi  recarousi  ad 
onore  di  portare  un  nome  cotanto  illustre  ,  o  perchè  (lavasi  a’  rinomati  negozianti  , 
die  andavano  a  scoprire  nuovi  paesi ,  e  vi  conducevan  colonie.  Comunque  sia  egli 
è  certo,  che  sono  esistiti  degli  Ercoli,  superiori  in  forza  agli  altri  uomini,  ma  spo¬ 
gli  di  tutti  que’  chimerici  attributi  che  dan  loro  i  poeti.  Certo  si  è  altresì  che  per  la 
sua  fortezza  e  pei  grandi  benefizi  die  recò  all’umanità  fu  venerato  qual  nume  (i). 


(i)  Tulli  gli  antichi  il  dipingono  come  benefattore 
dell’unianità ,  e  gli  danno  1’  epiteto  di  Alexicacos  o  sia 
Dio  tutelare ,  che  al  dir  di  Porfirio ,  avea  comune  con 
Apollo  e  col  sole.  Vcdevasi  in  Megalopoli  la  statua  di 
Ercole  presso  a  quella  del  sole  salvatore  di  Apollo  e  di 
\ettuno.  Di  fatto  quando  Alessandro  ebbe  a  rivedere  .Vi  ar¬ 
ia  .  che  con  tutta  la  sua  flotta  estinto  credeva,  manifestò  la 
Mia  gioja  con  un  sacrifizio  in  rendimento  di  grazie  a  Giove 
salvatore,  ad  Èrcole  e  ad  Apollo  Alexicacos ,  non  clic 
a  Vcituno  e  agli  dei  marini  ,  poiché  Ercole  era  unito  nel 
culto  a  tutte  queste  deità,  e  al  dir  di  Plutarco  si  nutriva  nel 
suo  tempio  il  gallo  o  l’uccello  del  mattiuo  e  del  sole;  s’in- 
tnojuiva  ni  sua  lode  l’ Io  Perni  sacro  ad  Apollo  e  ad  Esca- 
lapio  ■.  s  invocava  in  Sicilia  e  in  Beozia  come  sanatore 


d’ogni  malattia ,  ed  Aristide  cantava  i  suoi  vanti  nel  ve* 
stibolo  del  tempio  di  Apollo,  I  sacerdoti  romani  e  il  pre¬ 
tore  sacrificando  ad  Ercole ,  eingevansi  le  tempia  d’alloro 
e  compivano  il  rito  al  levare  e  al  tramontare  del  sole.  Aon 
solamente  Ercole  ebbe  comune  con  Apollo  1’  alloro  ,  ma 
la  cetra  eziandio  e  la  compagnia  colle  muse',  anzi  di  que¬ 
ste  chiamavasi  capo,  come  significa  l'epiteto  di  Musagete 
che  gli  venia  dato  ;  il  che  vedesi  in  una  moneta  della  fa¬ 
miglia  Pomponia.  Di  fatto  i  romani  ue  celebravano  ogni 
anno  la  festa  unitamente  a  quella  delle  muse  nel  solstizio 
d’estate.  Disputava  egli  pure  il  tripode  sacro  ad  yi pollo  ; 
e  vedovasi  rappresentalo  in  Delfo  di  contro  a  quel  Dio , 
lenenti  ambidue  il  tripode,  questi  da  una  parte  e  que- Il 
dall’  altra  ,  per  dinotare  avere  essi  cgual  diritto,  e  non  vo* 
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Siccome  diede  a  frigi  un  alfabeto,  non  mancasi  di  vedere  nella  parte  superiore  del- 
1’  affresco  le  suddette  cifre  ;  cifre  che  il  lettor  inio  può  rilevare  alla  Tavola  LXVIIl 
numero  3,  in  tutto  simili  a  quelle  d’ Iside.  Di  sotto’  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 

HERCVLES  AEGYPTIVS  PHRYGIAS  LITTERAS  CONSCRIPSIT. 


Nella  quarta  facciata  del  suddetto  pilastro  vedesi  Melinone  creduto  anch’egli  ritrova¬ 
tore  delle  lettere  egizie.  Oscura  ed  intrigata  è  la  favola  di  questo  eroe  dell’antichità. 
Gli  egizi  intendevano  d’  indicare  con  questo  nome  il  sole  nascente  ;  ed  una  confusa 
tradizione  di  questo  simbolo  ,  cui  Osimandias  re  dell’alto  Egitto  avea  eretto  una  sta¬ 
tua  ,  penetrò  nel  suolo  di  Grecia.  Avevano  i  greci  il  costume  di  mandare  etiopi  ed 
indiani  ili  tutte  le  parti  orientali  e  meridionali  dell’Asia  ;  per  cui  fra  le  truppe  reca¬ 
tesi  in  soccorso  de’trojani  eravi  eziandio  un  generale  assiro  ,  che  per  legame  di  san¬ 
gue,  alla  famiglia  regnante  di  Troja  apparteneva,  mentre  gli  assiri  a  que’  di  avevano 
esteso  il  loro  impero  sino  alle  frontiere  dell’Asia  minore.  Nel  linguaggio  di  que’ po¬ 
poli  il  condottiero  assiro  venuto  dalle  contrade  d’oriente  fu  chiamato  figlino!  dell'au¬ 
rora;  lo  che  somministrò  a’poeti  copioso  argomento  di  abbellimenti.  L’egizia  favella 
passò  allora  in  Grecia,  e  Mennone  fu  chiamato  duce  degli  etiopi  come  per  lo  avanti 
eralo  stato  degli  assiri  ;  nulladimeno  1  antica  favola  non  venne  posta  in  non  cale.  Al- 
lor  quando  si  incominciò  a  conoscere  meglio  1’  Egitto  ,  alla  trojana  favola  fu  mesco¬ 
lato  tutto  ciò  che  dagli  egizi  era  stato  detto  ,  ed  in  tal  guisa  ebbe  vita  quel  che  da’ 
mitologi  venne  riferito  sotto  nome  di  Mennone.  Omero  ed  Esiodo  ne  fan  menzione 
sin  da’ioro  tempi,  e  secondo  l’ultimo  di  questi  scrittori,  Melinone  era  figliuolo  di  Ti- 
tone  e  dell’Aurora  ;  ne  venne  in  soccorso  di  Troja  verso  la  metà  dell’anno  decimo 
dell’assedio  con  diecimila  persiani  ed  altrettanti  etiopi  d’Asia,  e  prese  parte  in  quella 
guerra,  perchè  era  discendente  di  Laomedonte  e  nipote  di  Priamo  (i).  Per  arrivare 
sotto  le  mura  di  Troja,  dovette  aprirsi  la  strada  colle  armi  nel  paese  de’polimi;  ed 
in  una  battaglia  avvenuta  poco  dopo  1'  arrivo  di  lui ,  le  sue  genti  fecero  decidere  la 
vittoria  a  prò  de’trojani.  Rinnovatosi  la  dimane  il  combattimento,  Mennone  ed  Ajace 
scontraronsi ,  e  pugnarono  insieme;  assali  poscia  Antiloco  figliuolo  di  Nestore,  e  l’uc¬ 
cise;  ma  essendosi  presentato  il  padre  per  vendicarlo,  Mennone  rispettando  l’età  di 
quel  vecchio,  ricusò  di  battersi  con  esso  lui,  ed  accettò  il  singoiar  certame  propo¬ 
stogli  da  Achille  amico  dell’estinto  capitano  ;  ma  dopo  lungo  ed  accanito  combatti¬ 
mento,  Mennone  cadde  sotto  i  colpi  del  mirmidone  eroe  alla  presenza  delle  due  ar¬ 
mate.  A  si  tristo  spettacolo  ,  la  tenera  madre  impallidì  perdendo  tosto  quel  vivo  e 
vermiglio  colore  di  cui  brilla  ,  allorché  spunta  in  oriente  ,  e  il  cielo  di  nubi  si  co- 


lerlo  cedere  nè  1’  uno ,  nè  1’  altro  ;  nella  qual  disputa  es¬ 
sendosi  egli  col  rivale  accomodato  ,  fabbricò  insieme  con 
esso  la  città  di  Gizio ,  nella  quale  vedovami  in  una  pubbli¬ 


ca  piazza  le  loro  due  statue,  come  può  leggersi  in  Pausatila. 

(1)  Ditti  di  Creta  dice,  che  la  flotta  di  Mennone  cotnan 
data  da  Fatante  non  era  minore  alle  sue  forze  di  terra. 
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porse  ;  e  non  potendo  sostenere  la  vista  del  rogo  che  stava  per  ridurre  in  cenere  lo 
spento  suo  figlio,  scarmigliata  la  chioma  e  le  belle  lue,  di  pianto  bagnate,  corse  a 
pittarsi  a’  piedi  di  Giove  ,  scongiurandolo  d’  accordare  al  figliuolo  qualche  privilegio 
clic  dagli  altri  mortali  il  distinguesse.  La  prece  venne  esaudita  dal  padre  degli  dei, 
ed  ecco  l’acceso  rogo  scuotersi,  e  da  esso  uscire  immensi  globi  di  fumo,  e  mucchi 
di  cenere,  i  quali  condensatisi  insieme  formano  un  corpo  clic  dal  fuoco  prende  calore 
e  vita  ed  ali  riceve  dalla  sua  leggerezza.  Un  istante  dopo  vedesi  una  quantità  di  au- 
uscire  da  quell’ammasso,  e  fare  tre  volte  il  giro  del  fera]  rogo,  mandando  tutti 
le  stesse  grida  ;  al  quarto  in  due  schiere  dividonsi ,  e  le  une  e  le  altre  con  tanto  fu¬ 
rore  si  battono,  che  cadono  pn  so  al  rogo,  siccome  vittime  che  immolansi  a  quel 
cenere  donde  son  poc’anzi  uscite,  mostrando  con  ciò  quegli  uccelli  d’esser  debitori 
del  loro  nascere  ad  un  uomo  intrepido  e  valoroso  (i).  L’  aurora  versò  largo  ed 


amaro  pianto  sulla  morie  nei  prupnu  nguu,  >.  ua,  ..........  ...  .. . -  ,  , 

giammai  non  cessò  dal  versarne  ogni  mattina  (a).  In  conseguenza  di  questo  fatto  , 
il  dipintore  non  mancò  di  effigiare  nell’  affresco  il  suo  sepolcro  ,  e  gli  uccelli  che 
sorgono  dal  suo  rogo.  Egli  è  vestito  militarmente  per  dare  a  conoscere  quel  mestiere 
che  in  vita  e  in  morte  il  distinse.  Su  di  esso  leggesi  1  alfabeto  egizio ,  come  può 
vedersi  alla  Tavola  LX.M11  numero  4Ì  soUo  Poi  scorgesi  la  seguente  leggenda: 

MEMNON  PHORONEO  AEQVALIS  LITTERAS  IN  AEGYPTO  1NVEN1T. 

Nella  prima  facciata  elei  terzo  pilastro  vedesi  Cecrope  re  di  Alene  inventore  di  di¬ 
ciassette  lettere  greche.  Ei  brandisce  dalla  destra  un  giogo  e  due  ninni  impalmate,  per 
denotare  la  te*  del  maritaggio  ch'egli  introdusse  nel  suo  regno,  menile  colla  sinistra 
impugna  lo  scettro  regale  nel  cui  sommo  stassi  una  civetta,  insegna  della  dotta  Ate¬ 
ne  j  a  lui  daccanto  vedesi  un  satiro  per  dare  a  conoscere  ch’ei  ridusse  al  culto  ci¬ 
vile  i  suoi  popoli ,  i  cjuali  per  lo  innanzi  erano  vissuti  in  una  brutale  fierezza  (3). 


ov’era  stato  ucciso  Melinone  ebbe  sorgente  un  fiume  chia¬ 
mato  Paflagonio ,  e  tutti  gli  anni  nel  giorno  anniversario 
della  morie  di  lui  il  letto  (li  questo  fiume  scorreva  del  suo 
sangue.  Yarii  sono  negli  antichi  scrittori  i  racconti  intorno 
a  Melinone .  Isidoro  sei  colloca  in  Susa  nella  Persia  ; 

10  stesso  dice  Erodoto ,  ed  aggiugne  clic  quella  citta  ave¬ 
va  da  Melinone  avuto  il  nome  di  Meiinonia.  Secondo 
Diodoro  era  desso  un  generale  di  Teniamo  re  d’ Assiria, 

11  quale  incaricollo  di  portarsi  in  ajuto  di  Priamo  re  di 
Troja  e  suo  tributario.  Siccome  la  madre  di  lui  era  d’uu 
paese  situato  all’oriente  della  Grecia  e  della  Frigia  ,  i  gre¬ 
ci  die  la  storia  in  finzioni  rivolgevano,  dissero  cb’ egli  era 
figliuolo  dell’aurora.  Fu  edificato  un  tempio  in  onore  di 

ove  i  popoli  di  Susa  rccavansi  a  piangerne  la  morte. 
(3)  Egli  nacque  a  Saide  città  d’Egitto  cii 
4oo  avanti  la  caduta  di  Troja,  vale  a  dire  circa  dicicuo 
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Sulla  testa  del  re  vedesi  espresso  il  suo  alfabeto  j  e  sebbene  egli  sia  stato  inventore 
di  sedici  o  diciasette  lettere  soltanto,  ho  creduto  di  riportar  per  intero  tutto  il  greco 
alfabeto,  Tavola  LXVIII  numero  9.  Sotto  Taflresco  evvi  la  seguente  leggenda: 

CECROPS  DIPHYES  PRIMVS  ATHEN1ENSIVM  REX  GRAECARVM  LITTERARVM  AVCTOR. 


Il  nome  di  Diphyes  che  dassi  a  questo  principe  deriva,  o  dalle  due  lingue  che  par¬ 
lava,  vale  a  dire  la  greca  e  la  fenicia,  o  dal  comando  che  avea  su  due  popoli,  egizi 
e  greci,  o  pure  dall’avere  istituito  le  leggi  del  matrimonio,  che  uniscono  due  indivi¬ 
dui  per  non  formarne,  per  dir  così,  che  un  medesimo  corpo.  Nella  seconda  facciata 
vedesi  espresso  Fenice  figlio  di  Agenore.  Costui  fissò  il  suo  soggiorno  in  una  con¬ 
trada  delle  coste  orientali  del  mediterraneo,  alla  quale  diede  il  suo  nome,  cioè  Fe¬ 
nicia  }  condusse  una  colonia  nella  Bitinia  ove  fe’conoscere  gli  dei  del  suo  paese,  in¬ 
ventò  le  lettere  e  la  scrittura  fenicia,  e  trovò  il  mezzo  di  far  uso  di  un  picciolo  verme 
per  tingere  col  color  della  porpora.  Nell’affresco  egli  indossa  una  purpurea  veste  milita¬ 
re  ,  per  dinotare  eh’  egli  fu  1’  inventore  di  sì  bella  tinta  :  ha  il  capo  coperto  da  un 
elmo,  nella  cui  sommità  giace  una  fenice  (1).  Sopra  l’affresco  evvi  l’alfabeto  fenicio, 
Tavola  LX VI II  numero  5, per  caratterizzarne  il  ritrovatore }  sotto  vedesi  questa  epigrafe: 

PHOENIX  LITTERAS  PHOENICIBVS  TRADID1T. 


secoli  avanti  quello  di  Augusto  ,  e  andò  in  Grecia  alla  te¬ 
sta  di  una  colonia  di  egizi.  La  cronica  di  Censorino  ,  e  di 
Dionigi  d ’Alicarnasso ,  gl’interpreti  dei  marmi  di  Aron - 
del  sono  d’  accordo  intorno  a  quest’  epoca  ;  la  cronica  di 
Eusebio  non  differisce  se  non  che  di  ventisei  anni.  I  greci 
non  erano  disciplinati  ;  essi  vivevano  nei  boschi  come  sel¬ 
vaggi  ,  senza  asilo ,  e  senza  società.  Cecropc  seppe  radunare 
que’de’suoi  contorni;  fabbricò  loro  dodici  borghi,  coi  qua¬ 
li  compose  il  regno  dell’ Attica  ■  diede  loro  le  leggi;  abolì 
la  comunanza  delle  donne  ;  introdusse  il  culto  di  molte  di¬ 
vinità  onorate  nel  suo  paese  ;  regolò  le  cerimonie  religiose 
e  quelle  del  matrimonio  ;  innalzò  altari  a  Minerva  nota 
a  Saide  sotto  il  nome  di  Alene  ;  diede  il  nome  di  que¬ 
sta  dea  alla  principale  città  del  suo  stato  ,  e  pose  i  sud¬ 
diti  sotto  la  protezione  di  questa  divinità ,  per  la  quale  gli 
ateniesi  ebbero  in  ogni  tempo  la  maggior  venerazione.  Giu¬ 
dicando  il  suolo  àe\V Attica  proprio  alla  coltura  degli  oli¬ 
vi  ,  consacrò  quest’  albero  a  Minerva  ,  oude  renderlo  più 
prezioso  al  suo  popolo.  Tutti  gli  antichi  storici  attestano 
che  questo  egizio  fu  il  primo  che, innalzò  nella  Grecia  un 
altare  a  Giove ,  e  chiamò  questo  dio  V altissimo ,  o  il  dio  su¬ 
premo.  Dunque  Alene,  l'inventrice  delle  arti ,  il  centro  della 
civiltà  e  dell’erudizione  ,  dovette  la  sua  origine  ed  una  parte 
de’  suoi  dei  al V Egitto.  Vari  autori  attribuiscono  a  Cecropc 
la  fondazione  dell  'Areopago ,  tribunale  tanto  celebre  dappoi. 

(1)  Di  questo  augello  favoloso  gli  egizi  ue  arcano 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


fatto  una  divinità.  Lo  dipingevano  grande  come  un’  aqui¬ 
la  ,  con  un  bel  ciuffo  sopra  la  lesta ,  colle  piume  del  collo 
dorate ,  e  le  altre  porporine ,  con  la  coda  bianca  mischiala 
di  penne  color  di  carne ,  e  con  occhi  scintillanti  come  stel¬ 
le.  Dicesi  che  appena  vede  approssimarsi  il  suo  fine,  formasi 
da  se  un  nido  di  legna  e  di  gomme  aromatiche  che  ha 
cura  di  esporre  ai  raggi  del  sole,  e  su  di  esso  egli  si  con¬ 
suma.  Dalla  midolla  delle  sue  ossa  nasce  un  verme,  dal 
quale  formasi  un’  altra  fenice.  La  prima  occupazione  del 
figlio  si  ò  quella  di  dar  sepoltura  al  proprio  padre  :  per 
riuscirvi  ci  forma  un  mucchio  di  mirra  della  figura  di 
un  uovo  ;  prima  di  tutto  egli  tenta  di  sollevarlo  ,  indi  lo 
scava  ,  vi  depone  il  corpo  che  ha  riempiuto  del  pari  di  mir¬ 
ra,  c quando  gli  sembra  dello  stesso  peso,  porla  quel  pre¬ 
zioso  fardello  ad  Eliopoli  nel  tempio  del  sole.  Quest’au¬ 
gello  nasce  nei  deserti  d’ Arabia,  e  vive  circa  seicent’  an¬ 
ni  :  sebbene  sia  un  animai  favoloso  ,  pure  gli  antichi  sto¬ 
rici  han  contato  [quattro  apparizioni  di  fenici  -,  la  prima 
sotto  il  regno  di  Scsostri  ;  la  seconda  sotto  quello  di  Ama¬ 
si  -,  la  terza  sotto  il  terzo  dei  Tolomei ,  e  Dione  Cassio , 
Tacito  e  Plinio  parlano  della  quarta.  Sopra  gli  antichi 
monumenti  questo  augello  è  d’ ordinario  un  simbolo  della 
eternità  ,  c  presso  i  moderni  della  risurrezione.  L’opinione 
della  sua  esistenza  si  ò  trovata  anco  presso  i  cinesi ,  i  quali 
attribuiscono  ad  un  certo  uccello  la  proprietà  d’essere  uni¬ 
co,  e  di  rinascere  dalle  proprie  ceneri.  Post  fata  resurgo . 
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II,  VATICANO 


Nella  terza  facciata  scorsesi  Cadmo  fratello  del  suddetto  personaggio.  A  suoi  piedi 
giace  un  dragone  per  dare  a  conoscere,  clic  questi  uno  ne  uccise  presso  al  bosco  di 
Marte  (1).  Cadmo  si  partì  di  Fenicia  per  istabilirsi  in  una  regione  d’ Europa }  e  giunto 
per  mare  nella  Grecia  alla  testa  di  una  colonia  di  fenici,  s’impadronì  di  una  parte 
della  Beozia,  vi  fondò  una  città,  evi  stabilì  il  suo  dominio,  provando  molta  resi¬ 
stenza  per  parte  degli  antichi  abitanti  di  quella  regione  :  gli  janli  specialmente  op- 
posersi  a  lui  j  ma  una  decisiva  battaglia  gli  obbligò  a  soggettarsi  ai  vincitori.  Eusebio 
pone  la  storia  di  Cadmo  sotto  il  regno  di  Elleno  figlio  di  Deucalione,  dugento  anni 
avanti  la  presa  di  Troja,  o  in  quel  torno,  vale  a  dire  circa  Tanno  i35o  avanti  il 
secolo  di  Augusto.  Secondo  quasi  tutti  gli  antichi  autori,  Cadmo  insegnò  a’greci  l’uso 
delle  lettere  dell’  alfabeto  inventate  da  Cecrope  -,  e  queste  lettere  clic  da  Erodoto 
son  chiamate  cadmee  o  fenicie,  luron  dette  dappoi  jonie,  e  non  montavano,  siccome 
dissi  ,  che  a  diciasette  :  le  medesime  veggonsi  in  sul  descritto  affresco  \  e  siccome 
sono  in  lutto  simili  a  quelle  di  Cecrope,  il  lettore  consulterà  la  suddetta  Tavola. 
Sotto  il  medesimo  dipinto  evvi  scritta  la  solita  leggenda.  Eccola  : 

CADMVS  PHOENICIS  FRATEli  L1TTERAS  SEXDBCIM  IN  GRAKCIAM  INTVLIT. 


Nè  solo  le  alfabetiche  lettere  egli  introdusse  in  Grecia,  ma  il  culto  eziandio  recovvi 
della  maggior  parte  delle  divinità  d’Egitto  e  di  Fenicia,  in  ispecie  quello  di  Osiride 
o  Bacco,  come  lo  attesta  Diodoro  di  Sicilia  (sì).  Nella  quarta  facciata  vedesi  dipinto 
Lino  Tebano  :  egli  ha  il  capo  coronato  d’  alloro  ,  e  in  una  mano  tiene  la  lira  per 
essere  stato  poeta  e  musico  eccellente  (3)-  scrisse  sull’ origine  del  mondo  e  sul  corso 


(i)  Palatelo  con  maggior  verisimiglianza  pretende  ,  che 
il  dragone  ucciso  da  Cadmo  fosse  un  principe  del  paese 
chiamato  Draco  figliuol  di  Marie ;  clic  i  suoi  denti  mi¬ 
steriosi  fossero  i  sudditi  di  lui  ,  i  quali  si  raccolsero  dopo 
la  sua  sconfitta  ,  e  clic  Cadmo  li  facesse  perire  lutti ,  tranne 
Eltonio  ,  litico  ,  I/tcrcnorc  ,  Pel  oro  ed  Echiouc  .  die  ab¬ 
bracciarono  la  sua  fazione 

(a)  In  una  pittura  di  vaso  descritta  da  Milita  vedesi 
Cadmo  con  clamide  ,  c  coperto  il  capo  di  pileo  :  la  sua 
spada  di  cui  vedesi  il  solo  pomo  ò  sospesa  ad  un  balteo  ; 
egli  tiene  nelln  mano  manca  un  vaso  ,  ed  ò  in  atto  di  lan¬ 
ciare  colla  man  destra  una  pietra  al  dragone  ,  il  (piale  si 
rizza  e  vibra  la  lingua  contro  di  lui.  Alcune  pietre  am¬ 
monticchiate  in  forma  di  piramide  rappresentano  la  grotta 
del  mostro  presso  alla  fontana  Ar  diade.  A  più  della  grotta 
sorge  un  lauro  ,  il  (piale  figura  il  bosco  di  cui  è  circondala 
la  detta  fonte.  Da  ciascuna  banda  vi  è  una  donna  ;  quella  a 
destra  tiene  ima  tazza  .  l’altra  un  ramo  di  mirto:  entrambe 
sono  vestite  di  ricche  tuniche  e  di  ampio  peplo,  e  coperte 
il  capo  di  epislosfeudonc  ;  esse  si  apparecchiano  a  com¬ 
piere  la  cerimonia  del  sacrifizio  clic  debbo  offrir  Codino. 
Nel  piano  superiore,  le  cui  figure  si  vedono  solamente  per 


metà  ,  vi  ò  alla  destra  Mercurio  coronato  di  mirto  ,  col 
pctaso  rivoltato  indietro  sugli  omeri  :  il  suo  caduceo  ter¬ 
mina  in  forma  di  freccia  per  piantarlo  nella  terra  ,  e  dal¬ 
l’altro  lato  vi  sono  attaccate  delle  bende  sacre.  Dinanzi  a 
lui  sta  !  cncre  vestila  ed  acconciala  in  lesta,  come  le  don¬ 
ne  di  cui  ho  fatta  menzione  poc’  anzi  :  essa  tiene  uno 
specchio.  Indi  si  vede  Pane  figlio  di  Mercurio  con  corna 
sulla  fronte,  e  dietro  di  lui  un  satiro  con  un  tirso  ornalo 
di  benda  nella  mano  destra  ,  ed  una  corona  nell’  altra.  11 
raggiante  semicerchio  clic  si  vede  in  allo  davanti  a  Mei  - 
curio ,  è  la  metà  del  siile,  il  die  indica  che  l’azione  suc¬ 
cede  di  giorno. 

(3)  Virgilio  nell’egloga  iv  cosi  parla  di  lui  : 

Nbn  me  carminibus  vinnet  nec  thracius  Orphcus  . 

Nec  Linus,  buie  ma  ter  qunmvis,  atipie  buie  pater  adsil  , 

Orphei  Calliopeia  ,  Lino  formosus  Apollo. 

Egli  insegnò  la  musica  ad  Ercole ,  il  quale  in  un  trasporto 
di  collera  lo  uccise  cori  un  colpo  di  lira,  perché  l’aveva 
contraffatto  per  la  cattiva  sua  maniera  di  maneggiare  qud- 
1’  islromenlo.  Questo  è  quanto  raccoglie»!  dagli  amichi. 
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degli  astri,  come  il  dà  a  conoscere  il  sole  e  la  lima  clic  veggonsi  su  di  lui-  e  di  più 
viene  ascritto  Ira  gl'inventori  delle  lettere  greche,  dicendo  Tacito:  Quidam  Cecro/jem 
Athcmensem ,  vel  Luium  ihebanum  sexdecim  litterarum  formas  reperisse  memo- 
rant  (1).  Cinq.ue  erano  i  dialetti  greci,  cioè  jonico,  dorico,  attico,  aolico  e  comu¬ 
ne  ;  da  qui  forse  ne  venne  che  le  lettere  rinvenute  da  Cecrope,  fossero  attribuite  anche 
a  Cadmo  ed  a  Lino,  non  come  inventori,  ma  come  coltivatori  di  esse,  secondo  che 
più  o  meno  coltivarono  tale  o  tale  altro  dialetto.  Sotto  raffresco  leggesi  : 

LINVS  THEBANVS  LITTERARVM  GRAECARVM  INVENTOR. 

Sopra  il  medesimo  vedonsi  le  diciasette  lettere  greche,  conforme  si  è  praticato  con 
tutti  gli  altri  inventori.  Su  la  prima  facciata  del  quarto  pilastro  scorgasi  dipinto  Pa¬ 
lamede  ritrovatore  di  altre  quattro  lettere  greche  ;  egli  è  vestito  d’abito  militare;  ha  il 
sole  e  la  luna  per  dinotare  che  egli  fu  il  primo  a  mostrar  che  l’ eclisse  era  un  ef¬ 
fetto  puramente  naturale  ;  nel  suo  scudo  evvi  una  grue  ,  sebbene  in  aria  ne  volino 
molte;  il  che  ricorda  l’uso  delle  sentinelle  ch’ci  trasse  da  questo  animale,  ed  il  modo 
di  porre  in  fila  i  soldati.  Le  lettere  ch’egli  rinvenne,  secondo  Isidoro  son  tre,  cioè 
li ,  x ,  Q.  :  secondo  Plinio  sono  quattro  :  0 ,  H  ,  <i*  ,  x  :  e  quattro  parimente  secondo 
Svida:  Z  ,  n ,  <I> ,  X.  Comunque  sia,  è  certo  ch’egli  fu  inventore  di  alcune  lettele 
greche,  e  come  tale  viene  in  codesto  pilastro  considerato.  Euripide  citato  da  Laei- 
zio  il  loda  come  un  sapientissimo  poeta  ,  e  Svida  assicura  che  i  suoi  poemi  sono 
stati  da  Agamennone  od  anche  da  Omero  soppressi  (2).  Sotto  l’affresco  evvi: 

PALAMEDES  BELLO  TROIANO  GRAECIS  LITTERAS  Ilfl  ADIECIT. 


(1)  Il  passo  è  stato  tratto  nel  libro  secondo  de’suoi  annali. 

(3)  In  questa  nota  vo’  dare  un  breve  cenno  sulla  sua 
vita.  Palamede  era  uno  de’discepoli  di  Chironc ,  e  figliuolo 
di  Nauplio  re  dell’isola  d ’Eubea;  discendeva  da  Belo ,  e 
comandava  gli  cubei  nell’assedio  di  Troja ,  ove  colla  sua 
prudenza  ,  col  coraggio ,  e  co’suoi  talenti  nell’arte  militare 
procacciossi  molta  stima.  Fu  egli  spedito  alla  volta  di  Ulisse 
re  d’  Itaca ,  onde  obbligarlo  ad  unirsi  alla  sua  armata ,  la 
quale  partiva  per  la  guerra  di  Troja.  Non  sapendo  Ulisse 
risolversi  ad  abbandonare  Penelope  sua  sposa  ,  la  quale 
avea  poco  prima  dato  alla  luce  Telemaco  ,  si  finse  men¬ 
tecatto,  e  per  darne  una  prova  pensò  di  attaccare  al  pro¬ 
prio  aratro  animali  di  diversa  specie,  c  di  seminar  del  sale 
invece  del  frumento.  Dubitando  Palamede  dell’astuzia ,  pose 
il  bambino  d 'Ulisse  dinanzi  al  solco  ,  ch’ei  stava  per  la¬ 
re  ,  ma  il  re  à’ Itaca  avendo  deviato  dal  luogo ,  per  tema 
di  non  nuocere  al  proprio  figlio  ,  palesò  la  finzione ,  e  non 
si  potò  dispensare  dal  partire  per  la  guerra  di  Troja .  Da 
quel  giorno  Ulisse  divenne  implacabile  Jnemico  di  Pula- 
mede  ,  e  cercò  tutte  le  occasioni  per  nuocergli  ;  ma  non  tro¬ 


vandone  veruna ,  sedusse  uno  dei  servi  di  quel  principe  . 
e  con  tal  mezzo  fc’  nascondere  sotterra  una  ragguardevole 
somma  di  danaro  nella  tenda  di  lui.  Nel  tempo  stesso  fc- 
c’egli  comporre  in  frigi  caratteri  una  lettera  sotto  il  nome 
di  Priamo  re  di  Troja  coll’indirizzo  a  Palamede ,  nella 
quale  il  sollecitava  a  dar  l’ armata  greca  nelle  maui  dei 
liojani,  a  norma  della  promessa  fatta  pii’  istante  in  cui 
avea  ricevuta  la  speditagli  somma.  Questa  supposta  lettera 
fu  portata  ad  Agamennone,  e  poscia  comunicata  ai  capi 
dell’armata.  Non  valsero  le  proteste  di  Palamede  ondo  pio 
vare  la  propria  innocenza  j  la  somma  del  danaro  trovata 
nella  sua  tenda  terminò  di  oonvincerlo  di  tradimento  ;  ed 
essendo  stato  condannato  a  morte,  fu  egli  subito  lapidalo. 
Il  soggetto  del  rancore  nato  fra  Ulisse  c  Palamede  viene 
raccontalo  in  altro  modo.  Dicesi  che  Ulisse  essendo  stato 
spedito  in  Tracia  onde  raccoglier  provvisioni  per  l’ arma¬ 
ta,  e  non  vi  essendo  riuscito,  fu  da  Palamede  accusato  al 
cospetto  di  tutti  i  greci ,  e  fenduto  mallevadore  della  cat¬ 
tiva  sua  riuscita,  c  clic  per  giustificare  l’accusa,  s’incaricò 
esso  stusso  di  provvedete  l'armata  di  munizioni,  nella  quale 


*4  il  vaticano 

Nella  seconda  facciala  vico  figurato  Pitagora  inventore  dell’  Y.  Ei  sta  col  dito  alla 
bocca  in  segno  di  comandare  il  silenzio  a  suoi  discepoli  (i):  il  libro  che  tiene  nella 
sinistra  indica  la  sua  dottrina  ;  dottrina  eh’  egli  apprese  in  gran  parte  nell’  Egitto  , 
ove  i  sacerdoti  gl 'insegnarono  i  loro  misteri}  i  maghi  della  Caldea  comunicarongli  al¬ 
tresì  le  loro  scienze,  ed  i  saggi  di  Creta  i  loro  lumi.  La  stadera  che  vedesi  a  suoi  pie¬ 
di,  è  stata  quivi  a  bella  posta  dipinta  per  indicare  la  sua  massima  Stateram  ne  ex- 
cedas.  Le  lezioni  c  gli  esempi  di  questo  gran  filosofo  giovarono  non  poco  all’  Ita¬ 
lia,  e  specialmente  a  Crotona,  luogo  di  sua  residenza;  al  lusso  ed  alla  dissolutezza 
in  cui  aveva  trovato  gli  abitanti,  sostituì  la  modestia  e  la  frugalità 5  principii  di  cui 
fa  pompa  Orazio  nella  seconda  satira  del  libro  secondo,  ove  leggiadramente  dice: 

Quae  virtus  et  quanta  boni  sit  vivere  parvo  , 

Accipe  nunc  victus  tenuis  quae  quantaque  secum 
Afferat  j  imprimis  valeas  bene  ,  nani  variae  res 
Ut  noceant  stomacho  credas  ,  inemor  illius  escae 
Quae  simplex,  olim  libi  sederit  :  at  sirnul  assis 
Miscueris  clixa  ,  sirnul  conchylia  turdis  , 

Dulcia  se  in  bilern  vertent,  stomachoque  tumultum 
Lenta  feret  pituita.  Videe  ut  pallidus  omnis 
Coena  desurgat  d tibia  \  quia  corpus  honustum 
Hesternis  vitiis  animimi  quoque  praegravat  una  , 

Atque  alfigit  luimo  divinae  particulam  aurae. 

Mediante  le  sue  doli  Pitagora  acquistossi  l’ impero  di  tutti  i  cuori,  impero  che  tutte 
le  persone  dabbene  dovrebbero  avere  sopra  i  malvagi  :  ei  parlava  con  tanta  eloquenza 
«Iella  felicità  che  arreca  la  virtù  ,  e  con  tanto  ardore  dei  mali  a  cui  trascina  il  vi- 


i ni presa  fu  egli  più  fortunato  d 'Ulisse,  c  che  quest’ultimo 
per  vendicarsi  ,  tosto  ricorse  alla  già  riportata  astuzia.  Sem¬ 
bra  clic  questa  storia  sia  smentita  da  Polisemia  allorché  di¬ 
ce  :  Ilo  lello  lidie  cipriaohe  che  Pattinicele  essendosi  un 
giorno  portalo  a  pescare  sulla  sponda  del  mare,  Ulisse 
«  Diomede  lo  spinsero  nell’ onda,  e  firon  cagione  della 
sua  morte.  Filostrato  dice  clic  Palamede  fu  vendicato 
da  Nauplio  padre  di  lui  ,  c  che  gli  venne  innalzata  una 
«tatua  colla  seguente  iscrizione  :  Al  Dio  Palamede.  Lo 
stesso  autore  aggiunge  che  Achille  ed  Ajace  si  presero 
cura  di  seppellire  Palamede  sulla  riva  del  mare  ,  e  che 
dopo  qualche  tempo  gli  eressero  una  cappella,  ove  lutti  gli 
abitanti  di  quel  luogo  recavansi  ad  offrir  sacrifizi. 

(1)  Il  primo  principio  clic  dava  adessi  era  di  tacer¬ 
si,  ben  certo  che  (piando  eglino  sapessero  resistere  alla  ten¬ 
tazione  di  parlare  ,  non  vi  sarebbe  stala  vittoria  cui  essi 
non  fossero  in  istato  di  riportare  sopra  se  medesimi  ;  a  tal 
uopo  faceva  far  loro  un  lungo  esercizio  che  durava  almeno 


due  anni,  c  lo  prolungava  talvolta  sino  a  cinque  per  co¬ 
loro,  i  quali  in  forza  del  lor  talento  o  gusto  per  la  loquela 
sembravangli  aver  bisogno  di  una  più  lunga  prova  di  si¬ 
lenzio .  Anche  Catone  avea  fatta  dell’arte  di  tacere  la  pri¬ 
ma  di  tutte  le  virtù  r 

Virtutem  primara  esse  pula  compcscerc  linguam  ; 

Proximus  ilio  Deo  est  ,  qui  sit  ratione  tacere. 

Un  antico  parlando  del  silenzio  imposto  ai  discepoli  di  Pi¬ 
tagora  dice,  che  i  ciarloni  erano  puniti  coll’ esiglio  della 
parola,  durante  lo  spazio  di  cinque  anni:  Loquaciorcs  cairn- 
vero  ferme  in  t/uinquennium ,  vclul  in  exilium  vocis  mit- 
tehantur.  E<1  allorché  gli  avea  nel  silenzio  bastantemente 
provati,  e  dopo  avergli  fatti  vivere  in  comune,  ed  obbli¬ 
gati  di  rinunziare  ai  beni  del  loro  patrimonio ,  gl i  ammet¬ 
teva  nei  segreti  della  sua  Glosofia  ,  c  nelle  scienze  sacre 
ch’egli  aveva  apparalo  dagli  egizi. 
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zio,  che  giunse  a  cangiare  onninamente  i  costumi.  Aveva  indotto  le  donne  e  la  'no¬ 
velliti  a  rinunziare  ai  pomposi  abbigliamenti:  La  vera  acconciatura  delle  donne ,  di¬ 
ceva  egli,  è  d  pudore  e  la  virtù,  non  già  la  magnificenza  degli  abiti:  vera  orna¬ 
menta  matronarum  pudiciliam ,  non  vestati  esse.  Ei  parlava  alle  donne  separata- 
niente  dagli  uomini,  e  ai  figli  separatamente  dai  padri  e  dalle  madri.  Raccomandava 
«die  donne  la  castità,  la  dolcezza,  la  sommissione,  e  alla  gioventù  un  profondo  ri¬ 
spetto  per  gli  autori  dei  loro  giorni,  ed  il  gusto  per  lo  studio  e  per  le  scienze.  Per¬ 
suase  gli  uomini  a  rinunziare  all’ambizione,  ed  a  cercare  la  felicità  nell’unione,  nel- 
1  ordine  e  nella  pace,  dall  ed  altre  massime  il  nativo  di  Samo  procurava  d’inne¬ 
stare  nell  animo  umano ,  per  cui  dagli  stessi  suoi  coetanei  fu  riguardato  come  un  es¬ 
sere  ad  essi  superiore  -,  pregio  che  anche  a  dì  nostri  giustamente  conserva.  Sotto 
l’affresco  vedesi  una  epigrafe  indicante  l’invenzione  da  lui  fatta  dell’i  greco.  Eccola: 


PYTHÀGORAS  Y  LITTERAM  AD  HVMANAE  YITAE  EXEMPLYM  JNVENIT. 


Nella  terza  facciata  scorgesi  effigiato  il  poeta  Epicarmo.  Ei  tiene  la  maschera  scenica 


per  dinotare  che  egli  fu  scrittoi’  di  commedie,  delle  quali  gli  antichi  ne  fan  grande 
elogio.  Egli  era  discepolo  di  Pitagora,  e  nativo  di  Sicilia;  vien  consideralo  in  que¬ 


sto  pilastro  per  avere  inventato  altre  due  lettere  greche.  Aristotile  opina  che  sia  la  0 
e  la  $  ;  altri  vogliono  la  S  e  la  x,  ed  Ermolao  la  Y  :  certo  è  eh’  egli  aggiunse  due 
lettere  al  greco  alfabeto  (1).  Sotto  P  affresco  evvi  scritto  : 


EPICHARMVS  SICVLVS  DVAS  GRAECAS  ADD1DIT  LITTERAS. 


Nella  quarta  facciata  vedesi  espresso  Simonide  cinto  le  chiome  d’  alloro  e  con  lira 
in  mano,  perchè  vi  aggiunse  1’  ottava  corda.  Ei  fu  inventore  di  quattro  lettere  gre¬ 
che  ,  ma  quali  di  esse  siano  è  incerto  ,  poiché  Isidoro  vuol  che  siano  tre  ,  cioè  E , 
0  ,  ¥ ,  e  Plinio  quattro,  cioè  z  ,  H  ,  'E ,  Q.  L'autore  dell’affresco  ha  creduto  attenersi 
all’opinion  di  Plinio,  e  perciò  esse  veggonsi  in  sul  medesimo  collocate.  Simonide  fu 
eziandio  inventore  della  memoria  artificiale,  come  rilevasi  in  Cicerone  allorché  dice: 
Simonides  Caeus ,  primus  artem  memorandi  invenisse  fertur.  Culti  eiiim  coena- 
ret  in  Thessalia  Simonides  apud  Scopavi ,  fortunatum  hominem  et  nobilem  ceci- 
nisseUjue  id  canneti ,  c/uod  in  eum  scripsisset ,  in  auo  multa  ornandi  causa ,  poe- 
t  arimi  more,  in  Cas  torelli  et  Poi  lucetti  scripta  fuissent ,  nirtiis  illuni  sordide  Simo- 

(i)  La  lettera  0  o  sia  Tliita  o  Theta  significa  morte,  Persia  poi  col  nome  la  contraddistingue  di  nera,  quando  dice 
ed  i  giudici  l’attaccavano  ai  rei  in  segno  d’essere  mandati 


all’ultimo  supplizio;  per  cui  Marziale  la  chiama  mortifera. 


Ed  un  altro  alunno  d'Elicona  la  chiama  infelice  : 


Nosti  mortiferum  quaestoris  ,  Castrice  ,  signum  ? 
Est  operae  prctium  discere  theta  novum. 
Erasmo  Pistoiesi  T.  IJI. 


I 


filili  ili. fisse  tnenioraut ,  duilidiimi  se  ejits  ei,  ijiiocl  pactus  esset ,  prò  ilio  emuline 


(tutu  rum:  relit/uuni  u  sin  s  Tyndcindis  ,  quos  aeque  !  nini  ossei ,  peteret ,  si  ei  vi- 
derelur.  Paulo  post  feriali  nunciatum  Simonidi  ut  prodiret ,  juvenes  stare  ad  ju- 
nuam  duos  quosdam,  qui  eum  magnopere  evocarent:  surrexisse  illuni  ipsum,  pro¬ 
dusse ,  viilisse  nnninetn.  Hoc  interim  lemporis  intervallo  domain  Ulani,  ubi  epu- 
labatur  Scopas ,  concidisse ,  ea  mina  ipsum  oppressimi  cimi  suis  iiiteriisse:  r/uos 
cimi  fiumare  veliera  sui,  nec  passera  obtritos  inlernoscere  allo  modo:  Simonidcs 
dicilur  ex  eo  quoti  meminisset,  quo  eorum  loco  quisque  cubuisset,  demonstrator 
uniuscuiusque  sepeliendi  fuisse,  line  timi  re  admonitus  invenisse  dicilur ,  ordinali 


esse  maxime,  qui  memorine  lumen  afferrai:  Egli  è  uno  de’nove  poeti  lirici  tli  Gre¬ 


cia  ;  e  tanta  è  la  dolcezza  della  sua  poesia ,  clic  meritassi  il  soprannome  di  Meli- 
certe  :  ei  compose  epigrammi,  elegie,  drammi,  e  due  poemi  epici,  uno  sopra  Cam- 
bise  re  de’persi,  l’altro  sopra  la  famosa  battaglia  navale  di  Salamòia  avvenuta  Ira  Serse 


ed  i  greci.  Gli  antichi  teneano  in  grandissimo  pregio  le  sue  opere,  e  tutti  i  principi  di 


Grecia  e  di  Sicilia  brainaronlo  amico.  1  siracusani  che  lo  aveano  colmato  di  onori  in 
vita,  innalzarongli  in  morte  un  monumento  (i).  L’iscrizione  che  sotto  vedesi  è  questa: 


SIMONIDES  MELICVS  QVATVOR  GRAECARVM  LITTERAHVM  INVENIT. 


Nella  facciata  del  quinto  pilastro  vedesi  effigiala  Carmenta  madre  di  Evandro ,  clic 
si  pretende  sia  stata  inventrice  dell’alfabeto  latino.  11  nome  di  codesta  donna  era  Ni- 
costrata;  ma  le  fu  dato  quello  di  Carmenta,  perchè  profetizzava  in  versi,  e  dime- 


(i)  Delle  6ue  poesie  non  ci  restano  che  ben  pochi 
frammenti  raccolti  e  tradotti  in  latino  da  Enrico  Slrfa- 
110:  le  sue  elegie  erano  sì  tenere,  che  Cantilo  le  chiama 
le  lagrime  di  Simonide  ,  e  Orazio  dìi  loro  il  nome  di 
nenie,  sorta  di  canti  lugubri  clic  avean  luogo  nei  funera¬ 
li.  Quintiliano  diee  che  il  inerito  principale  di  Simonide 
era  d’intenerire  l’ anima  destandovi  la  pietà.  A  prova  del 
giudizio  espresso  da’  suddetti  autori  ,  vo’  riportare  un  suo 
frammento  conservato  da  Dionigi  à' -d licarnasso ,  ed  ele¬ 
gantemente  tradotto  da  Luigi  Lamberti  reggiano. 


Io  peno  ,  ahi  !  quanto  :  e  tu  la  tenerclla 
Alma  pur  posi  e  il  core  , 

Chiuso  con  me  nell’ inamahil  cella 
Fra  i  baleni  interrotti  e  il  cupo  orrore. 


Balza  il  flutto  sovresso  i  tuo:  capelli , 

Nè  li  bagna  ,  che  avvolto 

Stai  nel  purpureo  vel  ,  nè  dei  rubelli 

Venti  il  fragor  tu  curi  ,  aniabil  volto. 


LAMENTO  DI  DANAE 


Oh  !  se  guardassi  come  qui  si  stanno 
Nostre  alme  a  rischio  immenso  , 

Oh  !  se  alle  voci  del  mio  crudo  affanno 
Tu  dessi  orecchio,  e  ne  apprendessi  il  scuso  ! 


Mentre  alla  ben  composta  arca  le  sponde 


Ma  no  :  dormi  ,  deh  !  dormi ,  amato  pegno  , 
E  leco  del  marino 

Flutto  dorma  il  furor  ,  dorma  lo  sdegno 
JnGuito  del  nostro  empio  destino. 


Feria  ,  mugghiando  ,  il  vento  , 

E  al  tempestoso  furiar  dell’  onde 
Tremava  a 


Non  senza  sparger  sulle  gote  un  fonte 
Dal  lagrimoso  ciglio  , 

Essa  la  cara  man  sulla  sua  fronte 
Stendeva  ,  o  Perseo  .  e  si  diceva  :  O  figlio , 


Oh  !  per  te  torni  vano  ,  o  padre  Giove  , 
L’  altrui  fero  desìo  ; 


E  se  del  priego  audace  ira  ti  move  , 
Me  punisci ,  c  perdona  il  figlio  mio. 
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navasi  come  una  pazza  ;  conciossiacliù  questa  voce  al  dir  di  Plutarco  significa  for¬ 
sennato,  carens  mente  ;  dal  che  è  derivata  la  parola  carmen,  verso;  origine  non  poco 
spiacevole  a  coloro  che  fan  versi.  Cai  menta  finché  visse  fu  l’oracolo  degli  aborigeni 
popoli  d’Italia,  che  le  resero  i  divini  onori  dopo  la  sua  morte;  ed  i  greci  le  offersero 
sacrifizi  sotto  il  nome  di  Perni.  Essa  passo  111  Italia  con  Evandro,  dove  Fauno  re 
del  Lazio  gli  accolse  favorevolmente.  Dopo  la  sua  morte  essa  fu  ammessa  fra  gli 
dei  iudigiti  di  Roma:  aveva  un  altare  vicino  alla  porta  carmenlale,  ed  un  tempio  nel- 
1  ottava  regione  della  città  ,  ove  non  era  permesso  recarsi  con  abiti  eli  cuojo  ,  per¬ 
chè  erari  considerati  impuri.  Le  lettere  che  le  si  attribuiscono  sou  queste:  A,  B,  C, 
D,  E,  G,  I,  L,  M,  N,  O,  P,  II,  S,  T,  V.  Sotto  l’affresco  ovvi  una  iscri¬ 
zione,  che  caratterizza  la  fatidica  donna  per  inventrice  delle  medesime: 

NICOSTRATA  CARMENTA  LATIN AR VIVI  LITTERARVM  INVENTRIX. 


Ilo  veduto  una  medaglia  di  Q.  l'abio  Massimo  Eburno  in  cui  Carmenta  era  rappre¬ 
sentata  sotto  le  sembianze  di  gioviti  donzella,  i  cui  capelli  naturalmente  ricci  cadeano 
inanellati  giù  per  gli  omeri;  aveva  in  testa  una  corona  di  fava,  e  vicino  a  lei  stava 
un’arpa  simbolo  del  suo  profetico  carattere.  Passando  alla  seconda  facciata,  vedesi 
Evandro  figliuol  di  Carmenta  inventore  delle  lettere  H,  K,  Q,  X,  Y,  Z.  Che  egli 
abbia  rinvenuto  le  suddette  cifre  rilevasi  da  Tito  Livio,  da  Tacito,  e  da  altri  an¬ 
tichi  scrittori;  il  primo  di  essi  così  si  esprime:  Evander  timi  ea  profugus  ex  Pe¬ 
loponneso,  auctoritate  magis  cjuam  imperio  regebat  loca,  venerabilis  vir  mira¬ 


li  pezzo  più  lungo  che  ci  resti  delle  opere  di  Simonide 
consiste  nei  versi  j ambici  in  numero  di  118  contro  le  don¬ 
ne  ,  i  quali  con  molla  eleganza  e  precisione  furono  da  Bu- 
chanau  trasportati  in  versi  latini,  e  dei  quali  andiamo  de¬ 
bitori  alla  raccolta  di  Stobeo.  Nella  raccolta  medesima 
trovasi  che  Simonide  nella  sua  vecchiezza  interrogato  in¬ 
torno  alla  sua  età,  rispose  che  avea  vissuto  poco,  ma  che 
avea  molti  anni.  Vixi  parum  ,  et  annos  multos.  Nella 
maggior  parte  delle  grandi  città  di  Grecia  eranvi  alcuni 
giuochi,  in  cui  ad  esempio  di  quelli  di  Olimpia  disputa  - 
vasi  il  premio  della  corsa,  della  lotta  e  degli  altri  eserci¬ 
zi  che  esigono  forza  e  destrezza,  ed  oravi  l’uso  che  si  fa¬ 
cesse  l’elogio  di  coloro  ch’erano  stati  coronati.  Simonide 
recavasi  a  quei  giuochi,  e  componeva  degli  elogi,  mediante 
una  ricoinpenza  che  gli  serviva  per  sussistere.  Nulla  di  più 
giusto  ;  ma  la  storia  aggiunge  che  il  vate  era  interessato 
ed  avaro,  e  che  ricusò  di  lodare  un  uomo  ,  il  quale  avea 
riportato  il  premio  alla  eorsa  delle  mule,  e  ciò  perchè  troppo 
piccola  gli  parca  l’ offertagli  ricompenza.  Ei  dieta  di  non 
voler  lodare  le  mezze  asine:  ma  allorché  il  vincitore  gli 
offerse  da  vantaggio,  Simonide  chiamò  le  mule  figlie  di 
corsieri  piu  rapidi  del  vento.  Salvate  ,  cominciò  egli  . 


ventipedum  equorum  filiac.  Aristotile  nella  sua  rettorica 
si  fa  beffe  di  questa  espressione,  che  punto  non  caratterizza 
le  mule.  Perchè,  aggiunge  egli,  non  dire  semplicemente  : 
Asinorum  mulac  filine ?  Lo  che  mostra  che  appo  i  greci 
la  parola  asino  non  era  ignobile.  Anche  Pindaro  c  Cal¬ 
limaco  rimproverano  la  musa  di  Simonide  d’  essere  stala 
mercenaria  ,  ergatis  ;  e  Fedro  in  questo  verso  dice  : 

Mercede  pacta  laudem  victorcm  canens  ; 

ma  Simonide  ,  che  conosceva  per  prova  la  povertà  e  gli 
amici ,  a  tali  ragioni  rispondeva ,  ch’ei  preferiva  di  lasciare 
dopo  la  sua  morte  delle  ricchezze  a  suoi  amici  ,  piuttosto 
che  d’avere  in  vita  bisogno  degli  amici  ;  ed  aggiungeva  che 
i  ringiaziamenti  che  far  si  poteano  a  suoi  versi  ,  non  gli 
serviano  a  bisogni ,  come  il  danaro  chei  ne  ritraeva.  Par- 
rni  per  altro  che  questo  poeta  non  istimava  tanto  le  ric¬ 
chezze  ,  quanto  si  vuol  far  credere  ,  massimamente  ove  si 
voglia  giudicarlo  dietro  l’avventura  del  suo  naufragio  nar¬ 
rata  da  Fedro.  L’altra  avvenutagli  presso  un  signore  di  Tes¬ 
saglia  che  Io  avea  pregato  di  cantar  le  sue  lodi ,  e  che 
poscia  non  dirgli  se  non  se  la  terza  parte  del  convenuto 
prezzo,  è  troppo  nota  per  non  ripeterla  in  questo  luogo. 


culo  liner  arimi ,  rei  novae  in  ter  rudes  ari  inni  homines  :  vcnerabilior  divinitene 
credila  Cannentae  nuilris ,  quam  J alilo quam  aule  Sibyllae  in  Italiam  adventum 
miratile  Ime  gentes  fuerant  (i).  Tacito  poi  soggiunge  in  si  fatto  modo:  Jborigi- 
nes  Arcade  ab  Evandro  didiceru.nl.  Et  Jorinne  litteris  lalinis  quae  velar rimis 
graecoritm.  Sed  nobis  quoque  paucae  primurn  fiere ,  deinde  additae  sunt  (a).  Nel- 
l' affresco  egli  indossa  la  militar  veste,  pome  seguace  di  Bellona.  Ei  fu  re  di  Arca¬ 
dia  per  essersi  latto  capo  della  colonia  degli  arcadi  nei  dintorni  del  monte  Aventino. 
Questo  principe  coll’ agricoltura  e  colla  saviezza  si  meritò  la  stima  cd  il  rispelto  di 
tutti  «li  aborigeni:  ei  ricevette  Ercole  nel  proprio  casolare,  e  dicesi  clic  allorquando 
seppe  essere  questi  figlio  di  Giove  ,  e  corrispondere  la  sue  gesta  a  sì  alta  origine  , 
volle  esser  egli  il  primo  ad  onorarlo  come  una  divinità  anche  vivente  :  fu  tosto  in¬ 
nalzato  un  altare  ad  Ercole,  ed  il  figliuol  di  Carmenta  in  onore  di  lui  immolò  un  gio¬ 
vili  toro.  Questo  sacrifizio  fu  dappoi  rinnovato  ogni  anno  in  sul  monte  Aventino.  \  ’ha 
chi  pretende  ,  che  Evandro  sia  stato  il  primo  a  portare  in  Italia  il  culto  della  mag¬ 
gior  parte  delle  greche  divinità,  e  che  inalimi  i  primi  salii,  i  luperci  e  i  lupercali: 
edificò  a  Cerere  il  primo  tempio  sul  monte  palatino.  Virgilio  suppone  ch’egli  vivesse 
ancora  ai  tempi  di  Enea  ,  col  quale  fece  alleanza  ,  e  prestogli  soccorso  di  truppe  : 

Tura  regem  Aeneas  dictis  affatur  amicis  (3). 

Dopo  la  sua  morte  que’popoli  riconoscenti  il  posero  nel  numero  degli  dei,  c  reser- 
gli  tutti  gli  onori  divini.  Alcuni  mitologi  son  persuasi  che  quella  nazione  in  Saturno 
onorasse  Evandro  ,  e  clic  il  suo  regno  sia  stato  1’  età  d’  oro  per  l’ Italia.  L’  epigrafe 
che  leggesi  sotto  di  questo  affresco ,  è  concepita  nel  modo  seguente  : 

EVANDÈR  CAR.UENTAE  F1LIVS  ABORIGINES  LITTERAS  DOCV1T. 

Nella  terza  facciata  scorgesi  dipinto  Claudio  impcradore  devoniani.  Egli  è  vestilo  da 
monarca:  aureo  serto  gli  cinge  le  tempia,  c  tiene  in  mano  un  libro,  forse  per  dare 
a  conoscere  che  egli  fu  inventore  di  tre  cifre  latine:  Claudius ,  dire  Tacito,  tres.  lit- 
teras  adiecit ,  quae  usui,  imperitante  eo:  post  obliteratati  aspiciunlur  etiam  nane 
in  aere  publicandis  scilis  pei'  fora  ac  tempia  fixo.  Di  queste  tre  lettere  sotto  la 
scorta  di  Quintiliano,  noi  non  conosciamo  che  la  Fj  le  altre  stan  sepolte  nel  tenebroso 
obblio  (4)*  Sotto  1’  affresco  vedesi  la  leggenda  che  risguarda  il  sudddelto  monarca  : 

CLAVDIVS  IMPERATOR  TRES  NOVAS  LITTERAS  ADINVENIT. 

(i)  Livio  libro  primo  ab  urbe  condita.  (4)  Non  credo  fuor  di  proposito  di  far  qui  osserva- 

(a)  Cornelio  Tacito  libro  secoudo  degli  annali.  re,  che  la  suddetta  lettera  quando  trovasi  rovesciata  ha  la 

(3)  Virgilio  Eneid.  8,  dove  vedesi  tutta  la  sua  parlala.  forza  di  un  v  latino.  Fra  i  molti  esempi  produrrò  quello 
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Nella  quarta  facciala  elei  su, Metto  pilastro  evvi  delineato  Dernarato  Corintio  insieme 
coll’alfabeto  etrusco  da  esso  rinvenuto,  Tavola  LXVllI  numero  6.  Egli  è  vestito  alla 
greca,  per  indicare  clic  appartiene  a  quella  dotta  nazione,  ed  ha  feroce  lo  sguardo 
in  un  coll' aspetto.  Costui  fuggendo  la  tirannide  di  Ciscllo,  venne  a  stabilirsi  nella  To¬ 
scana,  e  fé' mollo  giovamento  a  que’ popoli  (1).  Livio  così  parla  ili  lui:  Caere  educa- 
tus  apud  hospites ,  hetruscis  inde  lilleris  erudii us  erat  :  lingiiamcjue  hetruscam 
probe  noverata  Jlabeo  auctores ,  vulgo  luin  romanos  pueros ,  sicut  mine  graecis , 
ita  hetruscis  littcris  erudiri  solitos.  Anche  Tacito  parlando  di  lui  gli  da  il  vanto 
ili  essere  stato  inventore  delle  suddette  lettere  etrusche  :  At  in  Italia  hetrusci  lit- 
teras  ab  Corinthio  Dernarato  diàicerunt.  Per  unanimità  de’suddetti  storici  e  di  al¬ 
tri  scrittori,  la  posterità  non  può  negargli  la  lode  di  avere  rinvenuto  ancor  esso  il 
mezzo  di  conservare  colle  cifre  le  nostre  idee,  i  nostri  pensamenti.  Sotto  raffresco  evvi: 

DEMARATHVS  CORINTIIIVS  HETltVSCARYM  UTTERARVM  JNVENTOR. 

Passando  al  sesto  pilastro  vedesi  espresso  nella  prima  facciata  Tifila  vescovo  de’  go¬ 
ti,  il  quale  inventò  le  lettere  di  tal  nome,  Tavola  LXVllI  numero  7.  11  soggetto  è  ve¬ 
stito  con  vescovile  indumento,  per  dare  a  conoscere  ch’egli  ebbe  seggio  fra  primi  mini¬ 
stri  del  santuario.  Ei  trasse  i  natali  a  Mesia  sotto  l’impero  di  Valente  $  ed  oltre  es¬ 
sere  stato  il  ritrovatore  delle  gotiche  cifre,  fu  il  primo  a  tradurre  la  sacra  bibbia  in 
questa  lingua.  Sotto  l’affresco  leggesi  a  memoria  di  esso  quanto  siegue  : 


VLPHILÀS  EPISCOPVS  GOTHORVM  LITTERAS  INVENIT. 

Nella  seconda  facciata  scorgesi  san  Giovanni  Crisostomo  come  autore  dell’allabeto  ar¬ 
meno,  Tavola  LXVllI  numero  10.  Il  suo  secondo  nome  che  vai  bocca  d!  oro,  gli  lu 
dato  a  cagione  della  sua  bella  eloquenza.  Papa  Celestino,  sant’ Agostino,  sanl’lsidoro  di 
Pelusio,  e  molti  altri  padri  il  reputano  pel  più  illustre  dottore  della  chiesa:  Io  chia¬ 
mali  eglino  il  saggio  interprete  dei  segreti  dell ’  Eterno  ;  dicono  che  la  sua  gloria 
vive  da  per  tutto  ,  che  la  luce  della  sua  scienza  rischiara  tutta  la  terra j  lo  parago¬ 
nano  al  sole  ,  onde  l’universo  sente  le  felici  influenze.  Tali  elogi  posson  parere  al- 

La  suddetta  iscrizione  leggesi  presso  santa  Luciti  detta  del 
gonfalone-,  ed  è  da  notarsi  che  Caesar  è  scritto  Caisnr 
secondo  l’antico  dittongo  greco. 

(1)  Oltre  a  ciò  egli  avea  sofferto  altri  disastri.  Sicco¬ 
me  era  figliuolo  di  Arislone  re  di  Sparla  a  cui  succe¬ 
dette  ,  Cleomenc  suo  collega  avendo  corrotto  l’oracolo  di 
Delfo ,  gli  fc’ rispondere  che  Dernarato  non  era  figlio  di  Ari  - 
storie.  Questa  risposta  fece  bandirlo ,  e  ritirossi  nella  corte 
di  Dario  figlio  tl’Istaspe,  elio  ricevatelo  generosamente  c 
gli  fece  di  grandi  benefici. 


di  una  lapide  riguardante  il  suddetto  monarca. 
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quanto  enfatici}  ma  l’entusiusmo  è  lecito  ullor  quando  si  vuol  dipingere  un  ingegno 
tanto  ammirabile,  quanto  quel  di  Crisostomo.  Per  ordine  dcH’imperadrice  Eudossia 
egli  fu  confinato  in  Cucuso,  picciola  città  d’Armenia,  e  quivi  rinvenne  e  perfezionò 
le  lettere  armene.  \J  iscrizione  che  sotto  raffresco  vedesi  il  dà  a  conoscere  : 

S.  JOAN.  CIIRYSOST.  LITTER ARVM  ARMENICARVM  AVCTOR. 

Nella  terza  facciata  vedesi  Girolamo  santo}  egli  ha  1’nspetlo  venerando,  e  quale  con¬ 
vinsi  ad  noni  giusto  e  rassegnato  }  a  suoi  piedi  giace  il  leone  per  dare  a  conoscere 
esser  quel  desso,  che  lungamente  visse  fra  le  fiere  silvestri.  Vedesi  fra  gl’  inventori 
delle  lettere,  per  aver  egli  rinvenute  le  illiriche  cifre}  e  sebbene  esso  non  sia  di  na¬ 
zione  illirico,  pure  è  fama  ch’ei  sia  stato  l’inventor  delle  medesime,  Tavola  LW11I 
numero  8.  A  me  sembra  d’altronde  che  meriti  un  tal  vanto  in  questo  senso  ,  cioè 
che  conoscendo  egli  l’idioma  di  tal  contrada,  sia  stato  il  primo  a  servirsene  per  comu¬ 
nicar  la  divina  parola  a’que’rozzi  ed  incolti  popoli.  Che  il  venerando  dottore  non  fosse 
illirico,  il  confessa  egli  stesso  allorché  dice:  Vaslatis  urbibus ,  hominibusque  inler- 
fectis  ,  solitudinem  et  raritatem  quoque  bestiarum  feri,  et  volcitilium  ,  pisciumque 
testis  illyricus  est  ,  testis  Thracia  ,  testis  in  quo  ortus  suni  solimi  :  ubi  praeter 
caelum  et  terram,  et  crescentes  vepres ,  et  condensa  sii  varani,  cunei  a  perierunt. 
Sotto  il  precitato  dipinto  evvi  la  solita  leggenda ,  la  quale  così  si  esprime  : 

S.  MERONYMVS  LITTER  ARVM  ILLYRICARVM  1NVENT0R, 

Nella  quarta  facciata  scorgesi  san  Cirillo  vescovo  degli  schiavoni,  il  quale  rinvenne  altre 
lettere  illiriche,  o  per  meglio  dire  l’alfabeto  serviano,  Tavola  LXV111  numero  1 1  }  ed 
ottenne  dall’apostolica  sede  di  far  dire  nella  Dalmazia  il  divino  uffizio  in  quell’  idio¬ 
ma.  Cirillo  procurò  che  si  trasferisse  in  Roma  il  corpo  del  primo  Clemente}  e  per¬ 
ciò  vedesi  a  suoi  piedi  un’  ancora  ,  simbolo  che  dinota  non  meno  il  passaggio  del 
mare  fatto  dall’esanime  spoglia  per  giungere  alla  metropoli  de'Pontefici  ,  che  il  mar¬ 
tirio  che  in  vita  ebbe  a  sostenere  per  la  fede  (ì).  Sotto  il  dipinto  leggesi  : 

S.  CYRILLVS  ALIARVM  ILLYRICARVM  LITTER  ARVM  AVCTOR. 

Finalmente  nella  facciata  di  mezzo  dell’ultimo  pilastro  che  sta  congiunto  con  gli  ar¬ 
chi ,  vedesi  espresso  il  divin  Redentore,  come  maestro  di  tutti  i  maestri,  come  dot¬ 
tore  di  tutti  i  dottori.  Colla  destra  sostiene  il  mondo,  e  colla  sinistra  un  libro,  in 
cui  è  scritta  la  prima  e  l’ultima  lettera  dell’alfabeto  greco  A  e  Q  ,  per  alludere  alle 
parole  dell’apocalisse:  Ego  sum  alpha  et  omega.  E  così  gl’inventori  delle  lettere 

0)  Al  collo  di  Clemente  fu  legata  un’ancora,  e  fu  Abbiamo  di  lui  una  epistola  a’ corinti ,  che  è  uno  de’ più 
gettato  subitamente  n  mare,  ov’ebbe  1’ onor  del  martirio.  bei  monumenti  dell’antichità  ecclesiastica. 
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cominciando  dal  primo  Adamo,  terminano  nel  secondo  Adamo,  quale  è  Gesù  Cristo 
fattosi  uomo  per  espiar  la  colpa  di  quello.  In  sul  dipinto  evvi  la  seguente  leggenda: 

IESVS  CHRISTVS  SVMMVS  MAGISTER .  CÀELESTIS  DOCTRINAE  AVCTOR. 

In  una  delle  due  facciate  laterali  di  questo  pilastro,  viene  effigiato  Silvestro  santo,  il 
quale  molto  operò  in  vantaggio  della  chiesa  di  Cristo  5  egli  è  vestito  de7  pastorali  in¬ 
dumenti,  ed  ha  il  venerando  aspetto  di  un  veglio.  Sotto  raffresco,  sebbene  di  primo 
lancio  si  ravvisi  ch'egli  è  Silvestro,  leggesi  la  seguente  iscrizione: 

SANCTV5  SILVESTER  CHRISTI  DOMINI  VICAR1VS. 


Nell’altro  lato  evvi  espresso  Costantino  magno  ,  imperatoriamente  vestito  ,  ma  privo 
del  paludamento.  Questo  principe  fu  zelante  difensore  del  cristianesimo:  ei  studiossi 
a  tutto  potere  di  estinguere  lo  scisma  de’ donatisti  nel  celebre  concilio  di  Arles  \  or¬ 
dinò  con  un  editto  che  si  celebrasse  il  dì  di  domenica  ,  vietando  in  tal  giorno  ogni 
opera  servile-,  convocò  il  primo  concilio  generale  di  Nicea,  in  cui  conforme  vedem¬ 
mo,  fu  condannato  Ario,  e  fece  altre  cose  degne  d’un  monarca  cristiano.  L’autore  della 
solita  iscrizione,  non  ignorando  il  suo  ben  oprare  a  favor  della  chiesa,  così  si  esprime: 

CON STANTIN V S  IMPERATOR  ECCLESIAE  DEFENSOR.  . 


Gli  affreschi  di  questa  sala  son  fatti  da  Arrigo  fiammingo  ,  da  Paris  Nogari  ,  da  An¬ 
tonio  da  Urbino  ,  da  Cesare  Nebbia  e  da  suoi  scolari  ,  da  Salimbeni  ,  da  Cesare 
Torelli  ,  da  Andrea  Lilio  ,  da  Prospero  Orsi ,  da  Paolo  Guidotti  ,  da  Jacopo  Stel¬ 
la  ,  da  Giuseppe  Franco  ,  da  Orazio  Gentileschi  e  da  Antonio  Salviati  \  gli  ornati 
però  son  di  Giovanni  Guerrero  e  di  Giovan  Battista  da  Novara.  Numerami  in  que¬ 
sta  prima  stanza  quarantasei  credenzoni  verniciati  a  color  di  perla  e  dorati  nelle  lo¬ 
ro  scorniciature  ,  con  ispecchi  lumeggiati  ad  oro.  Essi  armadi  son  collocati  addosso 
le  laterali  pareti  ,  e  cingono  da  ogni  parte  i  sei  pilastri  da  me  dianzi  descritti  ;  in 
essi  si  tengono  in  serbo  rari  ed  antichi  manoscritti  greci  ,  latini  ,  tedeschi  ,  italiani 
ed  altri  (1).  Sopra  i  precitati  armadi  è  in  bell’ordine  distribuita  una  quantità  di  vasi 


(1)  Oltre  l’immenso  uunicro  de’libri  cinesi  donali  dal 
padre  Globet  gesuita  ad  Innocenzo  XI,  è  degno  di  esser 
considerato  un  papiro,  o  sia  scorza  d  albero,  ove  si  scri¬ 
veva  dagli  antichi  ;  un  libro  manoscritto  formato  di  pro¬ 
prio  pugno  da  Enrico  Vili  re  d’ Inghilterra  ,  il  quale 
tratta  de  sacramentis  dal  medesimo  composto  contro  Mar¬ 
lin  Lutero  ;  le  lettere  da  esso  scritte  ad  Anna  Boiata  in 
idioma  francese  ed  inglese  ;  gli  annali  ecclesiastici  scritti 
in  dodici  tomi  di  propria  mano  dal  Cardinal  Bnronio  ;  un 


codice  greco  clic  contiene  gli  alti  degli  apostoli ,  V  epi¬ 
stole  e  l’ apocalisse  scritto  in  oro  e  donato  da  Carlotta 
regina  di  Cipro  al  Pontefice  Innocenzo  Vili;  diverse  bib¬ 
bio  ebraiche ,  siriache ,  arabiche  ed  armene  ;  una  bibbia 
greca  scritta  in  caratteri  quadrati  circa  il  sesto  secolo ,  se¬ 
condo  la  tradizione  de’  settantaduc  interpreti  ;  un  evange¬ 
liario  ,  cioè  sau  Luca  e  san  Giovanni  scritto  in  tempo 
di  Carlo  magno  a  caratteri  d’oro,  con  uu  dittico  d’avo¬ 
rio  nella  coperta  ;  un  messale  diviso  in  due  tomi  con  va- 
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l'orma  e  grandezza  ,  delti  volgarmente  etruschi.  Mercè  le  Tavole  LXlli, 
L\V1,  LXVII  ne  produco  diversi ,  onde  il  lettore  mio  possa  a  suo 
contemplarli,  lo  mi  darò  tutto  il  carico  possibile  di  descriverne  alcuni,  si¬ 
solo  nella  grande  aula  ,  ma  anche  nelle  due  corsie  che  fiancheggiano  la 
È  a  conoscersi  clic  alcuni  di  essi  trovatisi  già  descriiti  ed  illustrati  in  Win- 
in  Hamilton  ed  in  altri ,  per  cui  riuscirebbe  frustranea  la  ripetizione  di  un  og- 
cbe  in  luogo  di  formare  nella  biblioteca  Vaticana  una  collezion  corn- 
ornamento,  una  semplice  vaghezza  alla  medesima  (1). 
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fittili  di  ogni 

LXIV,  LXV 
bell’agio 
tnati  non 
suddetta, 
ckelman , 
getto  d'antichità 

pita,  non  porge  che  un  semplice 

ghe  miniatnre  del  P.  D.  Giulio  Clovio  allievo  di  Giulio 
Romano  ;  il  menologio  greco  di  Basilio  imperadore  tulio 
minialo  ;  alcuni  manoscritti  di  san  Tommaso  d’  Aquino 
c  di  san  Carlo  Borromeo;  un  Virgilio  in  lettere  quadrate 
prima  del  quinto  secolo ,  ove  con  vagite  miniature  si  dimo¬ 
strano  gli  abiti  troiani  e  latini  ;  altro  Virgilio  prima  del 
quarto  secolo  dato  alle  stampe  da  Pietro  Santi  Bartoli  ; 
un  Terenzio  della  medesima  antichità  scritto  a  neh’ esso  in 
caratteri  simili  ;  altro  Terenzio  del  nono  secolo  con  le  li¬ 
gure  e  maschere  sceniche  che  si  usavano  in  tempo  dell’au¬ 
tore;  le  opere  di  Quintiliano  Por  fi  rione ,  di  M.  Apicio; 
un  frammento  di  Antifonari  ;  la  vita  di  san  Girolamo-, 
gli  atti  e  martirio  di  sant  'Agata;  un  martirologio  roma¬ 
no  ;  i  frammenti  del  codice  teodosiano  ;  le  novelle  di 
Valcntiniano ;  le  poesie  ed  opere  di  Paolino;  la  vita  ed 
opere  di  san  Fulgenzio;  un  frammento  della  vita  di  san 
Luigi  re  di  Francia;  le  istorie  di  Orosio  ;  la  vita  di  san 
Remigio  vescovo  di  Ritei  iris  ;  Vistoria  di  Francia  libri  dieci 
ed  altre  opere  di  san  Gregorio  di  Tours  ;  un  martirolo¬ 
gio  e  lettera  di  Cromazio  ed  Eliodoro  vescovo  ;  le  opere 
di  Ennodio  ;  i  dialoghi  e  le  lettere  di  san  Girolamo  ; 
le  lettere  e  i  trattali  di  Odone  abbate;  gli  opuscoli  di  Adel¬ 
mo  ;  gli  atti  di  san  Bartolomeo  apostolo;  gii  epigrammi 
ed  opere  di  Strabono  ;  le  istorie  miscellanee  di  Paolo  dia¬ 
cono  ;  1’  istoria  ecclesiastica  di  Eusebio  cesariense  tra¬ 
sportata  dal  greco  in  latino  da  san  Girolamo  ;  le  opere 
di  Aratore  e  di  Sedolo  ;  le  lettere  del  filosofo  Artico  e 
di  sanl’Isidoro  giuniore  e  sue  etimologie  ;  le  gesta  d v  fran¬ 
cesi  ed  altri  gerosolimitani  ;  alcuni  frammenti  greci  scritti 
nell’  undecimo  secolo  ;  le  lettere  e  diversi  poemi  di  san 
Fulgenzio  ;  In  vita  di  san  Martino  vescovo  e  suoi  trat¬ 
tati  scritta  da  Severo  Sul pi  zio  ;  le  opere  di  san  Cipriano 
scritte  nel  duodecimo  secolo,  ed  altri  infiniti  libri  de’ se¬ 
coli  decimoter/.o,  decimoquarto  c  decimoqninto ,  i  quali  per 
brevità  si  tralasciano  ;  un  Tasso  maravigliosamente  scritto; 
un  libro  scritto  dal  Cardinal  Bembo  veneziano  :  alcuni  pezzi 
originali  delle  poesie  del  Petrarca;  un  olfi/.io  con  minia¬ 
ture  di  Pietra  Perugino;  le  prediche  e  Ubbie  di  Mar¬ 
tin  Lutero;  V alcorano  scritto  in  ebraico;  il  breviario  di 
Mattia  Corvino  d'Ungheria  tutto  miniato  con  diverse  fi¬ 
gure  oltremodo  singolari. 

(O  Sin  ila  quando  iucominciai  a  descrivere  questa 


stanza  dissi  che  la  medesima  prendeva  lume  da  quattordici 
finestre  ;  ne  descrissi  già  gli  affreschi  che  erano  ad  esse 
sovrapposti;  ora  non  mi  resta  che  aggiungere  qualche  al¬ 
tra  parola  sulle  medesime.  Sette  di  queste  architettoniche 
aperture  guardano  settentrione,  e  sette  son  volte  a  mezzo¬ 
dì;  le  prime  non  rappresentano  clic  i  naturali  elementi,  al¬ 
ternati  dagli  stemmi  gentilizi  di  Sisto  ;  le  seconde  alter¬ 
nate  parimente  dalle  stesse  insegne  ,  non  altro  presentano 
che  le  quattro  annuali  stagioni.  Nella  volta  della  prima  fi¬ 
nestra  per  indicare  l’elemento  dell’  acqua ,  vedesi  espressa 
una  donna  assisa  sur  un  delfino  e  portante  in  mano  un 
tridente.  E  siccome  V acqua  ò  cagion  che  le  cose  nascano 
dalla  terra,  vedesi  uel  dqiinto  il  seguente  motto  : 

PJ0CREAT10NV.lt  ORIGO. 

Nella  terza  finestra,  per  non  parlar  della  seconda  ove  sono 
espressi  gli  stemmi  gentilizi  di  Sisto ,  vedesi  una  donna  se¬ 
duta  in  terra  con  un  leone  ed  altri  animali  che  qua  e  là 
le  fan  corona;  il  che  indica  il  secondo  elemento,  cioè  la 
terra ;  e  siccome  ella  é  la  madre  di  tutte  le  cose,  vedesi 
ivi  a  bella  posta  scritto  il  seguente  detto  : 

MATE  li  OMEIVM. 

In  sulla  quinta  finestra  per  simboleggiar  l'elemento  dell'rt- 
ria  ,  vedesi  cfligiala  altra  donna  assisa  sur  una  nube,  ed 
avendo  una  chioma  tutta  d'aria.  11  motto  che  leggesi  è  questo: 

I  K  A  S  I  T  A  T  I  S  IJIPATIEKS. 

Nella  volta  della  settima  finestra  scorgesi  altra  donna  effi¬ 
giata  :  essa  sta  in  sulla  terra  seduta  ;  ha  in  mano  alcune 
fiarnnudlc  di  fuoco ,  ed  ha  ignivomo  il  crine,  in  mezzo  a 
cui  giace  una  fenice  ;  il  tutto  per  indicare  il  più  leggiero 
di  tutti  gli  elementi.  E  siccome  anziché  dar  vita  agli  es¬ 
seri  li  distrugge  ,  vedesi  ivi  collocato  il  seguente  motto: 

PROCREAI'  IO  N  I  S  EXPERS. 

Passando  alle  finestre  che  guardali  mezzodì,  esse  non  pre¬ 
sentano  ,  conformo  dissi  ,  che  le  quattro  stagioni  dell’anno 
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ì.  per  parlare  di  essi  in  genere,  eglino  debbousi  annoverare  fra  i  vasi  architettonici 
di  ornato ,  c  poiché  non  appartengono  nè  ai  funerali ,  nè  a  (pie’  destinati  agli  usi 
economici,  ricouosconsi  sotto  la  denominazione  di  Etruschi.  Ne’  suddetti ,  dice  Cav- 
Ins,  prima  di  tutto  è  d’uopo  d’osservare,  che  il  fondo  è  nero,  clic  le  figure  sono  ros¬ 
se,  e  che  quei  due  colori  sono  egualmente  rilevati  dal  bianco.  Sembra  che  la  terra 
di  tutti  i  lavori  etruschi  sia  stala  scelta  con  molta  cura  :  è  dessa  un’  argilla  pura  e 
fina,  dalla  quale  per  mezzo  della  lavatura  è  stata  separata  la  sabbia  c  la  parte  gros¬ 
solana.  Non  si  può  dubitare  che  codeste  terre  non  siano  state  formate  sul  tornio  o 
sulla  ruota;  e  questa  operazione,  come  pure  la  preparazion  della  materia,  è  stala 
precisamente  praticata  in  seguito  nei  lavori  di  majolica  o  di  porcellana.  Nei  diversi 
loro  lavori  ho  osservato  due  sorta  di  terre,  l’ima  bianca  e  l’altra  nera:  egli  è  vero 
die  quest’ ultima  non  si  trova  si  frequentemente  adoperata,  quanto  la  prima.  Più 
si  esaminano  (pici  lavori  ,  e  più  si  vede  esser  eglino  stati  con  la  più  gran  cura  or¬ 
nati  prima  di  esser  posti  al  fuoco.  Questi  pezzi  cosi  preparati  sono  stali  ben  leg¬ 
giermente  cotti  per  poscia  aggiungervi  la  coperta  o  lo  smalto.  Se  si  applicasse  que¬ 
sto  intonico  sovressi  prima  di  cuocerli ,  penetrerebbe  nella  terra ,  o  piuttosto  s’ incor¬ 
porerebbe  nei  pori  di  lei  ,  e  sarebbe  assai  difficile  di  ben  levarlo ,  come  era  neces¬ 
sario  nella  pratica  de’  più  bei  lavori  di  quel  paese.  Questa  coperta  posta  in  luti’  al¬ 
tro  tempo  ,  avrebbe  impedito  di  eseguire  con  altrettanta  delicatezza  di  strumento  i 
disegni  di  cui  erano  adorni  quei  lavori.  La  terra  essendo  cotta,  è  meno  ineguale,  è 
più  densa,  e  l’ intonico  non  si  attacca  clic  mediocremente  allorché  ha  esso  ricevuto 
un  fuoco  leggiero;  allora  è  ben  facile  di  levarlo,  o  piuttosto  di  frastargliarlo ,  senza 
clic  esso  lasci  la  più  tenue  traccia.  Questa  coperta  era  fatta  con  quella  stessa  terra 
che  al  presente  si  adopera  nella  fabbricazione  della  majolica  ,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  manganesia  uilriariorum.  Questa  terra  colla  cottura  prende  pur  essa  un 

desunte  dalla  descrizione  elio  ne  fa  Ovidio  allorché  dice  : 

Verque  novum  stabat  cinctum  fiorente  corona  : 

Stabat  nuda  aestas  ,  et  spicea  setta  gerebat  : 

Stabat  et  autunnus  calcatis  sordidi^  uvis  : 

Et  glacialis  hiems  canos  hirsuta  capillos. 

Nella  prima  finestra  è  effigiata  la  primavera  per  mezzo  di 
una  donna  che  tiene  nella  destra  un  serto  di  fiori,  e  nella 
sinistra  il  corno  àcW  abbondanza  pingue  di  olezzanti  fiori. 

Vi  si  legge  il  seguente  molto  tolto  dal  suddetto  cantore  Ialino: 

CINCTVM  FLORENTE  CORONA 

Nella  volta  dell’altra  finestra,  omessa  quella  clic  non  pre¬ 
senta  clic  gli  emblemi  di  Sislo,  altra  donna  apparisce  or¬ 
nala  di  spiebe,  portante  in  una  mauo  la  falce  e  nell’altra 
uu  fascctto  di  grano:  dessa  è  la  state.  11  motto  clic  \i  si 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 


legge  la  caratterizza  per  tale.  Eccolo  : 

«PICEA  SERTA  GER1T 

L  autunno  ò  rappresentato  nell’altra  finestra  parimente  da 
una  donna;  essa  è  coronata  di  uve  e  di  pampani,  come  di 
uve  c  di  pampani  è  altresì  all’intorno  circondala.  Leggesi  : 

CALCATIS  SORDIDVS  VVIS 

Nella  volta  dell’altra  finestra  è  espresso  finalmente  l’ inver¬ 
no  ;  a  tale  oggetto  vedesi  un  canuto  veglio  assiso  presso 
al  fuoco,  ove  ei  riscalda  le  rugose  sue  carni.  L’epigrafe  che 
vi  scorge  A  parimente  la  fiualc  del  verso  di  Ovidio  : 

CANOS  IIIRSVTA  CAPILLOS 

E  così  dopo  aver  considerato  a  parte  a  parte  le  volle  di 
queste  finestre,  do  termine  alla  descrizione  delle  medesime. 

fi  fi 
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color  rosso  assai  carico,  ina  clic  ili  leggieri  remlesi  assai  nero  mediante  la  più  pic- 

ciola  mescolanza  di  colore  o  ili  altre  terre.  Gli  etruschi  prima  di  porre  questo  ne¬ 

ro  iutonico,  avevano  l’uso  di  bagnare  i  loro  lavori,  o  di  dar  loro  un  colore  rossastro, 
ina  cliiaro  -,  precauzione  da  essi  praticata  per  correggere  la  tinta  naturale  e  bianca¬ 
stra  della  loro  terra,  la  quale  non  produceva  V  elicilo  che  nei  loro  bei  lavori  bra- 
mavan  eglino  di  vedere.  Un  esame  su  parecchi  pezzi  etruschi  baslerammi  per  far  sen¬ 
tire  questa  differenza  e  conoscerne  a  fondo  le  circostanze.  Preparale  cosi  le  terre,  era 
questa  l’operazione  più  essenziale  per  la  maniera  di  ornarle j  e  quando  la  coperta  nera 
o  rossa  era  asciutta,  il  pittore  o  piuttosto  il  disegnatore  doveva  necessariamente  cal¬ 
care  il  proprio  disegno  ;  e  secondo  V  uso  di  quel  tempo  ,  per  riuscirvi  non  poteva 

servirsi  che  di  sottilissime  lamine  di  rame,  suscettibili  di  tutti  i  contorni  ,  c  frasta¬ 
gliate,  come  si  fa  presentemente  per  imprimere  le  lettere  e  gli  ornati.  Prendeva  po¬ 
scia  uno  strumento  ben  tagliente  col  quale  era  padrone  di  fare  i  tratti  più  slegati, 
imperciocché  levava  la  coperta  nera,  e  la  toglieva  da  tutto  ciò  che  doveva  esser  chiaro: 
allora  il  color  rosso  si  distingueva,  e  assai  nettamente  faceva  vedere  le  figure,  gli  or¬ 
nati,  e  tuttodì)  che  crasi  fìtto  in  capo  di  rappresentare.  La  sola  ispezione  della  mag¬ 
gior  parte  di  quelle  terre  ne  dimostra  tal  sorta  di  operazione.  Finalmente  essendo 
quei  lavori  giunti  a  quei  punto,  si  dava  loro  la  seconda  cottura  un  poco  più  forte 
della  prima.  Credo  di  non  dovere  terminare  P  esame  di  siffatte  opere,  senza  prima 
aggiungervi  alcune  generali  riflessioni  :  quei  vasi  non  sono  tutti  fabbricali  colla  me¬ 
desima  diligenza:  se  ne  trovano  alcuni  la  cui  terra  biancastra,  di  sovente  mal  cot¬ 
ta  ,  non  lia  ricevuto  il  primo  color  rosso  :  ve  ne  ha  degli  altri  la  cui  terra  è  ben 
cotta,  ben  lavorata,  e  che  non  sono  coperti  se  non  dal  color  rosso  formante  o  il  fon¬ 
do  o  gli  ornati,  e  questi  mi  pajono  al  certo  i  meno  comuni.  Tutti  i  colori  nei  vasi 
neri  non  sono  egualmente  belli:  ve  ne  sono  degli  appannati,  e  senza  vermi  lucido 5  ve 
ne  ha  altri  che  pel  loro  pulimento  imitano  in  qualche  modo  lo  smallo  della  porcella¬ 
na.  11  color  bianco  che  poneano  sempre  col  pennello,  come  su  i  fondi,  così  sugli  spazi 
coperti,  non  ha  veruna  fermezza.  E  una  specie  di  creta,  che  per  la  solidità  non  è 
paragonabile  ai  colori  di  cui  ho  parlato  finora ,  ed  è  questo  certamente  il  motivo 
per  cui  se  ne  servivano  con  molta  parsimonia  ,  e  il  più  di  sovente  per  le  acconcia¬ 
ture  del  capo,  e  pei  braccialetti  degli  ornali.  Gli  etruschi  ignoravano  dunque  i  mezzi 
di  porre  il  colore  al  fuoco  $  nè  posso  passare  sotto  silenzio  la  mala  fede  e  V  impo¬ 
stura  di  certi  antichi  artefici.  V’è  chi  possiede  de’vasi  di  una  vernice  assolutamente  ne¬ 
ra  ,  passata  al  fuoco  c  solidissima  ,  sulla  quale  sono  state  fatte  delle  figure  di  color 
rosso  col  semplice  pennello,  e  che  sono  quasi  tutte  scancellale.  Siffatti  lavori  costano 
meno  fatica  e  meno  attenzione  ,  c  bisognava  essere  buon  conoscitore  per  evitare  di 
essere  trailo  in  inganno.  Produoevan  essi  il  medesimo  effetto  uscendo  dalle  mani  del¬ 
l’operaio:  non  sono  stati  fatti  senza  progetto,  e  secondo  la  mia  opinione,  la  è  una  vera 
furfanteria.  Comunque  siasi,  gli  etruschi  non  si  servivano  che  del  nero,  del  rosso, 
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o  del  bianco.  Non  si  può  poi  per  altro  dubitare,  clie  per  conservare  la  proprietà  e  l'e¬ 
sattezza  dei  loro  lavori  non  si  siano  serviti  di  vasi  coperti,  nei  «piali  si  lamio  presen¬ 
temente  cuocere  i  pezzi  da  qualunque  aria  esteriore  guarantili.  Queste  ricchezze  mi 
hanno  dunque  convinto  che  quei  lavori  siano  stati  fatti  colla  stessa  cura  delle  porcel¬ 
lane,  cd  oltre  alla  loro  antichità  possono  esser  pur  riguardati  siccome  altrettanto  pre¬ 
ziosi:  ciò  non  ostante  la  gran  quantità  che  se  ne  trova,  ci  assicura  dell’ abbondan¬ 
za  di  tali  manifatture,  e  del  gusto  che  iu  quei  tempi  aveauo  tutte  le  nazioni  per  le 
opere,  che  esse  produceano.  lu  quanto  poi  alle  materie  confesso,  che  l’idea  non  è 
favorevole  ;  ma  mi  contenterò  di  dire  che  nulla  conosceasi  di  più  perfetto  di  quella 
terra  colta,  e  che  per  porla  in  opera  vi  s’impiegavano  le  mani.  I  vasi  e  le  stoviglie 
di  simil  terra  sono  uno  dei  generi  di  lavori,  coi  quali  gli  etruschi  si  sono  piti  disi  io¬ 
ti;  ciò  non  ostante  la  prodigiosa  quantità  di  cotali  suppellettili,  che  si  trovano  non 
solo  in  Italia,  ma  eziandio  in  diversi  gabinetti  d’Europa,  merita  in  particolare  qualche 
riflessione.  Ui  (atto  egli  è  sorprendente  che  una  materia  lauto  fragile,  siasi  conservala 
per  tanti  secoli.  1/  abbondanza  di  tal  sorta  di  lavori  è  prova  della  moltiplicilà  delle 
manilatture  eh  erano  in  Etrurìa.  In  forza  di  un  calcolo  generale  e  semplice  ,  si  può 
presumere  che  cento  vasi  esistenti  ne  suppongano  diecimila  distrutti.  Un  tal  calcolo 
che  non  può  essere  certamente  contraddetto,  sorprende  l’immaginazione,  e  diviene 
verisimile  in  forza  del  grand’  uso  che  si  facea  ili  tali  utensili ,  e  dell’  esteso  paese 
che  occupavano  gli  etruschi.  Sembra  che  prima  della  fondazione  di  Homa  ,  fossero 
eglino  padroni  di  quasi  tutta  l’Italia  ;  e  dove  si  voglia  negare  loro  il  lavoro  di  tutte 
queste  suppellettili  non  ancor  distrutte,  e  credere  che  i  loro  vicini  ne  abbiano  pro¬ 
dotto  una  parte,  ne  risulterà  sempre  per  quella  nazione  un  lusinghiero  vantaggio, 
quello  cioè  d’  aver  inventato  un  genere  particolare  ,  ed  aver  servito  di  modello  in 
una  maniera  di  disegnare,  che  non  fu  punto  ad  essi  contrastata.  Egli  è  vero  nulla- 
dimeno  che  nel  gran  numero  di  qtie’vasi  di  terra,  alcuni  pajono  egizi,  e  si  può  an¬ 
che  immaginarne  dei  greci  ;  ed  è  noto  d’altronde  che  nell’isola  di  Samo  sulla  costa 
dell’Asia  minore,  eravi  una  rinomata  manifattura  di  stoviglie,  le  cui  produzioni  si  sono 
sparse  in  Asia,  e  quasi  in  tutta  Europa.  Gli  antichi  parlano  di  questi  vasi  sami,  come  di 
una  stoviglia  di  terra.  I  tirreni  i  quali  si  sono  trapiantati  neU’Eirtiria ,  erano  usciti  dal 
continente  dell’Asia  minore,  e  dalle  parti  affatto  vicine  all’isola  di  Samo.  Non  pos¬ 
siamo  distinguere  le  produzioni  di  quei  diversi  popoli ,  poiché  non  abbiamo  pezzi  ba¬ 
stanti  da  porre  a  paralello  :  siamo  quindi  costretti  di  mettere  nella  classe  degli  etru¬ 
schi  quegli  stessi  che  possono  destare  qualche  dubbio.  11  lavoro  degli  etruschi  ci  è  più 
noto,  e  sembra  che  le  loro  manifatture  abbiano  pel  corso  di  parecchi  secoli  goduto 
una  riputazione  eguale  a  quella ,  che  per  noi  si  accorda  alle  porcellane  della  China , 
alle  quali  si  possono  paragonare  alcuni  pezzi  etruschi,  per  la  leggerezza  della  loro  fab¬ 
brica  e  per  la  delicatezza  degli  ornati.  Considerabile  dovea  essere  pur  lo  spaccio  ed  il 
consumo  di  siffatti  lavori,  senza  di  che  non  se  ne  sarebbe  fabbricato  un  sì  gran  nu- 
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mero.  Ne  furono  trovati  degli  ammassi  a  Volterra  «I  in  parecchi  alai  luoghi  della 
Toscana:  le  rovine  di  Roma,  e  specialmente  gli  scavamenti  d’ErcoIano,  ogni  giorno 
presentano  vasi  interi ,  e  il  più  ili  sovente  dei  frammenti  senza  numero.  Quest’  ulti¬ 
ma  città,  come  tutti  sanno,  era  una  colonia  de  greci,  stabilita  nei  tempi  dello  splen¬ 
dore  degli  etruschi  sudi  un  suolo,  clic  sembra  non  essere  giammai  all’ Elruria  ap¬ 
partenuto.  Checché  ne  dica  il  Padre  Pancrazio  sul  finire  del  primo  volume  dell’  an¬ 
tichità  di  Sicilia,  il  vaso  trovato  in  una  tomba  di  Agrigento,  è  assolutamente  etru¬ 
sco-  e  la  ra"ione  clic  il  medesimo  ne  porge  per  sostenere  il  contrario,  dicendo  che 
la  nazione  etnisca  nulla  ebbe  mai  di  comune  colla  Sicilia  ,  è  ben  debole.  Ilo  os¬ 
servalo  più  volle  ciré  le  nazioni  vicine  avevano  dovuto  con  molta  cura  ricercare  1  la¬ 
vori  degli  etruschi,  e  principalmente  dall’epoca  in  cui  furono  distrutte  le  loro  manifat¬ 
ture,  forse  dagli  stessi  Romani.  Non  ne  vediamo  fare  menzione  veruna  nella  stona 
romana  ove  si  veggono  gli  etruschi  confusi  coi  loro  vincitori,  c  divenuti  con  esso  loro 
■■uerricri,  più  non  parlasi  delle  loro  arti,  ma  solamente  del  loro  valore,  e  ili  alcune 
superstizioni  che  erano  ad  essi  particolari.  Debbo  qui  scusare  la  ripetizion  della  forma 
che  negli  etruschi  vasi  potrebbesi  biasimare.  Di  fatto  l’ ignoranza  in  cui  siamo  del¬ 
l'uso  cui  erano  destinati,  non  ci  presenta  spesse  fiate  che  una  uniformità  d’oggetto, 
ma  questa  monotonia  stessa  è  infinitamente  variata  dai  soggetti  che  ne  formano  1  or¬ 
nato.  D’  altronde  una  tal  sorta  di  somiglianza  nella  forma  si  può  osservare  non  solo 
presso  gli  etruschi,  ma  anche  presso  altri  popoli.  Le  ragioni  di  necessità,  d’  uso  ,  di 
convenienza  e  d’abitudine  ,  hanno  in  tutti  i  tempi  tratto  gli  uomini  a  praticar  nel  corso 
ili  più  o  meno  anni,  senza  vermi  cambiamento,  i  mobili  di  uso,  o  tii  puro  piacere. 
Ma  quando  anche  una  tal  ripetizione  fosse  particolare  agli  etruschi,  avendo  trovato 
una  volta  la  convenienza  e  l’eleganza  in  sì  fatto  genere,  meriterebbero  elogio,  per 
non  essersene  giammai  allontanali.  Ilo  argomento  (li  credere  elio  si  trovino  ben  poche 
di  quelle  forme  eli’ io  non  abbia  vedute,  e  per  conseguenza  siccome  sono  riportate  in 
parecchie  raccolte,  il  lettore  è  a  paro  di  me  in  istillo  di  giudicarne.  Ma  quando  all¬ 
eile  quei  vasi  fossero  ancora  meno  uniformi,  sarebbe  d’uopo  di  convenire  clic  un  po¬ 
polo  indica  bastantemente  il  suo  genio  per  le  arti  ,  allorché  eseguisce  delle  differenze 
nell’ornato ,  e  dà  quelle  forme  da  lui  addottate  ed  ammessegli  questo  caso  la  diversità 
di  quella  specie  di  accessorio  è  una  prova  di  talento.  Scorgisi  d  altronde  clic  la  mate¬ 
ria  d’ornare  non  è  stata  sempre  la  stessa  ;  ma  noi  noti  possiamo  presentemente  di¬ 
stinguere  con  qualche  certezza  quelle  composizioni  clic  precedettero  da  quelle  che  se¬ 
guirono:  finalmente  in  quelli  lavori  seorgonsi  degli  oggetti  c  dei  ragguagli  che  ci  sono 
ignoti ,  come  pure  alcune  civili  e  militari  pratiche.  Tutte  queste  cose  bene  esami¬ 
nate  e  rese  famigliali  ,  o  presto  o  tarili  possono  condurre  a  più  grandi  schiarimenti. 
Negli  antichi  autori  vi  sono  parecchi  passi  1  quali  11011  hanno  latto  gran  colpo  ,  e  clic 
forse  hanno  relazione  con  queste  rappresentazioni:  un  genio  felice  ed  il  caso  stesso  pos¬ 
sono  produrre  una  tale  scoperta.  La  forma  ili  parecchi  vasi  etruschi,  dice  Cavlus ,  ut- 
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tesla  die  non  sei  vivano  se  non  se  a  fregiare  i  luoghi  ov’  erano  collocati  ,  poiché  ve  ne 
sono  alcuni  forali  al  fondo  ;  uulladimeno  le  fabbriche  d’Etruria  produceano  anche  delle 
lazze,  delle  scodelle  e  dei  piatti  di  tutte  le  grandezze  per  gli  usi  i  più  comuni.  Que¬ 
sti  ultimi  sono  in  generale  d’  un  lavoro  assai  grossolano  ,  e  quasi  tutti  neri ,  lo  che 
basta  pei  farli  conoscere ;  ma  per  non  dare  il  proprio  giudizio,  e  non  essere  obbli¬ 
gato  a  staio  attento  all  impressione  che  nasce  dalla  fabbrica  e  dalla  vernice,  convie¬ 
ne  osservare  che  la  maggior  parte  hanno  nel  loro  fondo  interno  alcuni  ornati  ,  i 
quali  non  sono  stati  eseguiti  se  non  se  con  istromenti  di  ferro.  Si  applicava  la  loro 
impronta  allorché  la  terra  era  molle,  e  conseguentemente  prima  di  porla  al  fuoco, 
ed  oso  pur  anco  assicurare  che  quegli  ornati  infinitamente  variati,  mostrano  tutta  la 
finezza  e  l'intelligenza  dell’oreficeria.  1  vasi,  a  tempo  di  Svetonio  e  di  Strabono,  erano 
assai  rari;  questi  due  autori  parlano  di  quelli  trovati  nelle  tombe  di  CorinLo  e  di  Ca¬ 
pila,  allorché  sursero  quelle  due  antiche  città;  di  più  aggiungon  essi,  che  furono  ven¬ 
duti  a  ben  caro  prezzo  in  Roma  ove  furono  trasportali ,  e  che  quelli  i  quali  erano 
adorni  di  pitture,  olteneano  la  preferenza  sopra  quelli  che  non  ne  aveano.  Un  tal  lusso 
mancò  ben  presto  d’  alimento  ,  perchè  la  superstizione  proibi  di  violare  le  tombe  ; 
per  fare  aprire  quei  sacri  asili  furono  necessarie ,  per  così  dire  ,  due  forzate  occa¬ 
sioni,  cioè  la  ristaurazione  delle  città  e  lo  stabilimento  delle  colonie.  Gli  antichi  eran 
soliti  d’incidere  o  dipingere  sulle  esterne  pareti  delle  case  o  vittorie  o  quadrighe,  e  tale 
uso  era  sì  generale,  che  Auacreonte  proibisce  all’ orefice,  cui  dà  la  commissione  di 
fabbricare  un  vaso  prezioso  ,  di  porvi  un  carro  ;  e  gli  comanda  per  lo  contrario  di 
scolpirvi  Bacco,  Amore,  e  il  diletto  suo  Balillo.  Molti  di  quei  carri  ci  vengono  of¬ 
ferti  su  i  vasi  etruschi  del  gabinetto  di  santa  Genoviessa  a  Parigi.  11  conte  di  Cay- 
lus,  dice  Winckelmann,  ha  adottato  un  errore  popolare,  cioè  che  Lutti  i  vasi  di  terra 
dipinta  siano.  etruschi.  Nel  gabinetto  di  Mastrilli  a  Napoli  vi  sono  tre  vasi  con  greche 
iscrizioni.  Se  apro  il  secondo  volume  della  raccolta  d’antichità  dell’anzidelto  conte,  vi 
trovo  un  vaso  colla  iscrizione  seguente:  HArDVS  kavas,  e  l’autore  pretende  che  questi 
siano  caratteri  etruschi.  Nella  spiegazione  eli’  ei  ne  porge  dice:  Io  non  deggio  obbliare 
una  gran  singolarità  in  questo  vaso,  cioè  quella  di  presentare  dinanzi  a  ciascuna  figura 
diversi  caratteri  disposti  coll’ordine  che  scorgesi  nella  tavola:  non  avrà  certamente  om- 
messo  di  consultare  i  Founnond  ed  altri.  Rammenlomi  di  aver  veduto  presso  il  ca¬ 
nonico  Mazzochi  una  tazza  di  terra  dipinta  colla  seguente  iscrizione  :  KAYAS  HOrOSAAS. 
Lo  che  vuol  dire  il  bell’Ospoda.  Non  v’ha  chi  ignori  quanto  apprezzassero  i  greci  la 
bellezza  dei  due  sessi;  e  Pausania  fu  conoscere  che  eravi  l’uso  di  scrivere  in  siffatta 
guisa  sui  muri  degli  appartamenti  i  nomi  dei  giovani ,  che  per  la  loro  avvenenza  si  di¬ 
stinguevano.  L’operajo  di  quella  tazza  ha  voluto  lasciare  un  monumento  della  propria 
tenerezza  su  quel  lavoro  uscito  dalle  sue  mani.  Si  faccia  il  paragone  di  quei  caratteri 
con  quelli  del  vaso  del  conte  di  Caylus  ,  e  si  vedrà  che  non  senza  fondamento  io 
credo,  che  siano  stati  mal  copiati.  Non  sono  punto  etruschi,  ma  greci,  e  quindi  è  sola- 
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melile  etrusco  il  vaso  e  non  già  l  i.^ui'iziouc.  Questo  esempio  basterà  per  disli uggere  il 
sistema  del  precitato  Caylus  ;  lauto  più  elle  a  Roma  e  a  Napoli  ho  veduto  io  stesso 
più  di  ooo  vasi  di  questa  specie  ,  clic  furono  tutti  trovali  in  quel  regno  ,  e  la  mag¬ 
gior  parte  a  Nola.  Nel  terzo  volume  (de.  Pici,  etrus.  in  Vasculis)  1’  abate  Giovanni 
Battista  Passati  Ira  l'atto  conoscere  dei  vasi  etruschi  con  alcune  greche  iscrizioni ,  e  Da- 
sdorf  dà  la  seguente  spiegazione  ile’ suddetti  etruschi  lavori:  Graeca  inscriplio ,  dice 
eli  7  minime  obslat ,  quominus  iti,  et  similia  vasti  ,  Elruscis  adtribuanlur ;  nani 
Campani ,  Tuscorum  genus ,  graecis  advenis  adsueti,  cornili  Imguam  vel  admi - 
seni  ni ,  vel  in  gratiniti  graecorum  cani  inscrcne  openbus  rjaae  concinnarent ,  eoa - 
di  sunt ,  t/uod  r/uidern  serius  invalili! ,  et  potissimum  cum  bacchanalia  din  pro- 
scripta  infelici  postliminio  revocata  sunt.  Il  soggetto  rappresentato  sur  un  di  quei 
vasi  è:  Anoi.iiscr.NS  baCCHICis  initiatvs.  Siccome  su  ili  un  altro  vaso  ovvi  una  pa¬ 
rola  latina  in  caratteri  greci,  cosi  ei  ne  porta  il  seguente  giudizio:  Negotium  prae- 
cipuum  hujus  vasis  facit  inscriplio  in  imo  adposita,  graeca  quidem,  sed  litteris 
latinis  expressa  (  andrias  )  ,  ex  tpia  scribcnili  forma  vas  istud  aelati  adtribui- 
mus,  c/ua  populi  dominatoris  mores  universa  jam  obtinebant  vix  relictis  patriae 
linguae  vestigìis ,  et  formulis ,  praesertim  in  Sicilia.  Più  sotto  spiegando  egli  un 
altro  vaso  con  inintelligihdi  e  scorrette  iscrizioni,  dice:  Nani  in  monumentis  elruscis 
nomina  deorum  et  heroum  propria  penitus  omnia  deturpata  sunt ,  populari  lune 
temporis  dialecto.  QuesLo  medesimo  sistema  conduce  1  abate  Giovarmi  Carlo  Àmaduz- 
zi  a  dire  quanto  siegue  ,  allorquando  imprende  a  spiegare  I'  alfabeto  etrusco  in  una 
delle  sue  prefazioni  :  Adscila  insuper  ab  elruscis  fuisse  limi  graeca  vocabula,  palei 
ex  nonnullis  eoriun  monumentis  ,  quae  graecis  mscriptiombus  ilonantur ,  (piacque 
reperta  sunt  sunt  praesertim  inter  Carnpanos,  qui  olim  elruscis  adnumerabanlur, 
quique  postea  Graecis  finitimi  ;  qui  cani  llaliae  partali  dein  incoluerunt,  quae  a 
Tarento  usque  ad  Cumas ,  vel,  ut  Plinio  placet,  a  Locris  llaliae  fronte  ad  Ta- 
rentum  usque  protendi! tir ,  eorum  luteras ,  et  idioma  facile  arripuerunt.  Gli  è 
questo  il  modo  di  conoscere  la  ragione  per  cui  veggonsi  alcune  opere  etnische  con 
greche  iscrizioni.  È  probabile  che  alcuni  de’ vasi  del  Vaticano  siano  venuti  dal  r  e¬ 
gno  di  Napoli ;  !a  maggior  parte  però  vi  furono  portali  dalia  Toscana;  imperocché 
molti  di  quei  vasi  furono  dati  dal  vescovo  Barbagli  al  cardinale  Gualtieri  ,  e  in  se¬ 
guito  tutti  passarono  in  questa  gran  biblioteca.  Codesti  vasi  anziché  etruschi  si  dovreb¬ 
bero  campani  appellare  ;  poiché  si  trovano  nella  Campania ,  nel  regno  di  Napoli ,  nel¬ 
la  Sicilia;  rron  inai  nella  Toscana.  Oltre  ai  vasi  di  varia  dimensione  c  configurazione 
da  me  scelti,  veggonsi  della  stessa  materia  altri  oggetti,  siccome  tazze,  bocali,  bic¬ 
chieri  ,  piatti,  urne,  arnesi  da  tavola,  piccioie  anfore,  ricettacoli  di  materie  odoro¬ 
se,  volatili,  ed  altre  cose,  che  richiamano  più  la  curiosità  degli  oltramontani,  clic 
l’attenzione  de' dotti;  e  tutti  i  prefati  oggetti  da  me  raccolti  nell’aula  maggiore,  sono 
compresi  nelle  Tavole  LXIII,  LXV,  LXYI1.  Fra  i  suddetti  vasi  itaio-greci  di  vana 
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formazione  e  misura,  è  degno  da  osservarsi  a  preferenza  l’orologio  sostenuto  da  una 
bellissima  base  di  verde  antico.  Egli  è  situalo  innanzi  il  primo  pilastro  ,  e  precisa- 
mente  a  ridosso  di  quello  in  cui  leggesi  la  memoria  di  Paolo  Y,  riguardante  1”  au¬ 
mento  si  in  codici  che  in  danaro  ch’egli  fece  alla  Biblioteca.  L’orologio  è  di  bronzo 
dorato,  ed  è  altresì  riguardevole  per  l’erudizione  delle  pitture  e  dei  carnei,  do  un 
picciolo  cenno  islorico  di  questa  macchina.  La  pittura  a  sinistra  rappresenta  l’orolo¬ 
gio  antico  ad  acqua,  cioè  la  clepsidra  tenuta  in  mano  da  un  greco  oratore,  che  ar¬ 
ringa  innanzi  ai  giudici:  il  dipinto  di  mezzo  esprime  l’orologio  a  ruote  ed  a  suono, 
e  si  vede  il  duca  Giovanni  Galeazzo  Visconti  con  Dondi  padovano  che  osservano 
l’orologio  di  Pavia,  costrutto  da  quel  celebre  scienziato  e  meccanico.  Nel  lato  destro 
cvvi  l’orologio  a  pendolo,  gloria  di  Huygens  che  lo  addita,  come  sembra,  al  suo 
mecenate  Colbert.  1  carnei  rappresentano:  i°  Pacifico  arciprete  di  Verona  nel  nono 
secolo,  che  inventi)  o  certamente  le’  tornare  in  uso  l’orologio  a  ruote:  iQ  II  predetto 
Doridi:  3°  Huygens:  4J  Lippio  di  Basilea  autore  dell’orologio  di  Lione:  fu  la  della  mac¬ 
china  dono  di  Carlo  X  re  di  Francia.  Fra  il  secondo  ed  il  terzo  pilastro  .,  fra  il  sesto  ed 
il  settimo  vi  sono  due  fusti  di  metallo  che  sostengono  una  gran  lastra  bigia  di  marmo 
orientale:  dodici  Ercoli  figurano  di  sostener  la  lastra  suddetta,  e  questi  in  vario  at¬ 
teggiamento  :  quei  di  mezzo  sorreggono  l’emblema  di  Pio  VI,  e  nelle  fasce  circolari 
si  veggono  in  basso  rilievo  effigiate  le  principali  gesta  di  quel  romano  Pontefice.  Belli 
sono  i  metallici  arabeschi  che  nell’  interno  vanno  a  congiungersi  cogli  angoli.  Un  bel¬ 
lissimo  vaso  ilalo-greco,  Tavola  LXIV,  è  su  di  questo  tavolino;  mentre  nell’altro  esi¬ 
stente  fra  il  sesto  e  settimo  pilastro  in  luogo  d’  altro  vaso  simile ,  evvi  un  termome¬ 
tro  fiancheggiato  da  due  figure  alla  foggia  di  Canefore,  poiché  in  capo  sostengono  due 
piccioli  vasi  di  fiori.  Il  suddetto  termometro  è  di  buon  lavoro,  ed  uscì  dalle  mani  di 
Giacomo  Mortula.  Nei  vani  degli  altri  pilastri  si  veggono  due  tavolini  di  legno,  i  quali 
contengono  una  tavola  di  verde  antico  contornata  però  di  altri  marmi,  e  su  di  essi  gia- 
ciono  due  globi  di  gesso,  i  quali  i  segni  rappresentano  dello  zodiaco;  appartennero  al 
simulacro  di  Atlante.  Nel  vano  centrale  un  segmento  di  bella  colonna  di  marmo  ci¬ 
pollino  fregiato  con  arabeschi  di  metallo  ,  sostiene  un  elegantissimo  vaso  di  porcella¬ 
na  :  i  due  manichi  che  ai  lati  l’ adornano  rappresentano  un  pavone  ,  ed  una  fascia  Li¬ 
gia,  su  cui  sono  dipinti  alcuni  fiori  ed  il  segno  dell’abbondanza,  lo  cinge  all’ intorno. 
La  base,  i  lati,  l’orlo  superiore  è  tutto  messo  ad  oro.  Leone  XII  Io  fece  ivi  collo¬ 
care  ,  ed  è  sì  bello  ,  sì  gajo  ,  che  merita  certamente  di  adornare  codesta  magnifica 
sala.  Due  altri  vasi  della  materia  stessa  sono  alla  sinistra  del  descritto  ,  e  varii  scher¬ 
zevoli  movimenti  di  putti  formano  il  soggetto  della  lor  parte  anteriore,  cioè  alcune  ele¬ 
gantissime  miniature.  I  tre  precitati  oggetti  sono  eziandio  dono  del  sollodato  cristia¬ 
nissimo  re  ;  il  primo  è  da  me  riportato  nella  Tavola  LXVI.  Di  rimpetto  ad  essi 
vi  sono  degli  oggetti  di  svariata  natura,  cioè  nel  mezzo  alcuni  prodotti  ili  mare  po¬ 
sti  in  modo  da  esprimere  una  roccia  ,  ed  ai  lati  due  considerevoli  massi  di  spontanea 
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cristallizzazione.  A  ridosso  dell* ultimo  pilastro  ove  è  eliciuto  il  divin  Redentore ,  vedesi  in 
forma  di  croce  il  calendario  ruteno }  ed  esso  è.  miniato  sul  legno,  ed  è  non  men  degli  al¬ 
tri  ometti  da  me  descritti  e  contemplali ,  interessante.  Ma  non  avendo  più  cosa  alcuna 
da  esaminare,  convien  che  io  muova  il  passo  verso  alle  camere  contigue  alla  descritta 
sala}  e  dopo  aver  salito  un  gradino  eccomi  pur  finalmente  penetrato  nella  prima  di  es¬ 
se,  la  quale  per  essere  divisa  da  un  arco,  può  anco  prendersi  per  due  stanze.  A  capo 
della  medesima  per  mezzo  di  due  archi  entrasi  ad  altra  camera,  che  prende  lume  da 
due  finestre  corrispondenti  nel  giardino.  Sì  fuma  che  l’altra  se  non  fossero  distinte  dagli 
archi  e  da  un  suolo  alquanto  più  elevato,  potrebbero  formare  tutta  una  tratta  colla  gran 
sala  della  biblioteca.  Desse  sono  ricoperte  da  volta  a  crociera,  e  maestrevolmente  fre¬ 
giale  da  pitture  a  fresco *,  conciossiachè  a  destra  di  esse  veggonsi  le  quattro  cappelle,  che 
i  papi  negli  andati  tempi  solevan  tenere  in  santa  Maria  maggiore,  in  santa  Croce  in  Ge¬ 
rusalemme,  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Popolo,  ed  in  quella  de’sanli  Apostoli-,  men¬ 
tre  a  sinistra  scorgonsi  quelle  die  un  di  tenevano  in  san  Giovanni  Laterano,  in  san  Pao¬ 
lo,  in  santa  Sabina,  ed  in  san  Lorenzo  fuori  delle  mura.  Una  cornice  in  parte  dorala  che 
r attornia  da  tutte  la  parti,  serve  d'imposta  alle  superiori  lunette:  sotto  la  medesima 
nelle  quattro  rispettive  facciale  scorgonsi  altri  otto  concili,  i  quali  continuano  la  serie 
di  quelli  che  ho  dianzi  descritti.  Nella  facciala  a  man  destra  della  prima  stanza  evvi 
una  porta,  per  cui  vassi  all’archivio  Valicano  del  Pontefice  Paolo  V,  mentre  sopra  al 
suddetto  ingresso  entro  un  ovato  stassi  il  busto  di  metallo  del  prefato  gerarca.  E 
per  far  parola  de’  suddetti  sinodi ,  ai  lati  della  medesima  porta  scorgesi  pel  primo 
il  concilio  lalcranense  avvenuto  nell’anno  1179  sotto  Alessandro  111  e  l’imperadore  l  e- 
derigo  1  contro  i  valdesi,  gli  albigesi  ,  gli  scismatici  die  obbedivano  all’antipapa  In¬ 
nocenzo  IH.  I  primi  di  s'i  fatti  eretici  cbinmavansi  così  da  un  certo  Vainoti,  il  quale 
abbandonale  le  sue  ricchezze  per  darle  a’  poveri  ,  molti  errori  iva  spargendo  sotto  il 
volo  della  povertà  c  dell’apostolica  rigidezza,  agguagliando  i  laici  a’vescovi,  ed  abo¬ 
lendo  il  battesimo  :  i  secondi  eran  così  chiamati  dalla  provincia  d’  Ubi  ,  dove  più  di 
ogni  altro  luogo  si  distinsero}  erano  una  spezie  di  manichei:  amniettevan  la  metem¬ 
psicosi  ,  rigettavano  l’antico  testamento,  le  preghiere  de’ morti ,  la  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  nella  Eucaristia,  l’autorità  della  Chiesa,  e  seminava»  altri  errori.  Allorché 
Alessandro  fu  eletto  papa,  i  cardinali  Giovanni  Morsoti  e  Guido  da  Crema  mal  contenti 
della  sua  scelta,  elessero  Ottavio  che  il  nome  assunse  di  Vittore  IV.  11  suddetto  im- 
peradore  ,  col  nome  contraddistinto  di  Barbarossa  ,  fe’  riconoscere  quest’  antipapa  tu 
un  conciliabolo  a’ dì  19  febbrajo  1160.  Dopo  qualche  tempo  essendo  morto  Vittore, 
Guido  da  Crema  fu  posto  in  suo  luogo  sotto  il  nome  di  Pascale  111,  il  quale  pure  es¬ 
sendo  morto,  gli  fu  sostituito  Giovanni  abbate  di  Sturm  sotto  il  titolo  di  Calisto  111. 
Finalmente  dopo  molti  torbidi  Alessandro  riconciliossi  con  Federigo,  e  1’ autipapa  Ca¬ 
listo  abjurò  allo  scisma  }  il  clic  però  non  tolse  che  gli  scismatici  non  eleggessero  an¬ 
cora  un  altro  antipapa,  die  chiamarono  Innocenzo  111}  e  questo  è  quel  desso  di  cui  si  fa 
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menzione  in  questo  concilio.  Ad  esso  è  presente  lo  stesso  Alessandro;  vi  si  veggono  al¬ 
tresì  trecento  vescovi ,  e  l’apparato  .lei  giuoco  de’tornei,  per  dinotare  che  (broli  vie¬ 
tati  in  questo  consesso,  come  all’anima  dannosi.  Da  un  lato  veclesi  il  palagio  late- 
ranense,  mentre  dall’altro  scorgesi  Roma  col  suo  biondo  Tebro.  11  vescovi!  consesso 
dopo  aver  adoperate  le  necessarie  forme  ,  procedette  alla  condanna  de’surriferiti  sog¬ 
getti.  L  iscrizione  che  alla  suddetta  pittura  appartiene  è  la  seguente  : 

ALEXANDRO  III  PONT.  FEDERICO  I  IMP. 

VVALDENSES  ET  CAT1IARI  IlAERETICI  DAMNANTVR 
LAICO  li  VM  ET  CLERICORVM  MORES 
AD  V  ET  E  REM  DISCIPLINAM  RESTITVVNTVR. 

TORNEAMENTA  VETANTVR. 

Ilo  riportato  questa  iscrizione  tutta  unita,  sebbene  nel  dipinto  sia  divisa  in  due  par¬ 
ti,  onde  il  lettore  di  lancio  possa  comprendere  i  punti  che  si  discussero  nel  descritto 
smodo.  Penetrando  nella  seconda  stanza  ai  lati  di  altra  porla  ,  nel  cui  sommo  evvi 
scolpito  il  nome  di  Paolo  V  ,  scorgesi  altro  solenne  consesso  tenuto  parimente  nel 
Laterano  sotto  Innocenzo  111  e  Federigo  II  Tanno  im5.  Condannaci  in  esso  gli  er¬ 
rori  dell’  abbate  Gioacchino  ,  e  quelli  degli  Albigesi.  11  suddetto  abbate  pretendeva 
che  come  nell  augusta  I.  riade  sonvi  tre  persone  ,  cosi  doveanvi  essere  tre  essenze. 
Oltre  ad  Innocenzo  ed  a  due  patriarchi ,  vi  presiedono  mille  dugento  otlantatre  pre¬ 
lati  ,  seicenseltantatre  de’ quali  son  vescovi.  Questo  è  il  primo  concilio,  in  cui  tro¬ 
vasi  usato  il  termine  di  transustanziazione ,  tuttoché  difficile  non  sia  il  trovarlo  in  au¬ 
tori  che  viveano  cent’anni  prima.  Oltre  alla  condanna  de’surriferiti  eretici,  pubbli- 
cossi  eziandio  un  decreto  per  muover  guerra  contro  i  turchi  a  fin  di  ricuperare  la 
Terra  santa  ,  e  s’  insti tuì  T  ordine  della  croce  }  ed  in  fatto  que’  due  personaggi  che 
stanno  a  piè  del  Pontefice,  sono  i  primi  a  riceverlo  dalle  mani  di  esso.  L’iscrizione 
vedesi  situata  come  la  precedente  di  qua  e  di  là  dell’ingresso:  essa  è  la  seguente  : 

INNOCENTIO  III  PONT.  FEDERICO  II  IMP.  ABBATIS 
IOACHIM  ERRORES  DAMNANTVR  BELL VM  SACRVM 
DE  HIEROSOLYMA  RECVPERANDA  DECER NITVR 
CRVCESIGNATI  INSTIT  VVNTVR. 

Il  pontificato  d’Innocenzo  è  uno  de’piìi  ragguardevoli,  a  cagione  de’grandi  avvenimenti 
che  lo  distinsero  \  e  siccome  sotto  questo  papa  stabilironsi  gli  ordini  de' Francesca¬ 
ni  e  de’Domenicani  ,  vedesi  Francesco  e  Domenico  effigiati  di  fianco  a  questo  con¬ 
cilio  :  il  primo  di  essi  sta  a  destra  ,  ed  in  sugli  omeri  sorregge  la  basilica  latera- 
nense.  Il  buon  servo  di  Dio  erasi  recalo  in  Roma  a  fin  di  fondare  l’ordine  de’fran- 
cescani  ,  ma  fu  rigettalo  dal  papa.  Non  molto  stante  Innocenzo  ride  in  sogno  che 
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la  precitata  basilica  crollava  dalle  fondamenta  ,  e  screpolatesi  gii  le  pareti ,  panagli 
che  fosse  lì  lì  per  subissare;  ma  accorrendo  d’un  tratto  il  serafico,  vide  che  lui  solo 
valse  a  sostenerla  sui  propri  omeri.  Il  papa  come  fu  desto,  l'ecesi  Venire  davanti  il 
santo  ,  e  benignamente  accogliendolo  ,  volle  che  londasse  quell  ordine  che  tuttora  vige 
e  conservasi.  A  ricordare  questa  azione  ,  leggesi  sotto  l’affresco  quanto  siegue  : 

INNOCM  T  I  O  IH.  P  O  IN  T I F  1 C  E 
PER  Q  V  I  E  T  E  M 

S.  FRANCISCVS  ECCLESIALI  LATEUANENSEM  IIVMERIS  SVSTINERE 
VISVS  EST. 

A  sinistra  stassi  il  secondo  ,  cioè  Domenico  j  egli  vedesi  con  una  scopa  in  mano  , 
per  essere  stato  il  terrore  degli  albigesi  -,  conciossiachè  per  suo  consiglio  il  conte  di 
Montfort  prese  le  armi  contro  di  essi  ,  ed  interamente  gli  sconfisse.  Fu  fondatore  , 
conforme  dissi,  dell’ordine  Domenicano  j  e  si  Francesco  che  Domenico  dopo  i  primi 
padri ,  posson  dirsi  i  secondi  sostegni  della  Chiesa  \  nè  è  iuor  di  proposito  vederli  ef¬ 
figiati  a  lato  de  concili,  il  cui  fine  è  V  csiirpazion  degli  eretici,  il  trionfo  de’ catto¬ 
lici.  Anche  egli  ha  sotto  di  se  una  leggenda  che  il  contraddistingue.  Eccola: 

S.  'DOMENICO  SV ADENTE  CONTEA  ALBIGENSES  HAERETICOS 
SIMON  COMES  MONTIFORTEN.  P  V  G  N  A  M  S  V  S  C  I  P  I T 
E  G  R  E  G  I E  Q.  C  0  N  F I C I T. 

Nel  vano  delle  due  finestre  vedesi  il  primo  concilio  generale  di  Lione  avvenuto  nel 
1245  sotto  Innocenzo  IV.  Oltre  a’  vescovi  vi  presiede  il  suddetto  Pontefice  e  Lodo- 
vico  re  di  Francia,  come  ben  vedesi  a  destra  e  a  sinistra  del  dipinto.  In  esso  trat¬ 
tasi  della  deposizione  di  Federigo  11.  Cotestui  fu  coronalo  in  Roma  il  di  22  no¬ 
vembre  1220  in  un  colla  sua  sposa  ,  e  rinunziò  a  tutte  le  sue  pretensioni  sopra  i 
ducati  di  Spoleto  e  di  Toscana  a  favore  della  santa  Sede  5  promise  inoltre  di  non 
intraprendere  cosa  alcuna  contro  i  diritti  di  lei,  e  rinnovò  il  patto  eh  egli  avea  latto 
di  andare  a  guerreggiare  in  oriente  conira  i  saracini.  Passato  appena  un  anno,  mar¬ 
ciò  contro  Riccardo  e  Tommaso  principi  di  Loscana  c  fratelli  del  terzo  Innocenzo, 
che  avean  fatto  ribellare  una  parte  della  città  di  Puglia j  fc’ prigioniero  il  primo,  mise 
l’altro  in  fuga,  e  mandò  in  esilio  i  vescovi  complici  di  questa  sollevazione j  il  che  fece 
si  che  il  suddetto  gerarca  lo  scomunicasse.  Gregorio  IX  successore  d  Innocenzo  intimo- 
di  eseguire  il  suo  volo  di  andare  alla  Terra  santa  \  e  vedendo  che  andava  di  dì  in  di 
procrastinando  seomunicollo,  ed  egli  assalì  lo  stato  della  Chiesa-,  ma  avendogli  il  papa 
opposto  un  forte  esercito,  partissi  per  la  terra  suddetta.  Arrivato  colà,  le  armate  cri¬ 
stiane  ricusarono  di  prestargli  obbedienza,  perchè  non  gli  era  stata  tolta  la  scomunica } 
Federigo  ciò  non  ostante  fe’pace  con  Mcledino  stillali  di  Babilonia,  il  quale  accordogli 
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Gerusalemme,  Betlemme,  Nazarene,  Torouc,  Sidone  in  un  co’ prigionieri  cristiani.  Il 
detto  monarca  si  trasse  alla  chiesa  del  santo  sepolcro  ,  prese  da  se  1’  imperiai  serto 
sull’altare  ,  e  non  vi  essendo  alcun  vescovo  che  glie  Io  volesse  porre  in  capo  ,  ri¬ 
passò  in  Europa.  Al  suo  ritorno  s’insignorì  de’ beni  de*  tempieri  e  degli  ospitalieri  ; 
conquistò  la  Romagna,  la  Marca  d’Ancona,  i  ducali  di  Spoleto  e  Benevento ;  vinse 
i  milanesi,  sottomise  la  Sardegna,  trionfò  delle  forze  di  Venezia  e  di  Genova,  re¬ 
sesi  signore  del  ducato  d’ Urbino  e  di  Toscana,  e  recossi  ad  assediar  la  stessa  Ro¬ 
ma.  Gregorio  stimò  di  convocare  contro  di  lui  un  concilio  ,  ma  i  prelati  di  Fran¬ 
cia,  d’Inghilterra  e  di  Spagua  ch’eransi  imbarcati  per  questo  sinodo,  furon  fatti  pri¬ 
gionieri  da  Arrigo  re  di  Sardegna  fìgliuol  di  Federigo  ;  ed  il  papa  ne  morì  di  cor¬ 
doglio.  Celestino  IV  che  gli  succedette  non  tenne  la  sede  che  per  diciollo  dì  ;  ed 
Innocenzo  1\  ,  il  quale  non  fu  eletto  se  non  dopo  diciannove  mesi,  ritirossi  in  Fran¬ 
cia,  ove  indi  a  non  molto  convocò  il  suddetto  concilio,  e  solennemente  scomunicò 
l’imperador  Federigo.  In  esso  trattossi  eziandio  di  una  nuova  spedizione  di  Terra  santa 
contro  i  turchi,  e  fu  eletto  a  condottiero  degli  eserciti  l’istesso  re  francese,  che  ve- 
desi  presiedere  a  questo  solenne  consesso;  ed  in  ultimo  decretossi  che  i  cardinali  po¬ 
tessero  portare  il  cappello  rosso  e  la  sacra  porpora;  e  di  l.d  colore  essi  veggonsi  quivi 
fregiati  per  la  prima  volta,  sebbene  ne’passati  concili  per  ignoranza  dell’artefice  sia 
occorso  vederne  alcuni  in  pari  guisa  vestiti.  L’iscrizione  che  di  sotto  vedesi  c  questa: 

INNOCENTIO  mi  PONT.  MAX.  1MP.  FEDERICVS  II 
HOSTIS  EGCLESI AE  DECLARATVR  IMPERIOQ.  PRIVATVR. 

DE  TERRAE  SANCTAE  RECVPERATIONE  CONSTIT  VITVR, 
IIIEROSOLYMITANAE  EXPEDITIONIS  DVX  LYDOVICVS  FRANCORVM  REX  DESIGNATVR. 

GALERO  RVBRO  ET  PVRPVRA  CARDINALES  DONANTVR. 

Ad  esso  succede  il  secondo  concilio  di  Lione  tenuto  l’anno  \i 74  per  dissipare  gli  er¬ 
rori  de’ greci ,  e  per  formare  una  nuova  spedizione  contro  i  saracini  ;  e  siccome  il  sud¬ 
detto  concilio  fu  convocato  da  Gregorio  X,  perciò  vedesi  egli  assiso  in  sul  trono  Pon¬ 
tificio  ,  a  cui  fan  corona  cinquecento  vescovi  con  sessanta  abbati  ed  altri  ecclesiastici.  In 
esso  fu  diffinito  che  lo  spirito  santo  procede  ab  aeterno  dal  padre  e  dal  figlio  da  un 
solo  principio;  e  son  dichiarati  eretici  tutti  coloro  che  credono  diversamente;  il  che  fa 
sì  che  i  greci  si  riuniscano  alla  Chiesa  latina.  Per  indicare  la  suddetta  unione  veggonsi 
da  un  lato  effigiate  due  donne  vestite  di  ecclesiastici  indumenti,  salutantesi  a  vicenda 
per  indicare  la  loro  benivolenza  ed  amicizia.  L  iscrizione  che  ivi  si  legge  espiimesi  : 

GREGORIO  X  PONT.  GRAEC1  AD  SANTAE  ECCLESIAE 
ROMANAE  VNIONEM  REDEVNT. 

A  destra  del  concilio  leggonsi  queste  parole  risguardanti  il  divin  Paracielo: 

QVl  A  PATRE  FILIOQ.  PROCEDI!’. 
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E  siccome  son  due  le  nazioni  di  cui  si  fa  menzione  nel  vescovil  consesso,  perciò  le 
suddette  espressioni  vedonsi  riportate  anche  nell’  idioma  greco  a  sinistra  del  dipinto: 

TO  JINEYMA  TO  ATION  Eli  TOT  IIATP02 
KAI  TOT  TIOT  EKIIOPETETAI, 

Colui  poi  che  a  sinistra  dell’  altro  lato  sta  su  di  una  cattedra  assiso  ,  è  il  Cardinal 
Bonaventura  dell’ordine  de’minori;  sotto  a  lui  stan  parimente  i  religiosi  del  suo  isti¬ 
tuto,  che  co’  greci  disputano  sul  procedere  dello  spirito  santo.  Sotto  leggesi  : 

IN  HOC  CONCILIO  S.  BONAVENTVRA 
EGREGIA  VIRTVTVM  OFFICIA 
ECCLESIA  E  DEI  PRAESTITIT. 

Fra  gl’insigni  personaggi  che  veggonsi  a  destra,  trovasi  fra  Girolamo  d’Àscoli,  che 
in  seguito  divenne  papa  col  nome  di  Niccolò  IV.  Questi  condusse  al  precitato  con¬ 
cilio  il  re  de’tartari,  per  farlo  ivi  battezzare,  ed  è  appunto  quegli  che  sta  prostrato  in¬ 
nanzi  il  Pontefice  in  atto  di  baciargli  il  piede ;  presso  a  lui  evvi  Girolamo,  e  sotto  leggesi: 

TARTARORVM  REX  A  F  RAT  RE  IIIERONYMO 
O  R  D  I  N  I  S  M  I  N  O  R  V  M 
AI)  CONCILIV  M 
PERDVCITVR. 

11  tartaro  monarca  vi  ricevè  le  acque  battesimali,  e  per  questo  il  pittore  lo  ha  rap¬ 
presentato  in  atto  di  ricevere  con  solenne  pompa  l’ indelebile  segno  del  cristiano. 
Per  ricordare  un  tale  atto  è  stato  ivi  a  bella  posta  scritto  quanto  siegue  : 

REX  TARTARORVM  SOLEMNITER  BAPTIZATVR. 


Nella  quarta  facciata  tra  li  due  archi  incoili ro  alle  finestre  vedesi  espresso  altro  con¬ 
cilio  celebralo  a  Vienna  l’anno  1 5 1 1  sotto  Alberto  I  ed  il  quinto  Clemente.  Il  Pon¬ 
tefice  vi  presiede;  vi  presiedon  parimente  i  patriarchi  d’  Alessandria  e  d’  Antiochia, 
e  più  di  trecento  vescovi.  L’  oggetto  di  questa  adunanza  fu  di  condannar  1’  eresie 
de’FraticelIi ,  de’  Polemisti  e  de’Begardi,  e  d’instiluire  la  solenne  processimi  del  di- 
viu  sagramento.  I  Fraticelli  ebbero  origine  da  due  religiosi  di  san  Francesco,  i  quali 
pretendevano  elio  il  papa  non  avesse  autorità  cl’  interpretare  la  regola  del  loro  fon¬ 
datore  ;  e  siccome  a  parer  loro  essi  soli  formavano  la  vera  Chiesa ,  pretendevano 
che  alcun  altro  potea  chiamarsi  nè  papa  nè  vescovo.  Oltre  a  si  fatti  deliri  seguita¬ 
vano  una  gran  parte  degli  errori  di  "Valdo.  I  dolcinisti  trassero  il  nome  da  Dolcino 
discepolo  di  Gerardo  Sagarelli  da  Parma  ,  il  quale  essendo  stato  escluso  dalla  reli- 
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gioii  I  rancescana  si  vestì  nel  modo  in  cui  credeva  che  fossero  andati  gli  apostoli ,  e 
diceva  che  finalmente  era  giunto  il  tempo  dello  Spirito  santo  e  della  carità  }  i 
suoi  seguaci  presero  il  nome  di  apostolici ,  ed  unirono  alla  loro  bizzarria  gli  erro¬ 
ri  degli  albigesi  e  de’  valdesi.  I  begardi  da  ultimo  derivando  dagli  apostolici  e  dai 
fraticelli,  pretendevano  che  1  uom  potesse  giungere  a  tal  perfezione,  da  rendersi  alla 
line  impeccabile,  ed  ammettevano  altri  errori  rinnovati  da  Mohnos.  .Tutti  questi  ere¬ 
tici  furon  condannati  in  questo  concilio  ,  ed  approvate  le  constituzioni  decretali  dal 
suddetto  gerarca  iustituitej  il  che  viene  indicato  da  quei  quattro  personaggi,  che  nel 
dipinto  oltre  avere  un  libro  in  mano  veggonsi  prostrati  a  terra,  e  come  in  atto  di 
chiedere  l’apostolica  benedizione.  Instituironsi  eziandio  in  alcune  parti  d’Europa  quat¬ 
tro  accademie  di  lingua  ebraica,  caldaica,  arabica  e  greca  per  agevolar  maggiormente 
Ja  propagaziou  della  fede,  ed  il  lutto  raccogliesi  dalle  espressioni  che  sotto  leggonsi. 

CLEMENTE  V  PONTIFICE 

CLEMENTIN ARVM  DECRETALIVM  CONSTIT VTIONVM  CODEX 
PROMVLGATVR 

PROCESSIO  SOLEMNITATIS  CORPORIS  DOMINI  INSTITV1TVR 
1IEBRAICAE  CHALD  AICAE  ARABICAE  ET  GRAECAE  LINGVARVM 
STVDIVM  PROPAGANDAE  FIDEI  ERGO  IN  NOBILISSIMA 
QVATVOR  EVROPAE  ACADEMIIS  INSTITVITVR. 

Oltre  a’  suddetti  concili  vedesi  parimente  dipinto  in  questa  stanza  il  palazzo  latcra- 
nense  tanto  antico  che  moderno  ,  l’un  de’quali  sta  a  destra  e  l’altro  a  sinistra.  Rien¬ 
trando  nella  prima  stanza  nei  lati  d’una  finestra  vedesi  effigiato  il  concilio  fiorentino  cele¬ 
brato  sotto  Eugenio  IV  l’anno  1 43 9 ?  per  unir  nuovamente  alla  fede  i  greci,  gli  ar¬ 
meni  egli  etiopi.  Adesso  presiede  lo  stesso  Pontefice  ,  nonché  Giovanni  VII  Paleologo 
imperador  d’oriente,  a’quali  fan  nobil  corona  e  cardinali  e  vescovi  e  abbati  e  monaci 
sì  greci  che  latini  \  e  mentre  a  destra  vedesi  uno  che  legge  la  confessione  della  fede 
fatta  in  morte  da  Giuseppe  patriarca  de’greci  ,  a  sinistra  scorgesi  un  altro  che  i  de¬ 
creti  pronunzia  del  precitato  concilio  (ì).  Mercè  questo  vescovil  consesso  fu  conchiu¬ 
sa  la  desiata  unione,  ma  non  per  molto  }  il  che  diè  motivo  a  molti  greci  di  rimanersi 
in  Europa  ,  onde  schivar  l’eresia  de’  popoli  suddetti  (a).  Sotto  il  dipinto  evvi  la  se¬ 
guente  leggenda  : 

E  V  G  E  N  I  O  mi  PONTIFICE 
GRAECI  ,  ARMENI ,  AETIIYOPES  AD  FIDEI  YNITATEM  REDEVNT. 

(1)  Questo  concilio  era  stato  già  convocato  a  Ferrara  firmata  da  una  parte  dal  predetto  Pontefice  e  da  diversi 

l’anno  i438,  e  v’intervennero  lo  stesso  Paleologo ,  il  pa-  cardinali  e  dall’altra  dal  suddetto  imperador  d 'Oriente  ; 
triarca  di  Costantinopoli  e  quel  degli  armeni.  essasi  conserva  nell’archivio  della  basilica  Vaticana.  01- 

(2)  In  esso  fu  pubblicata  una  bolla  originale,  scritta  in  tre  al  suddetto  concilio  Eugenio  ne  convocò  uu  altro  in 
pergamena  a  due  colonnette  in  lingua  latina  e  greca-,  venne  Roma  allorché  risorsero  le  medesime  vertenze. 
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Dicoutro  ad  esso  tra  i  due  lati  dell’arco  di  mezzo  vedesi  delineato  il  Lcrzo  concilio 
lateraneose  tenuto  sotto  i  Pontefici  Giulio  11  e  Leone  X,  per  essere  stato  incominciato 
dal  primo  e  terminato  dal  secondo  l’anno  1 5 1 7.  Esso  l'u  convocato  contro  il  concilio 
di  Pisa  raunato  da  Massimiliano  1,  da  Ludovico  re,  e  da  alquanti  porporati  contra 
Giulio  II.  Questo  Pontefice  per  sostenere  i  suoi  diritti  conchiuse  una  lega  contro  1 
veneziani ,  e  dicliiarossi  aperto  nemico  del  re  di  l' rancia  ,  sottoponendo  il  suo  legno 
all’interdetto  ,  e  liberando  i  suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Ludovico  il  quale 
era  alleato  di  Massimiliano  appellossi  dal  canto  suo  ad  un  concilio  generale  intimato 
a  Pisa  dai  cardinali  di  Carvasale  e  Brissonct.  Questa  adunanza  inquietò  di  molto  Giu¬ 
lio  ,  ed  a  questa  doglia  sopraggiungendogli  la  perdita  della  battaglia  di  Ravenna,  pas¬ 
sò  tosto  di  vita.  Successogli  il  decimo  Leone  riassunse  il  precitato  concilio  ,  ed  ol¬ 
tre  le  cose  di  Francia,  decreti)  una  nuova  crociata  contro  Solini  sultano  de’ turchi, 
elegnendo  a  condottieri  l’imperador  di  Germania  ed  il  re  ili  Francia.  L’iscrizione  che 
sotto  vedesi  è  in  due  parti  divisa,  ed  io  la  riporto  come  siegue  : 

IVLIO  II  ET  LEONE  X  PONT.  MAX. 

BELLVM  CONTRA  TVRCAM  QVI  SYRJAM  ET  AEGYPTV.M  PROXIME  SYLTANO  DEVICTO  OCCYPARAT 

DECERNITYR 

MAXIMILIANVS  CAESAR  ET  FRANCI5CYS  REX  GALLIAE  CELLO  TVRCICO  DVCES  PRAEFIC1YNTVR. 

Dall’altra  banda  tra  i  due  lati  del  suddetto  arco  vedesi  effigiato  il  concilio  generale 
tridentino  convocato  sotto  i  Pontefici  Paolo  ili,  Giulio  111  e  Pio  IV  contro  gli  errori 
di  Lutero,  ai  Zuinglio  e  di  Calvino,  non  che  per  la  riforma  della  disciplina  e  dei  co¬ 
stumi.  Fu  intimato  prima  a  Mantova,  poi  a  Vicenza,  e  finalmente  principiò  a  Trento 
a  di  16  dicembre  1 543  ^  nel  x 547  trasferito  a  Bologna,  ed  otto  mesi  dopo  fu 
rimesso  a  Trento,  dove  fu  interrotto  e  continuato  tre  volte:  finì  nel  i563.  E  per 
dire  alcuna  cosa  de’  suddetti  eresiarci» ,  incomincerò  da  Martin  Lutero.  Questo  ngo- 
stiniano  il  quale  traeva  i  natali  ad  lslebio,  negava  l’autorità  della  Chiesa,  la  preminenza 
della  santa  Sede,  il  purgatorio,  le  indulgenze  e  Teflìcacia  de’sagramenti,  dei  quali  ne 
ammetteva  due  soli:  toglieva  all'uomo  la  sua  libertà,  sopprimeva  il  culto  e  1  invo¬ 
cazione  de’  santi ,  ammetteva  nell’  Eucaristia  Gesù  Cristo  insieme  colia  sostanza  del 
tane,  e  rigettava  i  voti  monastici.  11  decimo  Leone  avendo  fatto  pubblicare  alcune 
indulgenze  in  Germania,  Giovanni  Staupilz  generale  degli  agostiniani  sdegnato  che  fosse 
stata  tolta  al  suo  ordine  la  commissione  di  raccogliere  le  limosine  delle  indulgenze  , 
ed  invece  data  a’domenicani ,  ordinò  a  Lutero  di  predicare  contro  questi  nuovi  rac¬ 
coglitori.  L’eresiarca  prese  di  qui  occasione  di  spargere  i  suoi  errori ,  e  predicò  con 
tanta  forza  e  violenza,  che  sollevò  i  cattolici  contro  di  se,  e  fu  minaccialo  di  esser 
condannata:  si  tulse  allora  la  maschera,  non  ebbe  più  mai  alcun  riserbo,  separassi  dalla 
comunione  romana,  e  trasse  nella  sua  eresia  il  duca  di  Sassonia,  la  Danimarca,  la 
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Svezia,  ed  una  gran  parie  di  altri  regni  d'Europa.  Per  tante  ribalderie  fu  scomuni¬ 
cato  da  Leone  X  nel  i5ao,  e  condannato  dalla  facoltà  di  Parigi  e  da  altre  celebri 
università;  ma  ciò  non  servì  die  a  vieppiù  inasprirlo,  poiché  dimesso  l’abito  reli¬ 
gioso,  sposò  pubblicamente  ima  monaca  chiamata  Caterina  di  Bora,  da  cui  ebbe  tre 
ligli;  ma  basti  fin  qui  di  lui,  e  veniamo  all’altro  eresiarca.  Ulrico  Zuinglio  era  (Ti¬ 
rato  di  Zurigo  nel]  Elvezia,  e  ad  imitazione  di  Lutero  se  la  prese  contro  le  indul¬ 
genze,  ma  non  gli  bastando  ciò,  asseriva  che  nel  sacramento  dell’Eucaristia  v’  eia 
il  solo  pane  e  vino,  da’quali  rappresentavasi  la  figura  di  Gesù:  che  !u  stesso  sagra- 
menlo  non  conferiva  alcuna  efficacia  o  grazia:  elle  1’  uomo  era  debitore  a  se  stesso  di 
tutto  il  merito  delle  buone  opere,  e  che  il  peccato  originale  era  stato  interamente  scan¬ 
cellato  dall’incarnazione  e  dalla  passione  del  figliuolo  di  Dio.  Dopo  aver  predicato  a 
Zurigo  questa  dottrina  per  ben  quattro  anni,  senza  però  innovare  alcuna  cosa  con¬ 
tro  al  culto  esteriore,  ed  avere  dispostogli  animi  a  riceverlo,  fece  intimare  un’assem¬ 
blea  dal  senato  «li  Zurigo  per  conferire  coi  deputati  del  Vescovado  di  Costanza  e  di 
altri  ecclesiastici  sulle  cose  di  nostra  religione.  Zuinglio  disputò  con  Fabro  gran  vi¬ 
cario  del  vescovado  di  Costanza  ,  alla  presenza  degli  arbitri  nominati  dal  senato  ,  il 
quale  dopo  questa  conferenza  abolì  per  editto  una  parte  del  culto  e  delle  cerimo¬ 
nie  della  Chiesa.  I  cattolici  ed  i  domenicani  opposersi  a  suoi  errori,  ed  il  senato  con¬ 
vocò  un’assemblea  generale,  ove  Giovan  Fabro  disputò  con  calore  per  la  cattolica 
fe’  }  ma  i  seguaci  di  Zuinglio  avendo  prevaluto  pel  loro  numero  ,  la  nuova  dottrina 
fu  ricevuta  colla  pluralità  de’suflragi  in  tutto  il  cantone  di  Zurigo.  Poco  tempo  dopo 
s’infransero  le  immagini,  rovesciaronsi  gli  altari,  e  si  abolirono  tutLe  le  cerimonie  della 
Chiesa  romana:  i  vescovi  di  Basilea,  di  Costanza  e  di  Losanna  per  opporsi  a  questo 
disordine,  fecero  tenere  a  Basilea  altra  adunanza,  ove  convennero  tutti  i  cantoni.  Gio¬ 
vanni  Ecolampadio  v’  intervenne  a  favore  di  Zuinglio  ,  il  quale  non  volle  interveni¬ 
re,  e  la  dottrina  di  questo  eresiarca  fu  condannata  con  solenne  decreto  a  nome  di 
tutta  la  nazione }  ma  quei  di  Berna  vi  si  opposero  e  convocarono  un’altra  assemblea, 
ove  Zuinglio  essendo  più  forte  fece  ammettere  la  sua  dottrina,  conforme  fu  ammessa 
per  anche  da  que’ di  Basilea.  Per  tal  maniera  i  cantoni  di  Zurigo,  ili  Scaliusa,  di 
Berna,  e  di  Basilea  confederatisi  insieme,  insultarono  i  loro  vicini  per  obbligarli  ad  ab¬ 
bracciare  il  loro  partito }  ma  i  cinque  cantoni  di  Lucerna,  di  Zug,  d’Uri ,  d’Underwald  c  di 
Schwits  entrarono  armati,  e  venuti  a  battaglia  nel  i53i,  tutta  Tarmata  di  Zurigo  fu 
fatta  in  pezzi,  e  lo  stesso  Zuinglio  che  la  conduceva  fu  ucciso  nel  campo  (1).  Giovanni 
Calvino  ultimo  eresiarca  di  cui  mi  rimane  a  far  menzione,  rigettava  l’infallibilità  della 
Chiesa  e  degenerali  concili,  stabiliva  ciascun  privato  per  giudice  della  fede  ed  inter¬ 
prete  supremo  de’ sensi  della  scrittura,  negava  l’invocazione  e  il  culto  de’ santi,  il 

(1)  Dopo  la  sua  morte  fu  dato  a  suoi  discepoli  il  no-  Havvi  di  Zuinglio  un  libro  intitolato  :  De  vera  et  falsa 
me  di  zuingliani  ed  ancora  di  sagramenlari ,  perchè  to-  religione,  e  molte  altre  opere  stampate  iti  quattro  volumi 
glievano  tutta  l’efficacia  c  tutta  la  grazia  de  sagramcnli.  in  foglio,  ove  spesseggiano  i  suoi  errori. 
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libfio  arbitrio  ,  la  possibilità  di  praticare  i  comandamenti  di  Dio  ;  riconosceva  due 
soli  sacramenti,  il  Battesimo  e  1'Eucarisl.ia,  togliendo  la  necessità  c  l'efficacia  del  pri¬ 
mo  e  nefando  la  presenza  reale  di  Cristo  nel  secondo  ,  e  sosteneva  molti  altri  er¬ 
rori  contrari  al  dogma  ortodosso.  Non  si  può  negare  che  questo  famoso  eresiarca 
non  avesse  gran  talento,  lui  bel  genio,  una  maravigliosa  penetrazione  di  spirito,  una 
profonda  erudizione,  uno  stile  grave  e  pulito  ;  oltre  a  ciò  era  assai  regolato  nei  co¬ 
stumi,  sobrio,  casto,  faticoso  e  disinteressato,  se  si  eccettua  la  sua  gioventù,  in  cui 
dicesi  clic  fu  bandito  da  Noyon  sua  patria  per  le  sue  grandi  dissolutezze;  ma  tutte 
queste  belle  qualità  erano  annerite  dalla  sua  superbia  ed  ambizione,  da  una  infles¬ 
sibile  pertinacia,  da  un’asprezza  e  da  un  trasportamelo  indegno  di  un  uomo.  Tali 
difetti  il  portarono  a  sollevarsi  contro  la  dottrina  cattolica,  c  lo  precipitarono  ne’suoi 
mostruosi  errori  (t).  A  reprimere  il  progresso  delle  suddette  eresie,  i  precitati  Pon¬ 
tefici  convocarono,  siccome  dissi,  il  concilio  di  Trento,  e  procedettero  alla  condanna 
delle  medesime.  L’iscrizione  che  riguarda  questo  dipinto  esprimasi  nel  modo  che  siegue: 

P A V LO  III  IVLIO  III  PIO  UII  PONTI FICIBVS 
LVTERAN1  ET  ALII  1IAERETICI  DAMNANTVR. 

E  siccome  due  furon  gli  oggetti  di  questo  concilio;  cioè  la  condanna  delle  eresie  e 
la  riforma  de’ costumi  del  clero  e  del  popolo,  così  dalla  parte  sinistra  dell’arco  su 
cui  è  espresso  l’affresco,  altra  ne  apparisce  in  questi  termini: 

CLERI  POPVLIQVE  DISCIPLINA 
AD  PRISTINOS  MORES  RESTITV1TVR. 

Quattordici  credenzoni  della  stessa  simmetria  ed  ornamento  di  quei  della  gran  sa¬ 
la,  stanno  a  ridosso  delle  facciate  de’  pilastri  di  queste  due  stanze.  Essi  contengono 
un  numero  grande  di  codici  ,  rat  i  non  meno  per  l’antichità,  che  per  le  lingue  in  cui 
sono  scritti,  in  su  i  medesimi  coll’  istesso  ordine  della  descritta  sala  veggonsi  alcuni 
vasi  etruschi  frammisti  con  altri  oggetti  di  terra  di  diversa  figura.  Sotto  1’  arco  che 
divide  la  prima  camera  evvi  una  colonna  d’  alabastro  orientale  scanalata  dell’  altezza 
di  palmi  i3  1/2,  la  quale  fu  rinvenuta  nella  via  Appia.  Dirimpetto  ad  essa  giace 
un  sarcofago  di  marmo  rozzo  ,  sopra  il  quale  vedesi  una  cassetta  ove  conservasi  un 
lenzuolo  tessuto  di  filo  d’ Amianto  :  desso  fu  ritrovato  dentro  il  medesimo  tumulo,  e 
donato  a  questa  libreria  da  Clemente  XI.  Gli  antichi  avvolgevano  in  sì  fatte  lenzuola  i 


(1)  Le  principali  sue  opere  sono  le  sue  instituzìom 
in  latino  ,  di  cui  la  migliore  edizione  è  quella  di  Roberto 
Stefano  del  i  T  %3  in  foglio,  non  che  i  vari  commentari 
sulla  Scrittura.  I  suoi  seguaci  han  fatto  gran  conto  di  que¬ 


ste  sue  opere  ,  e  non  intraprendevano  cosa  alcuna  di  ri¬ 
lievo  senza  consultarle  ;  dopo  la  sua  morte  lo  hanno  ve¬ 
nerato  qual  santo ,  ed  anche  a  di  nostri  i  loro  discendenti  lo 
venerano  par  tale. 
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corpi  morti,  per  indi  bruciarli  su  i  roghi  ;  e  siccome  codesti  tessuti  anziché  essere 
distrutti  dal  fuoco,  vengono  da  esso  purificati,  si  ritrovavano  tutte  le  ceneri  intatte 
dentro  i  medesimi.  Esse  si  raccoglievano  ,  e  poneausi  nelle  urne  ,  o  ne’  sarcofaghi  ove 
anco  il  lenzuolo  faceva  parte.  In  sugli  armadi  di  mezzo  della  seconda  stanza  yeggonsi 
due  globi  di  metallo,  i  quali  non  altro  rappresentano  che  i  segni  del  cielo.  Ma  conviene 
che  io  lasciando  queste  due  camere  mi  rivolga  alle  altre  che  ad  esse  succedono. 


C  A  M  E  K  A 


SAN  BONAVENTURA. 


-A-vanzando  il  piede  verso  la  sinistra  porta  entrasi  ad  una  delle  quattro  stanze  ,  che 
compongono  la  gran  corsia  che  da  questa  parte  presentasi.  Senza  parlare  degli  otto  cre¬ 
denzoni  che  1’  addobbano ,  e  de’  vasi  etruschi  che  stan  su  di  essi  collocati ,  mi  rivolgerò 
alle  pitture  che  son  quivi  espresse.  E  levando  prima  d’  ogni  altro  lo  sguardo  alla  vol¬ 
ta  ,  essa  non  presenta  che  angeli  e  dottori  in  vario  atteggiamento  situati.  Piace  assai  più 
vedere  delineata  in  sulla  porta  d’ingresso  la  funzione,  che  fe; Sisto  nel  dichiarar  san  Bona¬ 
ventura  dottor  della  Chiesa,  a  cagion  delle  sue  opere;  opere  di  cui  Gersone  ne  racco¬ 
manda  la  lettura,  e  le  riguarda  come  la  più  eccellente  teologia  che  si  fosse  veduta  sino 
al  suo  tempo.  Lutero  stima  il  suddetto  santo  come  un  uomo  eccellente  :  Bonaventura 
praestantissimus  vir:  Bellarmino  il  tiene  come  un  dottore  amato  da  Dio  e  dagli  uomini, 
ed  Alessandro  di  Ales  soleva  dire  che  pareva,  che  Adamo  non  avesse  peccato  nel  frate 
Bonaventura:  In  fratre Bonaventura  Adam  peccasse  non  videtur.  Mercè  il  merito  di 
Eraimo  Pistoiesi  T.  III .  fio 
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Bonaventura  non  è  meraviglia  vedere  nel  dipinto  il  gran  numero  de’dottori  e  de’leolo- 
gi,  che  assistono  a  sì  fetta  l'unzione  (i).  Sotto  raffresco  un  dì  leggevansi  i  seguenti  versi  : 

Dutn  Bonaventura  eximios  numerabitur  inter 
Doctores  jussu  maxime  Sixte  tuo  , 

Tu  quoque  Pontifices  inter  numerabere  priinos  : 

Quis  scit  an  et  major  lama  futura  libi  ? 

Tu  fecis  ,  Ilio  scripsit  :  tua  grandia  facta  manchimi , 

Ut  Bonaventurae  grandia  scripta  manent. 


I  medesimi  ora  non  si  rinvengono  clic  in  quegli  autori,  che  prima  di  me  scrissero 
sulle  cose  Vaticane  ;  e  da  essi  appunto  io  gli  ho  tratti.  Panni  acconcio  il  paragone  che 
il  vate  fa  con  Sislo,  poiché  sì  le  gesta  che  gli  scritti,  qualora  si  rinvengano  eom- 
mendevoli  ,  meritali  laude  e  vivon  perenni  uè’  posteri.  Nella  prima  lunetta  sopra  la 
finestra  a  mano  destra  viene  accennato  l’asciugamento  delle  paludi  pontine;  opera  non 
mai  abbastanza  lodata,  e  che  grandemente  onorò  il  Pontificato  di  Sisto;  fu  di  ninno 
intrapresa  da  Pio  VI.  E  per  darne  a  conoscere  l’impresa,  vedasi  quivi  effigiata  un’ im¬ 
mensa  pianura,  presso  cui  scorgesi  il  porto  di  Terraciua,  e  lo  stesso  castello  situato  in 
luogo  arduo  e  scabroso,  poco  lungi  dalla  marina.  Vi  si  legge  questa  poetica  iscrizione: 

Pontinas  Sixtus  poluit  siccare  paludes, 

Fontibus  ut  potuit  sicca  rigare  loca. 


In  altra  lunetta  viene  indicata  la  pace,  che  il  suddetto  gerarca  procurò  ai  principi 
cristiani.  Vedesi  espresso  un  navicello  che  galleggia  sull’onde  marine:  su  di  esso  evvi 
mi  bone  che  lo  guida  a  suo  bell’  agio;  mentre  nel  circonvicino  lito  veggonsi  qua  e 
là  stanziare  non  pochi  animali.  Il  pieciol  naviglio  allude  alla  Chiesa,  il  leone  a  Si¬ 
sto  V,  e  gli  animali  qua  e  là  sparsi  agli  imperadori,  a’ re,  principi  e  condottieri  della 
cristiana  repubblica;  imperocché  egli  non  solo  seppe  conciliare  le  cose  di  Polonia  sotto 
Sigismondo  HI  re  di  colà,  ma  quelle  altresì  di  Francia.  L’iscrizione  clic  riguarda 
la  suddetta  unione  é  come  le  altre  situata  nell’intercapedine  della  seconda  finestra. 

Mutua  disjuncti  coeunt  in  foedera  rogcs  , 

Et  Sixli  auspiciis  pax  stabilita  viget. 


(1)  Scrisse  ira  le  altre  opere  la  vita  di  san  France¬ 
sco  con  questo  titolo  :  Vita  del  Serapli.  S.  Francesco 
compilata  per  il  reverendiss.  Patt  e ,  et  Doctore  Exi- 
mio  Messa •  JJoncvent.  card,  della  s.  maire  Ecclesia  i  4"7i 
A  dì  VI  del  mese  de.  fr hruario.  ih  stata  impressa  que¬ 
st'opera  da  RI  api  Uro  Antonio  Zufolo  da  Parma  in  Mi¬ 
lano  in  foglio,  cd  c  una  traduzione  di  cui  abbiamo  multe 


altre  edizioni  :  il  santo  scrisse  questa  vita  iu  latino  ,  c  di 
essa  ne  parlerò  eziandio  nel  testo  ,  allorché  mi  si  presenterà 
l’occasione  di  parlare  dell’altro  suo  affresco.  Le  sue  medita¬ 
zioni  tradotte  da  Niccolò  Buonfigli  starapnronsi  in  Venezia 
nel  1 584  i"  12,  Lo  stimolo  A’ amore,  V itinerario ,  ed  i  men¬ 
tali  esercizi  ambi  senza  nome  di  traduttore  furono  stampati 
parimente  iu  Venezia,  il  primo  nel  i  fio  i ,  gli  altri  nel  ijou. 
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Nella  terza  lunetta  vedesi  espressa  la  ristaurazione  della  chiesa  di  san  Girolamo  deoli 
schiavoui  con  l’ospizio  de’ medesimi.  Sisto  demolì  l’antica  chiesolina  di  tal  nome  °e 
la  ridusse  in  più  vasta  e  più  bella  forma 5  e  qùal  cosa  non  cangiava  alla  vista  di  quel 
1  outefìce  ,  che  per  le  sue  grandi  azioni  fu  uno  de’  più  eccellenti  ingegni ,  e  de’più 
grandi  uomini  clic  comparvero  nel  mondo?  Poeticamente  considerando  l'azione  sud¬ 
detta  T  autore  ha  concepito  la  seguente  leggenda  : 

J)um  libi  tempia  locat  supplex,  Hieronyme ,  Sixtus  , 

Huic  parat  in  caelis  aurea  tecta  Deus. 

In  sulla  poi  tu  che  mette  alla  seconda  stanza,  si  osserva  la  canonizzazione  fatta  da  Si- 
sio  Y  di  san  Didaco  dell’ ordine  del  serafico  di  Assisi.  Non  fo  motto  di  questo  san¬ 
to  ,  potendosi  non  senza  fatica  consultare  Pietro  Galesini  c  Francesco  Penna,  che  ne 
scrissero  la  vita.  Anche  questa  dipintura  esigendo  una  qualche  leggenda,  il  vate  non 
manco  di  dare  in  luce  i  suoi  concetti:  ma  ora  non  più  vi  si  leggono;  ed  io  li  riporto 
conforme  trovatisi  in  Angelo  Rocca  ,  che  della  Biblioteca  circostanziatamente  parlò. 

Postquam  italis  fusos  praedones  expulit’  oris  , 

Suslulit  invictas  Sixtus  ad  astra  manus. 

Et  Didaeum  aelhereis  adscripsit  civibus ,  illi 
Thura  dedit ,  festos  instituitque  dies. 

Sic  tu  ,  Sixte ,  libi  po  tu  isti  ingentibus  aclis 
Demeruisse  solum  ,  demeruisse  polum. 

Nella  lunetta  appresso  che  sarebbe  la  terza  a  mano  sinistra  ,  vedesi  espressa  la  scala 
Santa  da  Sisto  in  miglior  luogo  situata  presso  san  Giovanni  al  Lalerano:  altre  pitture 
veggonsi  ivi  effigiate  ad  oggetto  di  eccitare  divozione  ne’  petti  cristiani  ;  tuttoché  la 
rimembranza  di  quel  marmo  cosperso  del  sangue  divino,  sia  pur  troppo  bastante  ad 
eccitarla.  Vedesi  per  anco  nel  dipinto  la  facciata  del  palagio  e  della  basilica  laleranense, 
siccome  contigui  al  precitato  luogo.  Sotto  l’affresco  evvi  il  seguente  distico  : 

Scalas  innocuo  conspersas  sanguine  Christi 
Constituit  Sixtus  splendidiore  loco. 

In  altra  lunetta  rimirasi  una  cassa  ,  sovra  cui  giace  un  leone  con  le  chiavi  pontili- 
eie  in  una  delle  sue  branche;  un  angelo  tien  nel  sommo  una  tiara,  mentre  al  suolo 
miransi  qua  e  là  sparsi  alcuni  emblemi  alludenti  a’  que’  principi  cristiani,  che  furon 
benemeriti  non  meno  di  lui,  che  della  cattolica  Chiesa.  11  dipinto  non  altro  indica, 
che  i  cinque  milioni  d’010  che  Sisto  ripose  in  eastcl  sant’ Angelo  ;  azione  che  merita 
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non  poca  lode,  ove  si  consideri  ch’egli  vi  giunse  malgrado  le  grandi  spese,  che  uvea 
Tallo  nel  corso  de’cinque  armi  del  suo  Pontificato.  L  iscrizione  che  sotlo  vedesi  è  questa  : 


Oline  l’uit  a  parco  congesta  pecunia  Sixto, 
Turcae  erit  exitiuin,  praesidiumque  Petri. 


Da  ultimo  nell’altra  lunetta  che  siegue  osservasi  il  porlo  di  Civitavecchia  con  la  sua 
forte  rocca  adiacente  al  mare.  Codesto  luogo  il  nome  assunse  da  quella  città  distrutta 
da  saracini,  che  molti  chiamano  Cenlumcellas  per  le  cento  celle  fabbricatevi  da  Adriano 
a  comodo  de’  causidici  ;  altri  nrprors ,  ed  altri  Cincellum.  Siccome  la  suddetta  città 
penuriava  di  acqua,  Sisto  V  mediante  lunghi  e  dispendiosi  acquidocci  ve  l’addusse; 
e  d’ un  tratto  portò  agli  abitanti  un  di  quegli  elementi,  senza  i  quali  l’uomo  è  im¬ 
possibilitato  a  vivere  (t).  Per  ricordare  a’posteri  questo  atto  di  filantropica  sovranità, 
vedesi  scritto  sotto  raffresco  il  seguente  dislico  latino  : 


I  rbs  vicina  mari  mediis  sitiebat  in  utidis  , 
Nane  duices  Si x ti  munere  potai  aquas. 


Nelle  due  facciate  laterali  son  dipinti  quattro  pilastri  per  parte ,  nel  cui  mezzo  ve¬ 
desi  una  figura  ritta  in  piedi;  soavi  parimente  altrettanti  mezzi  pilastri,  i  quali  pre¬ 
sentano  quattro  monti  con  corone  alludenti  alle  imprese  di  Sisto.  Dai  lati  di  questi 
ultimi  evvi  un  riquadro  per  banda  ornato  con  arabeschi  di  vario  colore,  dentro  a’ quali 
in  pittura  a  chiaroscuro  giallo  sono  delineate  le  azioni  di  alcuni  salili  dottori,  per  allu¬ 
dere  alle  opere  del  suddetto  gerarca.  Nel  primo  riquadro  adunque  della  parte  destra  os¬ 
servasi  lina  iscrizione ,  da  cui  si  viene  a  sapere  che  Sisto  restituì  la  Chiesa  al  suo  primie¬ 
ro  splendore.  L’iscrizione  che  sotto  l’affresco  scorgesi,  esprimesi  nel  modo  seguente: 

ECCLESIA!!!  PRISTINO  SVO  SPLENDORI  RESTITV1T. 


Sopra  poi  evvi  sant’ Ambrogio  vescovo,  clic  scaccia  dalla  chiesa  ili  Milano  l’itnpera- 
dor  Teodosio  per  la  strage  da  lui  fatta  presso  Tessalonica.  Gli  abitanti  di  questa 
città  avendo  ucciso  in  una  sedizione  uno  de’  suoi  luogotenenti  ,  talmente  se  ne  sde¬ 
gnò,  che  lasciolia  alla  discrezione  delle  sue  soldatesche,  che  ucciser  meglio  di  sette- 


(i)  Pareva  cosa  pur  bizearra  ,  che  trovandosi  essi  in 
mezzo  ad  un  mare  d’acqua,  languissero  penosamente  di  sc¬ 
ie  j  e  fatti  altrettanti  Tantali,  potevasi  loro  applicare  gli 
aurei  versi  d 'Orazio  ,  allorché  dice  : 

Tantalus  a  labris  sitiens  fugientia  captai 
Flnmina.  Quid  rides  ?  mutato  nomine  de  tc 
Fabula  narrami'. 


non  che  quei  d 'Ovidio,  allorché  esprimendo  pressoché  lo 
stesso  sentimento  ,  cosi  scioglie  la  voce  : 

Qunerit  aquas  in  aquis  et  poma  fugientia  captat 
Tantalus  :  hoc  illi  garrula  lingua  dedit. 

Convien  dire  per  altro,  che  ad  onta  delle  cure  di  Sisto  i 
suddetti  abitanti  non  sono  gran  fatto  ricchi  di  lontane. 
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mila  abitami.  Questa  barbara  azione  fé’ mormorare  tutto  il  mondo  contro  di  lui,  e 
qualche  tempo  dopo  essendosi  presentato  per  entrare  nella  chiesa  di  Milano  ,  Ambro¬ 
sio  ricusogli  1  ingresso.  L  imperadore  disse,  che  anche  Davidde  era  stato  omicida,  ed 
egli  rispose:  Qui  secutus  es  erratitela,  sequere  poenitentiam.  Teodosio  accettò  Tin¬ 
gilo,  e  dopo  una  lunga  penitenza  di  olio  mesi,  fu  nuovamente  ammesso  nella  chie¬ 
sa.  Questo  monarca  aveva  il  nome  ili  grande  per  le  sue  vittorie  e  per  la  sua  pietà, 
ed  era  figliuolo  d  un  altro  Teodosio  gran  condottiero,  che  Valente  fé’ morire  in  Afri¬ 
ca.  L  iscrizione  che  sotto  il  suddetto  affresco  vedesi,  è  concepita  nel  modo  seguente: 

S.  AMBROS1VS  THEODOSIVM  IMP.  PROPTER  CAF.DEM 
TIIESSALONICAE  FACTAM  ECCLESIA  E  LIMINE  PROHIBV1T. 

Nel  secondo  riquadro  per  rammentare  i  cinque  milioni  da  Sisto  racchiusi  nel  Pontificio 
errai  io  «lei  lolle  sant  Angelo  vedesi  altra  leggenda,  la  quale  in  breve  maniera  accenna: 

GRANDEM  PECVNIAM  IN  ECCLESIAE  AERARIVM  RETVLIT. 

Nella  parte  superiore  mirasi  san  Girolamo,  allorché  in  sua  giovanile  età  venne  gasli- 
gato  da  un  angelo  pel  soverchio  studio  delle  opere  di  Tullio.  11  santo  dottore  ,  come 
egli  stesso  conlessa,  poneva  in  non  cale  il  cibo  per  leggere  il  padre  della  romana  elo¬ 
quenza:  dopo  le  spesse  veglie,  dopo  il  dirotto  pianto  che  versava  per  la  rimembranza  dei 
commessi  falli ,  prendeva  a  leggere  Plauto,  e  se  inducevasi  a  volgere  i  profeti,  sembra- 
vagli  il  dir  loro  disadorno  ed  incolto.  Quindi  per  divino  volere  infermossi,  ed  essendo 
prossimo  a  morte,  parvegli  di  esser  condotto  al  tribunale  del  supremo  giudice,  ed  inter¬ 
rogato  di  qual  religione  fosse:  Io  sono  cristiano  ,  disse.  No,  gli  fu  risposto,  tu  ap¬ 
partieni  alla  scuola  di  Cicerone  ,  e  venne  condannato  ad  esser  battuto  con  verghe. 
Sofferta  eh’  ebbe  una  tal  croce,  a  cagione  della  sua  giovinezza,  e  coll’obbligo  di  non 
più  leggere  cose  profane,  partì.  Tanto  egli  stesso  narra  in  una  lettera  ad  Eustochio  ; 
circa  poi  il  modo  con  cui  egli  conferma  una  tal  visione  ,  il  santo  si  esprime  in  que¬ 
sti  termini  :  A  ec  vero  sopor  ille  fuerat ,  aut  vana  somnia ,  quibus  saepe  deludi - 
mur:  testis  est  tribunal  illud,  ante  cjuod  jacui  testis  judicium  triste  quod  tinnii  : 
ila  miài  nunquarn  contingat  in  talem  incidere  quaestionern.  Liventes  faleor  Imbuis¬ 
se  scapulas ,  plagas  sensisse  post  somnum ,  et  tanto  dehinc  studio  divina  legis- 
se ,  quanto  non  ante  morlaliaNeì  leggere  codesti  suoi  squarci,  non  posso  a  meno 
di  non  rinvenirvi  quella  vivezza,  quel  fuoco  e  quella  nobiltà  che  tanto  piace  nelle  let¬ 
terarie  produzioni.  Sotto  raffresco  evvi  la  seguente  iscrizione  : 

S.  HIERONYMVS  AB  ANGELO  PER  SOMNVM  VERBERIBVS  CAESVS 
A  CICERONIANA  LECTIONE  DETERRETVR. 

L’esempio  è  ben  grande,  e  dà  a  conoscere  la  divina  volontà.  Si  pensò  a  sostituire  adibii 
pagani  i  cristiani  pel  pubblico  insegnamento,  ma  non  fu  questo  un  convenevole  cambio. 

Erasmo  Pistoiesi  T.  III.  61 


N  O 


a4i  IL  VA  T  I  C  A 

V;1  terzo  riquadro  vedesi  altra  breve  iscrizione,  la  quale  rammenta  che  Sislo  ha  dato 
correttamente  alla  luce  molte  opere  decanti  padri  dalla  stamperia  Vaticana.  La  produco: 

SANCTORVM  PATRVM  MONVMENTÀ  TYPIS  F1DELITER  EXGVDENDA  MANDAVIT. 

Sopra  alla  medesima  ovvi  effigiato  l’ angelico  san  Tommaso  d’ Aquino  5  e  mentre  in  una 
inano  tiene  la  Chiesa,  dall’altra  vedesi  partire  un  raggiante  splendore ,  che  giunge  ad  illu¬ 
minarlo,  per  dare  a  conoscere  quella  splendida  luce,  ch’egli  mediante  la  sua  dottrina  dif¬ 
fuse  nel  mondo  cristiano.  Mentre  un  dì  il  figlio  di  Domenico  orava  innanzi  un  Crocifisso  , 
udì  della  bocce  del  Redentore  queste  parole  :  Bene  scripsisti  de.  me  Thoma  ;  per¬ 
ciò  nella  sottoposta  iscrizione  vien  contemplalo  il  suddetto  fatto  in  questi  termini  : 

SANCTI  THOMA  K  DE  CHRISTO  SCRIPT  A 
A  CHRISTO  CRYCIEIXO  PROBANTVR. 

:\ef  quarto  riquadro  mercè  altra  iscrizione  si  viene  a  conoscere,  che  il  gran  Sislo  cor¬ 
resse  la  Vulgata  ,  e  la  fé’ nobilmente  stampare:  Qua  in  re  praeslanda ,  dice  Angelo 
Rocca  j  tot  ac  tantos  die  noctuque  perpessus  est  labores ,  quantos  unqua in  verbis 
esplicare  nano  posset ,  ut  mihi  persuadeo  ,  qui  hujus  generis  labores  re  ipsa  vi- 
dens  non  semel  tamquam  oculatus  testis  obstupui.  Universa  enitn  Bibita ,  antequam 
praelo  committerentur ,  ad  verburn  perlegit ,  etiamsi  quotidie  in  o/nnes  totius  Chri- 
stiani  orbis  curas  et.  gravissirnas  quidem  tolus  incumberet ,  et  in  dies  suigulos  ,  res 
sanepias  et  fiero  icas  ,  ac  P oliti fice  dignas producer  et.  Sacrosanctam  igitur  paginam 
perlegit  universam  et  emendavit ,  atque  ita  ut  ornnes  sacri  codices  juxta  ejusdem 
concilii  decretimi ,  cum  omnibus  suis  partibus  legantur ,  prout  in  Ecclesia  Catho- 
lica  legi  consueverunt ,  et  in  veteri  vulgata  latina  editione  habentur.  Nec  eo  con- 
tenlus  f  universa  itevi  Biblia  sic  emendata  et  recenter  impressa  de  integro  per¬ 
legit ,  ut  omnia  fuleliter  recognita  in  lucem  prodirent.  Tale  è  la  lode  che  ne  fa  il 
precitato  scrittore  ,  e  l’iscrizione  suddetta  esprimesi  nel  modo  che  siegue  : 

SACRAM  PAGINAM  EX.  CONCILII  TRIDENTINI  PRAESCR1PTO 
QVAM  EMENDATISI! AM  DIVVLGARI  MANDAMI’. 

Sopra  la  medesima  vedesi  espresso  Crisostomo  santo.  A  cagione  del  suo  zelo  per  la  cat¬ 
tolica  fede  ,  ei  fu  due  volte  condannato  in  esilio.  Allorché  dalle  guardie  veniva  condotto 
in  Armenia  ,  posesi  ad  orare  nella  chiesa  di  san  Basilisco  martire,  e  nella  notte  mentre 
egli  prendeva  riposo  dal  suo  penoso  viaggio,  comparvegli  in  sogno  il  santo,  e  gli 
disse  :  Joannes  frater,  crastinus  dies  nos  loco  cònjunget.  Ed  in  fatti  il  dì  vegnen¬ 
te  dopo  essersi  cibato  dell’Eucaristico  pane,  passò  santamente  di  vita,  siccome  nar¬ 
rano  i  Bollandisli  ,  e  coloro  che  le  gesta  raccolsero  de’cilladini  del  cielo.  Dall’iscrizione 
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elle  leggesi  sotto  il  dipinto  risulta  non  meno  l'esilio,  che  la  visione  del  Crisostomo.  Eccola 


S.  IOAN.  CHRYSOSTOMVS  BIS  IN  EXILIVM  PVLSVS 
TANDEM  A  BASILISCO  .MARTIRE  PER  SOMNVM  ADMONITVS 
IN  DOMINO  REQVIEVIT. 


<I"!,U0  rK|L,miro  mecI,ante  alu'a  iscrizione-  si  viene  a  conoscere  come  il  quinto  Sisto 
cose  d,  mura  la  cittì,  di  Loreto,  e  feccia  sede  vescovile.  Questa  città  la  quale  giace 
su  d,  una  collina  ,  ha  una  ricca  e  magnifica  chiesa  dedicata  alla  Vergine  di  Nazaret 
Ununque  v,  s,  o  d.  persona  recato,  avrà  veduto  nella  facciata  di  essa  due  iscrizioni 
ivi  a  bella  posta  situate,  per  ricordare  1  benefizi  che  fe’Sisto,  sì  al  tempio,  che  alla 
suddetta  citta.  Non  sarà  dispiacevole  se  io  qui  le  riporto  conforme  cola  veggonsi. 


S1XTVS  V.  P.  MAX.  PICENVS 
ECCLESIA  M  IIANC  E  X  COLLEGIATA 
CATHEDRALEM  CONSTITVIT 
M.  D.  LXXXVI.  PONT.  I. 


SIXTVS  V  PONT.  MAX.  PICENVS 
LAVRETVM  OPPIDVM  EPISCOPALI 
DIGNITATE  ORNATVM 
CIVITATIS  IVRE  DONAVIT 
M.  D.  LXXXVI  PONT.  I. 

Non  e  meraviglia  se  quel  Sisto  che  del  suo  genio  rimodernò  Roma,  ed  altre  città 
del  Pontificio  dominio ,  estendesse  i  suoi  pensieri  anche  in  una  città  della  Marca  , 
ove  si  sappia,  ch’egli  trasse  i  natali  a  Montalto ,  luogo  non  molto  lungi  da  quei!;! 
regione.  L’iscrizione  poi,  che  conforme  dissi,  fa  parte  delle  cose  che  scommisi  in 
questa  stanza ,  si  esprime  nella  seguente  maniera  : 

LAVRETVM  MOENIBVS  CINXIT 
CIVITATIS  IVRE  ET  EPISCOPALI  DIGNITATE  DONAVIT. 


Sopra  alla  medesima  osservasi  san  Cirillo  ,  che  calpesta  un  filosofo  ,  dopo  averlo  coi 
suoi  argomenti  convinto.  A  Cirillo  non  era  difficile  confondere  codesti  sapienti  ,  poi¬ 
ché  oltre  di  esser  santo,  è  fama  ancora  ch’egli  conoscesse  perfettamente  i  libri  de’ pagani, 
in  un  con  gli  amniinicoli  loro.  La  sua  leggenda  è  concepita  in  questi  precisi  termini  : 

S.  CYRILLYS  DEVICTVM  PIIILOSOPHVM  PROTERIT  ET  CONCVLCAT. 

Nel  sesto  riquadro  altra  iscrizione  presentasi,  la  quale  accenna  a’posteri  l'amplificazione 


V  A  T  l  C  A  iN 
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,1 ,  Sisto  V  fatta  del  breviario  romano  ,  ordinando  a  Lutti  gli  ecclesiastici  che  in  alcuni 
di 'recitassero  l’uffizio  di  san  Francesco  di  Paola,  di  san  Pietro  martire  ,  di  sant’An¬ 
tonio  di  Padova,  di  san  Niccolò  da  Tolentino,  di  sant’ Agostino ,  di  san  Gennaro  e  di 
san  Didaco.  L’  iscrizione  che  sotto  il  dipinto  vedesi,  in  questa  foggia  si  esprime: 

B  R  E  V  I  A  R  I  V  M  R  O  M  A  N  V  M 
PROPU1IS  SANCTORVM  ALIQVOT  OITICIIS  AVXIT. 

Nella  parte  superiore  scorgesi  san  Giovanni  Damasceno,  che  mentre  dormo  miracolo¬ 
samente  ricupera  la  man  destra  troncatagli  dal  califfo  Uiocliaui.  Prima  di  questa  bar¬ 
bara  azione  egli  era  stato  innalzato  alle  pili  cospicue  dignità,  e  fra  le  altre  era  capo 
del  consiglio  del  principe  de’ sai-acini;  ma  egli  lasciò  tutte  codeste  cariche,  c  andò 
a  l'arsi  religioso  nel  monistero  di  santa  Salva  presso  Gerusalemme,  lai  quivi  visse  da 
santo  e  da  esemplare  anacoreta:  scrisse  con  energia  a  favore  delle  sacre  immagini  con¬ 
tro  l’isauro  Leone  e  Costantino  Caproniino,  e  divenne  celebre  in  lutto  l’Egitto  per  la 
sua  pietà  ,  e  per  le  sue  opere.  La  mano  destra  di  cui  qui  lassi  menzione  ,  gli  fu  tron¬ 
cata  a  cagione  duna  lettera,  che  l’isauro  monarca  credette,  ch'egli  avesse  scritta  contro 
di  lui.  Sotto  l’affresco  a  memoria  del  Damasceno  è  visibile  a  tutti  la  seguente  leggenda  . 

SANCTO  DAMASCENO  FALSE  ACCVSATO 
A  USCI  SA  A  PRINCIPE  MANVS 
DI  V  IN  IT  V  S  RESTITVITVR. 

Dalla  parte  sinistra  di  questa  stanza  osservasi  il  ritrovamento  delle  opere  morali  ili 
san  Gregorio  ,  avvenuto  per  opera  divina  nel  Vaticano.  11  re  di  Spagna  area  spedito  a 
Roma  il  vescovo  Tagione  per  acquistare  le  suddette  opere,  cliestavan  nell’archivio  della 
apostolica  Sede.  Yeggendo  clic  la  cosa  andava  a  lungo  ,  chiese  dal  papa  di  per¬ 
nottare  una  sola  notte  nella  chiesa  di  san  Pietro.  Egli  l’ottenne,  e  mentre  orava  in 
essa,  vide1  una  luce  spandersi  per  tutto  il  tempio,  ed  uno  stuolo  di  Pontefici  e  di 
vescovi  appressarsi  all’altare  del  principe  degli  Apostoli,  e  proslrarvisi  in  adorazione. 
Nel  numero  di  questi  mitrati  personaggi  eravi  lo  stesso  Gregorio,  il  quale  avanzan¬ 
dosi  a  Tagione  insegnogli  col  gesto  e  colla  voce  ,  che  i  suoi  morali  stavano  ripo¬ 
sti  sotto  il  surriferito  altare  ;  tanto  ho  creduto  dire  ad  illustrazione  dell  affresco.  So¬ 
pra  questo  dipinto  vedesi  effigiato  lo  stesso  dottore,  quasi  in  allusione  di  quanto  esso 
accenna:  sotto  poi  al  suddetto  prodigio  leggesi  questa  iscrizione: 

SANCTI  GREGOR1I  MORAL1A 

A  TAGIONE  EPISCOPO  CAESARAVGVSTANO 
LN  ECCLESIA  S.  PETRI  D1VINITVS  REPERIVNTVR. 


Ad  esso  tini  dietro  l’effigie  di  sant’ Agostino  vestilo  da  vescovo  e  con  nera  cocolla 


DESCRITTO  Eli  ILLUSTRATO  9./|" 

Sotto  di  esso  vellosi  espresso  il  fitto  avvenutogli  mentre  stava  presso  al  mare  <li  Ci¬ 
vitavecchia,  ove  voleva  conoscere  rimpenelrabile  mistero  dell’augusta  Triade.  Ei  vide 
venire  un  lanciullino,  che  incessantemente  dell’onda  marina  empiva  e  votava  un  guscio 
di  noce.  II  dottore  appressatosi  a  lui,  dissegli  cosa  facesse;  Poto  il  mare ,  rispose  il 
garzoncello.  Ciò  è  impossibile ,  soggiunse  Agostino.  Or  bene,  sappi  phe  è  altrettanto 
impossibile  che  tu  conosca  il  inislei'o  della  Trinità.  Agostino  dissuasesi  tosto,  e  non 
più  pensò  a  sì  fatte  buje.  Sotto  raffresco  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 


rVERVLVS  NVC1S  PVT AMINE  AQVAM  E  MARI  HAVRIENS 
AVGVST1NVM  A  SANCTISSIMAE  T  R I N I T  A  T I S  I  N  D  A  G  A  T  I  O  N  E 
D  E  HO  ETATVR. 

Ad  Agostino  succede  l'effigie  di  san  Bonaventura  esimio  dottore  di  Chiesa  santa:  sotto 
di  esso  scorgesi  l’istante  in  cui  egli  fu  stimolato  da  san  Tommaso  d’Aquino  a  scri¬ 
vere  la  vita  del  serafico  Francesco,  dicendogli:  Sinamus  sanclum  prò  sancto  labo~ 
rare.  Egli  la  scrisse  di  fatto,  e  come  religioso  di  quell’ordine  rese  un  omaggio  non 
piccolo  alle  virtù  del  suo  institutore.  Sotto  il  dipinto  evvi  scritto: 

SANCTVS  THOMAS 

SANCTVM  DON AVENT VRAM  PRO  SANCTO  FRANCISCO  LABORÀRE  SIMT. 


L’altro  dottore  che  succede  è  Gregorio  Nazianzeno ,  e  siccome  è  stato  divisamente  del 
pittore  aggiungere  all’effigie  de’suddetti  dottori  una  qualche  azione  che  gli  ha  contraddi¬ 
stinti,  così  l’ azione  j  di  Gregorio  che  nella  sottoposta  parte  vedesi,  è  la  spontanea  ri¬ 
nunzia  che  fece  al  vescovado  di  Costantinopoli ,  dopo  di  che  ritornossene  a  Nazianzo 
ove  poco  dipoi  morì.  L’oggetto  di  questa  rinunzia  ,  conforme  altra  fiata  osservai ,  fu  la 
conservazione  della  pace;  il  che  debbe  essere  a  cuore  ad  ogni  uom  moderalo  e  giu¬ 
sto.  Le  opere  di  questo  santo,  le  quali  consistono  in  cinquantacinque  discorsi  o  ser¬ 
moni  ,  in  vari  pezzi  di  poesia ,  ed  in  alquante  lettere ,  sono  scritte  con  eloquenza  ; 
le  voci  son  prette  ,  l’ espressioni  nobili,  le  figure  varie,  le  comparazioni  giuste,  i  ra¬ 
gionamenti  sodi.  È  sublimissimo  ed  esattissimo  nella  spiegazion  de’misteri,  il  che  gli 
ha  meritato  per  antonomasia  il  nome  di  teologo.  A  queste  belle  doti  il  Nazianzeno 
unì  una  eminente  pietà;  ma  l’ardente  sua  passione  per  lo  ritiro  rendevalo  d’  un  umor 
tristo,  melanconico  e  qualche  volta  satirico  ,  ed  a  questa  cagione  defecarsi  la  sua  poca 
capacità  per  gli  affari  e  per  la  mondana  politica.  A  memoria  del  dottore  è  stata  col¬ 
locata  sotto  l’ affresco  la  seguente  iscrizione  : 

S.  GREGORIYS  NAZIANZENVS 
OB  COMMOTAM  INTER  EPISCOPO^  SEDITIONEM 
CONSTANTINOPOLITANO  EPISCOPATV  SE  ABDICAVIT. 

Ad  esso  tien  dietro  altro  dottore  di  Chiesa  santa,  ed  è  Atanasio  vescovo  di  Alessan- 
Er asino  Fiiiolcsi  T.  UT. 


A  T  l  C  A  N  O 
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ri  ria.  Olire  alla  sua  effigie  vedesi  ili  sotto  espresso  quando  per  opera  divina  venne 
liberato  dalle  mani  di  coloro,  che  ingiustamente  lo  aveano  accusato.  La  maggior  par¬ 
te  di  queste  calunnie  aveano  origine  dagli  ariani ,  perchè  egli  non  li  voleva  ricevere 
alla  comunione.  San  Gregorio  di  Nazianzo  avea  talmente  in  pregio  questo  dottore, 
che  un  di  avendolo  a  lodare  disse:  II  lodare  sant’ Atanasio  è  un  lodare  la  virtù 
medesima.  La  leggenda  che  sta  sotto  raffresco  è  questa  : 

S.  ATMANASIVS  DE  MALEFICIO  INIYSTE  ACCVSATYS 
DEI  BENEFICIO  IVSTE  LIBERA  TVK. 


finalmente  per  ultimo  oggetto  vedesi  rappresentato  san  Basilio,  chiamato  magno  non 
meno  per  la  sua  santità,  che  per  la  sua  dottrina;  e  sotto  a  lui  evvi  il  fatto  in  cui 
J’ impcrador  Valente  volealo  mandare  in  esilio.  Essendo  stato  eletto  vescovo  di 
Cesarea,  il  precitato  monarca  volle  fargli  abbracciare  la  dottrina  degli  ariani,  e  mandò 
Modesto  prefetto  d’Orienle  per  Spaventarlo  ed  obbligarlo  a  cedere.  Questi  giunto  a 
Cesarea  ,  impiegò  le  carezze  e  le  minaceie  per  indurlo  a  condiscendere  a’  voleri  del- 
l’imperadore,  ma  non  ne  potè  venire  a  capo.  Sorpreso  allora  e  sdegnato  «Iella  fer¬ 
mezza  di  Basilio,  esclamò  che  nessuno  avea  giammai  osato  parlargli  con  tanto  ardire: 
Ciò  avviene ,  risposegli  Basilio,  perchè,  voi  non  vi  siete  mai  incontrato  con  un  ve¬ 
scovo.  Questa  risposta  sconcertò  Modesto,  che  andò  a  trovare  il  monarca  e  gli  dis¬ 
se:  Signore,  noi  siamo  vinti,  questo  vescovo  è  insensibile  a  tutte  le  promesse  ed 
a  tutte  le  minaceie.  Alcun  tempo  dopo  Valente  volle  esiliar  Basilio,  ma  mentre  stava 
per  sottoscrivere  il  decreto  gli  si  ruppe  la  sedia  ;  ne  fé’  prendere  tosto  un’  altra  da 
suoi  famigli ,  e  messosi  di  nuovo  a  scrivere  gli  si  spezzano  tre  penne  una  dopo  l’al¬ 
tra  fra  le  dita,  ed  un  violento  tremore  assale  tutta  la  mano.  Sbigottito  da  questo,  il 
tiranno  lacerò  il  loglio,  e  lasciò  in  pace  il  vescovo.  Questo  è  quanto  raccoglisi  da¬ 
gli  scrittori  ecclesiastici  (i).  L’iscrizione  che  sotto  il  dipinto  leggesi,  non  allontanasi 
nè  putito  nè  poco  da  quanto  ho  dianzi  detto.  Eccola: 

S.  BASILIVM  MIRACYLIS  PRAEPOTENTEM 
IN  EYILIVM  ERGERE  IMPERATOR  VÀLENS  NOfr  YALYIT. 


(1)  Non  dispiacerà  se  io  aggiungo  in  questa  noia  un 
aneddoto  sul  medesimo  dottore.  Avendo  Giuliano  apo¬ 
stata  mandato  a' vescovi  più  cospicui  l’opera  di  Diodo¬ 
ro  di  Tarso  composta  in  favore  della  religione  cristiana 
con  queste  tre  parole  :  lo  ho  letto ,  ho  inteso  ,  ed  ho 
condannato  ,  dicesi  che  Basilio  il  quale  era  uno  di  que¬ 
sti  vescovi  gli  rispondesse  sullo  stesso  tuono,  cioè:  /  oi 
avete  letto  ,  ma  non  avete  inteso  ,  pereti! ■■  se  aveste  in¬ 
teso  ,  voi  non  avreste  coi  dannato.  Ciò  non  ostante  è  or¬ 
dinaria  opinione  de’ dotti  clic  Giuliano  chiamasse  il  dot¬ 
tore  a  corte,  e  (Vegli  ricusasse  d' andarvi.  Alcune  lettere 


d’ invito  di  questo  principe  ad  un  altro  Basilio  ,  di  cui 
sembra  che  Giuliano  facesse  molta  stima  ,  furono  forse  il 
fondamento  di  questa  opinione  ;  ma  il  nome  di  Basilio 
dice  della  Blatlerie  ,  non  è  molto  raro ,  e  in  tutta  quella 
lettera  non  havvi  una  sola  parola,  che  induca  a  credere 
eh’  ella  sia  indirizzata  a  Basilio  magno.  Rispetto  poi  alle 
lettere  di  Giuliano  indiritte  ad  esso ,  e  di  esso  a  Giuliano, 
seguita  egli  ,  che  sono  stampate  tra  le  opere  di  questo  dot¬ 
tore,  sono  indegne  dell’ uno  e  dell’altro  e  per  lo  stile,  e 
per  le  cose  ch’elleno  contengono  :  ne  è  chiara  la  supposizio¬ 
ne  ,  ed  è  senza  fondamento  avventurata. 
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In  uno  degli  scaffali  esistenti  in  questa  camera  evvi  un  libro  che  tratta  delle  cifre  antiche, 
e  da  questo  ho  desunto  e  confrontato  gli  alfabeti  da  me  prodotti,  Tavola  LXV1II,  allorché 
parlai  degl’  inventori  delle  lettere  nell’aula  maggiore  della  Biblioteca.  Dando  io  termine 
alla  descrizione  di  questa  stanza,  conviene  che  mi  avanzi  a  quella  che  ad  essa  succede. 

C  A  M  E  R  A 

D  E  L  L* 

OBELISCO 


-1-JA  volta  di  questa  stanza  è  come  l’antecedente  fregiata  di  ornati,  di  figure  e  di  ra¬ 
beschi.  In  sulle  finestre  che  ad  essa  dan  lume  son  situate  due  lunette  per  banda. 
Nella  prima  di  esse  a  man  destra  evvi  dipinta  la  città  di  Loreto  dal  gran  Sisto  cir¬ 
condata  di  mura,  conforme  dissi  in  altra  occasione,  e  resa  vescovile,  a  cagione  di  quel 
santo  casolare  ove  albergò  la  madre  di  Dio.  A  memoria  di  questa  Pontificia  azione  il 
solito  vate  ha  fatto  porre  sotto  il  dipinto  i  seguenti  versi  : 

Lauretum  muris  ,  Pastore  ,  et  civibus  auctum 
À  Sixto  ,  et  Sixti  laus  simul  atleta  fuit. 

Nella  seconda  vedesi  espressa  la  piazza  del  Monte  Quirinale,  dove  scorgonsi  i  due  famosi 
cavalli  fatti  ivi  collocare  dal  detto  Pontefice.  Codesti  destrieri  furon  trovati  nei  bagni 
di  Costantino,  i  quali  eran  poco  distanti  dal  medesimo  monte,  e  precisamente  ove 
è  ora  il  palazzo  Rospigliosi.  Dalle  iscrizioni  trovate  sugli  antichi  piedistalli  e  che  dap¬ 
poi  furono  copiate  nei  nuovi,  apparisce  che  siano  opera  di  Fidia  e  di  Prassi  tele  j  ma 
se  gli  eroi  rappresentano  realmente  Alessandro,  come  da  alcuni  credesi,  per  non  dir 
Castore  e  Polluce  i  quali  per  esser  tali  avrebbono  in  capo  i  gusci  dell’uova,  non  pos¬ 
sono  essere  opere  di  quei  grandi  Artisti,  essendo  morti  prima  del  tempo  di  Alessandro. 
Convalida  1’  opinion  mia  il  vedere  i  personaggi  assai  belli  e  di  una  maniera  affatto 
sublime,  e  i  cavalli  molto  mediocri  e  difettosi,  come  ognuno  può  rilevare  dalla  par¬ 
te  antica  che  è  il  collo.  L’obelisco  che  sorge  in  mezzo  ad  essi  ,  è  il  compagno  di 
quello  che  sta  nella  piazza  di  santa  Maria  maggiore,  ed  è  uno  dei  due  che  stavano  in¬ 
nanzi  il  sepolcrale  monumento  di  Augusto.  Sotto  il  descritto  affresco  leggesi  quanto  siegue: 

Sixtus  equos  transfert  geminos  ,  quos  finxerat  olirà 
Artificum  e  pario  marmore  docta  manus. 

11  nome  di  pario  è  preso  da  Paro  isola  del  mare  egeo,  ove  sì  bitta  pietra  trovasi. 
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IL  V  A  T  1  <;  A  N  O 


\rl!a  prima  Inneità  a  sinistra  di  contro  alle  due  descritte  vedesi  effigiata  la  donazione 
che  fece  Sisto  V  a  Montallo  sua  patria,  dopo  averla  sublimata  al  grado  di  città.  E 
bello  il  distico  clic  sotto  il  dipinto  scorge  lo  sguardo.  Eccolo  : 

Moutaltum  Sixto  Pai  rem  donavil  habere, 

Montallo  Sixtus  donai  habere  Patrem. 

Finalmente  ueU’ultinia  lunetta  scorgesi  a  fresco  il  Campidoglio  moderno  con  fonte  in 
mezzo,  conforme  eresscla  il  suddetto  gerarca.  A  tempo  de’romani  antichi  questo  luogo 
lu  insigne  non  solo  per  le  pubbliche  adunanze  e  pc’pol il  ici  congressi  che  teneanvisi, 
ma  ancora  pei  sacrifìci  e  pe’trionfì  in  cui  eran  menati  i  Cesari  vincitori.  Sorgeva  in 
questo  monte  il  tempio  di  Giove  custode,  che  poco  lungi  da  quello  di  Giove  capi¬ 
tolino  fu  erotto  da  Domiziano  per  esservirsi  questi  riparato  nella  guerra  V  ilelliana , 
cangiando  abito  e  mescendosi  nella  turba  de’ sagrijiculi.  Eravi  il  tempio  di  Giuno¬ 
ne  Moneta  con  V  officina  in  cui  bai  levasi  il  danaro  }  v’  era  quello  della  Fortuna 
Primigenia  ed  Ossequente,  così  chiamata  da  Servio  Tullio,  perchè  da  essa  ricono¬ 
sceva  l’origine  del  suo  principato  }  alla  suddetta  Dea  furono  inaugurati  altri  due  de¬ 
lubri  ,  cioè  alla  Fortuna  privata,  ed  alla  Fortuna  viscosa  nominata  così,  perchè  ella 
trae  c  ritiene  tutte  le  cose.  Eravi  eziandio  il  tempio  della  Fede  da  Ninna  Pom¬ 
pilio  eretto ,  acciò  il  popolo  per  tema  della  divinità  non  la  violasse  ne’  contratti. 
Altri  edifizi  esistevano  parimente  su  questo  antico  colle  caddero  tutti  però  ,  e  dal¬ 
le  loro  rovine  mediante  le  cure  de’  Pontefici  e  del  Buonarroti  è  risorto  il  Campido¬ 
glio  moderno.  In  un’opera  clic  a  me  costa  sudori  assai  più  di  questa,  ho  già  inco¬ 
minciato  a  descriverlo  non  che  ad  illustrarlo \  spero  che  questo  nuovo  mio  parto  s’ab¬ 
bia  pur  esso  un  buono  e  felice  elletlo  appo  le  menti  de’  dotti.  Sotto  P  affresco  della 
descritta  lunetta  scorgonsi  situati  come  i  precedenti  i  versi  che  sieguono  : 

Fonte  ni  rursus  habet  sedes  Tapeja  ,  sed  quem 
Non  habet ,  infensi  dum  timet  arma  Tati. 

Le  pareti  di  questa  stanza  sono  dipinte  con  riquadri  di  chiaroscuro  ed  armi  di  Si¬ 
sto  ivi  intrecciate.  Nella  prima  delle  due  testate  vedesi  espresso  il  modello  e  la  mac¬ 
china  fatta  per  innalzare  1’  obelisco  nella  piazza  di  san  Pietro,  in  un  col  prospetto 
della  basilica,  nello  stalo  in  cui  fu  lasciala  da  Michelangelo  Buonarroti.  Sotto  evvi 
scritta  una  iscrizione  latina  composta  di  tre  distici  ,  conforme  qui  sotto  vedesi  : 

Saxa  agit  Amphion  ,  Thebana  ut  maenia  condal  : 

Sixtus  et  immensae  pondera  molis  egit. 

Saxa  trahunt  ambo  Iouge  diversa  :  sed  arte 
Ilaec  trabit  Amphion  ,  Sixtus  et  arte  trahit. 

Ad  tantum  exsuperat  Dircaeum  Amphiona  Sixtus , 

Quantum  hic  exsuperat  colera  saxa  lapis. 
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Di  contro  alla  suddetta  testata  mirasi  espressa  la  medesima  Basilica  da  ogni  banda  iso¬ 
lata,  secondo  il  maraviglioso  disegno  del  prelato  architetto.  Sotto  il  dipinto  evvi  una 
leggenda  composta  parimente  di  tre  distici,  la  quale  così  si  esprime: 

Pontifices  olirà  quem  fonda  vere  priores  , 

Praecipua  Sixtus  perlicit  arte  tholum. 

Et  tantum  Sixti  se  gloria  tollit  in  altum  , 

Quantum  se  Sixti  nobile  tollit  opus. 

Magnus  honos  magui  fundainina  ponere  templi  , 

Sed  imeni  caeptis  addere  ,  major  honos. 

Addobbano  questa  stanza  sei  credenzoni  della  medesima  simmetria  degli  antecedenti , 
sopra  de’ quali  sono  situati  altri  vasi  etruschi  (i)  :  mercè  la  Tavola  LX.1X.  ne  pro¬ 
duco  tre,  onde  si  possa  conoscere  la  loro  forma.  Le  pitture  tanto  delle  due  camere 
di  questa  corsia  ,  che  di  quelle  che  son  contigue  alla  gran  sala ,  sono  opera  degli 
stessi  artisti,  che  individualmente  nominai  allorché  quella  descrissi. 

C  A  M ERA 

D  I 

A  R  ISTI  D  E 


I^er  una  porta  sopra  cui  risiede  l’arma  di  Benedetto  Al\  da  due  putti  sostenuta, 
si  passa  alla  terza  stanza,  la  quale  prende  lume  da  otto  finestre  per  parte.  La  volta 
è  tutta  dipinta  a  cassettoni  di  chiaroscuro,  con  rose  dentro  lumeggiate  d  oro  :  vi  sono 
altresì  penneìleggiate  alcune  fabbriche,  alle  quali  se  si  vorrà  fissar  lo  sguardo,  di  leg¬ 
gieri  raffigurerassi  l5  insigne  chiesa  di  Loreto  ;  i  granaj  eretti  per  pubblica  comodità 
in  Civitavecchia;  la  mirabile  tribuna  ed  aitar  maggiore  della  chiesa  di  sant  Apollina¬ 
re-,  il  porto  d’Ancona;  la  fontana  di  Trevi;  il  nuovo  braccio  dell’ospedale  di  santo 
Spirito  in  Sassia-,  la  galleria  de’ quadri  de’ più  insigni  autori  eretta  in  Campidoglio;  il 
casino  del  giardino  Quirinale;  il  Panteon  ristampato;  il  nuovo  oratorio  di  santo  Spiri¬ 
to  ;  il  nuovo  edifizio  della  polvere  da  cannone  eretto  presso  la  piramide  di  Cajo 
Cestio;  il  cimiterio  di  santo  Spirito;  la  grandiosa  basilica  liberiana;  la  chiesa  di  san¬ 
ta  croce  in  Gerusalemme  ;  la  nuova  chiesa  de’  santi  Pietro  e  Marcellino  ,  e  da 


(1)  Negli  armadi  si  dell’ima  che  dell’ altra  stanza 
vengono  conservati  i  morali  di  san  Gregorio  ;  jl’epislole 
di  diversi  sommi  Pontefici',  alcune  opere  del  venerabile 
Beila ,  di  Epifanio ,  di  Cassiano  ,  di  Cassiodoro di 
Erasmo  Pistoiesi  T  III. 


san  Cipriano ,  di  sàut  'Agostina  ,  di  san  Cirillo,  di  san 
Basilio  ,  di  san  Giovanni  Damasceno  ,  di  saut  Ambra  - 
gio ,  -li  san  Girolamo  ;  la  sacra  Bibbia  stampata  e  corretta 
per  ordine  di  Sisto  ,  ed  altri  libri  che  per  brevilk  tralascio. 
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ultimo  il  Triclinio  laterancnse  ,  che  sta  presso  alla  scala  santa.  Le  pareti  laterali  eli 
questa  stanza  sòdo  ornate  da  un  ordine  di  colonne  corintie  fiancheggiate  da  altrettan¬ 
ti  pilastri  a  chiaroscuro  ,  i  quali  fingono  di  sostenere  una  lascia.  Codeste  colonne  rac¬ 
chiudono  alcune  vedute  d’aria  e  boscaglie  interrotte  da  alcuni  panni  a  brocchi,  i  quali 
scherzano  con  le  medesime.  Tutte  le  pitture  eli  questa  camera  furono  eseguite  sotto 
il  Pontificato  di  Benedetto  XIV  da  Giovanni  Àngeloui  e  da  altri  pittori.  Nei  vani  fra 
le  quinte  e  le  seste  finestre  scorgonsi  due  armi  marmoree  incastrate  nel  muro  :  quella 
a  destra  spetta  ad  Alessandro  VII,  e  vi  si  vede  scolpita  una  iscrizione  latina,  la  quale 
altro  non  indica  che  codesto  papa  l’anno  1 658  aggiunse  alla  libreria  Vaticana  tutti  gli 
antichi  manoscritti,  che  un  dì  slavati  nella  biblioteca  de’duchi  d’Urbino  :  quella  a  sini¬ 
stra  si  appartiene  ad  Urbano  Vili,  e  vi  si  legge  altra  iscrizione,  la  quale  ricorda  che 
1’  anno  9.634  essendo  questo  sito  rozzo  e  deforme  ,  ridussclo  nella  forma  in  cui  ve- 
desi  oggidì ,  e  collocovvi  molti  volumi  della  libreria  Palatina  donatigli  dal  duca  di  Bavie¬ 
ra  :  io  non  le  riporto  per  averle  già  date  a  conoscere  nella  prefazione  di  questa  Bi¬ 
blioteca.  Sedici  armadi  addobbano  questa  camera,  sopra  ì  quali  son  disposti  in  ordine 
alquanti  vasi  etruschi  :  di  essi  ne  tenui  già  lungo  proposito  allorquando  ebbi  a  parlare 
di  quelli,  che  figurano  nella  gran  sala;  per  cui  mercé  le  Tavole  LXX,  e  LXXI,  mi 
limito  a  riportarne  alcuni  altri ,  senza  far  motto  di  loro  ;  cosa  che  ho  anche  praticato 
con  quelli  delle  precedenti  camere  (i)  La  testata  che  vedesi  in  fondo  a  questa  ca- 


(i)  I  libri  die  si  conservano  in  essi  sono  un  paterno  - 
ne  dell’arte  della  lingua  latina  scritta  nel  quinto  secolo  ; 
le  opere  di  Apicio  in  carattere  quadrato;  le  opere  di  san 
Pier  Damiano,  di  Anici o  Manlio  Severino  Boezio  con 
commentari  in  margine  contro  Etiliche  e  Ncstorio ;  al¬ 
cune  poesie;  diversi  trattali  di  Cassiodnro  ;  le  arti  di  san- 
t’ Agostino  ;  Giovenale  con  note  e  commentari  del  deci¬ 
mo  secolo;  le  gesta  de'  Pontefici  dall’anno  io5o  (ino  al¬ 
l’anno  1810  di  Ugo  dì  Imola;  i  dicci  libri  di  architettura  di 
Vi  truci  o  ;  l’ epistole  di  san  Paolo,  i  frammenti  dell’istoria 
giudaica ;  l’istoria  d’ Aquile') a  c  di  Venezia-,  diverse  o- 
pere  e  lettere  di  san  Girolamo  ;  Gianotti)  Manetti  la  vita  di 
Niccolò  /  ;  Eluvio  /  egezio  Renalo  ;  le  opere  di  medi¬ 
cina  di  Dioscoride ;  cosmografia  ed  istoria  de’ romani  d’ano¬ 
nimo  autore;  Zaccaria  Crisopolita  commentario  sopra  i  quat¬ 
tro  evangeli  ;  Pietro  Ligio  vecchio  e  nuovo  testamento  del 
duodecimo  secolo;  il  trattato  dell’eibe,  cibi  e  bevande  di  Diar¬ 
co;  sant  'Isidoro  vescovo  di  Spagna;  le  croniche  scritte  da 
Matteo  di  Volterra;  la  Terra  santa  di  fra  Broccardo  dell’ 
ordine  de  predicatori  ;  Giovanni  de  Linesiis  islromen- 
to  Armillare  ;  Arato  Sicione  di  Sicilia  de' segni  cele¬ 
sti  ;  Iginio  grammatico  delle  immagini  ed  astrologia  in 
pergamena  figurato  ;  Pn  sciano  grammatico  istituzioni  d’ 
eloquenza  ;  Mauro  Servio  Apulcjo  ;  i  sermoni  di  san  Gau- 
denrio  vescovo  di  Brescia  ;  .le  meditazioni  ed  opere  di 


san  Bernardo;  I^go  di  san  Vittore  trattato  dell’anima;  le  cro¬ 
niche  di  Eusebio  cesaricnsc  ;  Pio  II  lettere  ,  opere  ,  trat¬ 
tati  del  decimoquarto  secolo  ;  le  correzioni  sopra  la  Bib¬ 
bia  di  mano  del  Cardinal  Baronio  ;  san  Tommaso  dì  A  - 
quitto  sopra  l’Etica  d’ Ari notile  ;  le  opere  di  Sisto  IV; 
Dante  con  eccellenti  miniature;  le  vite  di  Federico  di 
Monte  Fellre  e  di  Francesco  Maria  della  Rovere  con 
miniature  del  Clovio  ;  una  Bibbia  di  straordinaria  gros¬ 
sezza  scritta  in  ebraico  ,  che  il  duca  d’  Urbino  dopo  aver 
preso  la  città  di  Volterra,  portò  seco  in  trionfo  ; saiwì Agosti¬ 
no  le  ritrattazioni  e  sue  opere;  sant' Isidoro  una  collezio¬ 
ne  di  canoni  ;  san  Fulgenzio  i  capitoli  sinodali  e  liturgia 
di  Sirmondo;  Albino  contro  Felice  eresiarca  ,  Paolo  Oro- 
sio  contro  i  Pagani  ;  Giuseppe,  istorico  antichità  giudai¬ 
che';  Onorio  scolastico;  sai \ì  Agostino  omelie  ;  s unì  Ambro¬ 
gio  ;  Galeno  arte  medica  ;  le  croniche  di  Severo  Salpi zm; 
Lattanzio  Firmiano  ;  Arnoldo  sopra  i  salmi  ;  snnl'Ilario; 
san  Gregorio  omelie  e  morali  dell’  oliavo  secolo;  Bedu 
sopra  i  proverbi,  e  tutte  le  sue  opere  con  conienti  in  margi¬ 
ne  ;  llufino  la  somma  e  il  trattato  de’ sagramenti  ;  Paolo 
Orosio  le  istorie  ;  Beda  il  martirologio  ;  Muzio  scolasti¬ 
co  sermoni  ;  le  croniche  di  Giordano  vescovo  ;  Eutropio 
istoria  romana  ;  Ovidio  Nasone  metamorfosi  ;  Prisciano 
grammatico  ;  Stazio  ;  san  Prosper  o  ;  san  Niec.foro  ve¬ 
scovo  ;  san  Basilio  ;  Severo  Sidpizio  ;  Giulio  Finnico 
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mer.a  °  n0b;litata  di  Vag0  P''osPetto  composto  di  quattro  colonne  di  giallo  antico  le 
qual,  posando  sopra  quattro  piedistalli  sostengono  un  architrave  di  marmo  bianco  f,e- 
gmto  d.  altro  marmo  giallognolo:  nelle  parti  laterali  esse  racchiudono  alcuni  riquadri  di  mar¬ 
mo  greco  venato  Su  due  piedistalli  veggonsi  due  statue  sedute;  quella  a  destra  rappre¬ 
senta  il  celebre  filosofo  ed  oratore  di  Smirne  Aristide,  come  rilevasi  dal  suo  nome 
greco  che  sta  scolpito  d,  sotto;  l’altra  a  sinistra  l’immagine  offre  del  vescovo  Io- 
polito  di  Porto,  ,1  quale  visse  in  tempo  dell’imperador  Alessandro  Pio  :  sì  l’una  che 
I  altra  furono  trovate  a  tempo  di  Pio  IV  sotte  alcune  rovine  di  Roma  (,).  I„  mezzo 
alle  dette  colonne  risiede  una  porta,  sopra  cui  evvi  una  lapide  indicante,  come  Bene¬ 
detto  XIV  l’anno  i65C  fece  adornare  di  pitture  questa  stanza,  e  nella  contigua  collocò 
il  musco  sacro.  Sopra  la  detta  iscrizione  scorgesi  la  marmorea  arma  di  esso  gerarca,  con 
due  putti  che  fingono  sostenerla  ,  e  con  un  festone  di  alloro  che  luna  e  l’altra  cinge. 

CAMERA 


DEL 

MUSEO  SACRO 


1  ER  r  enunciata  porta,  schiuso  il  cancello  di  ferro  che  la  difende,  si  ha  ingresso  a 
quel  luogo,  ove  molte  di  quelle  cose  conservami,  che  esclusivamente  appartennero  agli 
usi  di  nostra  Religione.  E  prima  di  rivolgermi  agli  armadi,  fisserò  lo  sguardo  alleò!- 


Materno  genealogia  degli  Dei  e  dialoghi  ;  Cicerone  ;  Col- 
lettati ea  dc’diversi  autori  antichi  dell’arte  agraria  del  nono 
secolo  ;  Socrate  Sozomeno  e  Teodorcto  istoria  ecclesia¬ 
stica  ;  le  omelie  di  san  Gregorio  ,  di  san  Giovati  Crisosto¬ 
mo  ,  di  Beila  ,  di  Origene  £  di  san  Leone  Papa  -,  le  satire 
di  Aulo  Fersio  Fiacco;  Cresconio  concordia  de’ canoni  ; 
Plauto  commedie  ;  Aristotile  filosofia  ;  istituzioni  di  Giu¬ 
stiniano  imperadore  ;  Salustio;  Terenzio  commedie,-  le  let¬ 
tere  ;  Simmaco  prefetto  ;  Cassiano  Diacono  Venanzio 
Fortunato  poesie  e  lettere  ;  san  Pier  Damiano  sermoni  ,  san 
Girolamo  questioni  ebraiche  ;  Alano  scrittura  sacra  ;  Se¬ 
neca  declamazioni  ;  Romanzi  in  lingua  provenzale  ;  Epi- 
stole  di  tutto  l’ anno  con  preziose  miniature  ;  Menaco 
compendio  teologico  ;  V alerio  Massimo le  epistole  di  Ovi¬ 
dio  ;  V ìrgilio  con  commento  ;  Cicerone  de  officiis  ;  com¬ 
mentari  su  l’ epistole  di  san  Paolo  a  Tito  Quinto  Cur¬ 
zio  ;  Plutarco,  ed  un  numero  infinito  di  altri  classici  au¬ 
tori.  Non  la  terminerei  mai,  se  tutti  qui  volessi  nominare 
i  libri,  che  stanno  rinchiusi  nei  suddetti  armadi  :  termine¬ 
rò  questa  nota  dicendo ,  che  questi  che  ho  nominati  sono 
i  più  rari,  e  sono  scritti  per  la  più  parte  in  ebraico  ,  in 
greco  ,  in  tedesco  ,  ed  in  latino. 


(i)  La  statua  di  Aristide  ha  la  seguente  iscrizione  : 
STATVAM  ARISTIDIS  SMYRNEl  EIVS 
QVI  VR1IS.U  CIVITATEMQVE  ROMANA*  LVCVLENTA  ORATIONE  LAYDAY1T 
ERVTA.M  EX  AKTIQVIS  RVIN1S 
PIVS  IV  MEDICES  PONT.  MAX. 

POSV1T. 

Se  il  nome  di  questo  grande  sculto  nella  base  è  antico  ,  si 
può  credere  autentica  l’immagine  dell’  oratore  ,  di  cui  non 
abbiamo  neppure  un  busto  nel  Musco  Capitolino.  En¬ 
nio  Quirino  V [sconti  nella  sua  iconologia  ha  difeso  a  spa¬ 
da  tratta  l’autenticità  di  questo  simulacro.  Nella  statua  del 
santo  vescovo  havvi  parimente  altra  iscrizione,  la  quale  in 
questo  modo  si  esprime  : 

STATVA  HIPPOLYTI  PORTVENSIS  EPISCOPI 
QVI  VIXIT  ALEXANDRO  PIO  IMP. 

EX  VRBIS  RVINIS  EFFOSSA 
A  PIO  IV  MEDICE  PONT.  MAXIMO 
RESTI  TVTA. 

Nella  sedia  episcopale  vedesi  scolpito  quel  famoso  calen¬ 
dario  ,  sopra  cui  tanti  letterati  hanno  scritto,  c  special¬ 
mente  monsignor  Bianchini. 
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verse  cose,  el.e  questa  stanza  tornano.  Delle  due  pitture  a  fresco  che  s,  presentano 
noli  angoli  ,  una  è  la  Chiesa  e  1'  altra  è  la  Religione,  ambedue  lavoro  eh  Stefano 
Pozzi  Nelle  sci  lunette  laterali  veggonsi  espressi  i  geroglifici  della  Pontifica  potestà. 

Le  pareti  di  questa  camera  sono  abbellite  di  marmorei  bassa-, beva  segai,  da  alcuni 
pili  e  da  alcune  urne  cristiane,  i  quali  rappresentano  non  pochi  fatti  ricavali  dal¬ 
le  sacre  panini  CO-  Nei  lupetti  delle  finestre  vi  sono  venti  , sornioni ,  parte  sem¬ 
plici,  e  parte  distinte  dal  monogramma  *  ,  non  che  da  colombe  e  da  rami  d’ol.vo. 
Attorno  di  questa  stanza  sono  otto  armadi  ,  entro  a  cu,  son  collocai,  infimi,  og¬ 
getti  come  vetri  cimiteriali  ,  lucerne  di  creta  e  di  bronzo  ,  pitture  in  tavole  Ru¬ 
tene  ’  bacili  ,  ampolle  ,  croci  stazionali  ,  ritratti  ,  dittici  d’  avorio  ,  aneli,  doro  , 
cammei,  piombi  diplomatici,  monete  Pontificie  d’oro,  d’ argento  e  di  rame,  da  Adna- 
no  I  sino  a  di  nostri  coniate  ,  sigilli  cristiani  ,  suppellettili  di  chiesa  ed  altro.  Onde  ,1 
lettore  possa  aver  sott’occliio  alcuni  degli  oggetti  che  ho  qui  nominati,  fissandomi  su 
quelle  cose,  che  a  preferenza  Iran  richiamato  la  mia  attenzione,  darolle  a  conoscere 
per  mezzo  del  bulino.  Produco  per  primo  oggetto,  Tavola  TAXI!,  tre  calici  di  di¬ 
versa  figura  e  lavoro,  un  incensiere  ,  una  piside  ed  una  cappelleria  d’  avorio,  la  quale 
ne’ primi  tempi  del  cristianesimo  serviva  di  chiesa  portatile  a’ profughi  sacerdoti,  in¬ 
nanzi  a  cui  soievan  orare,  e  talvolta  ancora  celebrarvi  l’incruento  sacrifizio:  bell,  sono 
i  lavori  che  fregiano  i  suddetti  oggelti  ,  fra’ quali  più  di  tutti  distingnonsi  gl  intagli 
dello  incensiere.  Mediante  la  Tavola  LXXIIJ  produco  un  bassorilievo  d’avorio  ove  e  es¬ 
pressa  la  deposizione  del  divin  Redentore  ,  non  che  un  pastorale  ed  una  borza  di  ele¬ 
gante  forma.  Altro  bassorilievo  d’avorio  offro  allo  sguardo,  Tavola  IAMV,  m  quattro 
ripartimenti  diviso,  cd  è  affatto  di  nuova  invenzione.  Nella  prima  divisione  è  rappre¬ 
sentata  la  nascila  del  bambino  Gesù  :  Maria  sta  in  umil  letto  coricata,  e  tien  per  la  ma¬ 
no  il  divin  pargoletto,  sotto  cui  giace  il  bue  e  l’asinelio:  un  monaco  par  che  venga  a 
consolarla  Vergine  dell’ avvenuto  ;  mentre  altro  religioso  con  «porta  c  bastone  sta  pm 
luuoi  e  sembra  che  resti  stupefatto  in  veder  l’angelo  che  gli  sta  di  sopra;  su  di 
ardue  balze  veggonsi  qua  e  li  stanziare  alcune  pecorelle.  Nella  seconda  ripartitone  ve- 


(i)  Trentasei  sono  le  azioni  clic  ivi  veggonsi  espres¬ 
se,  cui  per  brevità  contentcrommi  di  soltanto  accennare, 
cioè  il  buon  Pastore -,  l’orazione  nell’orto  rii  Getsemani; 
Nostro  Signore  preso  e  legato  in  esso  orto;  la  disputa  ira 
i  dottori  il  miracolo  del  cieco  nato  ;  le  nozze  (li  Cu¬ 
na  ;  l’ adorazione  de'  magi  ;  Giona  giltato  in  mare  ed 
ingojato  dalla  balena  ;  il  medesimo  vomitalo  dallo  stesso 
animale  :  Daniele  nella  fossa  de’  leoni  ;  la  risurrezione  di 
Lazzaro  ;  Adamo  ed  Èva  tentati  dal  serpente;  la  mol¬ 
tiplicazione  de’  pani  nel  deserto  alle  turbe  ;  il  paralitico  ri¬ 
sanato  ;  san  Pietro  piangente  al  canto  del  gallo  ;  Mose  clic 
fa  scaturire  l’acqua  dalla  rupe;  l’ingresso  di  nostro  Signo¬ 
re  in  Gerosolima  con  Zaccheo  in  su  l’albero  ;  le  quattro  sta¬ 


gioni  ;  Giona  sotto  la  pergola  ;  il  sacrifizio  V  Isacco  ;  la  don¬ 
na  guarita  dal  flusso  di  sangue  :  il  trasporto  d  Elia  al  cie¬ 
lo  sul  carro  di  fuoco  :  i  tre  fanciulli  nella  fornace  di  Babi¬ 
lonia  ;  il  santo  presepe  ;  Gesti  condotto  innanzi  Plinto  ; 
Nok  che  riceve  nell’  arca  l’olivo  dalla  colomba  ;  due  te¬ 
ste  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  $  il  buon  pastore  in  una 
nicchia  :  altra  adorazione  de’  magi  al  presepe  ;  Palma 
con  Ampolla  ;  altra  risurrezione  di  Lazzaro  :  un  mono¬ 
gramma  con  le  lettere  alfa  ed  omega  ;  una  croco  arme¬ 
na  fatta  secondo  l’ epoca  del  tic) :»  ,  cioè  nell  era  cri¬ 
stiana  i2/,5  ;  oggetti  di  cui  per  la  maggior  parte  ho  avu¬ 
to  già  occasione  di  dare  a  conoscere  al  mio  lettore  ne’ pre¬ 
cedenti  volumi. 


Tar.  LUE. 
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•  Il  ;  t 

r  ultima  divisione  erti  capre:  I’ hmmuzì.  di  Maria:  ella  siede  a  iato  .1.-1  I).  ,,  il 

quale  colla  destra  la  bene-ilio»  ;  e  men  •  e“i  sta  nell’  •..  pi  rat  guato  in  li¬ 

ce  la  Tarda  !  \\  »  cui- -  allo  sgr.  io  altra  cappelle: > .  d‘j« 
sa  Maria  col  di-m  ;  -  :•  Ito  ;  e  vedendo  dalle  lt.ro  mani  m  ;ere  il  io,  i 

t  inietti  scorgou--  aiti.  re.  chi  sedale,  .  hi  gremii»»  .  ,1  colie  ni  -  e 

chi  snppliclievo*  ,  I  peli  altro  non  rapjw*»  -«ano  t  !  •  .'.e  •  -  .ri!'  ì„k> 

deila  tavola  Melili  a  nuu  .  ro-  a  produco  .1  boi  >  (le  sulla  t  II  Rei’  «ore  è 

in  mezzo  a  due  I..  troni  ,  e  par  che  uà  nell' istante  in  cui  diate  ad  uno  di  i  -si  : 

Irò  a  lei  etri  Giovanni  con  volto  stupido  e  mesto;  e  dall'alt»  banda  rapi,  -i.i.ni  uni  t- 
gli  scribi,  I  -.  .rr  ir  j  degli  altri  personaggi,  -  •  !  n 

Ir. 

irooe  giace  le  della  morte,  limitai:  !i  ;  r  .  ....Ho  colui,  che  . 

settimo  armadio  .li  .  •  iluavaù..  d.  H-.cn  Vici  vaia  L\KVI  pro¬ 
duco  un  quadro  greco  in  legno  r*pp  iettante  l’eseqi  >  *  .  V.  m.  Il  pittore  Ita 

■  1  ano  avere  i  tei  deserto.  Il  celebre  diacono  .li  <  essa  ni;.,  i  in  questi 

oziosi  recessi  ,  ater  campo  a  meditare  ni  or  e  .-vi-  uisi  gli  alia- 

■  or  ' i  occupali,  .m,  o nella  lettura  de  libri  Sami,  o  tri  cimenti, 

Utili  r  ci  u  te  in  pi  il'--  v  ■  ;  -i:<  ili  v  e  e  Si  ravvisa  un  me  in  la  .  •  ,  ;.  nbi- 

ii’iii.-ie,  e  più  in  ivi  mgelo  che  porta  al  cielo  l'ani-  .  di  uh  ■  mi,  i  ella  I  .  .  ira 

.  ■  Itainltin  \  -  .ne  i  irlro  moti!  ».  -  ■  tir.  .  . 
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(lesi  espressa  l’adorazione  de’ magi.  Gesù  sia  ritto  su  di  Maria,  e  prende  dalla  mano 
destra  il  dono  che  gli  porge  il  buon  vecchio.  Anche  la  Vergine  è  cinta  di  re,Tal  dia¬ 
dema,  dando  con  ciò  a  conoscere,  che  se  essi  sono  re  della  terra,  ella  è  regina  del  cie¬ 
lo.  Nessun  paggio,  nessun  cammello  siegue  i  personaggi,  ma  soli  stari  eglino  dinnanzi  a 
Maria  ed  a  Gesù.  Una  stella  vedesi  fra  le  mani  della  Madre  di  Dio,  forse  per  alludere 
alla  stella  che  addusse  in  Betlemme  i  magi ,  ovvero  per  dare  a  divedere  ,  die  des- 
sa  è  quella  stella  mattutina,  che  vien  decantata  dalla  Chiesa.  La  terza  ripartizione  rap¬ 
presenta  la  crocifissione  di  nostro  Signore.  Gesù  pende  dalla  croce,  ed  anzi  che  es¬ 
servi  disteso,  come  vedesi  in  altri  dipinti,  ha  le  ginocchia  alquanto  incurvate:  i  fori 
de’ piedi  sono  1’ uno  superiore  all*  altro  j  ed  in  luogo  delle  turbe  e  de’ ladroni  veg- 
gonsi  ivi  in  attonito  atteggiamento  le  tre  Marie,  Giovanni  Nicodemo  ed  altro  perso- 
naggio,  i  cui  distesi  papiri  indicano  l’oltenuta  permissione  di  dcporlo  dalla  croce.  Nel- 
1’  ultima  divisione  evvi  espressa  1’  assuuzion  di  Maria  :  ella  siede  a  lato  del  figlio  ,  il 
quale  colla  destra  la  benedice j  e  mentre  ella  sta  nell’atto  più  rassegnato  in  ricever¬ 
la,  un  angelo  le  pone  il  gemmato  diadema  in  sul  capo.  Ai  lati  scorgonsi  due  che¬ 
rubini,  che  oltre  essere  di  tunica  vestiti,  sostengono  in  mano  due  candelabri.  Mer¬ 
cè  la  Tavola  LXXV  presento  allo  sguardo  altra  cappelletta  d’avorio,  in  cui  è  espres¬ 
sa  Maria  col  divin  pargoletto  ;  e  vedendo  dalle  loro  mani  sorreggere  il  mondo  ,  ri¬ 
levasi  quanto  la  Madre  di  Dio  contribuisce  alla  sua  conservazione.  Ne’  diversi  ripar- 
timenti  scorgonsi  altre  figure  ,  chi  sedute  ,  chi  genullesse  ,  chi  colle  mani  giunte  ,  c 
chi  supplichevoli  ,  le  quali  altro  non  rappresentano  che  santi  e  dottori.  Nell’  altro  lato 
della  tavola  suddetta  numero  2  produco  in  bolino  Gesù  sulla  croce:  il  Redentore  è 
in  mezzo  a  due  ladroni  ,  e  par  che  sia  nell’  istante  in  cui  disse  ad  uno  di  essi  : 
HoclLe  eris  mecum  in  Paradiso :  Maria  è  a  suoi  piedi  in  dolente  atteggiamento:  die¬ 
tro  a  lei  evvi  Giovanni  con  volto  stupido  e  mesto  ^  e  dalfaltra  banda  rappresentasi  uno  de¬ 
gli  scribi,  non  men  perplesso  degli  altri  personaggi,  accennare  col  dito  Gesù:  ha  in 
mano  un  chirografo,  ed  è  forse  la  sentenza  di  morte  ingiustamente  pronunziata  con- 
tra  il  facitore  del  mondo-,  dietro  a  lui  scorgesi  un  astato  guerriero,  ed  a’ piedi  della 
croce  giace  lo  scarnato  teschio  della  morte,  simboleggiando  di  aver  distrutto  colui,  che 
ogni  cosa  crea,  vivifica,  conserva.  11  tutto  è  rappresentato  in  avorio,  e  conservasi  nel 
settimo  armadio  di  questa  camera,  che  vado  descrivendo.  Nella  Tavola  LXXVI  pro¬ 
duco  un  quadro  greco  in  legno  rappresentante  l’ esequie  di  santo  Efrern.  Il  pittore  ha 
arricchito  la  parte  supcriore  di  tal  dipinto  coll’immagine  delle  varie  occupazioni,  che 
soleano  avere  i  monaci  nel  deserto.  11  ceh'bre  diacono  di  Odessa  rilirossi  in  questi 
silenziosi  recessi  ,  per  aver  campo  a  meditare  ed  orare  j  e  perciò  veggonsi  gli  ana¬ 
coreti  occupati,  o  in  lavori,  o  nella  lettura  de’ libri  santi,  o  in  devoti  trattenimenti,  o 
nella  contemplazione  delle  cose  divine.  Si  ravvisa  un  monaco  sopra  la  sua  incomoda  abi¬ 
tazione,  e  più  in  alto  un  angelo  che  porta  al  cielo  l’anima  di  sant’Efrem,  sotto  la  figura 
di  un  bambino.  Nella  parte  inferiore  del  quadro  moltissimi  solitari  ,  alcuni  de’  quali 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 
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so»  verniti  ila  lontani  deserti,  votomi  uniti  presso  al  sepolcro,  ove  l’esanime  spo¬ 
glia  debbe  essere  eternamente  riposta.  Si  distinguo»  Ira  loro  due  vescovi  vestiti  del 
pallio  greco,  e  molti  di  questi  personaggi  meritali  d’essere  notali  pei  sentimenti,  ebe 
manifestatisi  in  su  ile’  loro  volti  ,  e  principalmente  per  l’espressione  della  loro  venera¬ 
zione  verso  l’estinto  anacoreta  (i).  Alno  dipinto  offro  allo  sguardo  mediante  la  Ta¬ 
vola  LXXVll:  desso  attribuiscasi  a  Francesco  Squarcine  ,  sebbene  di  questo  artista 
poche  sieu  le  opere,  che  con  fondamento  si  possa»  dire  di  lui;  e  fra  queste  distin¬ 
tesi  una  tavola  che  un  tempo  appartenne  ai  carmelitani,  un  antifonario  con  belle 
miniature,  alcune  storie  di  san  Francesco  in  terra  verde ,  una  Vergine  in  mezza  figura  te¬ 
nendo  Gesù  bambino,  ed  altre  cosarclle  pure  in  terra  verde,  che  furono  disfatte  a’ tem¬ 
pi  dell’  Algarotti  (u),  Del  resto  lo  stile  del  dipinto  eli’ io  produco  è  alquanto  analogo 
alla  sua  scuola,  poiché  vi  si  ravvisa  la  sua  sveltezza  nelle  figure,  il  suo  modo  di  far  le 
pieghe,  e  gli  scorti  poco  comuni  alla  pittura  di  quei  tempi.  Mercè  la  Tavola  LXXVIII 
presento  a’ curiosi  fra  le  cose  antiche  un  ostensorio,  nel  quale  solevasi  mettere  l’ostia 
Eucaristica,  due  croci  di  argento,  e  due  lucerne.  Tutti  questi  oggetti  sono  interessanti 
non  meno  per  l’epoca  che  richiamano,  clic  pel  vario  disegno  c  lavoro  che  presentano. 
Certo  si  è  che  in  quanto  all’ostensorio,  i  disegni  de’ moderni  han  di  gran  lunga  supe¬ 
ralo  gli  antichi ,  non  solo  nella  forma ,  ma  ancora  nei  simboli  e  negli  emblemi,  che  vi 

fi)  11  panneggiamento  ohe  vellosi  iti  «jucslo  dipin¬ 
to  offre  uno  stile  assai  conveniente  ai  personaggi  e  al  sog¬ 
getto.  Questo  stile  e  i  caratteri  delle  teste  non  lasciano  alcun 
dubbio,  che  questo  quadro  non  sia  stato  eseguilo  in  Grecia. 

Per  mancanza  d’indicazione  sulla  data ,  il  celebre  dL -/pi ncourt 
il  colloca  dal  decimo  all*  unticci  ino  secolo  ,  ed  ei  1  orse  non 
va  errato.  11  colorito  del  quadro  suddetto  sebbene  sia  a  tempe¬ 
ra,  Ita  siccome  tutto  quello  ebe  a  q'i<  di  usciva  dal  pennello  de 
greci ,  una  vivacità  tale  nello  parti  rispettata  dal  tempo,  elio  e 
stalo  credute  che  fosse  dipinto  ad  olio,  I'  ecest  senza  dubbio 
uso  di  una  vernice  grassa  ;  il  che  ha  fatto  sì  che  il  hot- 
tari  nel  pubblicare  una  incisione  di  questo  quadro  ha  det¬ 
to,  ch’era  pemtelleggialo  ad  olio;  errore  eh’ egli  ha  cor¬ 
retto  nella  sua  edizione  del  V asari.  Ki  dìi  a  conoscere 
nella  spiegazion  di  questo  dipinto,  che  egli  è  stato  traspor¬ 
tato  da  Costantinopoli  da  Francesco  Squarciane,  schia¬ 
vano  di  origine  ,  il  quale  dopo  di  avere  studiato  in  Gre¬ 
cia  formò  a  Padova  una  scuola  numerosa  di  pittura  ,  dal¬ 
la  (piale  uscì  Andrea  Mantegna •  Questo  quadro  dopo  es¬ 
ser  passato  da  molte  mani  in  quelle  del  Cardinal  Livi:  sa¬ 
ni  ,  ò  restato  nel  musco  cristiano.  Nella  parte  superiore 
porta  il  titolo  in  greco,  cioè  morte ,  o  il  sonno  di  sant  F.J- 
rem  ,  come  dicevano  i  greci ,  e  nella  inferiore  leggesi  una 
iscrizione  che  lo  fa  della  mano  del  pittore  Emanuele  Tran¬ 
sumati.  Nel  tomo  terzo  del  Thesaurus  veterum  dipi)  co- 
rum  pag.  44  trovasi  l’incisione  di  un  quadro  greco  ,  la 
«ni  composizione  offre  mollo  cose  simili  con  questo. 


(2)  Il  dipinto  de*  carmelitani  appartenne  al  cavaliere 
de’  Lazara.  Ha  vari  compartimenti ,  ed  il  più  degno  luogo 
1*  occupa  san  Girolamo  ,  intorno  a  cui  sono  altri  santi  ; 
opera  qua  e  là  ritoccata  ,  ma  per  ciò  che  ne  resta  d’  ori¬ 
ginale,  è  molto  decorosa  al  pittore,  avendo  colorito  ,  espres¬ 
sione ,  prospettiva.  La  sovrai  ceitnata  tavola  gli  fu  commes¬ 
sa  dalla  famiglia  d uLazara  in  Padova  ,  che  ne  conserva 
il  contratto  stipulato  nel  i44f)  /  e  *1  saldo  fatto  nel  i45» 
quando  il  lavoro  fu  finito.  11  pittore  soscrivesi  Francesco 
Squarciane ,  onde  potere  emendare  il  Vasari ,  che  infeli¬ 
ce  sempre  nella  nomenclatura  de’ veneti,  chiainollo  Jacopo. 
Le  istorie  di  san  Francesco  esistono  parimente  in  Pado¬ 
va  nel  suo  chiostro  ,  le  quali  appartengono  ai  principii  del¬ 
la  sua  vita  ;  vi  è  però  qualche  non  lieve  saggio  della  sua 
scuola  ,  essendovi  il  più  ed  il  nn'it  buono.  Lo  Squarcia¬ 
ne  è  quasi  lo  stipite,  onde  si  dirama  per  via  del  Man  la¬ 
gna  la  più  grande  scuola  di  Lombardia  ,  c  per  via  di 
Marco  detto  il  zoppo  la  Bolognese ,  ed  ha  su  la  veneta  stes¬ 
sa  qualche  ragione;  perciocché  Jacopo  Bellini  venuto  ad 
operare  in  Padova,  par  che  in  Itti  si  specchiasse.  In  Pa¬ 
dova  sua  patria  egli  avea  formato  tino  studio  il  più  ric¬ 
co  che  allora  vi  fosse  ,  non  solo  di  disegni ,  ma  eziandio 
di  statue  ,  di  torsi  ,  di  bassirilievi  ,  di  urne  cinerarie  ; 
ed  istruendo  più  con  tali  copie  e  co*  precetti  ,  che  con 
di  esempi  suoi  propri,  viveva  agiatamente,  e  le  commis¬ 
sioni  che  gli  venivano  date  ,  addossava  ora  a  questo  ed  ora 
a  quello  de’  suoi  allievi. 
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soglion  mettere,  per  alludere  a  quell’essere  Eterno  che  racchiudono.  Nella  Tavola  L\  XIX 
altri  oggetti  di  divozione  produco,  cioè  due  lumi  di  bronzo,  ed  uno  di  terra  cotta,  in 
mezzo  a  cui  vedesi  il  ,  segno  onde  mi  è  stato  uopo  parlare  più  volte  nel  decorso 
dell’opera  j  una  piside  d’avorio  parimente  distinta  colla  sopraddetta  cifra,  anelli  ,  si¬ 
gilli  e  due  cappellette;  L’uso  delle  lucerne  appo  gli  antichi  cristiani  era  più  este¬ 
so,  che  non  al  presente  j  poiché  con  esse  solevano  illuminare  non  solo  le  tombe  degli 
estinti,  ma  le  appendevano  ancora  innanzi  gli  altari ,  come  ora  praticasi  colle  lampade  j 
il  segno  della  colomba,  che  il  più  delle  volte  vi  si  vede  accovacciata,  denota  l’au¬ 
gurio  che  faceasi  all’  anima  dell’  estinto  di  esser  pura  ,  semplice  ,  illibata  ,  come  la 
colomba j  il  segno  della  croce  o  dell’ indicata  cifra  dà  a  conoscere  ch’ella  appartenava 
a’ seguaci  di  Cristo.  Delle  cappellette  feci  altra  fiata  conoscere,  a  quale  uso  servissero, 
ora  aggiungerò  soltanto  che  grande  è  il  numero  che  se  ne  scontra,  non  solo  in  questo 
cristiano  museo  ,  ma  anche  negli  altri  di  Europa }  il  che  dà  maggiormente  a  dive¬ 
dere  le  angustie ,  le  ristrettezze  e  le  persecuzioni  cui  andavan  soggetti  i  primi  cri¬ 
stiani.  Mercè  la  Tavola  LXXX  produco  una  tazza  di  ambra  ,  un  purificatojo  ,  due 
vetri  colorati ,  quattro  ampolle  ed  un  lume  da  notte.  I  due  vetri  colorati  son  quei  fatti 
in  tondo,  in  un  de’quali  sono  effigiati  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo:  il  purificatojo  è 
quello  che  stà  di  mezzo  alle  ampolle  ,  e  serviva  per  lavarsi  le  mani  :  il  lume  da  notte 
è  il  primo  oggetto  che  in  questa  tavola  vedesi  ,  latto  quasi  a  foggia  di  piramide  ed  esso 
è  tutto  forato  j  vi  si  pouea  dentro  il  lume  ,  e  dava  una  fioca  luce  al  luogo  ore  era  po¬ 
sto.  Le  quattro  ampolle  che  ivi  parimente  produco  sono  d’argento  ,  e  son  simili  nella 
forma  a  quelle  che  adoperavano  i  pagani  nelle  libagioni  :  si  conservano  in  questo  museo 
coll’  istessa  cura  degli  altri  oggetti  per  dare  a  conoscere  le  sacre  suppellettili,  ch’era- 
no  in  uso  ne’  primi  secoli  della  Chiesa.  Altre  tre  lucerne  ,  alcuni  istrumenti  da  mar¬ 
tirio  ed  un  anfiteatro  di  bronzo  sono  gli  oggetti  che  presento  nella  Tavola  LXXX1. 
Nelle  lampade  si  rileverà  la  loro  forma  diversa,  ed  il  loro  più  o  men  semplice  or¬ 
namento  }  nelle  tanaglie  e  ne’  ferrei  ceppi  il  tormento  che  dovano  produrre  nelle 
carni  de’ cristiani ,  e  nell’anfiteatro  l’orrido  supplizio  a  cui  i  medesimi  erano  esposti 
per  confessar  Gesù  Cristo.  Prima  che  la  vittima  fosse  abbandonata  alle  inumane  fie¬ 
re,  tenevausi  esse  rinchiuse  in  un  tetro  luogo,  ove  il  più  delle  volle  per  lungo  di¬ 
giuno  eran  divorate  dalla  fame:  schiudevasi  ad  un  tratto  1  ingresso*  ed  elle  ferocemente 
avventavansi  su  miseri  cristiani ,  i  quali  avvinti  da  lunghe  e  pesanti  catene  soggiace- 
van  rassegnati  al  loro  destino.  Per  ultimo  oggetto  produco,  Tavola  LXXXII,  un 
dipinto  di  architettura,  conforme  l’ho  trovato  nel  vigcsimo  armadio.  Sebbene  i  buoni 
effetti  delle  istituzioni  di  Carlomagno  non  siano  stati  così  durevoli  come  era  da  de¬ 
siderarsi,  faceansi  non  per  tanto  sentire  in  sul  principio  del  secolo  nono.  Ei  fu  che 
nell’ 802  eresse  ad  Aquisgrana  in  onore  della  santa  Vergine  il  tempio  che  qui  pre¬ 
sento,  che  dappoi  fu  consacrato  in  persona  da  Leone  111.  La  sua  lorma  è  otlagona,  ed 
ha  qualche  rapporto  con  quella  di  san  Vitale  di  Ravenna  *  somiglianza,  che  non  debbe 
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sorprendere,  ove  si  consideri  die  Carloinagno  avendo  tolte  da  Ravenna  le  colonne 
che  stavano  iit  questa  basilica,  potè  prendervi  in  p;iri  tempo  e  l’idea  della  pianta,  e 
gli  artefici  atti  ad  esguirla.  La  sua  volta  è  decorata  di  pitture  a  musaico  ,  e  tutto 
l’edificio  presenta  un  non  so  che  di  piacevole  allo  sguardo.  Con  questo  dipinto  do 
termine  alla  descrizione  del  sacro  museo,  avvertendo,  che  se  tutti  gli  oggetti  avessi 
dovuto  contemplare,  anziché  pochi  fogli  di  stampa,  vi  sarebber  voluti  interi  volumi ; 
poiché  non  vi  è  oggetto  per  leggiero  che  sembri,  il  quale  non  dia  campo  a  dir  di  esso 
molte  cose,  non  solo  rispetto  alla  forma,  al  lavoro,  ina  ancora  riguardo  all’uso  che  un 
dì  serviva,  e  alle  idee  che  al  presente  ridesta,  tutte  relative  alla  religione  cd  al  culto. 

C  A  M  E  R  A 

DEI 

P  A  P  I  R  I 


JLjssa  vien  così  chiamata  da  alcune  memorie  scritte  in  papiro,  che  sotto  la  custodia 
de’cristulli  sono  attaccate  alle  pareti  della  medesima.  Sì  fatti  scritti  contengono  al¬ 
cuni  istromenti  di  donazione,  e  di  contralto  stipolati  a  Ravenna  nel  sesto  secolo;  i 
quali  furon  dottamente  spiegali  da  Gaetano  Marini  archivista  e  custode  della  Biblio¬ 
teca  (i).  L’  ornamento  principale  di  questa  stanza  sono  i  celebri  affreschi  dipinti  nella 


(i)  Vo  dare  in  questa  nota  una  idea  adequata  dell'o- 
rigiuc ,  e  formazione  di  sì  fatte  carte.  Il  papiro ,  come 
ognun  sa  ,  è  un  i  specie  di  giunchi  o  di  canne  che  cre¬ 
scono  nelle  paludi  di  linaio ,  o  nelle  staglianti  acque  del 
Nilo  •  e  dalla  esterna  scorza  del  tronco  se  ne  forma¬ 
va  dagli  antichi  la  carta.  Cominciavan  eglino  a  taglia¬ 
re  le  due  estremità  della  pianta  siccome  inutili  :  mutilato 
cosi  il  ceppo  ,  il  tagliavano  in  due  parti  eguali  a  nonna 
della  lunghezza  :  separavano  dappoi  le  diverse  tuniche  le 
quali  mai  non  oltrepassavano  il  numero  di  venti  ,  e  quan¬ 
to  più  queste  avvicinava nsi  al  centro  ,  tanto  più  fine  e  più 
Lianche  riuscivano.  Dopo  aver  distesi  que’fogli,  ne  taglia¬ 
vano  tutte  le  irregolarità  ,  e  quindi  li  coprivano  d’ac¬ 
qua  torbida  del  Nilo ,  la  quale  in  Egitto  serve  di  colla. 
Sul  primo  foglio  in  tal  modo  preparato  ,  un  altro  nc  veniva 
posto  di  traverso  ,  cosi  che  le  fibre  d’ambeduc  troncavansi 
in  angoli  retti  .  c  continuando  in  si  fatta  guisa  ad  unirne 
parecchi  insieme,  formavasi  un  pezzo  di  carta,  che  poscia 
si  poma  in  soppressa  ;  facessi  seccare  ,  pesta  vasi  a  colpi 
di  martello  ,  e  con  un  dente  d’  un  animale  veniva  liscia¬ 
to  e  ripolito.  Prima  che  gli  scrittori  potessero  far  uso  del 
papiro  ,  dovea  questo  esser  preparato  nel  modo  da  me  dallo  ; 


ma  quando  voleasi  trasmettere  alla  posterità  una  qualche  me¬ 
moria  si  avea  cura  d’ungerlo  d’olio  di  cedro,  il  quale  conunu- 
nicavagli  1  incorruttibilità  propria.  Savary  dice  d’aver  veduto 
alcune  foreste  di  papiro,  con  cui  gli  antichi  egizi  iacea- 
nò  la  carta  ,  e  che  il  giunco  triangolare  allo  otto  o  no¬ 
ve  piedi,  e  grosso  come  un  pollice,  coronasi  d’una  lanu¬ 
ginosa  macchia.  Stradone  il  chiama  biblus  ,  e  ne  dà  una 
descrizione  atta  a  farlo  conoscere.  Il  papiro ,  die*  egli , 
viene  naturalmente  dal  basso  Egitto  :  io  V  ho  veduto  : 
è  egli  un  giunco  il  cui  nudo  tronco  estoltesi  all'  altez¬ 
za  di  dieci  piedi ,  e  porta  alla  sommità  un  lanugino¬ 
so  pennacchio.  Gli  appaltatori  che  coltivano  questo  ra¬ 
mo  d’  industria  non  lasciano  crescere  questa  pinata  se 
non  se  in  pochi  luoghi  a Jin  d' aumentarne  il  prezzo  ,  cd 
in  tal  guisa  nuocono  al  pubblico  vantaggio.  Di  fiuto  in 
Egitto  il  papiro  b  divenuto  assai  raro  per  via  di  codesta  avidi¬ 
tà  ,  c  della  cura  che  avessi  di  distruggerlo.  La  maggior  par¬ 
to  dei  viaggiatori  clic  non  han  visitato  quest’importante  parte 
d  Egitto  ,  non  ne  hanno  parlato  ;  altri  meno  circospetti 
bau  negato  1’  esistenza  di  questa  pianta  ,  ed  hanno  in  tal 
proposito  spacciato  delle  favole.  Il  papiro  o  canna  d'Egit¬ 
to  è  stato  chiamato  anche  A3/.75;  dalla  provincia  ove  ere- 
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sommo  pastore.  L  ovile  novum  panili  die  alluda  a  quella  parte  di  mondo  per  si 
gran  pezza  ignorata,  e  da  non  pochi  anni  scoperta  da  Colombo,  ovvero  ai  soli  giap¬ 
ponesi  prendendo  1’  autor  della  lapide  la  parte  pel  tutto.  Sotto  il  precitato  affresco 
leggesi  altra  iscrizione  a  caratteri  d’oro  scolpita,  indicante  che  Sisto  Y  l’anno  i558 
edificò  ed  adornò  questa  Vaticana  libreria,  aggiungendovi  adequati  portici  (1). 

SIXTVS  v.  P.  M. 

BIBLIOTHECAM  AEDIFICAVIT 
PORTI  CVS  CONSTRVX IT 
ANNO  MDLXXXVIIl 
PONT.  III. 


Nel  quadro  sopra  la  prima  finestra  vedesi  un  leone  sopra  tre  monti  circondati  da  un 
branco  di  pecore,  mentre  in  lontano  veggonsi  molti  lupi  messi  in  fuga  dai  fulmini, 
che  il  leone  re  degli  animali  tien  nella  destra  branca.  Quivi  le  pecore  rappresentano 
i  popoli,  i  lupi  i  ladroni,  i  monti  la  patria,  il  leone  il  Pontefice  Sisto,  e  la  folgore  la 
sua  podestà,  il  tutto  alludendo  a’masnadieri  fugati  dall’  Italia  per  ordine  di  sì  magnanimo 
Pontefice.  11  confronto  che  1  erudito  poeta  fa  Ira  Sisto  ed  Alcide  panni  ben  convenire 
all’  uopo ,  poiché  sì  l’ uno  che  l’altro  han  per  insegna  il  leone ,  emblema  della  fortezza  (2) , 
colla  differenza  però  che  quegli  fu  torte  nel  morale,  e  questi  nel  fisico:  eccone  i  versi: 

Alcides  partem  ltaliae  praedonc  redemit, 

Sed  totani  Sixtus  :  die  mihi  ,  major  uter  ? 

Questa  iscrizione  manifesta  però  di  aver  operato  più  Sisto  che  Ercole,  poiché  se  que¬ 
sti  come  ben  ci  narra  Virgilio,  liberò  dagli  assassini  il  monte  Aventino  e  1  estrema 
parte  delle  Calabrie ,  quegli  tutta  l’Italia  salvò  dalle  loro  truci  ruberie.  Sopra  la  seconda 
finestra  scorgesi  l’obelisco  Vaticano  fatto  dal  medesimo  innalzare }  vi  si  vede  eziandio 
il  prospetto  della  Basilica  nel  grado  in  cui  trovavasi  a’  que’  dì,  e  la  veduta  del  palazzo 
Vaticano  avanti  l’accrescimenlo  dell’ottavo  Clemente.  Come  le  altre  azioni  di  Sisto  non 
vau  prive  di  memorie,  così  questa,  la  quale  e  per  la  difficoltà  dell’esecuzione,  e  per 
F  enormità  delle  spese  può  dirsi  certamente  grande,  non  è  senza  leggenda.  Eccola: 

Dum  stabit  motus  nullis  obeliscus  ab  euris, 

Sixte  tuum  stabit  nomen,  honosque  luus. 


(1)  I  sopraindicati  versi  con  le  sottoposte  iscrizioni  si 
di  questa  pittura,  che  di  tutte  le  altre  sparse  in  questa  stanza  e 
nelle  altre  due  a  piè  di  questa  situale ,  furon  parto  di  Pietro 
Galesino  protonotario  apostolico ,  del  porporato  Silvio  An- 
tornano  e  di  monsignor  Angelo  Rocca  Pontificio  sagrisi». 


(2)  Dicono  che  il  Icone  mentre  veglia  tenga  chiusi  gli 
occhi,  ed  abbiali  aperti  allorché  dorme;  taluni  poi  opinano 
erroneamente,  che  egli  mai  non  dorma,  poiché  avendo  gli 
occhi  grandi  e  le  palpebre  piccole,  dicono  di  non  poterli 
chiudere  ,  e  perciò  credono  eh’  egli  sia  sempre  desto. 


I  l  VA  T 


C  A  N  0 
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Volgendo  lo  sguardo  alla  terza  lhiestia  vedesi  un  albero  carico  di  frutta  ,  al  cui  tronco 
scorgesi  rampare  un  leone  attorniato  da  molLe  pecore ,  per  dinotare  la  fertilità  ed  ab¬ 
bondanza  che  il  gran  Sisto  introdusse  in  Roma.  In  sul  principio  del  suo  Pontificalo 
ei  ritrovò  i  cittadini  che  languivan  dalla  fame  e  dalla  miseria  ;  prendendo  pietà  del 
loro  stato  eoli  comperò  gran  copia  di  grano,  e  lo  trasportò  in  Roma,  la  quale  d’un 
tratto  dall’inopia  passò  nel  seno  dell’abbondanza.  Ma  volendo  che  tutte  le  altre  parli 
del  suo  stato  godessero  i  frutti  deH’abbondanza,  fece  asciugare  le  paludi  pontine,  e 
le  ridusse  a  campi  da  coltivarsi  (ì);  operazione  in  seguito  perfezionata  da  Pio  VI.  I 
seguenti  versi  clic  ivi  a  bella  posta  veggonsi  collocati  mostrano  la  sua  beneficenza  ; 

Temporibus  Sixti  redeunt  Saturnia  regna  ; 

Et  pieno  cortili  copia  fundit  opes. 

Ninno  ignora  che  sotto  il  regno  di  Saturno  vi  fosse  in  Italia  una  grande  abbondanza  di 
grano,  essendo  egli  l’inventore  dell’agricoltura,  reale  sorgente  della  dovizia  e  del  ben 
essere  dell’  uomo.  Quindi  è  che  l’autore  del  precitato  distico  familiarissimo  colle  poe¬ 
tiche  bellezze  de’latini,  ha  imitato  non  solo  Virgilio  allorché  in  una  delle  sue  egloghe  dice: 

.Tarn  redit  et  virgo  ,  redeunt  Saturnia  regna  : 

,lam  nova  progenies  caelo  dimittitur  alto. 

ma  ancora  il  \ enosino  cantore ,  quando  scrivendo  ad  ledo  cosi  poeticamente  si  esprime: 

. Aurea  fruges 

Italiae  pieno  dilfndit  copia  corna. 

Co’ quali  versi  par  che  il  poeta  accenni  il  dono  dell’ abbondanza  dato  ad  Ercole.  Dcssa 
vien  presa  altresì  per  Dea  da’ vati,  coinè  vedesi  espresso  da  molti  alunni  d’Elicona, 
c  specialmente  da  Orazio  nel  carme  secolare  dove  la  chiama  beata  ; 


Apparetque  beata  pieno  copia  conni. 


Su  la  quarta  finestra  rimirasi  la  colonna  Trajana  con  la  statua  ili  bronzo  del  prin¬ 
cipe  degli  apostoli,  che  il  prefato  Pontefice  fecevi  nel  vertice  collocare  (2).  Nella  de- 


(1)  Prima  di  Sisto  erano  state  prosciugate  dal  con¬ 
sole  Celerò ,  e  da  Teodorico  re  de’  Goti.  Non  mancò  a 
que’  dì  chi  la  magnanima  azione  di  Sisto  cantasse  j  per  cui 
il  E  ina  co  acceso  da  poetico  estro  cosi  si  espresse: 

Per  te  exsiccanlur  vastissima  stagna ,  lacusquc  ; 

Jamque  fcrax  ager  est ,  qua  fuit  ante  palus. 


Il  che  mostra,  e  non  senza  ragione,  che  all’  epoca  di  Sisto 
aveansi  in  pregio  le  lettere  latine  ;  ed  in  fatti  i  vati  che  scris¬ 
sero  sotto  il  suo  pontificato  son  pieni  d’arguzia  e  di  spirito. 

(2)  Anticamente  oravi  collocata  la  statua  dello  stesso 
Trajano ,  o  come  altri  vogliono  una  palla  dorala  dove  ri- 
posavan  le  sue  ceneri  imperiali, 
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stra  tiene  un  libro  simboleggiarne  l’ ecclesiastica  dottrina,  mentre  dall’altra  regge  le 
chiavi:  apostolica  veste  il  ricopre,  ed  il  volto  ben  dimostra  esser  colui,  al  quale  il 
Redentore  disse:  Tu  es  Petrus ,  et  super  Itane  petratti  aedijicabo  ecclesiam  meniti . 
Ad  eternare  la  memoria  dell’opera  di  Sisto  veggonsi  ivi  situati  i  seguenti  versi: 

Ut  viucìis  tenui t  Petrum,  sic  alla  collimila 
Sustinet:  bine  decus  est,  dedecus  uude  fuit. 

Non  può  negarsi  clic  l’autore  di  questa  leggenda  non  sia  arguto  dicendo,  che  quel 
Pietro  il  quale  per  ordine  di  Nerone  hi  ligaio  ad  una  colonna  di  ludibrio  (1),  ora  vit¬ 
torioso  sorge  su  di  una  colonna  di  trioufo  (2).  Levando  gli  occhi  alla  quinta  finestra 
vedesi  ivi  espresso  il  precitato  Sisto,  allorché  dopo  l’elezion  sua  va  ad  aprire  il  giubili¬ 
le©  alla  basilica  liberiana.  Grande  è  il  concorso  della  gente,  e  chi  sta  umile  e  suppli¬ 
chevole,  chi  vi  si  affolla  per  appagar  la  curiosità  di  vedere,  e  chi  per  acquistare  il  tesoro 
delle  indulgenze  si  prostra.  11  sovrapposto  distilo  senza  difficoltà  spiega  quanto  io  dico. 

Sixlus  regnum  iniens  indicit  publica  vota. 

Ponderis  o  quanti  vota  fuisse  vides  ! 

I11  sulla  sesta  finestra  scorgesi  dipinta  la  Basilica  e  il  palazzo  lateranense,  nella  guisa 
in  cui  ridusselo  il  magnifico  gerarca  (5).  II  suddetto  luogo  apparteneva  ad  un  citta¬ 
dino  romano  per  nome  Laterano,  il  quale  per  ordine  di  Nerone  fu  ucciso.  11  sud- 

(1)  Baronio  negli  Annali  ecclesiastici  dice,  die  in  essa 
fu  con  verghe  turpemente  battuto. 

(2)  Il  senato  dedicò  a  Trajano  questa  colonna  in  se¬ 
gno  di  riconoscenza,  pel  monte  dell’altezza  di  i4o  piedi 
che  aveva  appianato,  come  vedesi  dalla  seguente  iscrizione  : 

SENATVS  POPVLVSQ.  ROMANVS 

IMF.  CAESARl  DIVI  NERVAE  F.  NERVAE  TRAIANO  AVG. 

GERM.  DACICO.  PONT.  MAXIMO  TRIB.  POT.  WII.  IMP.  III. 

COS.  V.  P  P.  AD  DECLAR.ANDVM  Q  VANTA  E  ALTITVDINIS 
MONS  ET  LOCVS  TAN . IBVS  SIT  EGESTVS. 

In  questa  iscrizione  si  rinvengono  due  lettere  pressoché 
cancellate.  Fuvvi  però  chi  ha  procurato  d’ interpretar  si¬ 
mili  voci  mancanti;  per  cui  alcuni  credono  che  debba  dire 
Tanlis  operibus ;  altri  Tantis  oiribus  ,  altri  Tanti s  ru- 
deribus ,  ed  altri  Tanlis  moli  bus.  Altra  iscrizione  leggesi 
sotto  la  statua  di  san  Pietro  ivi  fatta  collocare  da  Sisto . 

S  I  S  T  V  S  V.  B.  P  F  T  R  O  A  P  O  S  T. 

PONT.  A.  III. 

(3)  L’  obelisco  che  ivi  vedesi  è  alto  palmi  198,  ed  è 
il  più  bello  e  il  più  grande  di  quanti  se  ne  veggono  presso 

Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili ■ 


noi.  Fu  eretto  in  Eliopoli ,  vale  a  dire  nella  città  del 
sole  ,  da  cui  il  gran  Costantino  il  trasse  per  trasportarlo 
a  Roma.  In  falli  il  suo  figlio  Costanzo  ve  lo  trasferì ,  e 
situollo  nel  circo  massimo,  facendovi  incidere  una  iscrizione 
divisa  in  quattro  parli ,  sebbene  formi  tutto  un  senso  : 

PRIMA  PARTE 

Patris  opus  munusque  suum  libi  Roma  dicavit 
Auguslus  toto  Constantius  orbe  recepto 
Et  quod  nulla  tulit  tellus  nec  viderat  aetas 
Condidit  ut  claris  exaequet  dona  triumpis 
Hoc  decus  ornatimi  gcnitor  cognominis  urbis 
Esse  volcns  caesa  Tliebis  de  rupe  revellil 

SECONDA  PARTE 

Sed  gravior  divum  tangebal  cura  vehendi 
Quud  nullo  ingenio  nisuque  manuque  moveri 
Caucaseam  molem  discurrens  fama  moneret 
Al  doininus  mundi  Coustantins  omnia  fretus 
Cedere  virtuti  terris  incedere  jussit 
liaud  parlein  exiguara  rnouiis  pontoque  tumuliti 


1  nb  I  L  V  A  T  I  C  A  N  O 

detto  luogo  cui  Giovenale  dà  il  nome  di  egregio  fu  poscia  abitalo  daH’impcrador  Co¬ 
stantino,  il  quale  diedelo  in  dono  a  Silvestro  papa.  L’epigrafe  che  sopra  1’  affresco  ve- 
desi  è  ivi  a  bella  posta  collocata,  onde  eterna  ne  viva  la  memoria  nei  posteri.  Eccola: 

Qnintus  restii uit  Iaterana  palatia  Sixtus, 

Atque  obelum  medias  transtulit  ante  l’ores. 

Par  che  l’autore  di  questa  iscrizione  abbia  voluto  dir  poco,  e  far  comprender  mol¬ 
lo  ,  semplicemente  nominando  il  palazzo  e  l’obelisco:  il  nome  di  obelum  che  qui 
scorgesi,  è  un'imitazione  di  Plinio  che  cosi  lo  appella.  Volgendoci  alla  settima  fiue- 


TERZA  PARTE 

Credidit  et  placido  veda  est  velociti*  euro 
Littus  ad  besperiuux  populo  mirante  caimani 
Interea  Romani  Taporo  vastante  lyranno 
Augusti  jacuit  donum  sludiumque  loenndi 
Non  fastu  spreti  sod  quod  non  crederei  ullus 
Tantae  molis  opus  superas  consurgcro  in  auras 

QUARTA  PARTE 

Nune  veluti  rursus  ruGs  avulsa  metnllis 
Emicuit  pulsatque  polos  haec  gloria  dudum 
Auctori  servata  suo  cmn  caede  tyranni 
Redditur  atque  aditu  Romae  virtute  reperto 
Victor  ovan.s  urliique  locat  sublime  tropaeum 
Principis  et  munus  condignis  usque  triumpis 

In  queste  iscrizioni  vi  sono  due  vori ,  tropoeum  e  trinili * 
pus,  le  quali  ove  s’ignori  l’antica  forma  di  scrivere,  si  pos¬ 
sono  prendere  per  errori.  Quel  che  i  latini  dicono  tro. 
phoeum,  i  greci  senza  aspirazione  pronunziano  Tosncteor  ; 
c  quel  che  i  greci  chiamano  OptstjAoST  ,  i  latini  dicono 
triump/iurn ,  ma  i  più  antichi  latini  facevano  aspirazione 
non  nelle  consonanti ,  ma  nelle  vocali ,  e  frequentemente  usa 
vano  i  dittonghi  greci,  come  chiaro  apparisce  da  un’antica 
lapide  presso  il  ponte  Cesilo  situata  sulla  parete  di  una  casa 

11EIC  .  EST  .  SEPVLCRVM  .  HAV  .  PVLCRVM  .  PVLCRAI  .  FEMINAE 
NOMEJf  .  PARENTES  .  NOMINAR VNT  .  CLAOVDIAM. 

Dove  si  fa  uso  di  heic  invece  di  hic ,  di  pulciai  invece  di 
pulcrae ,  e  di  Claoiuliam  invece  di  Claudiam  come  i  gre¬ 
ci.  Cosi  ancora  raro  non  è  il  vedere  Niccporus  e  Stc.pa- 
nus  invece  di  Nicephorus  e  Stephanus.  Angelo  Poliziano 
nelle  sue  miscellanee  attesta  di  aver  veduto  una  medaglia 
d’argento  presso  Lorenzo  de’  Medici  colla  parola  triumpus- 
Lo  stesso  Cicerone  nel  suo  libro  de  Oratore  confessa  che 
presso  gli  amichi  era  in  uso  di  scrivere  e  di  parlar  sì  lat¬ 


tamento.  Quia  ego  ipse ,  dice,  cuin  scirem  ila  niajorcs 
loculos  esse,  ut  nusquam  tiisi  in  vocali  aspirationc  ulc- 
rentur,  loquebar  sic,  ut  pulcrum  et  Celcgos,  triumpos.  Cui- 
laginem  dicerem  :  aliquando  idque  scro,  convitio  auriuni , 
cura  mihi  extorta  veritas  esset  ,  usimi  loquendi  populo 
concessi,  scientiam  mihi  reservavi.  I  segni  di  animali, 
d  istromenli ,  e  di  altri  oggetti  che  veggonsi  scolpiti  nell’o- 
belisco  suddetto,  son  lettere  di  cui  servivansi  gli  egizi  per 
manifestare  i  loro  sentimenti,  come  afferma  Strabane .  Ta¬ 
cito  ,  Plinio  c  Diodoro.  .Sotto  la  figura  di  una  pecchia 
solevano  indicare  un  re;  sotto  quella  di  uno  sparviero  in¬ 
dicavano  una  cosa  celeremente  faLta  ;  sotto  quella  di  un  cervo 
rappresentavano  la  vecchiezza  ;  sotto  il  leone  la  fortezza 
eia  vigilanza  ;  la  mano  indicava  una  persona  amante  de¬ 
gli  edilizi ,  laboriosa  ,  o  il  lavoro  stesso;  V  occhio  dinotava 
la  provvidenza  ;  sotto  la  sega  intendevasi  la  maledicci! - 
za,  sotto  la  falce  il  tempo  ,  sotto  la  spada  la  criuleltà. 
Animi  ano  Marcellino  ci  ha  tramandato  parte  della  spiega¬ 
zione  delle  geroglifiche  iscrizioni  che  rinvengonsi  iti  esso  obe¬ 
lisco  ;  ed  io  la  produco  conforme  trovasi  in  Angelo  /locai. 

P  R  I  M  A  I.  I  N  E  A 

DELLA 
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linee  sunt  quac  regi  llhamasti  donavimus  .  qui  in 
sol  amai  <  t  Apollo ,  qui  oinnem  terrariun  orbati  cimi  gnu- 
dio  regi/.  Potai  s  veri  luti  s  amicus ,  filius  Ileronis  Duo 
sai us  ,  condii  or  orbis  tcrrae:  quem  sol  diligi  t ,  ac  cim¬ 
ieri  s  praeiulil,  strenua i  Martis  rex  Jlhamcslas,  cui  omiits 
terra  curii  i  igore  et  audacia  subiecta  est.  R ex  R/uimc- 
stes ,  solis  /ili us  in  ueli  rnum  vivai  .. 

SECONDA  LINEA 

Apollo  pol.ans ,  qui  est  revera  dominili  diademati s  et 
Aegyplum  glorificans possidet: qui  solii  urbcrn  splendi dum 
r eddi  di  t,  quiqua  con  di  dà  rcliquum  orbem  tcrrae,  et  vai- 


DESCRITTO  ED  ILLUSTRATO  inn 

J  J 

stra,  ivi  delineata  vedesi  la  fontana  delle  terme  diocleziane,  per  dare  a  conoscere  l’a¬ 
cqua  ielice  condottata  in  Roma  da  Sisto.  Tre  gorghi  spumanti  veggonsi  scaturire;  in 
mezzo  stassi  Mosè  con  ciglio  rabuffato ,  ed  in  atto  forse  di  dividere  le  acque  del¬ 
l’Eritreo.  Due  storie  scorgonsi  sculte  ai  lati:  quella  a  sinistra  rappresenta  Gedeone  al¬ 
lorché  di  dieci  mila  uomini  trecento  soltanto  ne  scelse  per  combattere  ,  e  questi  da 
lui  condotti  al  beveraggio  sembrano  lambir  l’acqua  a  guisa  di  cani:  l’altra  a  destra 


tic  honorat  Dcos  in  solii  civilale  constilulos)quos  amai  sol. 
TERZA  LINEA 

Apollo  poiens  solis  filius  pracfulgidus ,  qucm  sol  cc- 
tcris  profferì  ,  et  Mars  strenuus  muncribus  ornai  cujus 
bona  in  orimi  tempore  permanali  :  qucm  Aminoli  dili- 
gii ,  qui  Phocnicis  clelubrum  Louis  explevit  :  cui  dii  vi- 
lac  teinpus  donaverunt.  Apollo  poiens  Jilius  tìeronis,  ree 
orbis  terrar.  Rhameslcs  ,  qui  conservavi l  Aegiptìim,  alia 
genie  devi  da  :  quem  sol  amai  :  cui  multimi  teinpus  vi- 
tae  donarunt  Dii ,  dominai  orbis  tcrraruni  Rhameslcs 
in  aclcrnutn  vivens . 

ALTRA  LINEA 

Sol  Deus  magnus  dominus  cadi  dono  libi  Alani  sino 
satieiate  :  Apollo  poiens  dominus  diadematis  incompa- 
rabilis  ,  cui  statuas  dicavit  in  hoc  regno  dominus  Acgy- 
pti ,  et  ornavit  solis  urbein ,  sinnlitcr  et  ipsum  solcai ,  do¬ 
minino  caeli  ,  qui  fedi  opus  boiium  ,  solis  filias  rex  in 
in  sempilernum  vivens . 

ALTRA  LINEA 

Sol  Deus  Dominus  caeli  Rhamesti  regi  dono  impe¬ 
rlimi  et  in  omnes  polcstalem  :  quem  Apollo  veritali  '  ami- 
cus  ,  dominus  temperimi ,  et  V ulcanus  Dcorum  pater  de- 
legii ,  ac  praetulit  propter  Mariem  rex  omni  ex  parie 
laelus  solis ,  Jilius  et  qui  a  sole  ainatur. 

PRIMA  LINEA 
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A  solis  urbe  magnus  Deus  incoia  caeli  Apollo  poiens , 
Hcronis  Jilius ,  qucm  sol  diligit ,  quem  Dii  lionorant  , 
qui  omnem  ternani  regit ,  quem  sol  prae  ceteris  delegit, 
strenuus  propter  Martelli  rex  ,  quem  Aminoli  amai  ,  el 
pracfulgidus  ehgens  sempilernum  regem- 

Le  iscrizioni  degli  altri  due  lati  deh* obelisco  furono  omesse 


da  A  mini ano  ,  ma  è  da  credersi  elle  si  possano  rinvenire 
in  Ermapione ,  dicendo  il  precitato  Marcellino  in  Gue 
delle  medesime:  El  reliqua.  Ma  basta  sin  qui  di  aver  par¬ 
lato  de’  geroglifici  ,  e  veniamo  al  rimanente.  Sisto  /  fé’ 
togliere  il  precitato  obelisco  dal  Circo  massimo  in  cui  esi¬ 
steva  ,  e  con  grandissima  fatica  lo  innalzò  avanti  la  Basi¬ 
lica  laleranense ,  dedicandolo  alla  croce  ;  il  tulio  rilevasi 
dalla  seguente  iscrizione  : 

3IXTVS  V.  PONT.  MAX.  OBELISCVM  HVNC  SPECIE  EXIMIA 
TBMPORVM  CALAMITATE  FRACTVM  CIRCI  MAX. 

RVIN1S  HVMO  L1M0Q.  ALTE  DEMERSVM 
MVLTA  1MPENSA  EXTRAXIT  HVNC  IN  LOCVM  MAGNO  LABORE 
TRANSTVUT  FuRMAEy.  PRISTINAE  ACCVRATE 
RESTITVTVM  CRVCI  INV1CT1SS1MAE  DICAVI!'. 

A.  M.  D.  LXXXVJI1.  PONT.  Itti. 

Ev vi  altresì  in  sull’obelisco  altra  iscrizione,  la  quale  a’ cri¬ 
stiani  rammenta  die  il  gran  Costantino  non  poca  gloria 
accrebbe  all’  invitto  segno  della  croce.  Eccola  : 

CONSTANTI NVS  PER  CRVCEM  VICTOR  A  S.  SILVESTRO 
IilC  BAPT1ZATVS  CRVCIS  GLORIAR!  PROPAGAVIT. 

Per  ricordare  poi  il  momento  in  cui  il  suddetto  sasso  fu 
tolto  dall’Egitto,  vi  si  vede  quest’ altra  leggenda  : 

FL.  CONSTANTI?) VS  MAXIMVS  AVG.  CURISI!  A  NAE  FIDE! 
V1NDEX  ET  ASSERTOR  OBELISCVM  AB  AEG  YPTIO  REGE 
IMPVHO  VOTO  SOLI  DEDICATVM  SEDIll.  AWLSVM  SV1S 
PER  Nll.VM  TRANSFERRI  ALEX  A  NORIA  M  1VSSIT 
VT  NOVAM  ROMAM  AB  SE  TVNC  CONDITAVI  EO  DECORARE!' 
MONVMEN'TO. 

Una  ultima  iscrizione  rammenta  Gnalmentc  come  il  tìglio 
di  lui  Costanza  rimovcudolo  da  Alessandria ,  il  fe’  venire 
a  Roma,  c  situare  nel  rinomato  Circo  massimo. 

FL.  CONSTA  NT1VS  AVG.  CONSTANT.  AVG.  F.  OBELISCVM 
A  PATRE  LOCO  SV'O  MOTVM  D1VQ.  AI.EXANDRIAE 
1ACENTEM  i'R ECENTOR V M  REMIGVM  IMPOS1TVW  NAVI 
M1RANDAE  VASTITATIS  PER  MARE  TIBEIUMQ.  MAGNI:. 
MOLIBVS  ROMAM  CONVECTVM  IN  CIRCO  MAX. 
PONENDYM  S.  P.  Q.  R.  DII. 
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ricorda  Mose  allorché  stanco  del  lungo  sussurar  degli  ebrei,  fc’  dalla  roccia  scaturir  la 
desiata  acqua.  Quindi  è  che  un  poeta  latino  ingegnosamente  scherzando  sul  prodigioso 
scaturimento  di  Mose  e  la  fontana  di  Sisto,  ci  ha  lasciato  il  seguente  epigramma; 

Aegypti  deserto  abiens,  e  viscere  montis 
Àntiquus  Moses  eliciebat  aquas: 

Nunc  alter  Moses  in  sicci  culmina  montis 
Sixtus  aquas  Roma  ducit  ab  urbe  procul. 

Magna  ambo  :  sed  uter  fuit  majora  rcquires  ? 

Mons  illi,  hic  monti  suppeditavit  aquas. 

Pressò  alle  basi  delle  colonne  veggonsi  quattro  leoni  che  versali  acqua  dalla  bocca, 
due  de’quali,  quelli  cioè  più  neri,  stavano  un  dì  nel  Panteon.  Nel  sommo  della  lon¬ 
tana  fra  due  piccioli  obelischi  scorgesi  lo  stemma  gentilizio  di  Sisto  sostenuto  da  due 
geni  alati,  su  di  cui  sorgono  alcuni  monti  col  segno  della  nostra  redenzione.  Su  di 
un  marmo  poi  leggesi  a  caratteri  cubitali  la  seguente  iscrizione  ; 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX.  PICEN.VS 
AQVAM  EX  AGRO  COLVMNAE  VIA 
PRAENEST.  SINISTRQRSVM  MVLTARVM 
COLLECTIONE  VENARVM  DVCTV  S1NVOSO 
A  RECEPTACVLO  MILL.  XX.  A  CAPITE  XXII. 

ADDVXIT  FELICEMQ.  DE  NOMINE 
ANTE  PONT.  DIXIT. 


E  poco  più  sotto  rilevasi,  che  tutto  l’edifizio  fu  terminato  nel  brieve  corsodi  tre  anni: 

COEPIT  PONT.  A.  I.  ABSOLVIT  III 
M.  I).  L  XXX  VI  I.  (l) 

A  perpetuare  la  memoria  della  grandiosa  azione  di  Sisto,  non  bastando  l’afìresco  e  le 
lapidi  che  quello  contiene,  un  poeta  latino  ha  voluto  collocarvi  i  seguenti  versi: 

Fons  felix  celebri  notus  super  aethera  versu, 

Romulea  passim  jugis  in  urbe  lluit. 


(1)  Siccome  è  proprio  di  chitiuque  fa  delle  belle  azioni 
il  lasciar  memoria  di  esse ,  onde  sian  d’incitamento  ai  po¬ 
steri,  e  di  gloria  a  se  stesso,  evvi  perciò  scolpita  un’al¬ 
tra  iscrizione  nell’arco  dello  stesso  acquedotto  fra  le  mura 
presso  la  porta  di  san  Lorenzo.  Credo  niun  luogo  esservi 
più  opportuno  di  questo  per  rilerirla.  Eccola. 


SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

DVCTVM  AQVAE  FELICI  S 
RIVO  SVBTERRANEO  MILL.  PASS.  Xtll. 
SVBSTRVCTIONE  ARCVATA  Vii. 

SVO  SVMPTV  EXTRVXIT. 

ANNO  DOM.  M.  D.  LXXXV.  PONT-  I. 
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Il  lettor  mio  facilmente  rileva,  perchè  l’autore  di  questo  distico  dia  il  nome  di  fe¬ 
lice  alla  descritta  fonie:  Sisto  volle  che  così  si  chiamasse  quell’  acqua  ch’egli  aveva 
condottato ,  per  darle  appunto  quel  nome  che  avea  prima  che  divenisse  gerarca.  Po¬ 
lca  pur  anco  dirsi  felice,  perchè  col  suo  vivifico  innaffiamento  felicitava  i  colli  «li 

...  '  b 

orti ,  1  campi ,  e  gli  stessi  abitanti  di  quelle  contrade  ,  i  quali  sino  allora  ne  avean 
sofferto  penuria.  Inoltre  il  suddetto  poeta  appropria  alla  medesima  la  frase  di  Virgi¬ 
lio  super  aelhera  notus,  per  indicare  che  egli  1’  avea  già  celebrata  con  altri  versi , 
che  io  mi  fo  un  dovere  di  qui  riportare.  Eccoli  nella  loro  integrità: 


Aspice,  quam  longo  ducantur  fornice  rivi  ! 
Aspice,  ut  ivi  coelum  moles  substructa  feratur  ! 
Naturam  ars  superat  :  fontes  natura  negavit 
Montibus  bis  :  fontes  ars  montibus  ipsa  ministrai. 


Dopo  aver  tratto  tratto  contemplato  le  magnifiche  azioni  di  Sisto,  eccomi  finalmente 
in  fondo  alla  navata  di  questa  vastissima  sala  ;  per  cui  dopo  aver  dato  brieve  posa 
alla  stanca  mia  mente,  alzando  nuovamente  gli  occhi,  scorgo  in  sull’arco  sinistro  ef¬ 
figiata  quella  città  ov’io  ebbi  il  bel  nascimento:  Roma,  dico,  è  ivi  espressa  per  al¬ 
ludere  alle  strade  che  il  gran  Sisto  fece  raddirizzare  in  forma  di  stella,  lì  solito  di¬ 
stico  latino  scorgesi  anche  quivi  opportuuamente  espresso  }  e  se  in  tutti  i  luoghi  da 
me  discorsi,  il  vate  ha  mostrato  acume  d’ingegno,  il  mostra  pur  felicemente  in  que¬ 
sto  ,  ove  tutto  fa  giocare  il  suo  estro  sulla  parola  via  : 


Dum  rectas  ad  tempia  vias  sanctissima  pandit , 

Jpse  sibi  Sixtus  pandit  ad  astra  viam. 

Fra  le  suddette  strade  è  compresa  quella  di  santa  Maria  maggiore  e  della  madonna 
degli  angeli ,  come  può  ben  rilevarsi  dalla  iscrizione  che  leggesi  nell’  arco  del  con¬ 
dotto  dell’acqua  felice,  situato  vicino  alla  porta  di  san  Lorenzo  fuor  delle  mura. 

SIXTVS  V.  PONT.  MAX. 

VIAS  VTRASQ VE 

ET  AD  S  A  N  C  T  A  M  MARIAM  M  A  I  O  R  E  M 
ET  AD  SANUTAM  MARIAM  ANGELORVM 
AD  POP  VLI  COMODITATEM 
ET  DEVOTIONEM 

LONGAS  LATASQVE  SVA  IM PENSA  STRAVIT 
ANNO  DO.  M.  D.  LXXXV.  PONT.  1. 


In  sull’arco  simile  all’ anzidetto  e  che  corrisponde  alla  navata  destra  veggonsi  espressi 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III. 
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i  tre  monti  gentilizi  di  Sisto  attorniati  da  donne  d’ogni  età  e  d’ogni  condizione,  men¬ 
tre  nella  adiacente  campagna  molti  porci  son  volti  in  fuga.  Il  fatto  allude  alla  sfre¬ 
nata  licenza  ,  all’estrema  dissolutezza  clic  dalla  severità  del  prefato  Pontefice  fu  mi¬ 
rabilmente  repressa.  I  sovrapposti  versi  il  danno  pienamente  a  conoscere  : 

Virgo  intacta  manet ,  nec  vivit  adultera  conjux , 

Castaque  nunc  Roma  est ,  quae  fuit  ante  salax. 

Svolgendo  non  di  rado  le  istorie  non  mi  è  stato  punto  difficile  di  vedere  in  altri 
tempi  gli  stessi  vizi,  e  per  rimembrarne  uno  fra  i  molti  dirò,  che  Roma  poco  prima 
del  tempo  di  Domiziano  era  talmente  imbrattata  dall’ effrenata  lascivia,  clic  Marziale 
laudando  il  suddetto  imperatore  per  averla  riformata,  esclama  che  prima  del  suo  tem¬ 
po  anco  gli  eunuchi,  per  modo  d’esprimersi,  eran  lascivi  e  smodati: 

At  prius,  o  mores,  et  spado  nioechus  erat. 

Ed  in  altro  luogo,  mentre  va  enumerando  le  utili  cose  da  esso  monarca  latte  a  prò  di 
Roma ,  dice  niuna  esservene  più  degna  di  lode  quanto  di  averla  resa  casta  : 

Plus  debet  libi  quod  pudica  est. 

I  tempi  più  o  meno  si  rassomigliano;  e  come  vediamo  da  Domiziano,  e  da  Sisto  re¬ 
primere  il  vizio  dell’incontinenza,  cosi  ai  più  tardi  nepoti  difficile  non  sarà  di  vederlo 
schiacciare  da  altri  monarchi.  E  se  alcuno  volesse  sapere  quel  che  il  mondo  sarà  nei 
secoli  futuri,  dirogli  guarda  il  passato.  Volgendomi  ora  all’ottava  finestra,  la  quale  è 
la  prima  ove  si  cominci  nel  fondo,  osservo  ivi  delineata  la  cappella  del  Presepio  dal 
gran  Sisto  eretta  nella  basilica  liberiana.  L’augusto  mistero  della  divina  incarnazione  sta 
nel  mezzo ,  e  mentre  da  un  lalo  scorgesi  il  monumento  del  quinto  Pio,  dall’altro  mirasi 
di  Sisto  VI’ avello.  Sotto  la  memoria  del  suddetto  papa  leggesi  questa  breve  iscrizione; 


PIO  V.  PONT.  MAX. 

EX  O  It  D.  PRAEDICATORVM 

SIXTVS  V.  PONT  MAX. 

EX  ORDÌ  MINOllVM 

GRATI  ANIMO  MONV  MENTA  M 

POSVIT.  (1) 


(1)  Vcdesi  inoltre  quest’ altra  leggenda  ,  la  quale  fa  co¬ 
noscere  pressoché  tutta  la  storia  del  precitato  Pontefice  ; 

PIV8  V.  CESTE  GISLERIA  BOSCHI  IN  LIGVRIA  NATVS.  THEO- 


LOCVS  EXIM1VS  :  A  PAVLO  III  IN  INSVBRIA  HAEBET1CAE 
PBAVITATIS  INQVISITOR  ,  A  IVLIO  III  SANCTAE  IN'QVISITIONIS 
OFF1CII  COMMISSARIVS  CENERAL1S  ,  A  PAVLO  IIII  EPISCOrVS 
SVTR1NVS  >  DEINDE  S.  R.  E.  TT.  S.  MARIAE  SVPER  MINERVAM 


DESCRITTO 


ILLUSTRATO 


ED 

volta  per  ordine  di  Clemente  XIV  da  Antonio  Raffaele  Mengs,  nella 
mo  stile  e  forza  di  colorito  ha  rappresentato  persona 


scova  in  maggior  copia  ,  eil  i  nativi  del  paese  1  appellano 
presentemente  ber .  Codesta  pianta  era  particolarmente  pro¬ 
pria  d’  Egitto  ,  ma  secondo  Strabono  si  tentò  di  colti¬ 
varla  anche  in  Italia  ,  ove  poi  si  è  interamente  perduta,  tra 
tanti  che  han  viaggiato  in  Egitto  ,  Alpino  è  il  solo  che 
di  questa  pianta  abbia  somministrato  un’esatta  descrizione. 
Pococke  ed  altri  Fhanno  passata  sotto  silenzio.  Secondo  il  pa¬ 
rere  di  Plinio,  il  quale  si  appoggia  alla  testimonianza  di 
Eco  frusto  ,  quest’  arboscello  cresce  sulla  riva  del  Nilo  , 
e  nei  luoghi  paludosi  ,  ed  il  suo  ceppo  s’alza  dieci  cubi¬ 
ti  di  sopra  all’  acqua  ,  ma  secondo  Alpino  essa  cresce  di 
più.  Il  suo  tronco  ò  triangolare  ,  e  termina  in  una  coro¬ 
na  imitante  una  capellatura  ,  che  gli  antichi  paragonavano 
ad  un  tirso.  Questa  canna  volgarmente  chiamata  egizia  , 
era  molto  utile  agli  abitatiti  del  paese  ,  imperocché  la  mi¬ 
dolla  di  essa  serviva  loro  di  nutrimento  ,  c  del  tronco  la¬ 
ccano  uso  per  costruir  navigli  ,  che  noi  vediam  figurati  so¬ 
pra  alcune  pietre  incise ,  c  sopra  altri  egizi  monumenti. 
IS'c  formavan  perciò  dei  fasci  ,  c  unendogli  insieme  giun¬ 
gevano  a  dare  alle  barche  la  struttura  c  la  solidità  che  loro 
era  necessaria.  Erodoto  dice  ,  clic  gli  egizi  sacerdoti  ne 
facevano  la  loro  calzatura  :  e  che  1’  utilità  principale  di 
questa  pianta  consisteva  in  una  fina  pellicola  ,  che  le  ser¬ 
viva  d’inviluppo,  e  sulla  quale  scrivevasi.  Sgraziatamente  i 
racconti  degli  antichi  scrittori  rispetto  a  quest’  ultimo  uso 
non  sono  chiari  abbastanza  ,  uè  soddisfacenti  quanto  si  po¬ 
trebbe  desiderare;  da  ciò  venne  che  alcuni  autori,  siccome 
Passio  ,  han  conghictturato  clic  la  carta  per  iscrivere  fosse 
presa  dalle  foglie  di  questa  pianta.  Altri,  come  Fessing, 
hanno  avanzato  una  proposizione  ancora  più  mancante  di  pro¬ 
va  ,  pretendendo  che  la  carta  fosse  preparata  colla  radice  di 
questa  pianta  ,  quantunque  sappiasi  che  le  radici  di  tutte 
le  piante  sono  formate  di  piccole  fibre  lignee  ,  lo  quali 
non  si  prestano  ad  essere  rotolate  a  guisa  di  sottili  fogli. 
Quindi  quest’  ultimo  autore  era  d'avviso,  che  la  radice  fos¬ 
se  stata  cotta  e  ridotta  in  liquida  pasta,  atta  a  formare  la 
carta ,  a  un  di  presso  nel  modo  stesso  con  cui  al  presente 
si  fabbrica  la  carta  di  stracci.  Saumaise  e  Guillandini , 
che  hanno  scritto  su  questo  soggetto  ,  si  avvicinano  un  po¬ 
co  più  alla  verità  ,  allorché  essi  annunziano ,  che  i  fogli  del 
papiro  eran  tratti  dal  tronco  ,  il  quale  dividevasi  in  pel¬ 
licole  ,  e  che  le  più  vicine  al  midollo  formavano  la  car¬ 
ta  migliore  ,  mentre  le  esterne  eran  più  grossolane.  Si  fat¬ 
ta  opinione  vien  confermata  dalla  ispezione  dei  manoscritti 
d 'Ercolano  ,  i  quali  sono  composti  di  fogli  larghi  quattro 
dita  ,  e  che  da  quanto  si  può  giudicare  indicano  la  circo- 
ferenza  del  tronco.  Perciò  l-Viackelmann  era  molto  incli¬ 
nato  a  credere,  che  il  testo  di  Plinio  fosse  alterato  nel  luo- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  Ili ■ 
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quale  con  olli- 

ììliì  sloi'ici  etl  allegorici,  con  sini¬ 
co  O  1 

go  ore  dice,  che  la  differenza  del  prezzo  di  quella  car¬ 
ta  consisteva  nella  sua  larghezza.  La  migliore  ,  die’  egli  , 
area  la  larghezza  di  tredici  jiollici  :  quella  cui  noma- 
■vasi  h ieratica  ne  aveva  undici  :  lafanniana  dieci:  quel¬ 
la  di  Sais  era  j>iu  stretta  j  e  la  più  comune  di  tutti 
non  area  che  sei  pollit  i.  Secondo  la  sua  cofighiellura  con¬ 
verrebbe  sostituire  la  parola  lunghezza  alla  larghezza  ;  im¬ 
perocché  il  tronco  della  pianta  non  deve  aver  molto  va¬ 
riato  in  grossezza  ,  nè  poteva  egli  immaginarsi  che  negli 
uni  avesse  avuto  tredici  pollici  di  circonferenza  ,  e  sei  sol¬ 
tanto  negli  altri.  La  larghezza  della  carta  dovea  necessa¬ 
riamente  riuscire  eguale  alla  circonferenza  del  tronco  ;  e 
riguardo  alla  lunghezza  doveva  essa  seguir  sempre  quella 
del  tronco,  che  non  era  mai  limitata.  Ma  siccome  non  ha 
voluto  sostituire  le  conghietluro  alle  chiare  nozioni ,  di  buon 
grado  egli  adotta  ciò  che  dice  Plinio  di  alcuni  scritti  di 
due,  e  anche  di  tre  fogli  incollati  insieme,  tanto  più  che 
Guillandini  assicura  d’  aver  veduto  alcuni  manoscritti  sul 
papiro  d‘  Egitto.  Quelli  d’  Ercolano  non  sono  composti 
clic  d’un  solo  foglio:  questa  materia  è  stata  ampiamente  di¬ 
scussa  in  una  sua  dissertazione  ,  ove  dimostra  clic  Plinio  ri¬ 
spetto  alla  fabbrica  della  carta  si  è  benissimo  spiegato.  Win- 
ckelmann  dice,  che  della  parola  papyrus  o  canna  à’  Egit¬ 
to  ftvftXog  su  cui  scrivevasi  ,  mediante  il  cambiamento  d’utia 
lettera  si  è  formato  la  parola  libro.  Nulladiinen® 

questa  parola  trovasi  talvolta  nel  primitivo  suo  senso,  co¬ 
me  scorgesi  nella  seguente  antichissima  iscrizione  : 

AA202MENM0Y2AI2IEP0N 
AETE  TOIT  ANAK.EI20AI 
TA2  BYBAOY2  AEISA2 
YA.2IIAPA  T A I2n A  ATANOI2 
HMA2  AE  fcPOYPEIN  KAN 
l'NHAl  O2EN0AA  EPA2TH2 
EA0N  TU  KI22U  TOITON 
ANA  2TE$OMEN. 

Essa  fu  trovata  nel  1758  in  un  luogo  chiamato  la  Colon¬ 
na  ,  distante  circa  dodici  miglia  da  Roma ,  colla  bella  ed 
unica  statua  che  si  conosca  dell’  imperador  Domiziano  , 
che  ora  vedesi  nella  villa  Albani .  Il  senso  letterale  della 
prefala  leggenda  è  questo  :  Dite  che  questo  bosco  è  sacro 
alle  muse ,  c  mostrate  i  libri  che  stan  presso  a  codesti 
platani ,  dite  che  noi  li  conserviamo  ,  e  che  di  edera 
noi  coroniamo  tutti  gli  amanti  che  in  questo  luogo  si 
recano.  L’  opinione  che  la  sottile  pellicola  ,  la  quale  tro¬ 
vasi  sotto  la  corteccia  degli  alberi  possa  servire  all’  uso  di 
scrivere ,  sembra  verosimile  uou  solo  per  la  parola  liber 
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boli  alludenti  al  Nilo.  Vedesi  adunque  nel  mezzo  di  essa  rappresentala  la  Storia,  che 
scrive  su!  dorso  del  Tempo,  Tavola  LXXXIIl.  11  pensiero  è  bello,  ed  è  preso  dal 
frontespizio  dell’accademia  delle  iscrizioni  di  Paridi.  Peccato  ,  che  dipintore  di  si  alto 
merito  siasi  servito  di  un'idea  si  cognita  all’arte!  11  dipinto  che  vedesi  di  fronte  è 
di  molto  maggior  inerito,  Tavola  LXXYIV.  Pietro  è  nel  mezzo  ed  ha  in  allo  le 
chiavi,  ed  ai  lati  son  due  putti,  che  anziché  dipinti  pajon  vivi:  arabeschi  e  simboli 
egiziani  leggiadramente  disposti  sono  gli  accessori  che  coronano  V  affresco.  Ai  lati  di 
questa  camera  veggonsi  altri  due  dipinti  per  banda:  quello  a  destra,  Tavola  LXXXV, 
rappresenta  due  fanciullini  clic  scherzano  coti  un  candido  cigno  ,  c  mentre  uno  di  essi 
il  trattiene  con  mia  pianta  di  papiro,  l’altro  l’adesca  con  un  gruppo  di  pesci  :  il  dipinto 
a  sinistra  offre  parimente  altri  due  garzoncelli,  che  dilettatisi  col  re  de’ volatili  di  Egit¬ 
to  ,  Tavola,  LWXYll  :  il  suddetto  animale  è  imbrigliato  da  un  nastro,  cui  un  de’ 
putti  sorregge  :  ha  in  alto  uno  degli  adunchi  suoi  piedi ,  c  par  sia  in  atto  di  voler  sor¬ 
volare  per  gli  aerei  spazi.  Di  contro  al  principe  degli  Apostoli  evvi  altro  affresco , 
clic  l’immagin  contiene  di  Mose,  Tavola  LXXXYI.  L’effigie  del  soggetto  è  bella  ,  è  qual 
si  conviene  al  legislatore  degli  ebrei  :  con  una  mano  sostiene  le  tavole  della  legge 
con  l’altra  accenna  i  sottoposti  papiri ,  i  quali  danno  la  denominazione  alla  camera  sì 
superbamente  addobbata.  Lunga  barba  pende  dal  mento  al  legislatore  di  Giuda  ,  c 
tutte  le  sue  forme  sono  grandiose  e  robuste.  La  espressione  tanto  di  questo  dipinto  , 
die  del  san  Pietro,  che  gli  sta  di  contro,  la  leggiadria  degli  angioli,  la  vaghezza 
dei  colorito  ,  il  rilievo,  l’accordo  delle  parti  fan  riguardare  questa  camera  per  uno  degli 
ornamenti  più  singolari  del  Vaticano  e  di  Roma  1/ esimio  pittore  imitava  nelle  sue 
opere  il  disegno  e  la  bellezza  de’ greci,  la  espressione  e  composizione  di  Raffael¬ 
lo  ,  il  chiaroscuro  e  la  grazia  del  Correggio  ,  ed  il  colorito  di  Tiziano.  Questo  com¬ 
plesso  di  bella  imitazione  ha  fattosi  ,  che  niun  pittore  dipingesse  meglio  del  Mengs  (l). 


che  significa  pelle  ,  ma  eziandio  pei  vestimenti  fatti  di  si¬ 
mile  pellicola  d’  albero  ,  che  gl’  indiani  portavano  nell’ar¬ 
mata  di  Serse.  Erodoto  osserva  clic  z:z/':  erano  chia¬ 
mati  dai  pi  fi  antichi  jonii  ,  vale  a  dire  pelle,  perché 
in  mancanza  della  carta  d'  Egitto  si  servivano  di  pelli  di 
capra  e  di  montone  ;  e  parecchi  popoli  ,  aggiunge  il  me¬ 
desimo  storico  ,  anche  presentemente  scrivono  sopra  le  pel¬ 
li.  Ove  il  lettor  mio  brami  di  avere  maggiori  ragguagli  in¬ 
torno  a  questa  materia  ,  potrà  rivolgersi  alla  nuova  di¬ 
plomatica  opera  dei  Benedettini  ,  i  quali  su  tale  soggetto 
nulla  hanno  lasciato  che  desiderare.  Aggiungerò  soltanto,  che 
secondo  Majfci  già  da  sette  secoli  la  carta  d’  Egitto  non 
era  più  in  uso  anche  appo  gli  orientali.  Degna  d’essere  con¬ 
sultata  è  altresì  l’opera  che  ha  per  titolo:  Congettura  di 
un  socio  etrusco  sopra  una  tarla  papiracea  dell1  archi¬ 
vio  diplomatico  di  S.  A.  lì.  il  granduca  di  Toscana  j 
Firenze  1781  ,  in  cui  l’anonimo  autore  dà  ragguaglio  di 


tutte  le  carte  papiracee,  che  sino  ai  nostri  giorni  sono  sta¬ 
te  pubblicate. 

(1)  Egli  era  tedesco  di  nazione.  La  morte  della  sua 
consorte  tormentò  crudelmente  la  sua  immaginazione  ,  quin¬ 
di  1  inverno  che  gli  era  nemico  ,  quindi  un  lavoro  superiore 
alle  sue  forze,  e  la  maniera  incomodi  di  eseguirlo,  il  ri¬ 
dussero  ad  uno  stalo  deplorabilissimo  ,  e  passò  di  vita  in 
H orna  verso  In  fine  di  giugno  del  1779.  Fu  sepolto  nel¬ 
la  parrocchia  di  san  Michele.  Il  suo  amico ,  il  cavaliere  De 
Azara  mise  al  Panteon  il  suo  ritratto  accanto  a  quello 
del  divino  Raffaele  con  questa  semplicissima  iscrizione: 

ANTONIO  .  RAP1IAELI  .  MENGS 
PICTORI  .  PI1ILOSOPIIO 

IOS  .  NIC  .  DE  AZARA  .  AMICO  .  SVO  .  P  . 

M  .  DCC  .  LX\IX  . 

YJX  .  ANN  .  LI  •  MENS&S  .  Iti  .  D1ES  .  XVII  . 
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Oltre  gli  ornamenti  clic  rentlon  mirabile  la  descritta  località,  poiché  veggonsi  emblemi 
egizi,  marmi  ,  intagli ,  dorature  ,  arabeschi  ,  eseguili  da  Cristofaro  Unterperger,  ed  a  pro¬ 
lusione  sparsi  sonovi  in  ultimo  due  candelabri  ,  uno  di  prospetto  ,  1  alno  rii  pi  olilo  3  e  cjuc- 


Desso  fu  rimosso  insiem  cogli  altri  dal  Panteon  ,  e  con 
essi  collocato  nella  Pinacoteca  di  Cam/iidoglio.  11  Mengs 
è  stato  il  pittore,  che  abbia  avuto  in  Europa  il  piu  gran 
merito,  c  la  più  grande  celebrila.  I.c  sue  opere  sono  stale 
ricercale  con  entusiasmo  dal  Capo  Finis  terra  sino  in  Rus¬ 
sia  ;  l’arte  del  dipingere  quasi  in  decadenza  in  quel  secolo , 
mercè  lui  tornò  alla  perfezione  ,  essa  arte  avea  dimenticato  le 
passioni  dell’anima,  la  grandezza  de  caratteri,  1  estrema  cor¬ 
rezione  del  disegno  ,  il  decoro  ,  il  costume  ,  le  bellezze 
ideali  ;  in  una  parola  lutto  il  sublime  dell’  arte  ricompar¬ 
ve  in  Europa  con  questo  sommo  professore.  I  freschi 
ed  i  quadri  di  questo  grande  artista  nel  palazzo  nuovo  di 
Madrid  formano  uno  de’ veri  ornamenti  di  quell’abitazione 
reale,  si  ricca  d  altronde  di  oggetti  d’arte  in  ogni  genere. 
Tanto  leggesi  in  d’ A  gin  emiri  ed  in  altri.  Nelle  opera  del 
Mengs  mirano  gl’ intelligenti  ,  ed  i  veri  conoscitori  il  potere 
dell’arte  ,  dell’applicazione  e  dello  studio.  11  suo  merito  ana¬ 
lizzato  per  mezzo  delle  sue  opere,  deve  sembrare  esagera¬ 
to  ,  perchè  è  difficile  a  credersi  fino  a  qual  grado  realmente 
giungesse  la  sua  dottrina.  Maestro  assoluto  in  tutti  ì  rami 
dell’arte,  Mcng >  nessuna  opera  intraprese  inai  senza  far¬ 
vi  prima  profonda  meditazione  ,  e  studiarne  e  conoscerne  la 
parte  filosofica;  mentre  tanti  pittori  paghi  della  loro  facili¬ 
tà,  si  contentano  di  un  leggiero  saggio  o  in  disegno  ,  o  in 
bozzetto  dell’opera  che  debbono  fare:  Mengs  impiegava 
intieri  mesi  a  formare  i  disegni  di  ciascun  membro ,  di 
ciascuna  figura,  e  poi  di  ciascun  gruppo,  e  finalmente  di 
tutta  la  composizione,  consultando  sempre  la  naturaci  antico. 
Ecco  perchè  vi  sono  di  lui  tanti  pensieri ,  tanti  disegni  ,  tanti 
bozzelli  e  tanti  schizzi.  La  famosa  imperadrice  Caterina  II 
ne  possedeva  il  più  gran  numero  ,  avendo  dato  ordine  , 
che  alla  loro  vendita  si  comperassero  a  qualunque  prezzo. 
Il  precitato  A  zara ,  e  tutti  gli  artisti  celebri  della  Spagna  si 
chiamavano  fortunati  di  averne  alcuno  nelle  loro  ricche  e 
belle  collezioni.  Vi  sarebbe  anche  un  maggior  numero  di 
questi  studj  preziosi ,  se  per  scrupolo  non  ne  avesse  egli  stesso 
bruciati  molti,  prima  di  partir  per  Roma  l’ultima  volta. 
Molto  tempo  si  è  fatto  ricerca  di  un  cartono  celebre  rap- 
presentanto  una  Deposizione  dalla  Croce,  che  fece  in  ma¬ 
tita  a  Roma  gli  ultimi  mesi  della  sua  onorevole  carriera. 
Il  marchese  Renuncini  ne  aveva  offerto  fino  a  ventimi¬ 
la  Reali,  e  l’autore  delle  arti  italiane  in  Ispagna  ebbe 
l’ incombenza  di  fare  un’offerta  anche  maggiore.  Egli  fa¬ 
ceva  i  suoi  disegni  in  tutte  le  maniere  :  colla  matita  rossa 
c  nera  ,  sulla  carta  0  biai  ca  ,  o  scura  ,  o  turchina  ,  cui  pri¬ 
ma  dava  il  lustro  con  una  certa  preparazione  di  creta  :  li 


lacca  coll’inchiostro  della  China  ,  col  pastello  e  coll  ac¬ 
quarella.  Dipinse  molte  miniature  ,  che  sono  modelli  di  gu¬ 
sto  c  di  delicatezza,  ed  incise  all’acqua  forte  una  Sibilla. 
1  suoi  scritti  pubblicati  a  Madrid  nel  1780  dal  suo  amico 
A  zara  sono  i  migliori  elementi  di  pittura,  clic  forse  vi 
sieno  al  mondo  ,  e  siccome  furono  composti  e  stampati  in 
lingua  spagnuola ,  cosi  sono  essi  sicuramente  uno  dei  più 
grandi  benefizi,  che  l’autore  abbia  pollilo  fare  alla  Spa¬ 
gna.  Le  arti  hanno  perduto  il  vantaggio ,  clic  avrebbero  li¬ 
tratto  da  un  progetto  formato  da  lui  :  cioè  di  acrivere  tal 
trattato  sulla  maniera  di  vedere,  di  osservare  ,  di  studia¬ 
re  le  bellezze  dell’  antico  ad  milita  dei  discepoli  dell'ac¬ 
cademia  di  san  Ferdinando.  A  quest'effetto  sotto  gli  au¬ 
spici  di  Carlo  111 ,  lasciò  crede  l'accademia  dcllasua  va¬ 
sta  collezione ,  composta  di  tulle  le  forme  delle  statue  più 
famose  ,  dei  busti  e  delle  medaglie  scolte  in  halli.  11  suo 
zelo  perchè  queste  cognizioni  si  propagassero  era  veramen¬ 
te  al  più  alto  grado  i  ma  non  ebbe  tempo  di  poter  met¬ 
tere  ad  esecuzione  questa  felice  idea.  Gli  artisti  di  Spagna 
perderono  in  lui  un  vero  protettore,  ed  1  Bajceu,  i  Madia , 
i  Ferro  ,  l  Kamos  ed  alcuni  altri  stati  suoi  discepoli  ,  si 
trovarono  tutti  occupati  in  grazia  dei  consigli ,  elle  egli  da¬ 
va  agli  amatori  di  rivolgersi  all'uno  o  all’altro  di  questi 
uomini  di  merito  ,  il  nome  de’  quali  figura  ora  nelle  gal¬ 
lerie  di  Spagna.  Non  voglio  limitarmi  a  parlare  soltanto  del¬ 
lo  opere  pubbliche  delle  quali  arricciti  Mengs  quel  regno  ;  ma 
dirò  anche  ciò  clic  fece  pei  particolari  ,  mentre  tutto  è  de¬ 
gno  di  alta  lodo,  quello  clic  dal  suo  pennello  sortiva.  Per 
ì’  amico  Fruirle  dipinse  il  suo  proprio  ritratto  ,  quello  del 
duca  A’ Alba,  ciucilo  in  grande  della  bella  marchesa  de 
[laro  :  alito  di  una  dama  e  dello  sposo  di  lei  ,  ambi- 
due  amicissimi  del  pillorc  ,  e  quello  del  conte  di  Campoma- 
nes.  Operò  un  quadro  rappresentante  la  Forgine  che  leg¬ 
ge  ,  un  Assunzione,  un  san  Giovanni  Balli  sla,  un  Ecce 
homo  ,  un.  Maddalena,  una  Madonna  addolorala,  un' 
altra  simile  ,  un  san  Pietro  magnifico  per  la  grandezza  natu¬ 
rale  ,  ccli’ci  fece  per  regalare  a!  suo  Barbiere.  Don  Filippo 
de  Castagnai  ,  le  duchesse  d’ Arcos  ,  di  Maialaceli, 
don  Filippo  de  Castro,  don  Francesco  Sabbatici,  per¬ 
sonaggi  tutti  di  distinzione  reale  in  Ispagna  ,  vollero  ave¬ 
re  egualmente  operato  dal  grande  artista  il  loro  ritratto. 
Venendo  poi  ai  suoi  lavori  pubblici  comincierò  dal  citar» 
il  fresco  magnifico  di  un  salone  nel  Palazzo  nuovo  di 
Madrid.  Eiso  rappresenta  l'Apoteosi  di  Trajaao  con  una 
composizione  di  molte  figure  allegoriche  più  grandi  del 
naturale.  11  coro  dello  Muse  celebra  la  sua  gloria  nel  lem- 
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sii  sono  di  porcellana,  clic  senza  descriverli  gli  esibisco  nella  Tavola  L\\\\  HI.  ]|  jj_ 
seguo,  gli  ornali,  i  fogliami,  il  colore  azzurro  dell’asLn  suprema  imitante  i  lapislazzuli 
o  pietra  di  America,  e  le  analoghe  dorature,  li  rendono  di  qualche  importanza,  signifi- 
canza;  tanto  più  che  l’arte  col  raffinare  atteri  de’ candelabri  antichi  le  originali  forme 
cd  in  essi  per  la  smania  di  ornare,  vi  si  veggono  ora  e  i  grifi,  e  le  foglie  di  acanto,  e 
le  greche,  e  le  bacellatnre,  ed  i  pampini,  ed  in  fine  gli  istromenti  addoperati  ne’sacri- 
lìzj.  Essi  candelabri  sono  di  porcellana,  la  quale  risulta  da  una  maleria  composta  di  terre 
cd  alcuna  volta  di  s  ale  e  di  sostanze  metalliche  ,  ridotta  ad  uno  stato  di  mezzo  tra  il 
vetro  e  la  terra  cotta,  di  cui  sono  latte  le  stoviglie  per  gli  usi  economici  di  maggior 
pregio  ;  i  candelabri  descritti  inviati  ai  pontefice  Pio  A  11,  da  chi  avea  di  nuovo  [diac¬ 
ciato  i  destini  [Iella  Francia  sono  di  tale  natura.  La  bellezza  delle  porcellane  dipende 
in  generale  dalla  vernice  e  dalle  pitture.  I  cinesi  (anno  uso  di  bellissimi  colori,  ma 
mancando  di  disegno  e  di  prospettiva  ,  le  loro  figure  sono  ordinariamente  prive  di 
incl  ito.  Le  nazioni  europee  dopo  il  risorgimento  delle  arti ,  si  sono  date  alla  fab¬ 
bricazione  della  porcellana ,  e  modellando  i  loro  vasi  sulle  forme  più  antiche  ed 
eleganti ,  e  portando  in  essi  il  gusto  migliore  del  disegno,  massime  degli  accessori 
degli  ornamenti ,  e  le  più  ricche  dorature  ,  sono  riusciti  a  produrre  bellissimi  la- 


pio  dell’  immortalila.  Un  altro  dipinto  esprime  V  Apoteosi 
d'Èrcole,  o  il  consiglio  degli  Dei ,  nel  quale  Giove  ri¬ 
compensa  le  fatiche,  e  le  virtù  del  suo  figlio.  Oltre  questi 
due  bellissimi  freschi  lo  stesso  palazzo  possiede  dipinti  a 
olio  o  di  tutte  grandezze,  i  soggetti  seguenti.  La  nascila 
del  Signore  in  tela  alta  dieci  piedi  e  larga  sette:  l’ An¬ 
nuii  zi  azione  sua  ultima  opera  ,  e  clic  dipinse  per  l’aitar 
maggiore  della  cappella  d  '  Aranjuez  :  due  sagre  fumi  glie  , 
una  delle  quali  è  la  sua  prima  opera  fatta  in  I spaglia: 
la  deposizione  dalla  Croce ,  con  un  altro  quadro  ,  elio  in 
alto  rappresenta  il  Padre  Eterno  circondato  da  un  coro 
di  angioli:  1’  Orazione  all'Orlo  :  il  Cristo  alla  Colonna: 
il  Cristo  che  porta  la  croce ,  ed  un  altro  Nuli  me  tan¬ 
gere:  un  san  Giovanni  Battista  ,  ed  una  Maddalena  al 
deserto,  tutti  due  in  piccolo:  una  Concezione:  un  snnl’ An¬ 
ton  io  di  Padova  ,  che  Carlo  III  soleva  portare  ne’ suoi 
viaggi:  un  Crocefisso  :  nell’altare  di  un  oratorio  un  affre¬ 
sco  rappresentante  la  Natività.  Sopra  una  volta  pure  in  fre¬ 
sco  V Aurora  sul  suo  carro  trascinata  da  belli  cavalli  ,  e 
Lucifero  die  la  precede.  Essa  ò  accompagnata  dalle  ore  , 
c  vi  si  distinguono  la  rugiada ,  il  giorno  che  si  presenta  ,  e 
la  notte  che  si  ritira.  Molli  putti  e  molti  ornati  rendono  più 
gaja  questa  elegante  e  fresca  composizione.  Yeggonsi  ancora 
i  ritratti  degl’  infanti  don  Gabriele  ,  Antonio  ,  c  Fran¬ 
cesco  Saverio  :  la  testa  di  Carlo  III:  sopra  quattro  por¬ 
te  in  quadri  a  olio  il  mattino,  il  mezzogiorno,  la  sera, 
la  notte  :  un’  altra  Natività  :  in  due  tavole  lo  stesso  sog¬ 


getto  della  Vergine,  di  sau  Giuseppe  e  del  Bambino:  il  ri¬ 
tratto  dell’infante  don  Luigi:  un  orazione  all’  orto  :  diversi 
ritratti  di  Carlo  III ,  di  Carlo  IV,  e  doli’ infante  Gioao- 
c/iino  ;  un  gran  quadro  elle  è  nell’attico  dell’altare  mag- 
gtorc  di  sant  'Isidoro  il  reale,  rappresentarne  la  gloria  col¬ 
la  santissima  Trinità  ,  la  T'ergine,  ed  alcuni  santi  Spa¬ 
glinoli  :  una  Concezione  nella  casa  dei  corpi  e  mestieri; 
Nel  palazzo  d’ Aranjuez  sonvi  i  ritratti  dei  re  di  Na¬ 
poli  figli  di  Carlo  III,  due  della  regina  ,  ed  uno  dell’  ar¬ 
ciduchessa  sua  sorella:  quelli  dell’arciduca  Leopoldo  e  dell’ 
infanta  Mann  Luisa  sua  sposa,  che  furono  in  seguito  gran 
duchi  di  Toscana  ,  e  dei  loro  quattro  figli.  La  volta  del  tea¬ 
tro  ò  all’ acquarella ,  e  vi  si  rappresenta  il  tempo,  che  stra¬ 
scina  seco  il  piacere  e  nel  fregio  alcune  cariatidi  a  chia¬ 
roscuro.  A  san  Pasquale  evvi  il  santo  titolare  adorante  il 
Santissimo  Sagramenlo  ,  elio  un  angiolo  giovine  gli  pre¬ 
senta  accompagnato  da  altri ,  che  incensano  e  sostengono  il 
baldacchino.  AW  E  scuri  ale  nel  Casino  del  re  evvi  un  gio¬ 
vinetto  rappresentante  l’amor  dell’onore  c  della  virtù,  che 
disprezza  l’interesse:  al  palazzo  di  sant’ Idrlfonso  una  Mad¬ 
dalena  in  semi  busto  :  a  Caslroxeris  un  bel  quadro  del- 
l’ Annua ziazione  col  Padre  Eterno  librato  in  aria  j  ed  ai  lati 
si  veggono  la  Nascita  del  Signore  e  In  Visitazione.  Alcuni 
dipinti  operati  dagli  allievi  di  Mengs ,  e  che  ebbero  6000 
reali  per  ciascuno  da  me  si  potrebbero  citare  ,  il  loro  mae¬ 
stro  però  per  la  sua  Annunziazione  ne  ricevette  trentamila; 
non  credo  più  oltre  portare  le  biografiche  notizie  di  Mengs, 


mai.  nulo  ijì  tli»rguo  vii  prospettiva ,  te  loro  figure  sono  ordinariamente  prive  di 

il  rnimeoto  delle  arti,  si  sono  dale  alla  fai 
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voii.  Chi  non  rinviene  nella  enunciata  descrizione  i  candelabri  famosi  della  camera 
de  papiri  ?  Da  questa  si  passa  nella  biblioteca  Cliiaramonti,  così  detta  perchè  a  tanta 
mole  lu  aggiunta  dal  Pontefice  Pio  VII.  Sorprendente  è  l’assieme  di  questa  camera, 
e  sembra  passar  1  uomo  di  meraviglia  in  meraviglia,  quantunque  i  dipinti  non  vi  sieno 
del  Mengs ,  ne  gli  ornati  dell’Unterperger ,  ma  bensì  di  Giorgini,  d’ Agricola,  di  Rech, 
di  Tofanelli ,  di  del  frate.  Tutto  spira  maestà,  grandezza,  magnificenza;  fin  due 
tavolini  che  sono  nel  mezzo  della  gran  sala,  le  cui  lastre  risultano  di  granito  bigio  orien¬ 
tale.  Le  varie  parli  della  sala  si  prestano  con  mutuo  soccorso,  tendendo  tutto  allo 
stesso  line,  cioè  alla  bellezza  tanto  assoluta  che  relativa:  Alterius  sic  allora  poscit 
opera  res  et  cori] arai  amice.  Tre  vasi  italo-greci  sono  ai  lati  delle  due  grandi  por¬ 
te  ,  cioè  due  a  quella  d’ingresso,  ed  uno  a  destra  nella  porta  di  contro.  Belli,  sor¬ 
prendenti  son  essi,  ed  a  questo  effetto  fu  nella  scelta  de’ monumenti  deliberato  di¬ 
videre  i  due  primi  in  quattro  tavole  ,  il  terzo  in  due.  II  numero  uno  della  Tavo¬ 
la  LXXXIX  presenta  il  prospetto  del  primo:  il  numero  due  il  Iato  del  medesimo; 
ed  appunto  in  essi  esaminando  le  parti  si  rinverrà  una  composizione  propria  di  quei 
tempi,  un  andamento  facile  ,  un  portare  d’azione,  che  tutta  risveglia  i  favolosi  riti, 
ed  i  misteri  di  Bacco.  Siccome  la  picciolezza  degli  oggetti  non  avrebbe  dato  agio  a 
ben  conoscere  la  scena,  pensai  nella  stessa  tavola  numero  tre  produrre  la  fascia  su¬ 
periore  del  numero  primo,  e  l’ornato  della  fascia  superiore  del  numero  secondo.  Bello 
a  vedersi  è  il  gruppo  delle  otto  ligure  ,  il  quale  è  accompagnato  per  di  sopra  da  un 
ornato  a  baccelli  ed  a  fogliami,  nel  cui  centro  evvi  una  figura  della  più  viva  espres¬ 
sione.  Indagare  e  confessare  il  significato  di  esse  saria  Io  stesso  che  inutilmente  fati¬ 
care,  correr  pericolo  di  sbagliare,  siccome  già  avvenne  ad  Hamilton,  a  Winckelmann, 
a  Passeri,  a  Lanzi,  ad  Jnghirami,  a  de  Rossi,  ed  a  molti  altri,  che  di  simili  materie  si 
appresero  a  ragionare.  Nella  Tavola  XC  del  vaso  suddetto  si  produce  la  fascia  infe¬ 
riore  ,  non  che  gli  ornati  che  Rabbelliscono  ,  cioè  nel  basso  la  così  delta  greca  ,  ed 
in  alto  alcuni  abitatori  del  grande  oceano.  Le  figure,  benché  in  grande,  presentano 
Io  stesso  carattere  di  quelle  dell’  antecedente  tavola ,  e  graziose  sono  a  vedersi  le  mos¬ 
se,  gli  abbigliamenti,  gli  utensili,  il  costume,  di  cui  ogni  figura  fa  mostra.  Altro  vaso 
espongo  mercè  la  Tavola  XGI,  e  similmente  di  prospetto  e  di  fianco.  Nella  parte  infe¬ 
riore  vedesi  l’intiero  fatto  esistente  in  quello  di  prospetto,  e  sembra  denotare  un  sagrifi- 
zio,  o  la  vittima  che  conducesi  all’altare  ;  ma  nella  susseguente  Tavola  XCII  sono  ripor¬ 
tate  le  figure  delle  fasce  inferiori,  co’  loro  relativi  ornati;  Winckelmann  parlò  di  esso. 
Bellissimo  oltre  ogni  credere  è  il  vaso  della  Tavola  XCIIl,  ed  egualmente  siccome  gli 
altri  lo  produco  di  prospetto  e  di  lato  :  sotto  i  medesimi  evvi  la  pittura  che  abbellisce 
quello  di  prospetto  ;  sembra  denotare  Bacco  ,  o  il  suo  trionfo.  Di  curiosa  costruzione 
è  la  cassa  del  carro:  Bacco  anziché  guidare  e  tigri  e  pantere  governa  due  ippogrifi  : 
da  una  mano  sostiene  le  redini ,  dall’  altra  il  celebrato  tirso  ,  un  seguace  di  esso  lo 
precede  con  tirso  e  face,  e  viene  dietro  il  cocchio  snello  una  baccante  con  tirso,  nebri- 
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de  ,  e  Ciiubolo.  Ciò  die  risveglia  però  mia  doppia  ammirazione  ,  si  ò  la  parte  con¬ 
vessa  di  esso,  nel  cui  centro  vcdesi  un  guerriero,  come  in  una  edicola,  il  quale  ha 
vibrato ,  e  torna  a  vibrare  un  fiero  colpo  di  lancia  ad  un  soggetto  di  schiena.  Il  caval¬ 
lo,  e  le  lance,  e  il  grande,  sellilo,  non  si  sa  a  chi  di  essi  appartengliino ,  se  al  guerriero 
o  al  trafitto,  li  dipinto  è  fiancheggiato  da  sei  figure  ,  c  nella  parte  posteriore  è  situata 
altra  edicola  di  piociola  mole,  la  (piale  non  contiene  die  fogliami,  ed  intorno  ad  essa 
pnr  veggonsi  altrettante  di  somiglianti  figure.  È  a  notarsi  die  la  maggior  parte  di  queste 
sono  virili,  e  si  polrebbou  prendere  per  i  dodici  mesi  dell’anno:  e  bende,  ventagli, 
fiori,  tazze,  arboscelli,  vasi ,  scudi ,  Sono  gli  addobbi  di  che  vanno  ornate;  addobbi  espri¬ 
menti  ciascuno  un  significato  d’italo-greca  simbologia.  Non  bassi  a  indicare  die  l'ultima 
stanza,  la  quale  era  destinata  per  una  collezione  di  medaglie  antiche  e  di  preziose  mo¬ 
nete,  riposte  in  graziosi  studici!  ;  ora  non  vi  sono  che  questi.  L’effrenato  spirito  di  rapi¬ 
na,  e  di  saccheggio,  che  allo  spirare  dei  secolo  facea  correr  le  genti  per  l’Italia,  fecele 
pervenire  anche  in  questa  sala,  sacra  alia  pubblica  istruzione,  ed  ammirazione  de’ po¬ 
poli  .  e  senza  alcun  ritegno  invoiaronsi  quegli  oggetti  preziosi ,  non  bastevoli  forse  a 
saziare  la  cupidigia  de’ vandali  novelli-  ha  camera  fu  già  una  cappelletto  dedicata  dal 
Pontefice  san  Pio  V  a  san  Pietro  martire,  cd  i  dipinti  provengo»  tulli  dalia  scuola  del 
Vasari.  Nella  Tavola  XCV  ne  produco  tre:  la  Carità  è  nell’alto  (numero  i  ):  due 
putti  ella  sostiene,  ed  in  luogo  di  somministrargli  il  vitale  umore,  sembra  piuttosto  ac¬ 
carezzarli,  assicurarli  di  sua  lunga  aita:  altro  putto  è  nel  basso,  seduto  ad  uno  sgabel¬ 
lo  su  cui  vedesi  un  vaso  che  tramanda  fiamme;  e  desse  pur  bene  indicano  la  Carità, 
die  dee  essere  forte,  ardente,  senza  veruna  ristrizione  o  riguardi  ;  poiché  altramente  non 
é  più  Carità,  ma  capriccio.  11  panneggiamento  è  sinuoso,  grandioso,  ma  alquanto  cari¬ 
cato:  il  colorito  risente  di  quella  scuola;  ma  il  disegno  sembra  allontanarsi  da  essa.  Sem¬ 
plice  è  la  figura  della  Speranza  (numero  u ) .,  cioè  della  dea  di  tutto  il  creato,  poiché  non 
ovvi  uomo  in  terra,  che  non  speri.  Venne  ella  particolarmente  venerata  dai  Romani,  ed 
a  lei  innalzarono  parecchi  templi.  L’allegorica  figura  ivi  appartiene  a  cose  sante,  ma  co¬ 
loro  che  altrimenti  la  giudicarono,  la  vogliono  sorella  del  Sonno,  che  sospende  le  no¬ 
stre  pene,  o  della  Morte  die  le  finisce;  in  tal  modo  ragionarono  i  poeti,  e  il  sublime  Pin¬ 
daro  la  chiama  nutrico  de’  vegliardi.  Da  alcuni  vien  rappresentata  sotto  la  figura  di  una 
giovine  ninfa,  di  sereno  contegno,  coronata  di  nascenti  fiori  che  annunziano  i  prodotti, 
e  portante  in  mano  un  mazzetto  di  qiie’  fiori  medesimi  :  il  color  verde  è  il  colore 
che  gli  spetta,  siccome  emblema  della  prima  verdura,  che  presagisce  la  raccolta  dei  ce¬ 
rcali:  le  ali  che  spesso  le  davano  gli  antichi,  indicano  esser  proprio  della  dea  di  sfuggire 
a  misura ,  che  si  crede  d’averla  afferrata.  I  moderni  le  hanno  ancor  dato  per  attributo 
un' minora  di  naviglio,  ma  nessuno  degli  antichi  monumenti  la  ci  rappresenta  con  questo 
simbolo,  al  quale  potrebbesi  aggiungere  l'arcobaleno.  Ingegnosa  anzi  che  no  è  l’allego¬ 
ria,  che  la  rappresenta  in  alto  di  allattare  Amore.  Ma  dal  nostro  dipinto  sono  ben  lungi 
tali  cose,  e  siccome  appartiene  alla  cristiana  Speranza,  non  vedesi  clic  il  serpe  e  lo  spec- 
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chio  ;  cioè  meno  di  quanto  vi  pose  Gravelot  e  Ripa  nelle  loro  iconologie,  poiché  ivi 
non  debbonsi  leggere  che  le  parole  del  mellifluo  di  Chiaravalle,  che  all’uopo  produco: 
Si  mihl  praemia  promil  flint  per  se  obi  incucia ,  sperabo:  si  ins  urgan  t  adversum  me 
praelia,  si  saeviat  munclus ,  si  f remai  maligtius  ,  si  ipsa  caro  adversus  spiritimi 
concupiscat ,  in  te  ego  sperabo.  Tra  le  tre  figure  che  nella  tavola  producami  è  la  più 
bella.  Ha  con  semplicità  raccolti  i  capelli  ,  su  quali  poggia  un  semplicissimo  diade¬ 
ma  :  il  manto  dal  capo  giù  per  gli  omeri  mollemente  discende  :  le  vesti  producono 
un  ben  inteso  spartimento  di  pieghe ;  ed  un  nastro  la  circonda  affianchi.  Non  restami 
che  parlare  della  Giustizia  (numero  3).  In  giovanile  aspetto  si  presenta  ella  a’morta- 
li:  il  capo  è  gravato  da  ferreo  elmo,  il  quale  termina  in  un  piumato  cimiero:  in  liste 
le  scendono  i  capelli  ad  occupare  le  laterali  parti  del  petto;  ed  ella  è  di  aspetto  giova¬ 
nile  si ,  ma  fermo  ,  sicuro  ,  e  quale  debb’  essere  quello  della  Giustizia.  Ella  sostiene 
la  spada  punitrice  de’  rei,  e  in  un  sorregge  le  bilancie,  che  servono  a  librare  i  meriti 
ed  i  demeriti  de’ mortali.  Questa  simbolica  divinità  sembra  in  merito  d’  arte  inferiore 
alle  altre  ,  si  nel  disegno  ,  che  nel  colorilo  ,  ed  un  tale  andamento  conservali  quelle 
nou  riportate  a  bolino  ,  nè  tampoco  descritte  ,  poiché  trattandosi  di  allegoriche  virtù 
più  e  più  volte  convcrebbe  in  Vaticano  ripetere  le  stesse  cose,  mentre  in  più  e  più 
luoghi  di  sovente  incontransi  le  stesse  divinità.  Da  questa  camera  penetrasi  nella  torre 
Borgia,  cioè  a  quelle  camere  che  a  tale  appartamento  spettavano,  e  ch’ora  servono 
per  la  custodia  de’libri  moderni.  Le  volte  però  delle  medesime  si  credon  dipinte  dal 
Pinturicchio  ,  o  secondo  altri  da  Andrea  Mantegna  :  profeti  ,  arabeschi  ,  emblemi  al¬ 
lusivi  ad  Alessandro  Al  è  quanto  incontrasi  girando  per  esse:,  ma  le  pareti  ancora  al¬ 
l’epoca  del  precitato  Pontefice  eran  tutte  risplendenti  di  belle  figure  ,  prodotte  in  quel 
secolo,  che  altro  d’assai  ne  preparava  migliore.  Dopo  aver  parlato  di  quest’  ultima  ca¬ 
mera,  eonvien  ripiegare  il  passo,  e  giungere  nella  terza  in  cui  costodisconsi  i  più  bei 
libri  appartenenti  alla  triplice  arte  del  disegno.  Detta  camera  è  precisamente  posta  so¬ 
pra  l’arco,  che  dalla  Zecca  conduce  al  giardino  Vaticano,  ed  in  essa  camera  oltre  gli 
indicati  libri,  vi  sono  nella  volta  pitture  esprimenti  alcune  gesta  di  Sansone.  La  Tavo¬ 
la  XCVI  in  gruppo  esprime  il  figlio  di  Manue,  allorché  con  la  mascella  d’un  asino  am¬ 
mazzò  mille  Filistei,  e  pose  gli  altri  in  fuga;  ed  in  fatti  nell’affresco  vedesi  da  lungi 
fuggire  1’ empia  Filiste;  mentre  tre  guerrieri  sono  di  già  caduti  ai  piedi  del  forte,  il 
quale  è  in  atto  di  vibrare  sugli  empi  colpi  mortali.  In  seguito,  siccome  noi  leggiamo 
ne’libri  santi,  avendo  gittato  la  mascella,  al  luogo  diede  il  nome  di  Ramath  Echi,  ed 
afflitto  in  seguito  dalla  sete  ,  ne  vide  uscire  una  sorgente  d’  acqua  da  uno  dei  denti 
grossi  della  precitata  mandibola  :  Et  scidit  Do/ninus  denteili  molarem ,  qui  erat  in 
Leciti,  et  exiit  ex  eo  aqua .  Alcuni  in  altra  opinion  tratti  pretendono  che  la  parola 
ebrea  Machtes ,  trasportata  nel  latino  per  denteai  molarem ,  è  il  nome  d  una  roc¬ 
ca,  che  trovavasi  nel  luogo  chiamato  Lechi.  Altro  latto  ,  che  tosto  successe  al  pre¬ 
detto  dall’angelo  del  Signore,  è  quello  in  cui  cercando  ancora  una  qualche  occasione 
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di  far  del  male  a’  Filistei ,  portatosi  in  Gaza  ,  passò  tosto  ad  alloggiare  presso  una 
donna  del  volgo.  Ei  sapeva,  che  i  suoi  nemici  avean  già  fatte  serrare  le  porle,  e  che 
v (‘gliavano  per  ucciderlo  nel  vegnente  dì  ;  ma  essendosi  alzato  verso  la  mezza  notte 
ei  svelse  le  porle  della  città,  posesele  sulle  spalle,  e  le  portò  fino  al  prossimo  monte. 
E  questo  fatto  appunto  viene  espresso  a  sinistra  della  Tavola  XCV11.  Tutto  se  stesso 
i  mpegna  il  Nazareo  al  trasporto  delle  porte:  la  coartazione  de’ muscoli:  il  passo  in¬ 
certo  c  pressoché  vacillante*,  ed  il  volto  che  altro  non  ispira  che  fiducia  vera,  arditez¬ 
za  somma,  il  danno  a  conoscere.  Nell’opposta  parte  della  Tavola  il  nerboruto  Sansone 
dilacera  la  bocca  ad  un  grossissimo  lione.  Egli  non  avea  che  diciolto  anni,  quando  es¬ 
sendosi  portato  in  Tarnnala,  videvi  una  giovane  che  gli  piacque,  e  pregò  il  padre  di  lei 
a  dargliela  in  isposa.  Manue  e  la  sua  moglie  si  opposero  in  principio,  e  gli  doman¬ 
darono  se  eranvi  femmine  fra  gli  Israeliti  suoi  fratelli,  o  no,  mentre  voleva  pren¬ 
dere  una  straniera  tra  i  f  ilistei,  eh’ erano  incirconcisi:  Numquid  non  est  mulier  in 
f!  inbus  fratrum  tuorum  ,  et  in  olimi  pepalo  meo ,  quia  vis  accipere  uxorem  de 
Philistiim,  qui  incircumcisi  sunt?  Ma  Sansone,  che  operava  per  movimento  dello 
spirito  di  Dio,  nel  richiedere  una  donna  infedele  contro  il  divieto  della  legge,  per¬ 
sistette  in  volerla  senza  spiegarsi  d’  avvantaggio  ,  ed  i  suoi  genitori  andarono  con  lui 
a  farne  la  dimanda.  Per  via  Sansone,  ed  era  un  poco  lontano  da’suoi,  vide  venire  a 
se  un  furioso  leone,  ch’egli  uccise  quantunque  senz’armi,  e  lo  ridusse  in  pezzi.  Egli 
ottenne  la  giovane  che  desiderava  ;  e  dopo  qualche  tempo  ritornando  in  Tamnata  per 
celebrare  il  suo  sposalizio,  volle  vedere  il  corpo  della  belva  fatta  già  a  brani,  e  vi  trovò 
uno  sciame  di  pecchie ,  ed  un  favo  di  mele.  Ne  ricavò  da  questa  scoperta  il  sog¬ 
getto  d’uno  enimma,  che  poi  propose  a’ trenta  giovani,  che  gli  abitanti  di  Tamnata 
diedero  al  novello  sposo,  colla  condizione  precettiva  però,  che  se  essi  lo  spiegassero 
nello  spazio  de’ sette  soli  dì,  darebbe  loro  trenta  vesti  e  trenta  tuniche;  ma  che  se  essi 
non  da  lauto  slimavansi  per  spiegai  lo,  sarebbero  tenuti  di  darne  a  lui  altrettante. 
Ecco  qual’ era  V  enimma  :  il  cibo  è  liscilo  da  colui  che  mangiava,  e  la  dolcezza  è 
uscita  dal  forte.  De  comedente  exivit  cibus ,  et  de  forti  egresso  est  dulcedo.  Essi 
si  studiarono  indarno  (ino  al  settimo  dì,  per  ricercare  l’enimmatico  senso  di  questo  pro¬ 
blema,  e  disperando  di  potervi  giungere,  indrizzaronsi  alla  sposa  di  Sansone,  ch’essi 
esortarono  con  preghiere  e  minacce,  per  sapere  da  lei  il  significato  del  quisito.  Sansone 
sì  difese  sulle  prime  dall’  importunità  di  Ila  sua  sposa  ;  ma  finalmente  vinto  dalle  la¬ 
grime  di  lei,  cesse,  e  le  dichiarò  il  senso  delle  parole,  che  la  donna  infedele  immedia¬ 
tamente  riportò  a’giovani  rivali.  Allora  questi,  verso  il  line  del  settimo  giorno,  passa¬ 
rono  a  Sansone  e  dissergli ,  che  non  v’ern  nulla  di  più  dolce,  che  il  mele,  e  di  più  forte, 
che  il  leone:  Quid  dulcius  incile ,  et  quid  fortius  leone?  Sansone  rispose  loro,  che  se 
non  avesser  eglino  lavorato  colla  giovenca  ,  non  avrebbero  giammai  trovato  il  senso 
del  suo  enimma  ,  facendo  intender  loro  con  questa  maniera  di  parlar  figurato  ,  eh’ 
essi  avevano  agito  di  mula  fede  con  lui,  avendo  impegnato  la  sua  sposa  a  tradirlo,  ed 
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a  rivelar  loro  il  suo  segreto:  Si  non  arassetis  in  vitula  men,  non  invenissetis  pro- 
posihonem  me  am.  Nel  medesimo  tempo  lo  spirito  del  Signore  lo  invase  e  si  condusse 
ad  Àscolon  citta  de* Filistei,  dove  ammazzò  trenta  uomini,  gli  abiti  de’  quali  diede  e^li 
a  quei,  che  avevano  spiegato  il  problema.  Di  poi  si  ritirò  presso  suo  padre,  lasciando 
la  moglie,  della  quale  n’era  malcontento,  e  che  impalmossi  in  seguito  ad  uno  dei  gio¬ 
vani,  che  1  avevano  accompagnato  nella  ceremonia  nuziale.  Quando  egli  seppe  questo 
nuovo  oltraggio  fattogli  da’  Filistei ,  risolse  di  punirli ,  non  già  per  vendicare  le  sue 
proprie  ingiurie,  ma  per  comando  di  Dio,  d’indebolire  gl’inimici  del  suo  popolo,  e 
fare  a’ medesimi  lutto  ciò,  che  il  corpo  della  sua  nazione  aveva  diritto  di  far  loro  per 
scuotere  il  giogo  della  loro  tirannia.  Egli  prese  adunque  trecento  volpi,  che  presenta- 
ronsi  a  lui  per  ordine  del  Signore:  le  legò  per  la  coda  due  a  due,  vi  attaccò  delle  fiac¬ 
cole  ,  e  le  lasciò  nella  campagna  de’  Filistei,  le  biade  de’  quali ,  le  vigne,  c  gli  uliveti 
furono  inceneriti.  Trattando  il  soggetto  storico  di  Sansone  dipinto  da  Guido  Reni,  mi 
sono  alcun  poco  discostato  da  quella  ristrettezza  di  termini,  necessaria  a  dar  compimento 
a  questa  parte  di  Vaticano,  che  riguarda  la  Biblioteca.  Ma  avendo  detto  tanto,  mi  piace 
aggiungere  quanto  rinvenni  in  Prosporo  dell’Aquila  riguardo  agli  ultimi  enunciati  anima¬ 
li.  E  dobbiamo  esser  sicuri,  che  Sansone  giudicò,  chele  volpi  fossero  proprie  al  suo  di¬ 
segno,  sì  perchè  facilmente  poteasi  avere  gran  numero  di  que’ animali,  sì  perchè  colesti 
quadrupedi  solevano  abitare  ne’ campi  e  nelle  vigne,  onde  potessero  infallibilmente  man¬ 
dare  a  fuoco  le  biade,  e  gli  alberi  fruttiferi.  Tutto  ciò  confermasi  da  quanto  riferisce  Ovidio: 

Cur  igilur  missae  junclis  ardenlia  taedis, 

Terga  ferant  Vulpes  ,  causa  docenda  mihi  est. 


Filius  hujus  erat.  primo  lascivus  in  aevo, 

Addideratque  annos  ad  duo  lustra  duos. 

Is  capit  extremi  Vulpem  convalle  salicti. 

Abstulerat  inultas  illa  cohortis  aves. 

Captivam  stipulo  foenoque  involvit,  et  igne* 

Admouet  urentes,  eflugit  illa  manus. 

Qua  fugit ,  incendit  vestitos  messibus  agros , 

Damnosis  vires  ignibus  aura  dabat. 

Factum  abiit,  monumenta  manent,  nani  vivere  captam 
Nunc  quoque  lex  Vulpem  Carseolana  vetat. 

Utque  luat  poenas  genus  hoc  cerealibus  ardet , 

Quoque  modo  segetes  perdidit ,  illa  perù. 

Tre  vasi  della  stessa  natura,  e  dei  tanti  riportati  nell’opera  vengono  prodotti  nella  Ta- 
Erasmo  Pistoiesi  T.  III.  67 
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vo|tt  XCV II,  i  quali  stando  nella  stessa  camera  li  tralascio,  per  passar  quindi  ad  al¬ 
tri  sei,  che  produco  nella  Tavola  XC1X.  Semplici,  ma  con  barocchi  simulacri  sono 
i  due  laterali  della  superior  fascia:  quello  di  mezzo  sembra  esprimere  una  invocazione 
o  sacrifizio  a  Priapo,  mentre  l’inferiore,  più  grande  di  mole  e  più  contornato,  pre¬ 
senta  Apollo  Citaredo,  una  ninfa  o  Musa,  e  due  altri  abitatori  di  Cifra,  poiché 
aneli’ essi  han  la  chioma  circondata  da  verdeggiante  aureola.  Che  che  voglia  esprimere 
Apollo  col  plettro  e  cetra,  la  ninfa  o  Musa  con  flauto  o  tibia,  e  colui  che  con  face  sie- 
„„C  l'intonsa  deita,  e  colui  finalmente  che  tutti  precede,  non  é  si  facil  cosa  a  spie¬ 
garsi.  Di  superbo  lavoro  sono  i  due  vasi  laterali,  poiché  oltre  i  gratuli  ornali,  vi  sono 
dello  figure,  le  quali  potrebbonsi  interpretare  per  Paride  ed  Piena ,  per  Cassandra  o  Cli- 
tennestra.  In  questa  appendice  di  fabbrica,  e  cosi  per  verità  può  chiamarsi  il  gabinetto 
in  cui  mi  trovo,  non  vedesi  che  bolli,  che  frammenti  antichi  figurati  in  terra  cotta,  clic 
solfi  superbamente  intagliati,  che  antichissime  iscrizioni,  provenienti  nella  massima  parte 
dal  museo  dell’erudito  e  benemerito  dell’ arti  sorelle,  Seroux  conte  d’Agiucourt,  che 
diedele  in  dono  al  Vaticano.  E  siccome  inutil  cosa  sarebbe  ora  intertenersi  sui  bol¬ 
li,  sui  solfi,  sulle  iscrizioni,  passo  a  far  parola  di  due  vasi,  che  riporto  sotto  la  In¬ 
vola  C.  Il  primo  nella  sua  maggior  curva  dà  a  vedere  tre  personaggi  tutti  rinchiusi 
ne’ loro  mantelli,  e  di  questi,  due  con  bastone,  l’altro  eh’ è  nel  centro  con  torcet¬ 
to.  Ma  nell’altro  vaso,  ben  altra  scena  succede,  poiché  dei  fauni  sembrano  occupati 
in  serio  ragionamento  ;  se  pure  serio  parlare  può  sperarsi  dai  seguaci  di  Bacco.  I  vasi 
suddetti  ,  sì  per  la  nuova  configurazione  ,  sì  per  gli  ornati  escon  non  poco  dal  nu¬ 
mero  di  tanti,  e  per  verità  i  replicati  ristauri  indicano  pur  troppo  il  loro  valore.  Ma 
non  è  tutto  quanto  dissi ,  mentre  in  uno  vedesi  guerriera  lotta  ,  e  oltre  1’  atteggia¬ 
mento  de’ combattenti,  nou  è  discaro  mirare  il  loro  abbigliamento:  l’elmo  del  cava¬ 
liere,  la  generale  armatura,  e  il  brando  stesso  sono  di  singolare  lavoro:  bella  è  la  fi¬ 
gura  di  colili  che  assale  l’armato,  e  che  gli  ha  la  lance  conficcata  nell’ascella:  l’at¬ 
titudine  è  sorprendente;  lo  scudo  di  singolare  modello.  La  terza  figura  però  ha  tuni¬ 
ca,  manto,  e  sandali;  i!  cappello  tien  ligato  dietro  le  spalle.  In  vece  d’  investire  il  ca¬ 
valiere,  mira  al  cavallo,  ed  in  luogo  di  ferir  di  punta,  mena  di  calcio,  come  se  in 
cambio  di  ferire,  volesse  arrestare  la  mossa  del  quadrupede,  onde  l’altro  con  più  sicu¬ 
rezza  possa  scagliarsi  contro  dell’uomo  armato. -Sotto  vi  e  altra  rappresentanza:  un  sog¬ 
getto  con  berretto  frigio  è  nel  mezzo,  cd  ai  lati  evvi  una  muliebre  figura  con  accon¬ 
ciatura  di  capo,  e  con  grandioso  panneggiamento:  un  satiro  è  a  destra,  un  fatino  a  si¬ 
nistra:  la  fama  o  vittoria  nel  mezzo;  e  dall’opposta  parte  una  donna  in  abbigliamen¬ 
to.  Alcune  piante  sono  qua  e  là  sparse,  ed  un  daino  o  cervetto  sta  fra  il  pastore  cd 
il  satiro,  e  questo  è  quanto  vedesi  nella  cameretta  de’ bolli. 
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JL/i  necessità  conviene  ripiegare  il  passo  ,  e  di  nuovo  ricalcare  il  sentiero  fino  al¬ 
l’aula  maggiore,  e  quindi  descrivere  l’opposta  parte  della  galleria.  Passando  nella  prima 
sala,  vedesi  questa  tutta  nobilmente  dipinta  a  fresco  con  ornali,  i  quali  rappresentano 
angioli,  arabeschi,  aquile,  draghi.  Nel  mezzo  della  volta  a  botte  evvi  l’arma  del  Pon¬ 
tefice  Paolo  V,  sostenuta  da  due  virtù,  l’una  la  Chiesa,  l’altra  la  Giustizia ,  ed  in  due 
tondi  che  fiancheggiano  il  riquadro,  vedesi  in  campo  azzurro  il  padiglione  c  le  chiavi, 
da  due  putti  sorrette.  Cinque  autori  latini  e  cinque  greci  sono  nelle  due  fiancate  ,  cioè 
fra  i  lati  delle  sei  lunette:  quelli  a  destra  sono  Cicerone,  Orazio,  Sallustio,  Persio, 
Seneca j  e  quelli  a  sinistra  Platone,  Aristotele,  Teofrasto  ,  Eschine,  Erodoto.  Scor- 
gesi  inoltre  sotto  la  prima  lunetta  a  destra  la  basilica  di  santa  Maria  Maggiore,  al¬ 
lorché  Paolo  V  fecevi  construire  la  sagrestia  :  nella  seconda  vedesi  il  prefato  Ponte¬ 
fice,  quando  ammise  al  bacio  de’ piedi  il  legato  del  re  Perso:  la  facciata  della  basi¬ 
lica  Vaticana  rilevasi  sotto  della  terza:  nella  parte  sinistra,  e  col  medesimo  ordine  vi 
è  espresso  il  palazzo  Quirinale  da  Paolo  accresciuto  e  perfezionato:  indi  il  legalo  del 
re  del  Congo  infermo  visitato  da  Paolo  }  in  ultimo  i  fontanoni  in  sul  Gianiccolo  da 
Paolo  edificati.  Una  cornice  intagliata,  dorata,  ricorre  nelle  due  facciate  laterali  7  sotto 
di  cui  sonovi  due  pilastri  con  con tropil astri ,  i  quali  in  simmetrico  ordine  vanno  ad 
unirsi  con  le  fasce  della  superior  volta.  I  contropilastri  sono  dipinti  con  arabeschi,  ed 
ivi  veggonsi  due  medaglioni  per  ciascheduno  coloriti  a  giallonero.  Rappresentano  i  più 
insigni  poeti  tanto  latini  quanto  greci,  cioè  Virgilio,  Terenzio,  Ovidio,  Papiniano  , 
Esiodo,  Ipocrate,  Omero,  Menandro.  Tre  finestre  a  sinistra,  corrispondenti  verso  il 
giardino  boscareccio  ,  illuminano  la  detta  stanza  ,  essendovene  altrettante  fìnte  nella  de- 
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stia  Nel  vano  di  ciascuno  esistono  tle’riquadri:  quelli  a  mano  destra  esprimono  de' papi, 
cui  hanno  aumentato  la  biblioteca  Vaticana 5  le  cartelle  ed  iscrizioni  l’indicano.  In  detti 
vani  figurano  Niccolò  V  circondato  da  letterati,  ed  in  atto  di  disporre  de’ libri:  Sisto  IV 
in  una  simile  attitudine,  ed  innanzi  ad  esso  scorsesi  Bartolommeo  Platina,  al  quale  il  papa 
consegna  un  breve,  in  cui  il  dichiara  bibliotecario  della  medesima:  Pio  V  a  sedere  col 
porporato  Concili  al  fianco,  al  quale  fa  portare  una  gran  quantità  di  libri,  c  dessi  de¬ 
notano  i  centocinquatotto  volumi,  che  le  lettere  contenevano  di  diversi  papi  fatte  tra¬ 
sportare  d’ Avignone:  Paolo  V  clic  dà  la  bolla  al  cardinale  de  Torres,  con  cui  dotò 
la  libreria  ,  e  questo  fu  il  soggetto  scelto  a  bolino  ,  e  che  il  lettore  potrà  contemplare 
nella  Tavola  CI  j  in  ultimo  mirasi  lo  stesso  Paolo  con  Scipione  Cardinal  Borghese  , 
a  cui  mostra  una  massa  di  libri,  e  il  dichiara  bibliotecario.  I  riquadri  a  sinistra  danno 
a  conoscere  diverse  superbe  ed  insigni  biblioteche.  E  per  ordine  osservasi  Osimandua 
ir  di  Egitto,  il  quale  è  assiso  in  trono,  ed  un  architetto  gli  fa  osservare  la  pianta  di 
una  nuova  e  grandiosa  biblioteca,  e  questo  affresco  similmente  di  ottima  composizione 
.si  produce  nella  precitata  Tavola  CI:  tre  re  dell’Asia  scorgonsi  fra  un  intercolunno  sof¬ 
fermati  innanzi  ad  alcuni  scaffali  di  libri,  ed  essi  furon  quelli,  che  stabilirono  la  fa¬ 
mosa  libreria  di  Pergamo:  Asinio  Pollione  vicn  dopo,  il  quale  eresse  in  Roma  una 
pubblica  libreria  nell’ atrio  della  libertà:  Trajano  imperatore  tosto  succede,  cui  a  co¬ 
mune  vantaggio  aprì  la  nobilissima  e  famosa  libreria  Ulpia;  e  per  ultimo  oggetto  pre¬ 
sentasi  la  magnifica  biblioteca  eretta  da  Mattia  Corvino  re  d’Ungheria  nella  città  di  Bu¬ 
da.  Sopra  la  porta  d  ingresso  ewi  dipinta  la  canonizzazione  di  santa  Francesca  Ro¬ 
mana  fatta  da  Paolo  V ,  e  nell’  altra  tostata  vedesi  altra  canonizzazione  l’alta  dallo 
stesso  papa,  ma  che  riguarda  san  Carlo  Borromeo.  Ventiquattro  armadi  sono  intorno 
alla  camera:  entro  di  essi  de’libri  donati  in  parte  dal  prefato  Pontefice,  e  sopra  de’ vasi 
italo -greci,  e  di  questi  ancora  quattro  se  ne  esibiscono  nella  Tavola  GII, 
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ella  contigua  stanza  vi  sono  similmente  gli  stemmi  di  papa  Borghese.  Ai  lati  delle 
lunette  esistono  quattro  figure  per  parte  a  sedere  rappresentanti  illustri  uomini,  cioè  a 
mano  destra  Giulio  Cesare ,  Marco  Porcio  Cantone,  Servio  Sulpizio,  ed  Apulejo,  Tavo¬ 
la  CHI.  Questa  figura  sedente,  con  gran  libro  nella  destra  è  in  mezzo  a  due  putti:  il 
primo  stringe  sotto  l’ascella  un  libro,  il  secondo  lo  sostiene  aperto -,  Apulejo  indica  con 
la  destra  lo  scritto.  Nell’opposta  parte  mirasi  Archita ,  Socrate,  Pitagora,  Licurgo.  D’Ar- 
chita  me  ne  son  servito  per  porlo  nella  suddetta  tavola  presso  Apulejo:  l’ andamento 
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delle  figure  è  pressoché  slmile:  tulli  han  libri  nelle  mani;  e  ciò  che  rilevasi  si  è,  che 
sereno  è  il  volto  d’Apulejo,  cogitabondo  quello  di  Archita.  Apulejo  fu  filosofo  plato¬ 
nico,  nacque  in  Mandarne  città  d’ Africa  nel  secondo  secolo,  e  verso  la  line  del  re¬ 
gno  d’Adriano.  La  posizione  di  essa  città  ,  sui  confini  di  due  regni  fecegli  dare  il  so¬ 
prannome  di  Semi-Getulo  ,  Semi-Numida.  La  famiglia  di  lui  era  illustre:  suo  padre 
Teseo  adempiva  in  patria  le  funzioni  di  diumviro  :  Silvia  sua  madre  apparteneva  al 
lìlosofo  Sesto  e  discendeva  da  Plutarco.  1  suoi  primi  studi  feceli  in  Cartagine  ,  dove 
il  naturale  idioma  era  la  lingua  punica  :  in  seguito  imbarcossi  per  Alene  ,  onde  ren¬ 
dersi  famigliali  le  lettere  greche  ,  e  si  rese  abile  nelle  arti  liberali ,  e  con  calore  si 
applicò  alla  dottrina  di  Platone.  D’ Atene  venne  in  Roma,  dorè,  come  dice  egli  stesso, 
solo,  e  senza  l’aiuto  di  niun  maestro,  apprese  la  lingua  latina  con  infiniti  stenti,  aeru- 
mnabili  labore,  lo  ,  abbandonando  per  poco  le  arti  belle  ,  insisto  su  quest’  ultima 
circostanza ,  perchè  essa  può  servire  a  spiegare  quanto  si  rinviene  di  affettato  ,  di 
stentato,  di  neologico  negli  scritti  latini  d’Apulejo.  frequentò  alcun  tempo  il  foro, 
ina  il  desiderio  di  viaggiare,  ed  il  bisogno  di  accrescere  1  suoi  lumi,  gli  fecero  tra¬ 
scorrere  i  diversi  paesi  della  Grecia  ,  e  lo  indussero  a  farsi  iniziare  in  tutti  i  misteri. 
Dissipò  pressoché  l’intiero  suo  patrimonio,  a  fin  di  soddisfare  l’insaziabile  sua  cu¬ 
riosità:  ritornò  in  Roma,  e  per  essere  ammesso  tra  i  sacerdoti  d’Osiride,  vendè  fino 
i  suoi  abiti  ,  esercitò  la  professione  d’avvocato  ,  indi  ritornò  in  patria  ,  sperando  di 
stabilirvi  la  sua  fortuna  }  non  s’ingannò  nella  sua  aspettazione.  Le  sue  cause  otten¬ 
nero  tale  successo,  che  i  magistrati  di  Cartagine  e  di  molle  altre  città,  gli  fecero 
erigere  statue.  Imene  venne  ad  aumentare  la  sua  felicità:  Pudclilla  vedova  divise  seco 
lui  la  sua  opulenza  j  ma  i  parenti  di  questa  vedova  indispettiti  di  vedersi  in  tal  modo 
privati  dell’eredità,  accusarono  Lucio  Apulejo  di  magia,  e  lo  denunziarono  a  Claudio 
Massimo  proconsole  d’  Africa.  Apulejo  trattò  da  se  la  propria  causa  ,  e  pronunziò  da¬ 
vanti  al  proconsole  un’apologià,  che  si  trova  fra  le  sue  opere.  Confuse  i  loro  accusa¬ 
tori,  svelò  la  loro  cupidigia,  le  loro  menzogne,  e  venne  assolto.  Da  quest’epoca  menò 
in  patria  vita  felice  e  tranquilla,  abbandonandosi  senza  riserva  alle  attrattive  dello  stu¬ 
dio-,  ignorasi  l’epoca  di  sua  morte.  Ei  compose  sia  in  greco,  sia  in  latino  gran  nu¬ 
mero  d’opere,  delle  quali  a  noi  è  pervenuta  la  minor  parte.  Non  m’accingo  ad  in¬ 
dicare  quelle  che  noi  possediamo  e  che  sono  autentiche  ,  quelle  che  gli  si  attribui¬ 
scano  e  quelle  che  noi  abbiam  perdute.  D’ Archita  poi  fa  d’uopo  sapere,  che  oltre 
essere  di  Taranto,  fu  l’ottavo  successore  di  Pitagora,  il  contemporaneo  di  Platone, 
mentre  udì  per  alcun  tempo  le  sue  lezioni.  Ebbe  la  fortuna  di  sottrarre  il  figlio  d’Ari- 
stone  alla  collera  di  Dionigi  il  tiranno,  il  quale  volea  farlo  perire.  Archita  s’applicò 
particolarmente  allo  studio  delle  scieuze  matematiche  e  meccaniche.  Niuno  v  ha  che 
udito  non  abbia  a  parlare  della  sua  colomba  volante  :  gli  si  attribuisce  1’  invenzione 
della  currucola ,  della  vite,  e  la  soluzione  di  molli  problemi  di  geometria j  e  le  sue 
profonde  meditazioni  non  gl*  impediron  di  essere  utile  a  suoi  concittadini.  Sette  volte 
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cl >l>e  il  «overno  della  sua  patria.  Comandò  in  molli  incontri  le  truppe  della  Grecia, 
nè  fu  mai  vinto.  Rigido  osservatore  mai  sempre  de’ precetti  di  Pitagora,  diceva  al  suo 
fattore,  il  quale  durante  la  sua  assenza  non  aveva  preso  ninna  cura  de’ suoi  beni:  E  ven¬ 
tura  per  te  eli’ io  sia  in  collera,  poiché  altramente  non  lascierei  impunita  la  tua  ne¬ 
gligenza.  Archita  perì  in  un  naufragio  ,  e  tu  trovato  morto  sulle  coste  della  Puglia  : 
aveva  composto  molte  opere,  di  cui  si  possono  vedere  i  titoli  in  Stanley;  Orazio  stesso 
gli  ha  consecrato  un’Ode.  Ne’  lunettoni  veggonsi,  siccome  nell’ antecedente  camera, 
espresse  le  gesta  del  papa  Paolo  \,  e  nella  prima  a  mano  destra  mirasi  quella  parte  del 
palazzo  Vaticano,  verso  il  monte  o  la  Zecca,  e  nella  seconda  osservansi  delineate  le  due 
foci  del  Tevere  dal  medesimo  fatte  disarginare,  onde  scaricasse  le  sue  impetuose  acque 
al  mare:  nella  terza  rimangon  delineati  gli  orli  Vaticani  abbelliti  di  copiose  fontane: 
nella  quarta  scorgonsi  i  granaii  construtli  da  Gregorio  XIII  alle  terme  di  Diocleziano  , 
indi  ampliati  ed  accresciuti  da  Paolo.  Sotto  le  sovracitate  lunette  gira  una  cornice  di 
stucco  intagliata  e  dorata,  ed  ivi  pur  vedesi  a  colori  riportati  de’ dotti,  siccome  Sofocle, 
Arato,  Socrate,  Diogene.  Non  manca  la  contemplazione  di  altre  gesta  del  precitato  Pon¬ 
tefice,  ed  il  primo  riquadro  rappresenta  i  tremila  soldati  di  fanteria,  che  mandò  esso  in 
aiuto  all’ imperatore  Rodolfo:  le  scienze  che  papa  Paolo  introdusse  in  Roma ,  vengono  in¬ 
dicate  col  secondo  affresco,  poiché  fu  ai  regolari  commesso  lo  studio  della  lingua  ebrai¬ 
ca,  greca,  arabica:  in  seguito  compariscono  i  tribunali  della  setticolle  città  rimodernati 
dal  sullodato  gerarca,  ed  in  fatti  ivi  vedesi  il  papa  seduto,  innanzi  al  quale  stanno  genu¬ 
flessi  e  il  prefetto,  e  i  prelati,  ed  in  oltre  il  senatore  di  Roma;  e  nel  ultimo  non  mirasi  fi¬ 
nalmente  che  rincremento  de’ volumi,  che  egli  fe’a  vantaggio  di  cotesta  libreria.  In  altri 
riquadri  sono  espresse  le  quattro  insigni  biblioteche,  e  per  la  prima  presentasi  quella  di  Lu¬ 
cio  Lucullo  patrizio  Romano:  quella  di  Costantino  il  grande  succede  alla  prima,  mentre 
dopo  la  seconda  vicn  quella  di  Sammonico  wSereno  lasciata  dal  prefato  imperatore  al  giovane 
Gordiano;  e  per  ultimo  oggetto  la  famosa  libreria  Bizzauiina  apparisce,  eretta  in  tempo 
dell’ imperatore  Zenone,  copiosa  di  centoventimila  volumi.  Nella  testata  d’ingresso  evvi 
dipinto  il  porto  di  Civitavecchia,  e  dicontro  la  città  di  Ferrara.  Accanto  poi  agli  angoli 
fannosi  vedere  uomini  insigni  in  lettere:  dessi  sono  Anacreonte ,  Moschione,  Lisia,  Era¬ 
clito,  Euripide,  Teocrito,  Demostene,  Lcodamia.  Se  vasi  italo-greci  furono  ammirati  in 
ogni  parte  della  biblioteca,  in  questa  sala  eziandio  si  ammirano.  Sei  ne  produco  nella  Ta¬ 
vola  Gl  V.  Voler  ora  de’ medesimi  esaminare  gli  ornati ,  e  venire  alla  spiegazione  delle  fi¬ 
gure,  saria  lo  stesso  clic  occuparsi  di  loro  fuor  di  tempo,  per  averne  io  osservali  de’miglio- 
ri  ;  per  cui  il  piè  portando  nella  terza  camera  mi  corre  l’obbligo  di  dare  a  conoscere,  che 
in  essa  veggonsi  le  principali  gesta  del  pontefice  Pio  VI;  gesta  che  ricordano  i  primi  istanti 
di  sua  gloriosa  carriera,  cd  altresì  risvegliano  l’idea  degli  ultimi  angosciosi  dì,  mentre 
catti. o  fu  qua  e  là  trasportalo  di  città  in  città  per  ordine  del  Direttorio  francese,  che  alla 
testa  vegliava  di  quella  repubbli  a.  Vcngouo  appresso  varie  stanze  separate  da  archi  retti 
da  colonne  di  porfido  ,  le  quali  rendono  questo  sì  vasto  locale  sempre  più  magnifico 
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c  bello,  e  nel  tempo  stesso  che  sostengon  le  volte,  reggono  il  Museo  superiore  de’ can¬ 
delabri  messovi  da  Pio  VI.  Sono  state  pure  questo  sLanze  dipinte  co’ fatti  più  interessanti 
della  vita  non  solo  di  papa  Braschi,  ma  con  quelli  dell’immortale  Pio  VII.  Le  iscrizioni 
indicano  1  accaduto,  e  vedasi  la  deportazione  di  detto  pontefice,  il  suo  ritorno  in  Roma,  e 
quanto  le  egli  a  vantaggio  delle  scienze  c  dell  arti.  In  questo  lungo  spazio  due  soli  vasi 
fittili  furono  da  me  scelti,  e  li  produco  mercè  la  Tavola  CV.  Ma  ivi  non  veggonsi 
soltanto  che  vasi ,  ma  bensì  due  simulacri  alati ,  con  testa  leonina ,  con  simboli  relativi 
all’antica  religione  di  Zoroastro,  ed  attortigliati  da  un  rettile,  che  da’  piedi  si  fi  strada  fino 
alla  sommità  del  capo.  Alcuni  vi  videro  Jione  o  Cromo ,  ma  i  dotti  Mitra ,  e  ricordo  aver 
letto  in  Visconti,  ch’io  riguardo  qual  principe  degli  antiquari  italiani,  che  tal  nome  equi¬ 
vale  ad  amante  o  benefico,  epiteto  che  passò  a  poco  a  poco  pel  proprio  nome  di  questo 
Dio,  le  cui  peregrine  ceremonie  figurarono  per  qualche  tempo  nel  romano  impero  sulle 
ruine  della  greca  mitologia.  A  questo  Dio  offerivansi  le  primizie  de’ fruiti,  e  talvolta  era 
confuso  con  Osiride;  tanto  almeno  rinviensi  nelle  Memorie  dell’Accademia  delle  Scien¬ 
ze.  Zoega  nell  opera  degli  antichi  Bassirilievi  ci  offre  un  bel  marino  della  villa  Albani,  il 
quale  esprìme  mi  ministro  di  Mitra  (il  Sole)  adorato  da’  Persiani ,  avente  un  berretto  fri¬ 
gio  ,  e  che  sta  immolando  un  toro  in  uno  speco  adorno  di  figure  del  Sole  e  della  Lu- 
na:  un  cane,  un  serpente,  uno  scorpione,  ed  una  formica  stanno  mordendo  il  toro^  non 
sono  rari  tali  esempi,  e  segnatamente  nel  museo  Vaticano.  Leggesi  nel  dizionario  Stori¬ 
co-mitologico  ,  che  Mitra  divinità  persiana  fu  confusa  da’ Greci  e  da’ Romani  col  Sole  j 
ma  secondo  Erodoto  altro  non  era  fuorché  la  Venere  celeste  o  1  Amore,  principio  delle 
generazioni  e  della  fecondità,  che  perpetua  e  ringiovanisce  il  creato.  Eran  essi  d’opi¬ 
nione  che  Mitra  fosse  nato  da  una  pietra  ,  lo  che  indica  il  fuoco  ,  il  quale  sorte  dalla 
pietra  percossa.  1  Romani  adottarmi  questo  Dio  da’  Persiani  nel  modo  stesso ,  che  aveano 
adottato  quelli  di  tutte  le  altre  nazioni.  A  loro  soltanto  siamo  debitori  de’ monumenti 
che  ci  restano  di  Mitra  ,  poiché  non  abbiamo  di  lui  veruna  immagine  persiana.  Le 
sue  più  ordinarie  figure  rappresentano  un  garzoncello  con  frigio  berretto,  con  tunica  e 
manto,  che  escegli  radeggiante  dalla  spalla  sinistra.  Egli  tiene  un  ginocchio  sopra  di  un 
toro  abbattuto,  e  mentre  gli  prende  colla  mano  sinistra  il  ciuffo,  colla  destra  gl’ im¬ 
merge  un  pugnale  nel  collo,  simbolo  della  forza  del  Sole,  allorché  egli  entra  nel  se¬ 
gno  del  toro.  La  figura  piramidale  d’  ordinario  è  accompagnata  da  diversi  animali  , 
che  sembrano  aver  relazione  cogli  altri  segni  dello  zodiaco,  e  clic  di  que’  diversi  mo¬ 
numenti  fanno  altrettanti  planisferi  celesti.  Quindi  non  v’ha  dubbio,  che  Mitra  fosse 
un  simbolo  del  Sole,  lo  che  vien  confermato  dall’iscrizione:  s4l  elio  Sole ,  V  invin¬ 
cibile  Mitra ,  che  trovasi  sopra  parecchi  simulacri j  epiteto,  che  ben  si  addice  al  So¬ 
le,  il  corso  e  gl’  influssi  del  quale  non  possono  essere  giammai  arrestati.  11  culto  di 
Mitra  ,  prima  di  portarsi  in  Grecia  e  in  Roma  ,  era  passato  da’  Persiani  in  Cappodo- 
cia,  ove  Strabono  assicuraci  aver  veduto  un  gran  numero  de’ suoi  sacerdoti.  Questo  culto 
fu  portato  iu  Italia  a’ tempi  della  guerra  de’  Pirati  ,  l’anno  di  Roma  687,  e  vi  di- 
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venne  poscia  celebre,  specialmente  negli  ultimi  secoli  dell’impero.  Ma  da  quanto  ho 
detto  diversificano  d’assai  le  figure  che  esibisco  alla  Tavola  CV,  poiché  esse  sono  ala¬ 
te  e  le  ali  denotano  la  rapidità  dell’  apparente  giro  solare,  e  son  forse  di  corvo  o  di 
„ri’fo  animali  consecrali  nelle  mitriache  superstizioni,  d.etro  la  dottrina  di  della  Torre. 

La  testa  leonina,  riferisce  Beger,  esser  simbolo  del  vigore  potentissimo  del  sole,  il  quale 

più  si  manifesta  in  quel  segno.  1/ attributo  clic  sogliono  aver  costantemente  siffatte  im¬ 
magini  quando  sono  intere  è  la  chiave,  e  questo  potrebbe  convenire  in  tutto  ad  Osi¬ 
ride  nel  solo  supposto,  che  il  Tari  egizio  fosse  ancora  una  chiave;  supposto  di  cui  si 
è  dimostrata  l’insussistenza.  La  chiave  però  conviene  a  Mitra,  e  ne’suoi  misteri  si  ram¬ 
mentali  da  Celso  le  sette  porte,  per  le  quali  passavan  le  anime  de’  mortali,  ed  una  tal 
chiave  vedesi  nella  prima  figura,  ed  oltre  quella  che  sostiene  con  la  destra,  altra  ne  stringe 
con  la  sinistra,  ma  d’  altra  forma  ,  e  simile  ad  un  grimaldello.  Questa  figura  poggia  su 
di  un  plinto,  l’altra  su  d'un  globo,  ed  il  medesimo  sottoposto  a’piedi  denota  la  si- 
„„oria  del  mondo,  ed  è  anche  tal  globo  nelle  gemme  allusive  a  quel  nume  di  sovente 
rappresentato.  Porfirio  accenna,  che  i  segni  dello  zodiaco  erano  riputati  propriamente 
pel  soggiorno  di  Mitra  ,  e  che  i  segni  dello  zodiaco  solsliziali  mostravano  1  termini  del 
suo  corso:  san  Girolamo  che  nomina  nello  speco  di  Mitra  i  simulacri  mostruosi:  Grac¬ 
chimi  curri  praefecturam  gereret  urbanam,  nonne  specum  Mithrae ,  et  omnia  por¬ 
tentosa  simulacra  subvertit  :  le  lapidi  secondo  Grutero  che  fan  menzione  de’  LeonU- 
ci,  nome  singolare  di  alcune  ceremoiiie  di  quel  Dio  persiano;  e  finalmente  l’essere  state 
scoperte  delle  figure  simili  allo  prodotte,  siccome  rilevasi  in  Raffei  ed  in  Montefaucon, 
in  un  antro  eli’  era  la  dimora  appunto  e  il  santuario  di  questa  barbara  religione  ,  mi 
conferman  sempre  più,  che  a  nini,  altra  deità  appartengano  i  simulacri  della  Tavo¬ 
la  CV  ;  e  nel  chiudere  il  presente  articolo  mi  servirò  delle  stesse  parole  del  precitato  ar¬ 
cheologo  romano,  circa  l’ obbiezione  che  potrebbe  nascere  dalla  diversità  del  simulacro 
dalle  più  comuni  rappresentanze  del  Dio,  ma  fu  da  me  prevenuta ,  allorché  fu  premesso 
die  f  Simulacri  di  Mitra  eran  di  due  ragioni,  onde  v’ha  luogo  di  credere  il  presente 
uno  di  qne’  più  reconditi,  clic  rivclavausi  agl’ iniziati  da’maestri  di  que’sanguinosi  misteri. 
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l  EMINA  questo  braccio  di  Biblioteca  con  un  gabinetto  profano  guernilo  di  nobi¬ 
lissimi  armadi,  ne’  quali  sono  bronzi,  avori  e  sopra  musaici  antichi,  uno  de’  quali  tro¬ 
vato  nella  villa  Adriana,  e  l’altro  nel  tempio  d’Èrcole  sull’ Avventino:  rarissima  c  una 
capigliatura  di  donna,  intrecciata,  rinvenuta  in  antico  sarcofago:  vi  è  pure  qualche  bella 
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statuina  antica:  qualche  bella  Lesta  di  bronzo,  ed  interessanti  istroraenti  di  metallo  :  con¬ 
dotti  di  piombo  coti  iscrizione:  una  tromba  di  metallo  da  acqua  a  due  stantuffi  rin¬ 
venuta  a  Castro,  ed  illustrata  da  Ennio  Querino  Visconti:  un  clipeo  votivo  in  argento: 
una  tavola  in  bronzo  di  patronato  della  città  di  Clunia  in  lspagna  con  Gneo  Mario 
Pudente  Corneliano,  illustrata  dallo  Spai  letti  j  ed  una  coda  di  cavallo  in  metallo  do¬ 
rato,  rinvenuta  facendosi  il  nuovo  ponte  sulla  Scheggia  nelle  contigue  ruine  d’una  antica 
città  1’  anno  i8o5.  Questi  oggetti  non  sono  i  soli  che  esigono  una  particolare  men¬ 
zione,  per  cui  più  tavole  furono  destinale  per  prendere  in  considerazione  altri  oggetti  ;  ed 
in  fatti  nella  Tavola  CVl  espongo  cinque  monumenti,  e  pel  primo  un  tondo  in  bassori¬ 
lievo,  il  quale  sembra  consecrato  alla  nautica ,  poiché  su  di  un  pilastro  quadrilatero  evvi 
una  figura  muliebre  con  ancora,  mentre  due  soggetti  sono  ai  lati  di  essa,  e  vedesi  por¬ 
zione  di  nave,  non  che  di  timone,  numero  1.  Una  testa  di  toro  con  fogliami  e  basa¬ 
mento  numero  2:  alla  destra  di  un  riquadro  numero  0,  evvi  un  pastore  frigio  che  cavalca 
un  montone-  e  nell’ opposto  lato  numero  4  altro  arabesco  di  metallo  con  base  sostiene 
un  piede  coturnato  ;  per  ultimo  una  donna  egiziaua  o  idolo  egizio  esprimente  una  Iside, 
seduta  sta  allattando  il  Bue  Api,  divinità  di  quel  lertil  paese.  Nella  Tavola  C VII  sotto  il 
numero  1  presentasi  un  genio  di  Giunone:  dietro  la  coda  del  pavone  s’innalza  il  ge¬ 
nio,  che  può  dirsi  Amore,  poiché  nella  superior  parte  veggonsi  in  gruppo  raccolti  1  arco 
e  gli  strali:  sotto  (numero  a)  vedesi  Giove  seduto  con  fulmini,  scettro,  ed  aquila,  men¬ 
tre  Teti  o  altra  femminea  deità  dell’  Olimpo  gl’  inghirlanda  la  chioma:  al  destro  lato 
evvi  Minerva:  nel  centro  della  tavola  è  posta  una  bellissima  patera:  un  Centauro  con  cor¬ 
poratura  da  Sileno  e  con  cimbali  occupa  il  numero  (\\  e  Giove  con  tutta  la  sua  mae¬ 
stà  siede  sull’aquila  di  lui  ministra,  mentre  un  putto  reca  la  folgore,  ed  un  altro  dà  a 
bere  all’ uccello  di  Giove,  putto  che  per  avere  le  ali  non  può  credersi  Ganimede.  Nella 
Tavola  CV IH  nella  superior  parte  in  tondo  apparisce  Giove,  dall’altra  parte  Esculapio ,  e 
nel  mezzo  alcune  deità  marine  sembra,  che  possino  indicare  un  ratio;  mentre  nel  basso 
una  donna  è  immersa  in  una  profonda  malinconia  ,  perchè  vede  allontanarsi  da  lei  un 
uomo,  che  seco  conduce  due  pupilli;  vi  fu  chi  credette  rinvenirvi  Adamo  ed  Èva  dopo 
aver  dato  alla  luce  Caino  e  Abele.  Altro  che  utensili  in  bronzo  sono  gli  oggetti  che  costi¬ 
tuiscono  la  Tavola  CIY,  e  di  questi  ve  ne  sono  nel  precitato  Museo  profano  una  pro¬ 
digiosa  quantità.  Un  bel  putto  etrusco  in  bronzo  con  iscrizione,  il  quale  iu  trovato  nelle 
vicinanze  di  Corneto  è  il  primo  soggetto  della  Tavola  CY;  onde  meglio  se  ne  conosca 
il  pregio  è  prodotto  in  duplice  attitudine.  Quattro  ritratti,  i  primi  de  quali  avendo  i 
numeri  2  e  5  sono  virili,  e  due  altri  nel  basso  sono  di  femmine;  il  tutto  di  bronzo. 
Avendo  dato  in  doppia  tavola  la  maggior  sala  della  Biblioteca,  a  fin  di  produrre  una 
incisione  che  riguardi  l’architettura  delle  corsie ,  presento  nella  1  avola  CXl  una  veduta 
prospettica  delle  medesime ,  incominciando  ove  sono  le  gesta  di  papa  Pio  vii,  per  pas 
sare  alle  altre  camere,  ed  opposta  corsia,  cioè  fin  dove  l’occhio  può  giungere  percorrendo 
sì  lungo  tratto  di  via.  E  siccome  alcuni  oggetti  presersi  in  considerazione  nel  ritcocedere 

Erasmo  Pistoiesi  E-  HE 


VATICANO 


276  1  *' 

dal  Museo  piotano,  mi  venne  pensiero  ili  produrre  a  bolino  con  la  Tavola  CXll  si 
il  pontefice  Sisio  IV,  quanto  Niccolò  V  ;  il  primo  come  già  indicai  porgendo  il  breve 
a  Bartolommeo  Platina,  in  cui  è  dichiarato  Bibliotecario  della  Vaticana,  il  secondo  cir¬ 
condato  da  scienziati,  e  nel  tempo  stesso  disponendo  de’ volami.  Anche  dalla  maggior 
sala  si  è  tratta  una  tavola  doppia  a  fin  di  riportare  il  primo  concilio  generale,  cosi  detto 
di  Nicea.  L’oggetto  è  stato  di  dare  a  conoscere  in  qual  modo  tenevansi  le  generali  ec¬ 
clesiastiche  radunanze:  il  costume  che  regnava  in  que’  dì ,  non  che  i  soggetti  che  v’  in¬ 
tervennero.  Tanto  potrà  il  lettore  rilevare  dalla  Tavola  GXIII,  e  quanto  all’uopo  di  già 
dissi  alla  pagina  194-  Nicea  era  città  della  Bitinia  nell’Asia  Minore:  il  concilio  durò  due 
mesi  e  dodici  giorni:  v’intervennero  trecento  diciotto  vescovi:  Osio  vescovo  di  Cordova 
vi  assistette  siccome  legato  di  papa  Silvestro:  Costantino  imperatore  vi  fu  presente;  e 
tutti  contro  gli  Ariani  riconobbero  il  Figliuolo  consustanziale  all’Eterno  suo  Padre.  Se¬ 
condo  Labes,  Arduino,  ed  altri  in  detto  concilio  composesi  il  simbolo  di  Nicea. 
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li  ella  facciata  a  mano  destra  della  seconda  stanza,  che  può  dirsi  una  continuazione 
della  gran  sala,  esiste  la  porta  che  introduce  all’Archivio  segreto.  Sopra  mirasi  un  ovato 
con  mensola,  e  su  di  essa  il  busto  in  metallo  di  Paolo  \ .  La  prima  stanza  è  ricoperta  da 
riquadri ,  e  vedesi  effigiato  Federico  II,  che  giura  al  legato  apostolico  di  Onorio  111  di 
mantenere  le  donazioni  fatte  da’ suoi  antecessori  alla  chiesa:  Ottone  IV  succede ,  che  fa  la 
stessa  promessa  ad  Innocenzo  111  :  indi  Enrico  I,  che  oltre  fare  a  Benedetto  Vili  quanto  so¬ 
pra,  aggiunge  altri  domini:  vedesi  Ottone  1,  il  quale  ricupera  alla  chiesa  sotto  Giovanni  XII, 
quanto  ernie  stato  violentemente  rapilo  :  indi  Lodovico  Pio  conferma  in  un  diploma  a  Pa¬ 
squale  1  le  donazioni  di  Carlomagno  suo  padre,  e  di  Pipino  suo  avo:  Costantino  magno 
vien  dopo,  cioè  le  sue  imprese  e  le  famose  sue  beneficenze  fatte  a  san  Silvestro  1:  Carlo  IV 
e  sua  moglie  presentami ,  che  in  ricompensa  della  corona  concessagli  da  Innocenzo  VI,  con¬ 
fermano  le  donazioni  fatte  da’  loro  predecessori:  nell’  ottavo  un  ambasciatore  d’Alberto 
re  de’ romani  approva  l’esposto  a  Bonifazio  Vili,  c  riconosce  dall’apostolica  Sede  la  fa¬ 
coltà  di  eleggere  l’ imperatore:  indi  Enrico  \  11  annuisce  alla  suddetta  a  favore  di  Clemen¬ 
te  V:  inoltre  vedesi  quella  di  Ridolfo  eseguita  per  mezzo  di  Corrado  religioso  dell’ ordine 
de’minori  a  Niccolò  111;  ed  in  ultimo  evvi  la  medesima  ratifica  di  conferma  fatta  da  Gu¬ 
glielmo  re  de’ romani  ad  Innocenzo  IV.  Sulla  porta  d’ingresso  è  posto  il  ritrailo  di  A  les¬ 
sai  ho  AjI,  e  sull’altra  di  contro  quello  d  Innocenzo.  Nell’altra  camera  dipinta  eziandio 
nella  volta  di  vaghissimi  grotteschi  alludenti  alle  armi  di  Paolo  V,  vi  si  scorgono  ancora 
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fle’  quadri  a  fresco,  e  nel  primo  è  espressa  la  donazione  della  contessa  Matilde  fatta  a 
Gregorio  VII  del  suo  patrimonio  in  Toscana  od  in  Lombardia:  indi  Demetrio  duca  di 
Caudia  e  di  Dalmazia  dichiarato  re  dal  prefato  Pontefice  :  indi  la  donazione  di  Stefano  I 
re  d’Ungheria  del  suo  regno  alla  santa  Sede:  indi  il  duca  di  Boemia  insignito  della  reai 
corona  da  Niccolò  II,  a  cui  promette  pagare  un  annuo  tributo  di  cento  libbre  d’argen¬ 
to:  indi  Alessandro  111,  che  da  il  titolo  di  re  ad  Alfonso  duca  di  Portogallo,  per  avere 
reso  tributario  alla  romana  Sede  il  suo  ducato  in  tempo  di  Lucio  li:  indi  vedesi  il  titolo 
di  re  dato  a  Ruggiero  conte  di  Sicilia  da  Innocenzo  II:  indi  l’invitto  re  d’Aragona,  il  quale 
sottopose  i  suoi  domini  a  san  Pietro  in  tempo  di  Urbano  II.  In  altra  stanza  otto  ri¬ 
quadri  a  fresco  l'anno  la  più  bella  mostra,  e  nel  primo  rappresentasi  Casimiro  re  di  Po¬ 
lonia,  che  rende  tributario  della  santa  Sede  il  suo  regno  in  tempo  di  Gregorio  VI:  nel 
secondo  Carlomagno ,  che  conferma  ed  amplifica  la  donazione  fatta  da  Pipino  suo  padre 
alla  Chiesa  romana:  nel  terzo  Pipino  stesso,  che  per  mezzo  di  Fulrado  dona  l’Esarcato,  e  la 
Pentapoli  a  Stefano  III:  nel  quarto  vedesi  la  restituzione  delle  alpi  Cozie  fatta  a  Giovan¬ 
ni  VI  da  Ariperto  re  de’ Longobardi:  a  questa  succede  l’altra  fatta  da  Enrico  Landgra¬ 
vio  d’ Assia  per  mezzo  d’  un  suo  ambasciatore,  di  alcuni  castelli  della  diocesi  di  Ma¬ 
gonza,  Treveri,  Erbipoli  ad  Urbano  VI:  nell’altro  appare  Reginaldo  re  d’Anglesey,  il 
quale  dona  il  suo  regno  alla  santa  Sede  a  tempo  d'Onorio  III:  nel  settimo  Giovanni  re 
d’Inghilterra  rende  tributario  il  suo  dominio  alla  Chiesa  romana ,  regnando  Innocenzo  III, 
finalmente  nell’  ottavo  ed  ultimo  riquadro  rappresentasi  quando  Adriano  IV  concede  in 
feudo  il  regno  d’Ibernia  a  Enrico  II  re  d’Inghilterra.  Date  a  conoscere  queste  ultime  pic¬ 
ciolo  cose,  eh’  era  però  di  necessità  indicare,  e  che  riguardano  una  parte  segreta  del 
Vaticano,  abbandono  si  vasto  locale,  per  passare  in  altro  più  vasto,  vastissimo,  qual’ è 
il  Museo  Pio-Clementino,  che  mi  affretto  in  più  volumi  a  descrivere  ed  illustrare. 
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